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ADE.  Pietra  o- 
paca   affai  dura 
chiamata  altre- 
sì   Pietra    delle 
Amazoni ,  a  ca- 
gione che  fé  ne 
trova  su  le  fpon- 
de   del   fiume  , 
che  porta    lo   fteffo  nome  .  Il 
Jade  Americano ,  è  di  color  di 
-tiUva .  Quello  che  capita  dail* 

is 
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Oriente  è  più  pregiato  .  Hgli 
è  a(Tai  (ìmigliante  allo  fmeral- 
do.  Fanfene  delle  impugnatu- 
re di  fciabla  nella  Polonia, ec 
in  Turchia  . 

JERSEY.  (  La  nuova  )  Co 
Ionia  Inglefe  dell*  America 
che  altre  volte  formava  un 
parte  della  nuova  Belgica, op 
gidi  Nuovo  Yorclc,  quando  g' 
Inglefi  la  toHero  agli  Stati  Gè 
A    2  De- 
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nerali  .  Ella   è   fituata  tra  il 

trentanovefimo  e  quarantèiimo 
grado  di  latitudine  fettentrio- 
nale.  L'Oceano  la  chiude  al 
Sud  Elt  ,  il  fiume  di  Delawa- 
re  all'  Queft ,  il  fiume  di  Hud- 
ibn  all'Eft  ,  ed  alcune  terre 
incognite  al  Nord  »  Queflo  pae- 
fc  è  affai  unito,  ed  il  terreno 
n'è  fertiliflìmo .  Le  produzio- 
ni fono  le  fteffe  di  quelle  del 
Nuovo  Yorck  ;  tuttavia  egli 
non  è  così  popolato  come  po- 
trebbe efferlo  ,  perciocché  tu 
dato  in  proprio  a  diverfi  par, 
ticolari ,  i  quali  impiegarono 
nel  contendcfre  circa  i  confini 
delle  incolte  poffeflìoni  ,  quel 
tempo  e  quel  danaio  ,  che  fi 
aveva  da  fpendere  a  far  ,  che 
florido  d'ventaffe  .  La  Nuova 
Jerfey  oggidì  è  in  qfiano  del 
Re .  I  di  lei  atfìiri  fono  ammi- 
niftrati  da  un  Governo  ,  da 
un  Configlio,  e  da  un' Aflem- 
blea  generale  .  Sxcome  in  que- 
fta  Colonia  non  v'  è  città  ve- 
runa,  che  fiaconfiderabile,in 
neffuna  parte  (ì  trova  il  di  lei 
commercio  riunito.  Quel  poco 
di  traffico  foneftiere  ,  che  per 
lei  fi  fa  confifte  in  provvigio- 
ni  da  bocca  ,  in  pellicce  ,  ed 
in  pelli ,  che  gli  abitanti  man- 
tiano  all'  Antiglie .  Edi  vendo- 
no altresì  del  tabacco  ;  ma  in 
piccola  quantità  :  imbarcano 
eziandio  d.-H'olio,  del  pefce , 
del  grano, ed  altre  provvigio- 
ni pel  Portogallo  ,  Spagna  ,  e 
Canarie;  ma  il  loro  negozio 
principale  faffi  al  Nuovo  Yoiclc. 
Efiì  VI  portano  la  mai^gior  par- 
te di  lor  derrate  ,  e  vi  com- 
prano le  mercanzie  cT  Inghil- 
terra ,  di  cui  hanno  bifogno. 

Le  fcritture  fi  ufano  gene- 
ralmente nella  Nuovo  Jerfey; 
^^  iono  an^i  ricercale ,  eff^a- 
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do  clie  i  pagamenti  tra  il  Nuo« 
vo  Yorck  ,  e  la  Penfilvania  (ì 
fanno  fpefìfc  volte  in  biglietti 
della  Nuova  Jerfey.  Il  cambio 
in  quefta  Colonia  è  fempre  ali* 
iftefia  taffa  del  Nuovo  Yorclc. 
KTnrck. 

IMl'ORTAZIONE  .  Parola 
derivata  dal  Latino  importare^ 
che  fignifica  portar  dentro ,  El- 
la è  m  ufo  nel  comnnercioper 
efprimere  il  trafporto  ;  che  (i 
fa  nel  Regno  delle  merci  ve- 
gnenti di  fuori  .  V  ej'poYtazio"- 
719  al  contrario  defigna  X  ulci- 
ta  delle  mercanzie  del  paefe 
per  farle  panfare  preHTo  del  Fo- 
^-eftiere .  V,  Efpon^z^one. 

La  facile  importazione  delle 
m.rci  ,  di  cui  uno  Stato  ha 
già  lui  medefimo  delle  fabbri- 
che ,  è  pemiciofo  ,  eflfendo  chq 
eflfa  è  nocevole  a'progreffi  dell' 
induftna  nazionale,  S^ imtjona 
ogn'  anno  in  Francia  una  quan- 
tità notabile  di  mercanzie  dell' 
Indie  ;  ma  ciò  è  per  guadagna- 
re su  la  loro  ree f por t azione  i 
benefizi ,  che  un'  altra  nazione 
non  mancherebbe  di  prpcac- 
ciarfi  fé  fi  abbandonane  que-- 
fto  capo  di  vantaggiofo  com- 
mercio . 

INDACO .  Droga  propria  per 
la  tintura  compolta   coi    tron* 
chi,  e  foghe  d*  una  pianta  o\\ 
arbofcello  ,  che   gli  Spagnuolii 
chiarnano  ami  ,  e  che  fra  noii 
porta  lo  Iteffo  nome  tf  tndacQ^.^ 
Il  (uo  fiore  è  rofiìccio,  e'i  fé 
me  di  color  d'  ulivo. 

V  indaco  ierve  ai  Pittori  ,,| 
ed  ai  Tintori  .  Quelli  ultimi  i 
lo  adoperano  colguadoe  vo;<f<*' 
4e  per  i  loro  turchini. 

V'ha  di  molte  forti  d*  inda-l 
co ,  che  fi  diftinguono  dal  nq» 
me  de'  luoghi  che  li  produco» 
no,  li  CfiirquL's,  ilGuatin}<iU}) 

il 
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li  Giamaica,  il  Già  va .  il  Lau* 
re,  il  S.  Domingo  fono   affai 
noti;  i  più  ftimati  fonoilGua- 
tìmaia  e'i  S.Domingo* 
!      Siccome  quefta  mercanzia  è 
fufcettibile  di  molte  frodi ,  fa 
d'  uopo  andar  affai  cauti   nel 
comperarla  con   precauzione. 
Al  tempo  della  prima   mani- 
pulazione,  ella  è  facil  cofa  V 
aumentare  la  quantità  dell'in- 
daco, efpremendo  intieramen- 
te   la  foglia  ,  di   cui    (ì  tira  ; 
ma  un  color  nericcio  fa  di  leg- 
gieri fcoprir   quefta  frode  .  Se 
nella  pafta  (ì  è  mefcolato  del- 
la  raftiatura   di  piombo  ,  che 
prende  il  colore  deiP  indaco , 
facilmente  fi  può  conofceredal 
pefo  della  mercanzia  notabil- 
mente accreiciuto.  Le  ceneri, 
la  terra,  la  lavagna  incorpo- 
rati nell'  ìndaco  ,  fi  diftinguo- 
110  anch*  effi  facilmente ,  facen- 
do  difcioglier   neli'  acqua    un 
pezzo  dell*  indaco  ,   di   cui  fi 
dubita .  S'  egli  è  puro  ,  fi  di- 
fcioglie  intieramente;  s* egli  è 
niifto  con  qualche  cofa,  la  ma- 
teria ftranieia    fi   precipita  in 
fondo  delvafo.  Più  malagevo- 
le riefce   il  diftinguere   la  fu- 
perchierla  di  coloro,  che  me- 
ic:plano  le  qualità. 

Le  tavolette  di  buon  inda- 
co d  ordinario  fon  fecche  ,  leg- 
gieri ,  che  facilmente  brucia- 
no, di  un  bel  colore  blò  o  vio- 
lato,  e  fparfe  in  dentro  d'  «l- 
i«uni  filetti  argentini. 

L'indaco  è  una  delle  rie 
chezze  principali  delle  Colo- 
nie Francefì  .  Ne  paffa  una 
^ran  quantità  da  S.  Domingo 
nelle  Scale  .  Le  Carovane  che 
vanne  prendere  a  Smirne,  cer- 
cano Il  vi^olato,  che  abbia  af- 
fai del  color  di  rame  ,  acco- 
ftatefi  anche  al  color  deli'  oc- 
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chio  di  colombo  i.  Quel  pò  di 
Guatimala  che  arriva  a  Smir- 
ne vienci  recato  dagP  Inglelì  ; 
eflì  fanno  altresì  paffar  dell' 
Indaco  di  S.  Domingo  nelle 
Scale  egualmente  chegliOlan- 
defì,  e  i  Negozianti  d;  Livor- 
no, ma  meno  affai  de' France- 
fì. V  è  luogo  da  fperare,che 
queflo  notabil  capo  del  com- 
mercio di  Francia  al  Levante 
fi  {fenderà  maggiormente  quan- 
do la  Perfìa  tornerà  neli'anti* 
ca  fua  calma. 

Gli  Ebrei  i  Cofti  ^  manife- 
fti  affaflìni ,  che  fanno  in  Tur- 
chia il  meftiere  di  facchini  o 
portan  balie,  hanno  il  princi- 
pal  traffico  di  quefta  mercan- 
zia ,  egli  è  fpezialmente  riguar- 
do a  loro,  che  convien  andar, 
ben  guardinghi  nella  compra 
dell*  indaco  .  Sovventi  volte  i 
venditori  Ebrei  un  pò  fòrpetti 
vengono  obbligati  a  giurar  Sii 
la  legge  di  Mosè,  che  la  qualità 
del  loro  indaco  è  in  tutta  ve- 
rità, quella  di  cui  fi  tratta; 
ma  la  maniera  la  più  ficuradi 
non  reftar  ingannato  ,  fi  è  di 
far  pruova  della  lor  mercan- 
zia. 

INDIA  .  Vafìa  contrada  dell* 
Aiia,  che  ha  ricevuto  il  fuo 
nome  dal  fiume  /W«j-,  che  vi 
prende  la  (uà  forgente.  L'In- 
dia abbraccia  non  folo  V  Im- 
l^erio  del  Gran  Mogol  ,  o  fia 
Plndoltan,  ma  ancora  le  due 
Penifole  di  qua,  e  di  là  dal 
Gange  .  Qualora  fi  parla  del 
commercio  dell»  Indie  ,  fpenTe 
volte  vi  fi  comprende  quello 
della  China  ,  dei  Giappone, 
deirifole  ,  e  generalmente  ài 
tutto  il  paefe  ^  che  è  pofto  al 
Levante  della  Perda  .  Vieii 
chiamato  il  commercio  dell* 
J^die  Orìemalt  perdiftinguerl© 
A  I  da 
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da  quello  deìV  Indie  Occidenta" 
li.  5  o  delP  America .  Si  è  ezian- 
dio introdotta  un'  altra  ma- 
niera di  parlare  ,  che  non  e 
già  meno  impropria  ,  ed  è  il 
chiamar  le  prime  [^rancflndie^ 
e  l'  America  piccole  Indie  .  Vi 
è  luogo  a  credere  ,  che  pli 
Olandefì  fono  ftati  quelli,  che 
hanno  introdotto  un  tal  modo 
di  parlare,  efTendoche  le  loro 
poflTefTìoni  in  America  non  fo- 
no già  gran  fatto  confidcrabi- 
li  altrettanto  quanto  quelle  , 
eh*  e/Tì  poflTeggono  neil*  Indie 
propriamente  dette . 

Quefto  paefe,  che  compren- 
de r  Indoftan  ,  oT  Imperio  del 
Mogol  ,  e  le  due  Penifole  del 
Gange  è  aperto  a  tutti  i  Na- 
viganti .  Ma  il  commercio  che 
V  Europa  vi  fa  è  fra  le  mani 
di  alcune  Compagnie  efclufìve 
egualmente  ,  che  quello  della 
China,  e  del  Giappone.  F.  0- 
fiente  ,  e  P  articolo  delle  Com- 
pagnie di  commercio. 

l  popoli  ,  che  dalle  proprie 
loro  Fabbriche  tirano  le  ftoffe 
neceflfarie  alle  loro  vefti menta 
non  hanno  tralafciato  di  sban- 
dir da*  loro  paefì  quelle  delle 
Indie  per  non  recar  con  ciò 
nocumento  all'  induftr'a  e  pri- 
var io  Stato  della  fua  popola- 
zione. Ma  (ìccome  quefte  ftof- 
fe  fono  ricercate  da  altre  na- 
zioni cui  non  preme  un  egual 
intereffe  di  riggettarle,  iFran- 
cefi ,  gì*  Inglefì  ,  e  tutti  quei 
popoli  trafficanti  ,  che  più  fo- 
no difpofti  a  far  cadere  quefto 
traffico  hanno  per  altro  ìem- 
pre  travagliato  ad  avervi  par- 
te per  procurare  una  parte 
dell'  utile  delle  rivendite  .  D' 
altra  parte  quefta  navigazione 
pagata  fempre  dal  con  fumato- 
re ha  neceffariamente  accre- 


fciuto  la  circolazione  generai 
le  della  porzione  di  movimen- 
to, che  nafce  dall'  occupazio- 
ne degli  opera) ,  che  s'  impie- 
gano alla  coltruzione,  ed  equi- 
paggio delle  Navi. 

CV  Indiani  fono  fenza  dub- 
bio gli  teffitori  più  abili  dell' 
univerfo  ;  ma  poco  attivi  erti 
lafciano  paflTare  in  mani  forè- 
Itiere  il  maggior  beneficio  del- 
le loro  fabbriche . 

Sono   elleno    le  Nazioni   di 
Europa  ftabilite    in   quefte  ri- 
mote contrade  che  fanno  pref- 
fo  che  tutto  il  traffico  di  uno 
in  altro  porto  dell' India, del- 
la cofta  di  Coromandel  ne' por- 
ti del  Mare  Roftb,  e  del  gol- 
fo Perfìco,  dalle  Filippine  al- 
la Cocincina,  e  da  queft' ulti- 
mo luogo    a  Surate  ,  da  Ben- 
gala alla  Penifola    di  Malaca , 
ed  airifole  Malaife  ec.  Gl'In- 
diani  in  quefto  modo  non  (or' 
no  che  i  mercenarj   degli  Eu-t 
ropei,  che  ricevono    preftb  di' 
una  nazione  Indiana   i  guada- 
gni delle  manifatture  di  un  al- 
tra nazione    parimente  India- 
na ;  ma    il   traffico  principale 
degl'Europei  nell'India,  è  quel^ 
lo  eh'  eflì   fanno    per   via  del' 
Capo  di  Buona  Speranza  .  Ol- 
tre una  quantità  prodigiofa  dii 
ftoftè   di  feta  ,  di   moftèlline , , 
di  tele  di  cotone  dipinte  ,  chee 
gì'  Inglefi  5  Francefi  ,  Olandefti 
ec.  ricavano  da  quefti  lontanii 
paefi  ;  effi  ne  ritraggono  altre*'' 
sì  delle  droghe  per  la  medici-- 
na  ,  delle  pietre  preziofe,  varjj 
legni   d*  odore  .  Quefto   com- 
mercio oggidì  non  fi  foftiene, 
egualmente   che   ne'  tempi  an- 
dati ,  che  per  mezzo  del  dana- 
ro .  L' Indoftan  è   così  fertile 
d'ogni  cofa  ,  che  la  fola  pro- 
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è  baftevole  •. 


!  Nulla  però  dimeno  gì*  Indiani 
ricevono  dagl'  Olandefì   delle 
fpezierie ,  del  cojame ,  delTa  vo- 
rio .  I  Francefi ,  ^l' Inglefi  re- 
!   can  loro   della   drapperìa  ,  ed 
alcune  mercanzie  d'  Europa, 
che   (i  fpaccia   a   quella  parte 
della  nazione  che  più  è  vicina 
alle  noftre  pofleflìoni .  Una  tal 
confumazione  potrà  diftender- 
fi  a  mifura  ,  che  gli  Orientali 
pigiieranno    maggior   dimefti- 
chezza  coi  noftri  coftumi ,  col- 
le noftre  mode  .  Gli   Olandeli 
fon  quelli,  che  maggiormente 
abbiano  contribuito    a   quelli 
primi  progredì  delle  noftre  ma- 
nifatture nell' India. 
1       Per  ciò  che  fpetta   il  detta- 
1  glio  del  commercio  ,  che  faflfi 
nell'  Indie  ,  veggafì  Giava,  Ba- 
tavia,  Zeylan,  Molucche,Co- 
romandel  ,  Pondicheri  ,    Ma- 
dras, ec. 
i       INDIA  .  (  legni   d*  )   Se  li 
i  danno  altresì  i  nomi   di  hgm 
di  Giamaica ,  di  legno  dì  Cam- 
pecbe,  a  cagione  che  fé  ne  tro- 
va gran  quantità  inqueft'Ifo- 
le   dell'  America  ,  Le  Ifole   di 
Santa  Croce,  della  Martinica, 
della  Granata  ,  ne   forni fcono 
anch'effe.  Il  legno  d*  India  è 
un  grande  e  beli*  albero,  la  cui 
corteccia  è  gialliccia  fottiliflì- 
xna,  e  molto  unita;  le  fue  fo- 
glie raflfomigli ano  affai  a  quel- 
le de*  noftri  albori .  Queft'  albe- 
ro fomminiflra   al  commercio 
I  un  legno  duriffimo,  molto  pe- 
!   fante  ,  e  compatto  .  Siccome 
I  egli  riceve  ottimamente  ia  pu- 
I   litura ,  fé  ne  fanno  de'  mobili 
'   preziofi.  Il  colore  di  quefto  le- 
gno è  di  un  bel  bruno  marro- 
ne ,  pendente  talvolta  fui  vio- 
lato ,  o  fui  nero  .  Egli  Iferve 
nella  tintura ,  e  la  fua  decoz- 
sione  è  d*  un  roffo  fcuro. 


II  feme  o  le  grane  dellegn» 
d' india  fono  odorofìflìme .  ETe 
hanno  un  gufto  aftringente,  e 
piccante,  che  ha  qu=»lche  rap- 
porto con  quello  dell  i  cannel- 
la, del  pepe,  del  garofano,  e 
della  noce  mofcada  .  In  In- 
ghilterra porta  il  nome  dì  grò» 
no  di  quattro  aromatt .  Gì'  Ifo- 
lani  fé  ne  fervono  a  ft^giona- 
re  le  loro  falfe,  gr  Inglefì  al- 
tresì ne  fanno  un  gran  confu- 
mo-,  ma  un  tal  efempio  non 
ha  fin  ora  moffe  le  altre  Na- 
zioni a  far  grand*ufo  diquefta 
forta  diaromato. 

INDIANE  .  Tel?  di  cotone 
tinte,  dipinte  o  ftampate  che 
ci  fon  recate  dall' Indie  .  Mol- 
te di  quefte  tele  fono  ftampa- 
te o  dipinte  con  delle  forme 
di  legno  e  i  loro  colori  fenza 
nulla  fmarrire  della  propria 
vivezza,  durano  altrettanto, 
che  la  tela  medefima.  IlChajr 
pianta,  che  crefce  nella  Golcon- 
da,  fomminiftra  quel  bel  rof- 
fo,  che  non  fvanifce  giammai, 
e  che  noi  veggiamo  nelle  tele 
di  Mafulipatatì  ,  città  (ìtuita 
fulla  cotta  di  Coromandel  .  Ci 
capitan  altresì  delle  b'ilidìme 
tele  dipinte  da  Bengala  ,  da 
Vifapour ,  da  Seronge,  da  Bram- 
pour  ,  e  vengono  comperate 
nei  magazzini  di  Surate .  Alcu- 
ne di  quefte  tele  fono  impref- 
fé  d'ambe  le  bande:  tali  fono 
i  fazzoletti,  ed  i  tapifTendis. 
Quell'ultimi  pofTono  fervi  re  a 
fame  tappetti  e  delle  coltri. 

Si  è  dato  altresì  il  nome  d* 
indiane  ad  alcune  tele  di  co- 
tone bianche  ,  che  dai  no^ri 
vicini  per  la  maggior  parte  fi 
tirano  d'  Oriente  ,  e  che  effi 
ftampano  nel  loro  paefe  a  fog- 
gia dell'Indiane,  per  ritrarne 
il  benefìzio  di  tal  lavorio. 
A4  ^» 
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La  Francia,  T Inghilterra , e 
V  altre  Nazioni  Europee,  che 
^ofTòno  ricevere  dalle  lor  fab- 
briche le  ftoffe  neceffarie  alle 
lor  veftimenta,  hanno  ottima- 
mente conofciuto ,  che  le  Per- 
fìane  ,  le  indiane  recavano  un 
notabil  danno  alle  loro  tapez- 
2erie  ,  Jiamefi ,  cotonade  ,  broc- 
catelli ,  piccole  ftoffe  di  lana; 
eh'  ella  era  cofa  di  gran  rilie- 
vo fé  non  fi  voleva  privar  il 
popolo  del  fuo  lavoro,  eTagri- 
coìtura  della  Tua  maggior  ric- 
chezza ,  r  arreftare  la  confu- 
mazione  interiore  di  quefte  te^ 
le.  Infatti  può  egli  il  popolo 
eflfer  mai  con  maggior  vantag- 
gio veftito  ,  che  delle  fpoglie 
delli  armenti  che  fono  impin- 
guati dalle  campagne.^  Da  un* 
altra  parte  ancora  i  divieti  par- 
ticolari e  riftretti  a  pochi  Sta- 
ti, non  potevano  impedire  che 
le  indiane ,  e  le  perfìane  non 
trova^ero  uno  fpaccio  vantag- 
fliofo  in  Europa  .  Una  gran 
parte  de'  poDoli ,  che  1'  abitano 
non  avendo  pel  loro  ufo  delle 
manifatture  a  fufficienza,  pre- 
feriranno fempre  le  flotfe  del- 
le Indie,  fia  per  genio  ,  fia 
per  politica,  fia  anche  per  il 
buon  prezzo,  a  quelle  che  fi 
fabbrican  prefTo  de' lor  vicini. 
D*  altra  parte  queft' indiane  fo^ 
no  divenute  d'  una  neceflìtà 
indifpenfabile  pel  commercio 
della  Guinea  ,  per  la  cofta  d* 
Angola  ,  per  le  Colonie  dell' 
Ifole  da  zucchero ,  ove  la  cal- 
dezza del  clima  non  permette 
alle  donne  il  portare  quelle 
groffe  ftoffe  di  lana,  e  di  co- 
tone che  fi  fabbrican  nell'  Eu- 
ropa ,'e  meno  ancora  le  noftre 
ftoife  di  ffta  ,  le  quali  duran 
poco  e  non  poffono  reggere  ai 
ranno  •  Lo  fpaccio  aduntjue  del- 
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le  tele  dell'  Indie  forma  un  va* 
Itiflìmó  commercio,  cui  dalle 
ftefTe  Nazioni  che  Io  profcri- 
vòno  è  forza  che  fi  defìderi  d* 
entrar  in  parte,  per  procurar- 
fi  in  tal  niodo  il  benefizio  del* 
le  rivendite,  il  prezzo  del  no» 
lo,  r accrefcimento  della  loro 
marina  ,  ed  un  aumento  d'oc* 
cupazioni  pei  loro  fudditi .  Ma 
un  ftmil  traffico  non  va  gik 
efentedi  rifchio  per  la  Nazio- 
ne che  k>  efercita  :  egli  apr« 
la  ftrada  ad  un  contrabando 
capace  d'  afforbir  i  guadagni  j 
che  per  lui  fi  producono .  Egli 
può  eziandio  effer  cagione  di 
gran  perdite,  e  recar  un  pre- 
giudizio altretanto  più  confi» 
derabile  ,  quanto  la  porzione 
del  popolo  la  più  numerofa  vi 
trova  il  fuo  utile  a  cagion  del 
buon  prezzo  della  ftoffa  ,  de!» 
la  fua  durata  ,  della  bellezza 
ed  eleganza  che  par  che  mo- 
ftri ,  della  proprietà  di  cui  è 
fornita  di  non  effer  foggetta 
al  tarlo  ,  di  ricuperar  il  primo 
luftro  quando  vien  lavata  col 
ranno,  di  poter  fervire  in  ogni 
ftagione  col  femplice  cambia- 
mento d'  una  foderatura .  Le 
proibizioni ,  che  in  diverfi  tem- 
pi fono  ufcite  contra  tal  con* 
trabando,  a  nuli'  altro  hanno 
fervito  ,  che  a  far  pagare  la 
mercanzia  più  cara  ,  ma  noti 
hanno  giammai  potuto  impe- 
dirne lo  fpaccio,  efTendo  cofa 
ben  rhaiagevole  quando  T  in- 
tereflTe  paria,  quando  ogni  co- 
fa  invita  il  contrabandiere  a 
far  il  fuo  corhmercio  clande- 
flino  che  la  legge  fia  offerva- 
ta .  L' efperienza  ce  n'  ha  date 
le  prove  ;  il  perchè  le  noftre 
manifatture  fi  fono  unite  pei* 
fupplicare  che  il  porto  ,  ed  ufo 
delle  tele  dipinte  fofTero  affo* 
luta> 


Mutamente  vietati  .  Certi  (fimo 
è  che  tal  profcrizione  diftrug- 
gerebbe  neceffariamente  il  con- 
trabando ;  un  mercante  infat- 
ti non  reca  già  a  grandi  fpcfe 
e  con  grah  riichj  delie  ftoffe 
che  non  avrebbero  veruna  con- 
siderazione.  Ma  acciò  i  divie- 
ti pronunziati  cotìtra  il  confu- 
matore  fi  efeguiTcano,  fa  duo- 
po  aprir  la  porta  alle  dinota- 
zioni ,  alle  vifite,  alle  ricer- 
che. Ora  un  Governo  che  ve- 
glia 'di  continuo  fullà  tran- 
iquillità  e  ficurezza  del  Citta- 
dino ,  può  egli  autorizzare  una 
perniciofa  inquifizione ,  che  la 
turberebbe  ?  Ciò  che  i  ì^iam- 
ir}in^hi,gli  Olandefi  , e  gl'iftef- 
fì  Inglefi  .  così  diviziofì  in  pic- 
ciole  ftoffe  di  lana  hanfìo  fti- 
mato  il  meglio  che  fi  poteffe 
opporre  ali'  introduzione  del- 
le tele  dipinte,  fi  è  quefta  te- 
ia  medefima .  Il  vantaggio  per 
una  parte  del  volgo  d*  andar 
veftito  convenevolmente  ed  a 
buon  mercato  di  quefte  tele  , 
la  necefTità  in  cui  effe  fono 
pel  commercio  coi  paefi  caldi , 
hanno  dovuto  egualmente  ten- 
tar i  Francefi  di  fa'bbricarle 
preffo  di  loro,  <ii  ftamparle, 
di  tingerle  e  render  per  tal 
modo  la  Francia  efente  dal 
tributo  eh'  efTà  paga  agl'India- 
ni ,  ed  anche  a*  fuoi  vicini . 
Gli  Arrefli  del  Configlio  rìelìi 
5  Settèmbre  ,  e  28  Ottobre 
1759,  e  le  Lettere  patenti  con- 
ceìTe  in  confeguenza ,  permet- 
tono a  tutti  i  Fabbricanti  di 
fabbricar  tele  di  cotone  e  mof» 
ielline  bianche,  alla  foggia  di 
quelle  dell'  Indie-  ài  pingere, 
€d  imprimere  le  tele  di  lino, 
di  canapa ,  e  di  cotone .  F,  Te- 
ie  dipinte  , 

INDUSTRIA.  GO  É'  l'ani- 
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ma  ed  in  uno  il  foftegno  del 
commercio  .  Allorch'  effa  ha 
per  oggetto  lo  ftudio  e  l' imi- 
tazione della  Natura  ,  appar- 
tiene air  arti  liberali  ;  ma  fé 
(\  applica  a  ridur  a  perfezione 
le  produzioni  della  terra,  o  a 
cambiar  la  loro  forma  ,  effa 
rifguarda  le  manifatture  .  K 
Arti  liberali  ,  Manifatture . 

V  induftria  toglie  altresì  dì 
mira  la  moltiplicazion  delle 
mani  in  qualunque  genere  dì 
lavoro  ,  e  di  fminuire  le  fpefe 
di  trafporto  e  di  fabbricazione 
per  l*  impiego  delle  machine , 
Queft'  ultimo  oggetto  dell*  in- 
duftria riufcirebbe  di  nocumen- 
to a  quello  Stato,  ch€  fprov- 
vifto  allatto  di  commercio  , 
avede  meftieri  di  ampliar  i 
generi  d'  occupazioni ,  per  ri- 
tener nel  fuo  ieno  quel  mag- 
gior numero  d'  uomini  che  gii 
foffe  poffibile.  Ma  che?  Si  ha 
forfè  da  tendere  da  urta  Na- 
zion  trafficante  che  fia  per 
mancas-e  il  lavoro  ?  Fa  egli 
forfè  meftieri  vietar  ai  Sartori 
di  foftituir  bottoni  della  ftof- 
fa  deir  abito  a  quelli  che  fi 
fanno  al  telajo ,  più  cari  e  che 
meno  affortifcono  >  Cofa  fa- 
rebbe divenuto  il  commercio 
d'  un  popolo  che  aveffe  sban- 
dito da  fé  i  teiaj  da  calze  e 
da  ftofFe  .  Gli  è  perche  gli 
Olandefi  hanno  de'  tnolini  da 
da  fegar  il  legname  ,  eh'  eflì 
ne  fanno  fpaccio  prcifo  d'ogni 
Nazione . 

INGHILTERRA.il  primo 
e  maggior  Regno  della  Gran 
Bretagna  .  Vegga  fi  Bretagna  . 
{Gran)  La  dovizia  delle  na- 
turali produzioni  di  quefto  Sta- 
to ;  il  numero  de'  buoni  porti 
ónde  è  fornito  ,  la  fu  a  litua- 
Sioùe  in  mezzo  ai  mari ,  che 
io 
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Io  riparano  da  ogni  improvì- 
fa  irruzione  di  nemici  ,  e  gli 
toglie  luogo  a  non  ambir  d'in- 
f;randirfì  .,  hanno  già  da  affai 
degli  anni  dovuto  far  rivolger 
gl'Inglefi  al  commercio  .  Egli 
per  altro  non  fu  che  regnan- 
te Elifabetta  ,  che  la  Nazione 
cominciò  a  divenir  traffican- 
te .  D'  allora  in  poi  effa  ha 
portato  il  fiìo  traffico  nelle 
quattro  parti  del  mondo  ,  a 
Arcangelo  ,  nel  mar  Baltico  , 
in  tutte  le  Scale  del  Mediter- 
raneo ,  fu  le  cofte  più  opulen- 
ti dell'Affrica,  nell'  Indie,  in 
America  .  GÌ'  Irlandefi,  e  gli 
Scozzefi  hanno  molto  contri- 
buito colle  loro  fatiche  a  fta- 
bilire  queftMmmenfo  commer- 
cio. Ma  nella  depreffione  in 
cui  oggidì  fon  ridotte  così  l'Ir- 
landa che  la  Scozia  fi  hanno  da 
confiderare  meno  come  aventi 
un  negozio  loro  proprio ,  che 
come  Provincie  tributarie  dell* 
Inghilterra  .  V.  Irlanda ,  Scozia. 

Le  principali  ricchezze  di 
cui  i*  Inghilterra  è  debitrice 
alla  natura  ,  fono  i  grani  ,  i 
pafcoli ,  le  frutta ,  i  beftiami , 
delle  lane  belliflìme  ,  e  delle 
miniere  di  varie  forti  ;  ma  le 
mancano  V  olive,  e  l*  uva. 

Prima  che  quello  Regno  fi 
foffe  fatto  de'  fuoi  grani  un 
oggetto  di  commercio,  e  che 
fiveffe  accordato  una  gratifica- 
zione air  efportazione  del  fu- 
perfluo  fu  i  vafcelli  Inglefi ,  la 
ricolta  di  quelli  poteva  appe- 
na ballare  a*  di  lei  bifogni  . 
Oggidì  egli  è  in  iftato  d'  in- 
viarne alle  Nazioni  che  ne  fo- 
no (provvedute.  Il  che  è  an- 
cora un  ficuroteftimoniojche 
il  prodotto  dell' Agricoltura  fa- 
rà (empre  confiderabile,  qua- 
lora lì  Coltivatore  avrà  una 


IN 

confumazione  certa  cofi  al  di« 
dentro  che  di  fuori . 

Il  clima  della  Gran  Breta- 
gna, ed  i  fuoi  pafcoli  fono  fa- 
vorevoliflìmi  al  nutrimento  de* 
montoni.  La  preziola  fpoglia 
de'  quali ,  è  il  tofon  d'  oro  per 
r  inglefi.  Eflì  hanno  vietato 
Telportazion  delle  lane  per  ri- 
ferbarfi  T  utile  del  lavorio,  e 
perche  effi  hanno  ftimato  che 
malagevol  cofa  farebbe  il  rim- 
piazzarle ,  La  diverfità  ,  e  quan- 
tità di  quelle  lane  Inglefi  è 
confiderabile  ,  e  forpaffa  di 
gran  lunga  la  confumazione 
che  fé  ne  fa  nelle  manifattu- 
re. Il  perchè  le  lane  in  In- 
ghilterra lòno  a  miglior  prez- 
zo che  ne' mercati  d*  Europa. 
Quello  minor  valore  fa  ch'effe 
paflmo  con  più  di  violenza 
preflò  del  Forefliere ,  non  oftan- 
te  i  rigorofi  divieti  ;  ma  que- 
lla efportazione  è  ella  perav» 
ventura  cosi  nocevole  al  com- 
mercio dell*  Inghilterra  come 
a  prima  vifla  par  che  lo  fia  ? 
Egli  è  un  fuperfiuo  che  vien 
portato  prefTo  del  Foreft  ere  ; 
quello  fuperfluo  a  cagione  del 
buon  mercato  può  tentare  que* 
popoli  che  di  leggieri  ne  fa- 
rebber  fenza  ,  e  per  confeguen- 
za  contribuir  a  fminuire  pref^ 
fo  di  quefli  popoli  i  lavori 
dell'  induflria  ,  e  la  moltipli* 
cazion  de'  montoni .  ' 

L'Inghilterra  è  priva  di  mi- 
niere d*oro,  e  d' argento,  ric- 
chezze fempre  funefte,  e  che 
mai  non  hanno  refi  opulenti  i 
lor  poffèfTori  ;  ma  più  ventu- 
rata  efTa  pofTede  del  ferro  in 
molte  delle  fue  Provincie ,  e 
neir  Irlanda ,  del  rame  nel  Staf- 
.  fordshire  ,  Cornovai Ile  ,  Lan- 
cashire ,  del  piombo  nelle  Pro- 
vincie dei  Nord,  e  deli'Oueft 
eguai- 
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egualmente  che  nella  Scozia  ; 
dello  fta^no  nel  Devonshire  . 
La  Provincia  di  Corno  vai  He 
ne  fomminiftra  altresì  imbiion- 
dato  ;  egli  è  pregiato  fopra 
ogn*  altro  che  (ìa  in  Europa. 
La  Tua  terra  del  follone  e 
le  Tue  crete  graffe,  chiamate 
marnes  fono  delle  ricchezze  al- 
trettanto preziofe,  e  di  cui  go- 
de r  rnduilria  Inglefe  ,  forfè 
con  maggior  compiacenza  5  per- 
che fa  che  ne  ritrae  i  maggio- 
ri vantaggi .  Non  v»  ha  verun 
genere  di  terre,  che  e/Ta  non 
abbia  refe  fertili  per  mezzo  di 
quefti  w/rrwfj  di  cui  fé  netro- 
van  di  varie  forti  nell'Inghil- 
terra .  La  fua  terra  del  follone 
è  così  propria  per  1*  apparec- 
chio delle  ftofìf'e  di   lana  ,  che 

V  afportazione  n'  è  ftata  vieta- 
ta fotto  le  [te/Te  pene  di  quel- 
le delle  lane . 

Il  carbone  di  terra ,  in  qua- 
fi  tutti  gì*  impieghi  cui  è  ne- 
ceffario  il  fuoco  foftituito  al  le- 
gname, ben  fa  conofcere  che 
l'Inghilterra  non  ha  più  quel- 
le vafte  e  numerofe  felve,ond' 
effa  era  coperta  a*  tempi  di 
Guiglielmo  il  Conqui (latore  . 
Quefto  carbone  di  terra  non 
prefta  già  lo  fteffo  fervi ggio 
che  il  carbone  di  legno,  ed  il 
fuoco  non  n'  è  così  attivo  -,  ma 

V  Inghilterra  in  vece  di  quelle 
felve  che  occupavano  un  im- 
menfo  tratto  di  terreno ,  è  pof- 
feditrice  di  campi  ubertofi  e  di 
doviziofiflìmi  pafcoii  ,  fempre 
afìfai  più  favorevoli  al  com- 
mercio ed  alla  popolazione  . 
La  pefca  farebbe  per  1*  Inghil- 
terra un  oggetto  di  molto  mag- 
gior confìderazione ,  ove  quefta 
Corona  fi  fofl'e  efficacemente 
oppofta  agli  Ohndefi  fempre 
Vigilanti  fov;a  qualunque  cgfa 
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accrefcer  poflTa  il  loro  com- 
mercio ,  quando  vennero  a  fta- 
bilir  le  loro  reti  nelle  proprie 
di  lei  pefcherìe  .  Gì*  Inglefi  han- 
no finalmente  aperto  gl'occhi 
fu  di  quefto ,  e  la  nuova  affo- 
ciazione  per  la  pefca  dell'arin- 
ghe fembra  prometter  loro  una 
copiofa  forgante  di  ricchezze, 
ed  una  fcuola  ficura  per  i  lo- 
ro Marina). 

Dopo  le  produzioni  natura- 
li del  paefe  ,  le  manifatture  , 
e  principalmente  quelle  di  la- 
na tengono  il  primo  luogo  nel 
commercio  Britànnico.  Le  fab- 
briche {labi lite  prefTo  del  Fo- 
re{liere,ed  in  ifpezieltà  quel- 
le di  Francia  hanno  in  gran 
parte  fminuito  quefto  lucrofo 
capo  del  commercio  Inglefe  . 
Malgrado  però  tal  concorren- 
za r  efportazione  delle  mani- 
fatture  della  Gran  Bretagna  po- 
trebbe tuttavia  foftenerfi  ,  ove 
quefta  Potenza  prefa  aveffe  la 
precauzione  d*  interdire  ogni 
Ibrta  di  fabbriche  IngkTi  alle 
fue  Colonie  per  far  confumar 
loro  quelle  della  Metropoli. 

Il  commercio  dell'Eft,  o  del 
Nord  ,  come  noi  lo  chiamia- 
mo, non  è  già  meno  svantag- 
giofo  agl'Inglefì  da  che  v'  ha 
delle  altre  Nazioni,  che  vi  re- 
cano le  loro  merci  ,  d'allora 
madìme  che  fi  fono  ftabilite 
delle  manifatture  in  queftì  pae- 
fi.  L'Inghilterra  fi  trova  ezian- 
dio obbligata  a  pagar  loro  un 
bilancio  confiderabile  in  dana- 
io per  la  canape,  pece,  catra- 
me ,  e  legni  di  (Toftruzione  , 
ch'effa  va  procacciarvifi.  Dall* 
indaco,  e  dalle  terre  delle  lue 
Ifole  da  zucchero,  effa attual- 
mente ritrae  un  ben  piccolo 
benefìzio,  a  cagione  delle  Co- 
lonie Francefi  ,  che  vi  fi  fon 
fat- 
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fatte  valere .  Le  Tue  yeefporta* 
itiom  delle  mercanzie  dell*  In- 
die vengono  parimente  dijgior- 
no  in  giorno  diftrutte  dalle 
Compagnie  ftabilite  nella  Sve- 
zia, nella  Danimarca  ,  a  Emb- 
den  ;  e  però  gii  utili  del  f'uo 
commercio  annualmente  smi- 
nuì (cono. 

Le  Colonie  dalla  Cran  Bre- 
tagna pi^i  cominciano  a  fare 
un  traffico  indipendente  da 
quello  della  Metropoli;  e  che 
per  quefta  ragione  non  contri- 
buifce  punto  ad  arricchirla  . 
Noi  divideremo  in  quelto  luo- 
go le  Colonie  Ingkfi  in  Ifole, 
ed  in  terfa  ferma  .  Le  Ilo  le 
fono  Terranuova  )  le  Bermu- 
de,  la  Giamaica,  la  Barbada, 
San  Criftofano  ,  la  Barboude  ; 
Antigoa,  Montferrat,  Nevis  , 
l'Anguilla  ,  Redonda  .  Quelle 
rove  ultime  fon  del  numero 
dell'Antiglie.  Le  Colonie  del- 
la Terra  Ferma  fono  la  Caro- 
lina, la  Georgia,  il  Mariland, 
la  Virginia ,  il  Nuovo  Yorch, 
la  Nuova  lerfey,  la  Penfilva- 
ria,  la  nuova  Inghilterra  ,  la 
Baja  d'  Hudfon .  T.  /  loro  Ar- 
ticoli. 

Sonofi  formate  nell'  Inghil- 
terra {molte  Compagnie  pel 
Commercio  del  Levante,  delle 
Cofte  d'Affrica,  dell'Indie  O- 
rientali  .  Quefte  Compagnie 
hanno  ottenuto  alcuni  Statuti, 
Regolamenti ,  e  Privilegi  par- 
ticolari ,  mettendo  fempre  in 
veduta  il  vantaggio  che  ne  ri- 
fu Itava  allo  Stato  .  Ma  a  mi» 
fura  che  gì*  Inglefi  meglio  in- 
formati, hanno  conofciuto  gli 
effetti  mirabili  della  concor- 
renza ,  eflì  hanno  riftretto  al- 
quanto quefta  fotta  d*  affocia- 
zioni.  Alcune  Compagnie  per 
altro  hanno  occenuto  Uè*  nuo- 
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vi  privilegi  per  eflfere  rlmbor* 
fati  d'  una  parte  delle  lòmma 
dovute  loro  dal  Governo  ,  e 
quefto  non;ha  poco  contribui- 
to ad  impedir  l'jnduftria  della 
Nazione.  V»Compagnie  IngUfi 
del  Commercio . 

INGHILTERRA.  (La  Nuo- 
va )  Colonia  Inglefe  dell'Ame- 
rica S.ttentnonale  in  vicinan- 
za del  Canada  ,  e  del  mare  , 
cUi  fi  dà  un  tratto  di  collie- 
re  di  circa  190  leghe  dal  4.1 
grado  di  latitudine  Settentrio- 
nale, (in  pre<*o  al^s*  Giovan- 
ni Varazan  Fiorentino  la  Ico- 
perfe  ,  e  ne  prefe  il  poffcfTo 
per  Francefco  I  nel  1724..  Al- 
cune Compagnie  Inglcli  pro- 
curarono di  llabilirvifi  nel  1707, 
e  nel  1708,  le  quali  non  aven- 
do potuto  Venire  a  capo  del 
loro  difegno,  gl'Inglefi  fecero 
de*  nuovi  tentativi  ;  ma  fola- 
mente  nel  1Ó21  e/!i  poterono 
formare  in  quefta  parte  dell' 
America  gli  Itabilimenti  ,  che 
vi  poftéggono  al  prelente.  Lo 
zelo  perlécutore  d'alcuni  Pre- 
lati della  Gran  Bretagna  cen- 
tra i  non  conformiftì  contri- 
buì a  rendete  popolofa  quefta 
Colonia  .  L*ambi2iolo  Laud  , 
Vefcovo  di  Londra  ,  avendo 
impegnato  il  Monarca  a  trat- 
tar con  violenza  i  Proteftanti, 
quefti  fudditi  perfeguitati  cor- 
(ero  in  folla  a  cercar  nella  Nuo* 
va  Inghilterra  quella  libertà 
di  colcienza  ,  e  quella  pace  , 
che  nelP  antica  veniva  lor  ri- 
cufata  .  In  quefta  parte  dell* 
America  eftì  v'  hanno  formate 
molte  Colonie,  che  d'ordina- 
rio ft  comprendono  fotto  quel- 
la di  Colonia  della  Nuova  In- 
ghilterra, Bofton  Città  fituata 
nella  Contea  di  Suflòlck  n'è 
la  capitale .  Quefta  Città  fi  può 
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metteir  nel  numero  delle  più 
riguardevoii  d^^l  Nuovo  Mon- 
do .  E'  dcffa  fabbricata  in  fon- 
do della  B  ija  di  Maffachuretts. 
Una  tortezza  ,   ed  alcuni  (co- 
gli ,  che  fi  trovano  a  fior  d'ac- 
qua ,   come   pure    un  piccolo 
Arcipelago  ,  Che  formano  uno 
ftrettOj  per  cui  tre  vafcelli  du- 
rerebbero  fatica    a   paflfar    di 
fronte  ,  ne  difendon  l'entrata. 
Ali'ufciir   di    quello   ftretto    Ci 
trova  un  ampio  bacino,  in  cui 
pofTono   Itare  ali*  ancora  cin- 
iiuecento  vele  tutte  in  un  tem- 
po .  In  fondo  della  B.ija  vi  fi 
è  fatto  edificar  un  molo,  che 
affai  (i  fpinge  in  fuori  ,  acciò 
ì    maj^igiori    vsfcelii  ,    poffbno 
sbarcare   lènza    aver    meftieri 
idjlle   barchette  ,    Le  Colonie 
della   Nuova   Inghilterra   go- 
dettero per  qualche  tempo  di 
molte  prerogative  ,  che  le  re- 
fero  m  certa  maniera  ftati  li- 
beri ;  ma  a  milura  che  gl'In- 
glelì  fecero    ulteriori  progredì 
nel  commercio  j  e(ìì  comprefe- 
ro  quali  inconvenienti  ne  av- 
verrebbero  dal  lafciar    le  Co- 
lonie   in   una    rroppo   grande 
indipendenza  dalla  Metropoli . 
^olti    degli  antichi   loro  pri- 
vilegi lono  ftati  loppreflì  o  ri- 
stretti .  I  Coloni  per  altro  ri- 
tennero il  diritto  dell'elegge- 
re ogni  anno  nelle  loro  AfTem- 
blee  Generali  i  membri  (]qì  Con- 
iiglio ,  che  dee  co'  iuoi  pareri 
preftare  alTìftenza  al  Governa- 
tore delia  Colonia  .  Egli  é  ben 
vero  ,  che  quefto  primo  Uffi- 
ciale   dee  ratificare  tal  nomi- 
na. Rifpetto  a  quella  del  Go- 
vernatore 5  di  lui  Luogotenen- 
te 5  Segretario ,  e  degli  Ufficia- 
li dell'Ammiraglio ,  eHfa  è  to- 
falmcnte  riierbata  alia  Coro- 
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na  d*  Inghilterra  ,  fecondo  il 
divifato  neir  ultimo  diploma 
accordato  a  quella  Colonia  nel 
1699. 

A  tenor  di  queft'iftefTo  di- 
ploma il  comando  della  Mili- 
zia fpctta  al  Governatore  no- 
minato dal  Re  come  Capita- 
no Generale . 

Tutti  i  Giudici  inferiori ,  e 
fuperiori  ,  li  Sberiflì  debbono 
eflere  nominati  ,  e  propofli 
dal  Governatore  ;  ma  col  pa- 
rere ,  e  confenfo  del  Confi - 
glio. 

Il  Governatore  può  rigget- 
tar  le  leggi  ,  che  li  vengono 
propofle  dall'Affemblea  Gene- 
rale della  Colonia  ,  ed  annul- 
lare tutti  gli  atti, che  per  lei 
(i  pofTano  effer  fatti . 

Finalmente  tutte  le  leggi 
formate  nelP  AfTemblea  Gene- 
rale ,  ed  alle  quali  il  Capo  ha 
dato  la  fua  approvazionc,deb- 
bono  ezfandio  conterrnarfi  dal 
Re  medefimo  ,  ed  ove  nello 
fpazio  di  tre  anni  avvenga  , 
che  il  Re  le  riggetti  ,  efle  li 
rimangono  fenza  vigore. 

L*  AfTemblea  Generale  di  que- 
lla Colonia  è  comporta  di  Ma- 
giftratijC  d'un  certo  numero 
di  Deputati  eletti^  da  ciafcun 
Cantone.  Effalola  colconcor- 
fo  dei  Governatore  ha  la  po- 
teftc^  d'imporre  le  taffe,  di  fa- 
re concefTìoni,  e  leggi.  In  lei 
rifiede  il  diritto  di  giudicare 
fovranamsnte  ,  di  prender  co- 
gnizione de*  danni  fofienuti 
dal  popolo,  e  di  recarvi  l'op- 
portuno rimedio . 

I  Magillrati  ,  e  i  Deputati 
compongono  due  Camere  dir 
itinte.GIi  Atti, le  Leggi  con- 
vien  ,  che  fieno  pafTate  a  plu- 
ralità di  voci  in  quelle  Came- 
re 
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re  prima  d'effere  prefentate  al 
Governatore,  per  ottenerne  V 
affent ,  o  confenfo . 

Queft'  Aflfemblea  Generale 
non  può  convocare,  che  dal 
Governatore  ,  dal  di  lui  De- 
putato ,  o  dalla  Corte  degli 
Affiftenti.  Convocata  eh*  ella 
Tia  può  chiamar  davanti  a  le 
il  Governatore  oqual  fìa(ì  Ma- 
f^iltrato ,  ch'e^fa  giudichi  a  pro- 
polito ,  ed  efaminare  la  loro 
condotta  .  A  lei  fono  portati 
gli  appelli  dalle  Corti  di  Giu- 
dicature inferiori . 

Ogni  paefe  avente  più  di  tren- 
ta Borghefi  dee  inviar  due  De- 
putati air  Afl^emblea  Generale. 
Bofton  ne  nomina  quattro:  gli 
altri  che  non  hanno  venti  Bor- 
ghefi non  poflTono  mandare  che 
un  Deputato  . 

La  Nuova  Inghilterra  èric- 
chiflìma  per  la  varietà  ed  ab- 
bondanza delle  fue  produzioni 
che  vannoft  di  gì  rno  in  gior- 
no ammalando .  Da  quefla  Co- 
lonia lì  tirano  grani  ,  fanne  , 
biicotti,  carni  lalate  ,  peice  , 
tra  gli  altri   il   merluzzo  ver- 
de e  fecco,  e    dello  (gombcro 
falato ,  canapa,  imo ,  pece,  ca- 
trame ,  ed  ambra  che  il  mare 
gitta  afl[ai  volte  fu  quelle  co- 
ìte .  Il   paele    produce    altresì 
del  legname   a  dovizia  prmci- 
palmente    di   quercia  ;  il  che 
mette  i  Coloni  m  litato  di  po- 
ter fabbricare  molti  battimen- 
ti da  mare,  e  torma  un  capo 
conliderabile  del  lor  commer- 
cio. Il   Sommaco  ,  arbofcello 
propri iilìmo  per   la    tintura  e 
per  dar  la  concia  al  corame  , 
vi  crcfce  a  maraviglia  ;  il  che 
è   per   la  Colonia    d'  un  gran 
foccorfo  nell*  apparecchio  dei 
cuoi  .  X^    pellicce  ,   oggetto 
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principale  del  commercio  del 
nuovi  Inglefi  vengon  loro  re- 
cate da  varie  Nazioni  di  Sel- 
vaggi ,  che  per  lo  più  non  van- 
no a  caccia    fé  non   per   pro- 
cacciarfi    di  che  lòmminiltrar 
a  quefto  commercio  ,    cui  gli 
Iroquefi   contnbuilcono    pari- 
mente di  molto  .  In  ifcambio 
fi  danno  loro ,  e  ad  affai  buon 
prezzo ,  alcune   mercanzie    di 
Europa .  Gli  abitanti  d/Bofton 
intertengono  un  commercio  re- 
golare   colie     Colonie   Ingleli 
della  terra  ferma  e  dell    Ilole; 
dell'  America  ,  del   pari    che 
coli' Irlanda  e  coU'Inghilterraii 
Efiì    trafficano  egualmente    a 
dirittura  colla  Spagna,col  Por- 
togallo, coir  Italia  ,  coirilòle 
Madere   e    colle   Terzere  ,  U 
commercio  ch*efl[ì  fanno  coli* 
Ilole    Franceli    è  un  commer- 
cio  di   contrabbando  ,  in  cui 
effi   ricevono   del  danajo,  del 
rum  ^   della    melata,  del  zuc- 
chero, m  cambio    dpi  lor  le-* 
gnami,  cavalli,  e    provigioai 
da  bocca  .  Siccome  quelto  com- 
mercio e  pregiudiziale  all'An- 
tigne    Ingleli  ,  il  Governo  ha 
procurato    di  rinchiuderlo  fra 
ItrettiHimi  confini ,  con  impor 
dei  diruti  eccefljvi    fui  rum  y 
melata ,  zucchero  che  prodot- 
to nelle   Colonie    Straniere  s* 
intr  duca   nelle  Colonie  della 
dipendenza  dell'  Inghilterra . 

INSPbTTORE  delle  ManU 
jattme .  Commiffario  o  Propo- 
fto  incaricato  dal  Governo  adi 
invigilare  lu  i  fabbricanti  del 
pan  che  fu  P  opere  clie  efco- 
no  dalle  manifatture  ,  per  of- 
fervare  fé  fi  efeguifcono  coni 
tutta  efattezza  i  reg  ^lamentìi 
'  che  fi  fono  ftabiliti  per  il  pro-i 
grefTo  del  commercio  e  dellei 
lab' 
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fabbriche .    M.  Colbert ,  che 
aveva  la  fov ri n tendenza   dell* 
arti  e  delle  manifatture ,  nuli' 
altro  ebbe  più  a  cuore  che  di 
far   fiorire   quefta  rilevantiffì- 
W a  parte  dell' amminiftrazio- 
ije  a  lui  affidata  .   Per    queft* 
effetto  nel  1680  egli  eleffe  al- 
cuni Infpettori ,  e  fece  (tende- 
re le  mftruzioni  che  per  loro 
fi  avevano  da  feguire.Da  queft* 
epoca    in  poi  ,  ficcontìe  il  nu- 
mero delle  manifatture  è  ere- 
fciuto  d*  affai ,  così  quello  de- 
gli Ifpettori  fi  è  aumentato  . 
S.  Maeftà  Luigi  XV,   non  vo- 
lendo  che   quelli  Commiffari 
foffero  diftratti  dalle  loro  fun- 
zioni ,  e  defìderando  eh'  ef!ì  fi 
applicaifero      intieramente    a 
"vantaggio  delle  manifatture  e 
del  commercio ,  h  3  Novembre 
1715,  ha  dato  fuori  in  lor  fa- 
vore una  Dichiarazione  che  li 
efenta  da  colletta,  tutela, cu- 
ratela ,  guardia ,  ronda  ed  altre 
jCariche  pubbliche.  Inappreffo 
il  Confìglio  di  Stato  li  7  Ago- 
fto  1718  ha  pubblicato  altresì 
tun  Arrefto,  che  interpretando 
quefta   dichiarazione  ,   ordina 
i  che  gr  Infpettori  delle   mani- 
'  fatture  così  di  lana  che  di  tela, 
[  ftabihti  da  S.  Maeftà  nelle  di- 
(iverfe   Provincie  e  Generalità 
•Jjel  Regno,  faranno  parimente 
>  lefenti  da  ogni  taglia ,  purché 
Piperò  eflì    non   vi   poffeggano 
,  lirerun  bene  immobile  ,  che  la 
Ritaglia  non  fofiTe    già  impofta 
>[loro  per  l' innanzi    nella  Pro- 
idjirincia  ov'effi  efercitano  illo- 
el  ro   impiego  ,  e   che    effi  non 
O'Ifiicciano  commercio  di   forta 
alcuna. 

In  Inghilterra  ,  ove  molti 
IVtti  del  Parlamento  hanno  pre- 
Fcritto  la  lunghezza  ,  larghez- 
»  €  pefo  delle  diverfe  ftoffe , 
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alcuni  Infpettori  nominati  ogn* 
anno  dai  Gmdici  Pacificatori, 
fono  incaricati  delle  vifite  pref- 
fo  degli  operai,  Tintori,  Ne- 
gozianti. Qjialora  fi  può  pro- 
vare eh'  efTì  hanno  diflìmulato 
le  controvenzioni  ,  efiì  fono 
condannati  ad  ammenda  .  E* 
loro  permeffo  di  fare  aprire  le 
balle  deftjnate  pel  Foreftiere , 
dopo  aver  preftato  giuramen- 
to davanti  al  Giudice ,  eh'  effi 
hanno  delle  ragioni  onde  aver- 
le fofpette  di  contravvenzione. 
Se  quefte  mercanzie  fi  trova- 
no conformi  ai  regolamenti  , 
il  mercante  riceve  un'  inden- 
nità . 

L'offizio  degli  Infpettori  è 
vantaggiofo  alle  fabbriche  ,  ed 
al  commercio  in  generale  , 
quando  lènza  che  rechifi  im- 
pedimento all'  induftria  ,  ed  a* 
tentativi  dei  fabbricante  ,  egli 
veglia  a  far  che  le  marche ,  e 
i  piombi  non  moflrino  al  con- 
fumatore  altra  cofa  diverfa  d^ 
quella  ,  eh'  effi  debbono  mo* 
ftrare .  T.  Manifattura . 

INTAGLIARE.  F. Scolpire. 

INTARSIARE  .  K  Tavola 
intarfiata  . 

INTENDENTI  del  Commer- 
ciò  .  Uffiziali  creati  per  aver 
V  infpLZi.  ne  degli  affari  del 
commercio,  ciafcuno  nelle  di- 
pendenze aflfegnateli  .  L'atten- 
zione di  Luigi  XIV  per  tutto 
ciò  che  poteva  favorir,  ed  ac- 
creicere  il  commerci  >  del  Re- 
gno, lo  aveva  determinato  a 
formare  un'  affemblea  ,  m  cui 
fi  potefTero  difcutere  ,  ed  efa- 
mmare  a  fondo  k  materie  con- 
cernenti il  lor  commercio  ,  ed 
a  comporta  de*  Confìtilieri  ài 
Stato,  Maeftri  delle  fuppliche, 
ed  altri  Commiflari  del  luo 
ConfigUo  ,  e  di  dodici  Depu» 
ta- 
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tati  reciti  tra  i  principali  Ne- 
gozianti delle  città  del  Regno, 
ove  il  commercio  è  più  con- 
iiderabile  e  più  florido  .  La 
buona  riufcita  di  quelto  primo 
Habilimento  avendo  impegna- 
to Sua  Maeftà  a  cercare  ciò 
che  potrebbe  perfezionarlo  an- 
cora davantaggio  ,  entrò  ni 
penfìero,  che  per  condurre  a 
iìne  intieramente  le  Tue  mire, 
era  meftiere  ftabilir  Uffiziali, 
che  eflTendo  incaricati  del  det- 
taglio delle  divcrfe  parti  del 
commercio  ,  ne  laceffero  uno 
lludio  particolare  peracquiitar 
le  cognizioni  necefTarie  ad  un 
obbietto  così  importante  e  così 
ampio  ,  dar  ragguaglio  degli 
affari  all'afTemblea  per  riceve- 
re 1  pareri,  e  farne  quindi  la 
relazione  yifìeme  al  giudizio 
formato  neli' affemblea  al  Re- 
giftrator  generale  delle  finan- 
ze, ed  ai  Segretario  di  Stato 
della  marina,  ciafcuno  per  la 
parte  di  commercio  dipenden- 
te dal  Tuo  miniftero.  Quelli 
fono  i  motivi,  fecondo  die  ò 
efpreflTo  nell'  Editto  del  mefe 
di  Giugno  1724  ,  di  cui  noi 
tìarpo  per  riferire  gli  ordinati, 
che  avevano  determinato  Sua 
Maeftà  a  creare  (ei  Intendenti 
del  commercio  in  virtù  d'  un 
Editto  anteriore  del  mefe  ai 
Maggio  1708.  Quefti  uffizi  nel 
171 5  vennero  foppre/ìì  a  rap- 
porto del  cambiamento  ,  che 
il  Configlio  giudicò  fp^diente, 
che  fi  faceffe  Tanno  primo  dei 
regno  di  Luigi  XV.  nelle  di- 
vcrfe parti  del  governo.  Quer 
ile  ragioni  più  non  fuflfiiten- 
do  nel  1724,  e  '1  Bureau  del 
Commercio  eflfendo  ftato  rifta- 
bilito,  S.  Maeftà  creò  dei  nuo- 
vi Intendenti  del  commercio 
con  titolo  4*  offizÌQ  ,  ^d  in  mi- 
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mero  di  quattro  foIamettte.L* 
Editto  di  creazione  del  mele 
di  Giugno  dello  ftefTo  anno  , 
porta  che  i  quattro  offizi  nuo» 
vamente  creati  faranno  del 
corpo  del  Con  figlio  di  S.Mae- 
ftà,  e  che  effi  godranno  degli 
Iteiiì  pofti,  onori  ,  prerogati- 
ve, privilegi  ,  efenzioni  ,  di- 
ritto di  committìmus  al  gran 
figillo  e  ftancfalè  ,  di  cui  gor 
dono  i  Maeltri  delle  Suppliche. 
Coloro,  che  fono  provveduti 
di  tali  uffizi  ?  a  tenor  delio  E- 
ditto  ,  poffederanno  le  loro  ca- 
riche a  titolo  di  (urvivenza  , 
egualmente  che  gli  altri  Uffi,-  ■ 
ciali  del  Configho ,  e  delie  Cor-- 
ti  fupreme,  che  (ono  Itate  ec- 
cettuate dal  riftabilimento  dell* 
annuale  per  la  dichiarazi  ne 
dei  li  g  Agoflo  1721  •  Quelf 
Editto  porta  ancora  che  que- 
fte  cariche  ,  ed  offizi  non  po- 
tranno poffederfi  ,  ed  eferci- 
tarfì  fenza  incompatibilità  con 
tutti  gli  altri  offici  ^»  ^^%^- 
ftratura.  Q.ueft'  Editto  fu  re- 
gilirato  al  Parlamento  li  i( 
Giugno  dello  Iteflfo  anno  1724. 

INTERESSE.  Gli  è  il  prez 
zo  ,  che  (ì  ritrae  d'  una  fomm; 
di  danaro  data  a  prettanza . 

Siccome  il  danaro  è  il  pe 
gno  di  tutto  ciò  che  entra  ne 
commercio  ,  egli  è  ben  giufto 
che  chi  ha  bifogno  di  queft 
pegno  il  prenda  ad  affitto  ce 
nis  tutto  ciò  ,  di  cui  egli  pu 
aver  meftiere  ;  ma  pel  vantaf 
gio  dell'agricoltura,  delle  mi 
nifatture  e  d^l  commercio  i 
generale,  con vien  che  ilpre; 
zo  dij  quefto  affitto  fia  po< 
confiderabile.  S'egli  è  alto  < 
loverchio  afTorbifce  tutti  i  fru 
ti  delTinduftria,  perche  il  ce 
tivatore ,  il  manifattore  ,  o 
trafficante  ,  cui  pe  cofterebj 
piÉ> 
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più  in  intereflì  di  quello,  che 
egli  potrebbe  guadagnare,  nul- 
la intraprt-mde  .  Se   il   danaro 
al  contrario  è  a  buon   merca- 
to, il  lavoro  farà  incoraggia- 
to; il  Negoziante   che  regola 
il  luo  profitto    lui  prezzo  del 
ino  danajo  collocato    ad  m^p- 
rcATc,  darà  le  lue  m.rci  ad  ot- 
timo conto,  e    la  Nazione,  a 
colè  d*  altra  parte  uguali ,  ro- 
vinerà   le   altre    nella  concor- 
renza. Egli    è  i\\  quello  prin- 
cipio, che   è  fiata  riguardata 
come  una  legge  favorevole  al 
commercio  quella ,  che  ridur- 
rebbe luccefìivamente  il  prezzo 
del  danaio  ;  ma  di  qual  utili- 
t.i  farebbe   ella   quella  legge  , 
le  il  numero    dei  Preltatori  (i 
iriman   lempre   il    medelimo  f 
Convien  che  gli   altari   della 
jlbcieta  abbiano  il  loro  foccor- 
fo  ;  fi  toglierà  a  preltanza ,  e 
h  i'reftatore    domanderà  forfè 
[ancor  più  di  prima ,  a  cagione 
■del    rilcliio  della  contravven- 
jzione.  Gli  è   col  moltiplicare 
tle  occupazioni  ,  col  toglierei* 
occalione  ai  Finanzieri  di  cu- 
iftodire  il  loro  danajo  per  fare 
il  perniciofo  agt^iotaggio ,  che 
fi  arriverà  con  iì  e  mezza  a  fmi- 
nuir   il  prezzo  dell*  interedi  . 
Quando     il    danajo    circola  , 
quando    un   gran   numero   di 
zittadmi  li  arricchifcono  e  con- 
tinuano ad  arricchire  per  via 
;1jI  lavoro,  il  numero   di  co- 
loro, che  tolgono  a  preltanza 
necefiariamente   fminuifce  ,  e 
Quello  dei  Preftatori  fi  accrefce. 
!  Come   prima    il   commerzio 
leir  Indie ,  la  pelea  ,  la  navi- 
gazione, e  la  frugalità  ebbero 
noltiplicate  in  Olanda  le  ma- 
u  del  commerzio,  e  fatto  cir- 
:olare  nello  Stato  delle  nuove 
icchezze  ,  il    prezzo  del  da- 
Com,Tom.lL 
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najo  calò  da  per  fé  ftefTo.  La 
maflìma  è  cerca  :  il  buon  prez- 
zo dell*  uiura  è  V  indizio  d  un 
gran  commerzio  ,  e  *1  prezzo 
alto  e  il  legno  (ìcuro  della 
lua  fievolezza  .  K  i  progrejji 
dsl  Commerzio  1760. 

V  intereffe  d*  una  fomma  ói 
danajo  preftato  non  può  effere 
Itipulato  per  via  d'  un  Sémpli- 
ce viglietto,  o  d'  una  fempli- 
ce   promefTa   fecondo   T  Ordi- 
nanza del    1671  •    Tuttavia  il 
bifogno  de*  crediti  ,  il  vantag- 
gio della  circolazione  ,   la  ne- 
cellìtà     per  fine    degli    affari 
fempre  fuperiorealla  ftefTa  leg- 
ge ,    hanno   introdotto   fra   i 
trafficanti   de*   viglietti   o   ob- 
bligazioni   nelle   quali    V  inte- 
refie  v*  è  ftipulato .  Per  andar 
perfuafì  che  quefto  prezzo  deE 
danajo  non  può  efl[èr  tacciato 
d'  ufura  ,  quand*  egli  è  fonda- 
to  fur   un   corfo   pubblico  ,  è 
d'  uopo  ricordarli    che   un  ne- 
goziante o   fabbricante  il  qua- 
le vende  la   fua  mercanzia,  è 
in  diritto  di  chiederne  il  prez- 
zo in  contanti .  Se  per  agevo-» 
lare  la  circolazione  ,  egli  con- 
fente  d'accordar  fei    mefi  più 
o  meno  ,  forfè  che  non  è  co- 
fa  giuita  eh*  egli  llipuli  un  in- 
terefTe   per  quefto    ritardo    ài 
pagamento  ?  Il  danajo  in  ma- 
no d*  un   negoziante  è  un  ef- 
fetto trafficabile    del  pari  che 
il  rimanente,  e  che  ha   il  fuo 
prezzo  come   le   fue   mercan- 
zie  .    Ove   quefto  negoziante 
portato   dalle    circoftanze   de* 
fuoi  affari   abbia    bifogno  fui 
campo  del    fuo   danajo  ,    egli 
trafporta  il  fuo  viglierto  ad  un 
terzo,  e  mediante  il  benefizio 
del  termine  eh*  egli   li   cede  , 
non  riceve  che  il  capitale  ,  che 
è  il  valore  della  fua  jnerean- 
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2ia  venduta  .  Qusl  guadagnò 
vi  fa  egli?  Non  fi  h*  dunque 
a  rilguardar  quoft'  interefTe  che 
come  il  prezzo  del  termine  ; 
quello  prezzo  può  eflfer  cedu- 
to ad  un  terzo  ;  e  gli  è  ciò 
che  produce  lo  fconto. 

Il  prezzo  del  termine  o  lo 
fconto  de*  biglietti  e  lettere  , 
può  contarli  in  fuori  e  in  den- 
tro .  Lo  fconto  in  dentro  è 
quello  che  prendefi  fu  lafom- 
ma  principale  del  viglietto,  e 
non  fu  quella  che  vi  fi  aggiu- 
gne  per  lo  fconto.  Nello  fcon- 
to in  difuori  fi  deduce  V  inte- 
relTe  fui  viglii;tto  intiero  ,  e 
però  fi  prende  fu  lo  fconto 
medjfimo  .  Il  primo  metodo 
fembra  più  conforme  ali*  Or« 
dmanza  che  più  fopra  abbia- 
mo citata  ,  e  che  proibifce  gì* 
intertflì  degli  intereflì  a  chic- 
ehefiafi  .  La  pratica  contraria 
per  altro  è  prevalfa  in  tutto 
il  Regno  -,  nulla  ptrò  dimeno 
il  prezzo  del  cambio  circa  di 
quello  è  regolato,  non  ne  ri- 
fulta  verun  inconveniente.  K 
Sconto . 

IntereJJe  .  Quefta  parola  fi- 
gnifica  ancora  quella  parte  che 
altri  ha  in  qualche  focietà  o 
in  una  mtraprefa  di  commer- 
cio .  Quell*  interelfe  fovente- 
mente  fi  ftima  per  loldo  fui 
piede  del  fondo  del  capitale 
di  venti  foldi  \  il  che  torma 
venti  parti  ,  che  pofTono  an- 
cora eflfere  loddivile. 

INTERLOPE  .  Parola  che 
deriva  dell*  Inglele  Intertoper  , 
e  che  corriiponde  a  quella  di 
contrabbandiere  o  d'  avventu- 
riere . 

Un  commercio  imerlope  è  un 
commerzio  ineluetto  e  Itgreto 
di  mercanzie  di  contrabbanda 
o  di   mercanzie    permelTe  in 
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ftlcuni  paeli  ,  in  cui  tion  è  lì* 
bero  ai  Foraftieri  di  trafficare. 
L'America  Spagnuola,perefem- 
pio,  è  un  paefe  chiufo  a  tut- 
ti i  naviganti ftranieri ;  edove 
per  altro  tutte  le  Nazioni  traf- 
ficanti  fanno   paflTare   diretta- 
mente le  loro  merci  .  Li  Spa- 
glinoli occupati   a   mantenerli 
nelle   ricche   loro    produzioni 
del  Nuovo  Mondo  ,   trafcura- 
rono   di    renderfi   padroni    di 
molte   Ifole    vicine    del   loro 
continente .  GÌ*  Inglefi ,  gli  O» 
landefi,  i  Danefi  che  cercava- 
no in  quelli   mari   delle  Scale 
per  il    loro  commerzio  illeci- 
to, fi  refero  padroni  di  quelle 
che  loro   caddero    in   deliro  • 
La  Giamaica  ,  Curacao  ,  San 
Tommafo   fono  Ifole  preziofe 
meno  alle  Nazioni  che  le  pof- 
leggono ,  per  le  produzioni  eh' 
elle  danno ,  quanto  perch*  effe 
agevolan  loro  la  libertà  di  na- 
vigare attorno  ali*  Ifole  e  Co- 
lonie Spagnuole  del  Continen- 
te, e  di  portar  via  le  ricchez- 
ze e  le  materie   neceflfarie   al- 
le  loro  manifatture  .    Quello 
commerzio  di  contrabbando  è 
fempre  rigorofamente  proibito 
e  lempre  praticato  ,  perch*egli 
è   ben    difficile    che    fi   prefti 
orecchio  alla   legge  quando  V 
interdire  parla.  Il  Mercante  o 
il  Capitano   della  nave  che  fi 
è   corredata   per  quello  viag- 
gio ,  avendo  caricate  le  lue  mer- 
canzie ,  e  i  fuoi  negri  ,  va  a 
dar  fondo  difcofto  alquanto  dal- 
la coda  dietro  qualche   lingua 
di  terra  ,   per  metterfi    a  co- 
perto dal   cannone    delle  for- 
tezze .   Il  perchè   fi  guardano 
affai  dal  lalciaifi  vedere.  Pre< 
la  quella  prima  precauzione  j 
il  Negoziante    fpedifce  alcuno 
de*  fuoi   che  fappia  la  lingua 
Spa- 
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Spagnola  per  que'  luoghi  della 
colla  ov*  egli  fi  propone  di  traf- 
ficare .  Quefto  abboccamento 
fi  fa  per  determinare  il  tempo 
e'I  luogo  dove  gli  fchifi  del 
vaicello  debbon  portarli  .  I 
compratori  non  mancano  di 
trovarvili ,  fi  conviene  del  nu- 
mero de*  negri  e  delle  merci 
che  fi  voglion  vendere  e  del 
prezzo  che  fé  ne  pretende.  Li 
Spagniioli  fé  ne  tornano  a  ca- 
ia loro  per  prendere  il  loro 
danaro,  mentre  gli  fchifi  van- 
no a  bordo  cercar  le  merci  lo- 
ro richielte  .  La  fomma  fé  ne 
paga  al  tempo  che  fi  ricevo- 
no ,  e  fi  feparano  gli  uni  da- 
gli altri  con  delle  dimoftra- 
zioni  d* affètto  alTai  vive.  Un 
yafcello  affai  volte  rimanfi  cm- 
que  o  fei  fettimane  a  fare  il 
(uo  traffico  ;  perciocché  qua- 
lora il  primo  mercato  è  riu- 
ifcito  ,  li  Spagnuoli  vengono 
ralvoUa  d'affai  lungi  in  abito 
iia  contadini  ,  ed  a  cavallo  di 
lnuli  carichi  di  farina ,  in  cui 
jjflì  nafcondono  il  loro  dana- 
ro, Ove  le  guardie  li  forpren- 
ilano  tra  via,  efiì  fi  fpacciano 
,)er  aprovvigionatori  che  van- 
lo  a  Porto  Bello  ,  o  in  altri 
sorti  del  continente  .  Gli  abi- 
tatori della  Giamaica  ricava- 
lo un  utile  immenfo  da  que- 
lito comraerzio  clandeftino ,  che 
;  altrettanto  più  lucrativo  quan- 
l;o  egli  è  più  feveramente  proi- 
ijito.  F.  Gtamatca» 
I  Gì*  Inglefi  danno  altresì  il 
[lome  di  vafcelli  interlopi  ad 
lilcuni  vafcelli  particolari  die 
janno  un  traffico  ne'  luoghi  di 
tonceffione  delle  Compagnie 
iJiivilegiate  ed  efclufive  ,  fen- 
ica averne  ottenuta  licenza  da- 
di Inttreffati  o  dai  Direttori. 
i  IRIS.  Pietra  preziofa  che  è 
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poita  nel  numero  delle  pietre 
trafparenti  quantunque  il  fia 
poco.  Effa  ha  la  durezza  del 
criftallo  ,  il  colora  del  fiero 
mifto  d*  una  tintura  di  color 
di  rofe.  Se  fi  prefenti  al  fole 
fé  gli  veggon  de*  raggj  di  dì- 
verli  colori  ;  nel  che  ella  par 
fimigliante  all'arco  baleno  che 
i  Greci  chiamano  Iris  ,  e  da 
cui  quella  pietra  ha  ritenute 
il  fuo  nome. 

L*iris  può  effère  confidera- 
ta  come  una  fpezie  d*  opale  , 
tuttavia  ella  è  (lata  pofta  nel 
numero  de'  criftalli ,  perch'  ef- 
fa ,  del  pari  che  il  criftallo ,  fi 
trova  di  figura  d*  un  prifma  o 
d*  una  colonna  da  fei  lati .  A.* 
tempi  di  Plinio  fé  ne  tirava 
dal  mar  roffo. 

IRLANDA  .  Una  dell'  Ifole 
Britanniche  la  più  rimarche- 
vole dopo  quella  delia  Gran 
Bretagna.  Effa  è  terminata  a 
Levante  da  un  mare  pericolo- 
fiffimo  chiamato  //  mar  d^  Ir» 
landa  o  il  Canale  S.  Giorgio  , 
che  la  fepara  dàll*  Inghilterra 
e  dalla  Scozia. 

L*  Irlanda  fi  è  governata  gran 
tempo  colle  proprie  leggi,  e 
formava  uno  Stato  particola- 
re ;  ma  nella  depreffione  in 
cui  quefto  antico  Regno  di  pre- 
fente  è  ridotto  ,  non  fi  ha  da 
confiderare  che  come  una  Pro- 
vincia tributaria  dell*  Inghil- 
terra. L'Irlanda  è  ricchiflima 
in  lana,  canape  ,  pefcagioni  , 
beftiami,  manifatture  .  Il  pro- 
fitto di  quefto  gran  commer* 
zio  refta  quafi  tutto  in  mano 
degl'  Inglefi  a  cagione  delle  gra- 
vezze pofte  da  effi  fu  quefto 
negozio  ,  e  del  benefizio  eh* 
effi  ritraggono  dalle  merci  di 
cui  formi  co  no  V  Irlanda  .^  Egli 
è  dall'  Inghilterra  che  gl'Iif^ 
B    2  lan- 
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landefì  tirano  quali  tutto  ciò 
ch'eflTi  conlumano  ,  (a  ne  ec- 
cettuin  ie  tele ,  le  picciole  ftof- 
fe  di  lana  e  1  loro  viveri.  Egli 
è  ancora  dall'  Inghilterra  che 
grirlandefi  dtbbon  ricevere  una 
parte  di  quelle  merci  ftranie- 
re  ,  il  CUI  uib  non  è  punto 
vietato .  Il  gran  guadagno  eh* 
éffi  fanno  coli'  Olanda  ,'  colla 
Fiandra  ,  colla  Francia  ,  col 
Portogallo  e  colla  Spagna  per 
via  della  vendita  de'  loro  co- 
jami,  fé  vi,  buoi  ,  burri,,  loro 
ferve  a  pagar  le  fomnie  rlle- 
vantiflTime  di  cui  efTì  fon  de- 
bitori  verfo  gì*  Inglefi  proprie- 
tar)  delle  principali  terre  d' 
Irlanda;  un'-altra  parte  di  que- 
fto  guadagno  vien  impiegata 
lìeir  educazione  della  gioventù 
Irlandelè  ,  e  nelle  fpefe  della 
nobiltà  del  paefe  ,  tirata  in 
Corte  per  ottener  de'  pofti  o 
follecitare  per  impieghi.  Pofto 
ciò  ben  li  può  credere  che  1* 
Irlanda  non  farà  per  arricchir- 
li giammai  gran  fatto  Per  via 
del  commerzio;  e  quelta  è  la 
politica  dell'  Inghilterra  di  far 
paflfare  nelle  lue  mani  le  ric- 
chezze de*  due  Regni  di  Sco- 
asia  e  d*  Irlanda  ,  per  tenerli 
fempre  in  una  fpezic  di  dipen- 
denza . 

ISLANDA  .  Grande  Ifola  del 
Nord  dell'Europa ,  di  circa  cen- 
feflfanta  leghe  di  lunghezza  per 
feffanta  di  larghezza.  EflTa ap- 
partiene alla  Corona  di  Dani- 
marca . 

Il  terreno  dell'Islanda  è  an- 
cor più  ingrato  e  più  fteriledi 
quello  di  Norvegia  ;  egli  non 
produce  fuorché  alcuni  pafco- 
iicon  cui  finutrifcono  de'buoi 
e  delle  vacche .  Non  fi  è  per- 
anco  trovato  in  queft*Ifola  in- 
éìiio  veruno  di  alcun  metallo*, 


ma  non  è  cofa  rara  il  frovar- 
VI  delle  minine  d'allume.  V'è 
del  carbone  di  terra  in  molti 
luoghi  ;  e  fra  le  pietre  che  vi 
fi  trovano  ve  n'ha  una  che  in 
durezza  agguaglia  il  diamante. 
Molti  fiumi  di  qucft'Ifola  por- 
tano del  folfo  ,  e  '1  iuo  terri- 
torio nutrifce  gran  quantità  di 
falconi  che  fono  in  gran  ripu- 
tazione .  Il  prezzo  de*  bianchi 
è  fìfTato  a  (Quindici  rixdale,  elfi 
fon  rifs^rbati  pei  regali  che  il 
Re  di  Danimarca  fa  alle  tefte 
coronate , 

L'Islanda  non  è  abitata  che 
fu  le  cofte  e  fu  le  fponde  de* 
laghi  falati .  Tutto  il  fuo  com- 
msrzio  è  tra  mani  d'una  Com- 
pagnia Danefe .  I  Mercanti  di 
Copenaghi^n  prendono  ciascuno 
per  fotto  appalto    dalla  Com- 
pagnia i  diverti  porti  di  queft* 
Ifola .  Q.Uw'ft<5  commerzio  è  vie- 
tato ai  foreftitri  fotto  pena  di 
confilcazione  de*  vafcelli  e  del 
carico.  Quelli  divieti  però  non 
impedilcono  già  .che  g.'Ingle- 
(ì   e  gliOlandeli  non  vengana 
trafficarvi.  I  vafcelli  altresì  dì 
Bajona,  e  della  Bifcaglia  por- 
tano alcune  mercanzie   in  Is-- 
landa,   fotto  prete  Ilo  ch'eflii' 
vanno  alla  pelea  della  Balena» 
Le  merci  proprie  per!queft*Ilo- 
la ,  fono  farina  ,  ferro ,  rame,, 
fale  ,  vino  ,  acquavite  ,  idro- 
mele ,  birra  ,  tabacco ,  panni , 
tela  ,  ftrumenti  proprj  per  laa 
pefca,  utenfìlj  di  ferro,  legnai- 
me  da  fabbriche ,  ce.  La  Com- 
pagnia riceve  in  cambio  de*pe* 
fci  fecchi ,  dell'olio  di  balena^: 
del  merluzzo  ,  de'  buoi  ,  de'jj 
montoni  ,  delle  pelli  ,  del  fe« 
vo,del  burro,  della  lana, del 
folfo ,  ec.   Acciò  gli  Islandeli 
non  folTero  elpofti  alla  volon- 
tà d'una  Compagnia  deftinaca 
a  f» 
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!  a  foftenere  il  ìor  commerzìo, 

Sua  Maeftà  Danefe  ha  ftabili- 

to  il  prezzo  della  rnaggior  par- 

1  te  delle  derrate  .    Ben    fi  può 

i  credere  che  per  mezzo  d*  una 

!  tal  difpofìzione  i  mercati,  così 

dall'una  che  dall' altra    parte 

fon  prefto  fatti . 

i      ISOLE  del  Verno  ,    o   Bario- 

\ vento.  Gli  è  il  iiome  che  (ì  è 

'dato  all'Antiglie  che  fono  più 

verfo   l'Oriente  ;   1* altre    fon 

chiamate  Sottovento  ,   o  fotto 

(il  vento. 

j  La  Defirada  ,  la  Guadelopa, 
la  Martinica,  Santa  Lucia,  la 
Granadi,  la  Barbo  ida  ,  Anti- 
goa  ,  la  Barbada  ,  S.Criftoforo, 
■  la  Trinità ,  la  Margarita,  Sant' 
(Euitachio,  li  Dommica,  S, Vm- 
jCenzo,  fonodeirifole  del  Ven- 
Ito  o  fopra  il  Vento  ,  rifpetto 
la  Porto  R'co  ,  S.  Domingo  . 
iCuba  ,  la  Giamaica  e  l'I  fole 
iOiande(ì  ,  di  Bon-Aire  ,  Ciira- 
cao  ,  Oruba  ,  ec.  Qjuelte  fon 
jlìtuate  al  ponente  delle  prime 
le  chiamate  ìfak  fotto  il  Vento^ 
Ipcrch'eflfe  effettivamente  fi  tro- 
ivano  al  difotto  dell'altre  An- 
jtiglie,  rifpetto  al  vento  che  re- 
gna quifi  fempre  verfo  la  Iméa 
jdaa'Bfl  airOueft  ,  a  cagione 
Idei  moto  diurno  della  terra. 
I  Le  noftre  Ifole  fotto  il  ven- 
ite e  ri  fola  di  S.  Domingo  in 
Iparticolare  hanno  da  riputare 
fortunate  per  lo  ftabilimento 
di  cui  S.  Maeftà  vien  di  favo- 
ìrire  per  un  Arredo  del  fuo 
l€on(ig!io  del!i  23  Lu2;Iio  1759. 
iQiieftArrefto  preferiva  l'infti- 
[tuzione  di  due  Camere  femi- 
ipartite  d'agricoltura  e  di  com- 
[merzio  a  S.  Domingo ,  di  cui 
[una  è  al  Porto  al  principe ,  e 
l'altra  al  Capo  .  I  gran  van- 
itagli che  ilnoftro  commerzio 
I  iìnor  ricava  da  fimiii  Camere 
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ftabilite  nelle  principali  città 
dell(egno,  ammettendo  al  bu- 
reau del  commerzio  ,  per  la 
nomiria  de*  loro  Deputati  a  Pa- 
rigi, delle  perfone  mftruite  del 
negozio  in  generale  ,  ed  in  par- 
ticolare di  quello  di  ciafchedu- 
ni  di  quefte  città, fono  ftari  i 
principali  motivi  per  cui  fi  è 
formato  quefto  ftabilimento  a 
S.Domine;o .  L' Arrefto  del  Coii- 
figlio  che  l'ordina  ,  preferiva 
ai  Configf  Superiori  del  porto 
al  principe  e  del  Capo  di  fce- 
gliere  1  Membri  neceflTarj  per 
compor  le  due  Cam^  re  nuo- 
vamente create  :  cioè  quattro 
Abitanti  e  quattro  Negozianti 
per  ogni  Camera  ,  fra  gli  Abi- 
tanti e  traffi  anti  di  quefli'Ifo- 
le,  ed  eziandio  fra  gli  antichi 
Procuratori  General»,  e  Confi- 
glieri  d^''  Confi;;! i  Superiori  ri- 
tirati ,  aventi  domicilio. 

Gl'Intendenti  refidenti  al  por- 
to al  princ  pe  ,  e'I  CommifTa- 
no  della  Mar  na, ordinatore  al 
Ci'">o  potranno  prefiedere  alle 
AiTemblee  di  quifte  Camere  ; 
ed  in  cafo  di  difpireri ,  efiì  vi 
avr-mno  voce  decifìva  ;  edì  fa- 
ranno quelli  che  affegncrann* 
il  giorno  e  Pora  dell' AfTem- 
blee. 

Le  deliberazioni  di  quelle 
Camere  debbono  aver  per  ob- 
bietto  tutte  le  propofìzioni  e 
rapprefentazioni  ch'effe  ftime* 
ranno  bene  di  fare  per  Tacere- 
fcimento  della  coltura  della 
terre  e  del  commerzio  dell* 
Colonia .  Effe  ne  invieranno  al 
Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari di  Marina  un  eftratto  ia 
forma ,  di  cui  effe  rimetteran- 
no un  doppio  all'Intendente  o 
al  Commiflario  ordinatore;  e 
quelli  che  faranno  ftati  di  pa- 
rere diverfo  da  quello  che  fa- 
fi    3  rà 
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tÌL  pa/Tato  a  pluralità  di  voci, 
potranno  pretendere  che  i  di- 
verfi  pareri  fieno  anche  invia- 
ti coi  loro  motivi  allo  RefCo 
Miniftro  ,  quand'eflfì  il  crede- 
ranno utile  pel  fervigìo  -,  e  '1 
Segretario  della  Camera  farà 
tenuto  di  farregiflro  delle  lo- 
ro dimanda  ,  de*  pareri  e  de* 
motivi  5  per  avervi  ricorfo  in 
cafo  di  bifogno. 

I  membri  di  quelle  Came- 
re non  aventi  onorario  alcuno 
per  le  loro  funzioni  ,  donan- 
do gratuitamente  le  loro  cure 
per  il  bene  della  Colonia  e 
vantaggio  del  fuo  commerzio, 
faranno  di  due  in  due  rilevati 
ogni  due  anni ,  dopo  che  i  pri- 
mi eletti  avranno  corfo  i  pri- 
mi fei  anni  d'efercizio. 

Per  rendere  quefto  ftabili- 
mentopiù  chefia  poflibile  van- 
taggiofo  agli  Abitanti  e  Nego- 
zianti di  queft*Ifole,  col  porger 
loro  un  mezzo  ficuro  di  fpie- 
gare  i  diverfi  foggetti  delle  lo- 
ro deliberazioni  ;  il  Re  per- 
mette loro  che  gli  prefentino 
quattro  foggetti  ,  e  S.  Maeftà 
ne  fceglierà  uno  per  loro  De- 
putato 5  che  avrà  ingreflTo  e 
leggio  al  Bureau  del  Commer- 
zio  ,  come  gli  altri  Deputati 
delle  principali  città  del  Re- 
gno. 

Per  rifare  quefto  Deputato 
delle  fpefe  del  fuo  rimovimen- 
to 5  e  del  fuo  foggiorno  a  Pa* 
rigi,  S.  Maeftà  gli  dà  ottomi- 
la lire  di  ftipendio  5  oltre  la 
gratificazione  d'una  fomma  di 
quattromila  lire  per  le  fpefe 
del  fuo  viaggio. 

Gl'Inglefì  avevano  già  da 
gran  tempo  dato  Tefempio  del 
favor  che  fi  dee  accordare  al- 
le Colonie  ,  fé  fi  defidera  eh' 
effe  pervengano  n  quel  grado 
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éi  miglioramento  di  cui  efk 
fon  fufcettibili .  V,?'taniagioni, 
ISOLE  Verei  o  ìfole  del  Ca" 
pò  Verde  .  Queft*  Ifole  fituate 
nel  mare  Atlantico,  rimpetto 
al  Capo  Verde,  furono  fcoper- 
te  dai  Portoghefi  nel  1472.  La 
continua  loro  verdura  le  ha 
fatte  chiamar  Ifole  Verdi:  effe 
fono  in  numero  di  dieci  :  cioè 
S.  Nicolao ,  S'.Vincente ,  S.  Lu- 
cia, S.Antonio,  S.Jago,  Fuego, 
Brava ,  Sai ,  Bonavifta  e  Mayo. 
Giufta  le  relazioni  de'viaggia- 
tori ,  la  maggior  parte  di  quefl:* 
Ifole  dava  un  tempo  del  zuc- 
chero ,  rifo  ,  cotone  in  lana  , 
ambragrigia  ,  zibetto  ,  denti 
d'elefante  ,  falnitro ,  pietre  po- 
mici,  fpongie  ed  oro  che  gli 
fteftì  abitanti  tiravano  dal  con- 
tinente dell'Affrica.  Queft*Ifo- 
lani  d'altra  parte  facevano  un 
gran  confumo  delle  mercanzie 
d'Europa  .  Se  egli  è  vero  che 
queft*Ifole  fomminiftrailèro  al 
commerzio  una  sì  gran  quan- 
tità di  mercanzie  ,  è  d*  uopo 
confeftare  che  i  Portoghefi  han- 
no per  loro  negligenza  perdu- 
ti de'  gran  vantaggi  daquefta 
parte .  Bonavifta  potrebbe  pro- 
durre del  cotone  affai  e  dell* 
indaco ,  ma  la  coltura  di  queft' 
Ifola  è  trafcurata.  Il  faleèla 
maggior  ricchezza  delPIfola  di 
Mayo  .  Cr  Inglefi  ne  fanno  il 
commerzio  .  EflS  d'ordinario 
hanno  fu  le  cofte  di  queft'I  fo- 
la un  vafcello  da  guerra  fta- 
zionato  percuftodia  de'vafcel- 
li  e  delle  barche  che  fi  porta- 
no da  tutte  le  loro  Colonie  • 
Q.ueft'Ifole  del  Capo  Verde  fer- 
vono  affai  fpeftb  di  luogo  dì 
rinfrefco  alle  Nazioni  d'Euro- 
pa ,  che  fanno  il  commerzio 
dell'Indie  Orient»U  e  dell'Afa  ;^|| 
frica.  'Il 

L;ic-     ' 
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LAcca  .  Gomma  o  cera  rof- 
ficca  ,  chiara  e  trafparen- 
fe,  che  ci  capita  dal  Malabar, 
da  Bengala ,  da  Pegu  .  Quefta 
gomma   fatta   bollir  nel!'  ac- 
qua  cogli  acidi  rende  un  co- 
lore d'un  roffb  beUiffimo.  Gì' 
Indiani    fé   ne   fervono   nella 
tintura  delle  loro  tele  .  I  Le- 
vantini per  tingere  roflTo  i  lor 
marrocchini.  Gl'Inglefi,  egli 
Olandefi   ne  fanno  una   forta 
di  fcarlatto  ;  noi  la  facciamo 
entrare   altresì   nelle  vernici, 
nelle  pitture,  e  nella  compo- 
iizione    della  cera  di  Spagna. 
Alcuni  hanno  detto,  che  que- 
fta gomma  formavafi   da  una 
moltitudine  di  mofcherini  e  di 
formicele ,  che  lafciano  un  umi- 
dor  giutinofo  fui  rami  di  certi 
ialberi  :  e/Ta  riceve  diverfi  no- 
mi fecondo  levane  forme, che 
yengongli  date  da'  foreftieri  . 
ha  lacca  m  ^^/?o«/ è  quella,  che 
V  f.*;?^^  *^^  ^"*'e  vien  portata 
dall'Indie .  Allorché  la  foftan- 
za  più  preziofa  n'è  ftata  fpre- 
jputa  per  mezzo  del  torchio , 
richiama  lacca  in  grana;  quel- 
la ch'è  ftata  difciolta  e  ftiac- 
iciata  fu  d'un  marmo,  chiamafi 
Mcca  piatta, 

\  La  parola  lacca  è  pure  un 
i«ome  comune  a  molte  fpezie 
:di  patte  di  diverfi  colorì ,  che 
fono  in  ufo  nella  pittura. 
I  Ve  n'ha  di  tre  forti ,  la  lac- 
ca  <ìna  di  Venezia  ,  la  lacca 
colombina  ,  e  la  liquida  .  La 
prima  quantunque  fabbricata  a 
l'arigi  haconfervato  il  Aio  no- 
in«  di  lacca  di  Venezia,  a  ca- 
gione che  la  più  beila,  la  più 
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fina  ,  e  la  meglio  colorita  ci 
capitava  un  tempo  da  quefta 
Città . 

La  vernice  della  China  o  del 
Giappone  ,  che  fi  chiama  lac- 
ca ,  è  formata  d'una  gomma 
preziofa,  cheottienfì  per  mez- 
zo di  molte  incifioni  ,  che  fi 
fanno  fu  la  corteccia  à^ìValbc 
ro  della  vernice^  albero  parti- 
colare a  que'  paciì  .  Quefta 
gomma  ,  ch'è  di  color  rofìfìgno 
non  fi  raccoglie  che  ne'  tempi 
di  gran  calore  ;  e  durante  la 
notte  ;  cffa  fcorre  in  alcune 
piccole  conchiglie  ,  che  fi  ha 
cura  d'inferir  in  ogni  feffura 
della  corteccia  .  Allora  fono 
contenti  della  raccolta,  quan- 
do da  mille  alberi  in  una  not- 
te ne  ricavano  venti  libbre  di 
quefta   vernice  .    I  vapori    di 

auefta  gomma  hanno  cotanto 
i  malignità ,  che  coloro  i  qua- 
li la  raccolgono  fon  coftretti 
a  pigliar  molte  precauzioni  per 
guardarfene . 

L'ufo  ha  fatta  quefta  forta 
di  lacca  del  genere  mafcoli no. 
I  bei  pezzi  del  Giappone  fono 
preferibili  per  la  quantità  del- 
la vernice,  a  quelli  che  attual- 
mente ci  fon  recati  dagli  Olan- 
defi .  V.  Vernice, 

LAGIAS  .  Tele  dipinte  che 
ci  capitan  dal  Pegù  Regno  i\* 
tuato  nella  Peni  fòla  Orientale 
dell'Indie.  Queftetele  fonva-^ 
ghe  per  la  vivacità  de'  loro 
colori  :  e  per  la  varietà  de* 
loro  difegni  ,  che  vengono  ap- 
plicati con  delle  forme  di  le- 
gno- ,.  . 

LAMPASSES.  Tele  dipinte, 
che  fi  fabbricano  nell'Indie:  eli 
fé  ci  capitan  particolarmente 
dalla  Cofta  di  Coromandel . 

LANA.  Gli  è  ii  nome,  che 
fi  dà  ai  pelo  delli  agodli;  arie- 
fi    4  ti. 
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ti,  callfatì,  pecore,  capretti, 
che  per  quefta  ragione  fi  chia- 
mano bePJe  da  lana. 

Allorché  quefta  lana  è  ftata 
tofàta  e  tolta  d*indoflro  all'ani- 
male, e  che  enfa  non  è  ancor 
ftata  fsparara  né  ti«tta  fecon- 
do le  diverfe  Tue  qualità,  e/Te 
conferva  il  nome  di  toifon^  to- 
fatura. 

Quefta  lana  tofata ,  che  fi 
chiama  altresì  lana  nel  fuo  umor 
graffò  ,  e  nel  Levante  la  lana 
trelquille  è  preferibile  alla  lana 
pelade  ,  chfi  fi  fé  para  dal  cor- 
po deiranimale  per  mezzo  del- 
la calcma.  V'è  una  terza  for- 
la  ài  lana,  che  (i  chiama  ba- 
fiarda  :  efìa cade  da  perse  dall* 
animale  mentre  è  ancor  vivo. 
La  pelade  è  facile  il  diftinguer- 
la  ,  a  cagion  eh'  ella  è  carica 
di  calcina  .  La  baftarda  fi  rico- 
no(ce ancora  più  facilmente ef- 
fendo  ch'ella  è  groflTolana  ,  fu- 
dicia,  e  di  peffima  qualità. 

Le  più  belle  qualità  di  lane 
tofate  fono  ftate  defignate  col 
nome  di  madrilane  ,  di  lane 
£ne ,  o  d'alte  lane  -,  ma  gli  è 
meglio  diftinguerle  a  foggia  de' 
Portughefi  e  dclli  Spagnuoli , 
in  prima ,  feconda ,  e  terza  la- 
na .  A  quefta  denominazione  {\ 
aggiugne  quella  del  luogo  don- 
de la  lana  è  tirata ,  e  così  per 
efprimere  le  più  belle  qualità 
della  lana  di  Segovia ,  fi  dirà: 
prima  di  Segovia  ,  feconda  di 
Segovia^  terza  di  Segovia. 

La  lana  bafTa ,  o  baflfa  lana, 
che  procede  dal  collo  dell'ani- 
male ,  che  C\  è  tofato  ,  é  la 
più  corta  e  la  più  fina  che  fia 
nella  tofatura  del  montone  o 
della  pecora.  Talvolta  fé  leda 
nome  di  lana  trama ,  a  cagio- 
ne che  quella  forta  di  lana  ef- 
iendo  fìjiata>  ferve  d'ordinario 
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a  far  la  trama  delle  tappezze- 
rie d'alto  e  baflfb  liccio,  de' pan- 
ni, delle  rovefcie,  e  di  molti 
altri  fimili  drappi  fini.  Si  ado- 
pera altresì  quefta  lana  in  varj 
lavorj  de'  Berretta)  deftinaii  a 
€frt;re  panneggiati. 

La  lana  cordata  è  una  lana, 
che  dopo  efTere  ftata  fgrafTata, 
lavata  ,  afciugata  ,  battuta  fui 
graticcio  ,  fmicciata  ,  afperfa 
d'olio ,  è  paftata  per  mani  de' 
Scardaffieri ,  che  l'hanno  difpo- 
fta  ad  efier  filata,  acciò  poffa 
adoperarfi  alla  fabbrica  degli 
arazzi  ,  e  delle  ftofFe  ;  quefta 
lana  filata  d'ordinario  H  chia- 
ma {ilo  di  Saja, 

La  lana  cruda  è  quella, che 
non  ha  ricevuto  i  fuoi  appa- 
recchi . 

La  Provincia  di  Francia  ,  e 
fpezialmente  la  Linguadoca,  il 
Berry,  la  Normandia,  la  Bor 
gogna,  la  Picardia,  la  Sciam 


pacin 


a  ,    forni fcono  delle  lane 


imbuondato  ;  effe  fono  molto 
inferiori  in  finezza  a  quelle 
di  Spagna  ,  epperò  noi  fiamo 
coftretti  a  far  entrar  di  que- 
fte  lane  nella  fabbrica  de'  no-^ 
ilri  panni  fini  .  Quelle  d' In- 
ghilterra in  generale  pa/fano 
per  efTere  più  afciutte  di  quel 
le  di  Francia  ;  ma  eftè  fono 
men  lunghe  ,  meno  forti  ,  e 
come  ilfuolo,  e  clima  di  que- 
fto  Stato  è  meno  eguale  ,  (i 
trova  maggior  difproporzione 
fra  le  vane  qualità  delle  me- 
defime .  Quefte  qualità  ,  come 
è  ftato  oOTervato,  fi  potrebbe- 
ro rendere  fuperiori ,  ove  s'im- 
pediflTe  che  le  tofature  non  fi 
taceffero  prematuramente.Dall* 
antiche  Ordinanze  cfTe  erano 
fiffate  a*  io  di  Giugno  ;  la  la- 
na allora  rendeva  un  quarto 
di  più  nelle  ftofFe ,  e  nell'ado- 
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!^!'  perirle  riteneva  Tempre  que!- 
'^r  la  morbidezza,  che  per  l'appa- 
ili recchio  non  le  viene  che  im- 
à  perfettamente  dato .  Un  altro 
w  vantaggio,  che  ne  rifulta,  gli 
ti  «le  che  la  lana    pervenuta   alla 

debita  maturezza,  rifponde  me- 
m  glio  alla  fodatura,  tintura,  ed 
«a,  apparecchi . 

fui  L'Inghilterra ,  che  ha  Tempre 
•rfa  riseuaidato  le  Aie  lane  come 
dì'  difficiiiflìme  adeflTere  r  mpiaz- 
p  late  5  ne  ha  vietato  refporta- 
Ì3  zione  ibtto  le  pene  più  feve- 
;gli  re  .  Se  quefti  divieti  foffèro 
iì  baitevoii  ad  impedir  1*  ufcita 
iia«  delle  lane  Inglefì  ,•  fé  l' iftefìa 

Spagna  voleffe  impedire  Tef- 
:fi8  Ipoi'tazione  delle  Tue  ,  egli  Ta- 
pa-  pebbe   forfè    un   bene    per   la 

Francia,  che  nulla  avendo  da 
,  e  fperare  dalla  raccolta  di  que- 
,  li  (ti  due  Stati ,  farebbe  de'  nuo- 
to-vi  sforzi  per  aumentare  e  per- 
im*  ifezìonare  le  proprie .  Si  è  ve- 
m  liuto  la  Svezia ,  malgrado  i  ri- 
i|[j  i^ori  del  Tuo  clima  ,  giugner 
;;ìj  lon  folo  a  nudrire  ,  ed  alle- 
mo  vare  delle  pecore  Inglefi  e  Spa- 
ac.  gnuole;  ma  a  perfezionare  e- 
io«  Eiandio  la  razza  delle  pecore 
In.  >yezzefi ,  per  via  delPintrodu- 
103  eione  degli  arieti  foreftieri  . 
'ìiì  "^c^ganji  i  progrejfi  del  Commer- 
ino  zw  1760. 

,ej  Oltre  le  lane  che  ci  capita- 
ue.  Ino  di  Spagna,  di  Portogallo, 
li  d'Inghilterra,  ài  Scozia,  d*Ir- 
)r£  landa  ,  d'Olanda,  ec.  noi  ne 
^e.  liriamo  una  gran  quantità  dal 
Bit  Levante  per  la  via  di  Marfi- 
be.  ijlia .  Smirne  e  Coftantinopoii 
n).  fomminiftrano  le  migliori-,  le 
fi  iJiftinguono  ,  come  (opra  ab- 
li'  i)iamo  detto,  in  lana  trefquil- 
no  le  pelade  ,  e  baftarda .  La  fe- 
I3.  i:onda  divifione  diquefta  lana 
rj  ir^  bianca  e  nera  -,  qncfta  è  mm 
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fina  ,  e  meno  cara  della  pri- 
ma. 

La  lana  in  magazzino  dete- 
riora ,  poiché  sminuifce  di  pe- 
fo  ,  cambia  di  colore,  ingial- 
lifce.  e  diventa  oliofa  *,  ond'è 
che  la  più  nuova  è  la  più  pre- 
giata .  Si  può  adulterar  la  la- 
na mefcolando  la  baftarda  col- 
le altre  qualità  .  I  Mercanti 
più  accorti,  o  più  trutFatori, 
hanno  cura  di  coprir  la  loro 
frode  ,  facendo  paflTar  la  lana 
più  fina  al  di  fopra .  e  nafcon- 
dendo  nell'interiore  la  più  cat- 
tiva. Quando  s'imbarca  queft a 
lana  del  Levante,  convien  eh' 
ella  fia  afciutta  quanto  mai  il 
poffa  efTere  ,  per  tema  che  T 
umidità  non  la  rifcaldi,e  che 
il  fuoco  eziandio  non  vi  d 
appicchi  . 

LANA  di  Chevron.  K  Che- 
vYon . 

LANA  di  Vigogna.  V.  Vigo* 
gna. 

LANDRINI.  Sorta  dì  taffe- 
tà  dell'Indie,  i  di  cui  difegni 
fono  ftampati  con  delle  forme 
di  legno . 

LAPIDARIO  .  Artifìa  ,  che 
taglia  le  pietre  preziofe.  Egli 
non  è  già  gr^n  tempo  ,  che 
quell'arte  è  ftata  portata  alla 
perfezione  ,  in  cui  noi  oggidì 
Javeggiamo.  Gl'Indiani  riten- 
gono tuttora  l'ufo  di  confer- 
var  la  forma  naturale  delle 
pietre  di  colore  ,  tagliandole 
a  cabauchon^o  in  figura  d'una^ 
goccia  di  cera  rifondata  .  Per 
tal  mezzo  effi  confervano  al- 
la pietra  la  propria  grofifezza 
e  pefo,e  le  danno  un  cert'oc- 
chio  di  vellutato,  che  affai  lo- 
ro piace .  I  noftri  antichi  La- 
pidar] facevano  nell'ifteffa  ma- 
niera ;  n^  le  pietre  perdevan 
troppo 
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troppa  dal  canto  del  brillare. 
Oggidì  in  Europa  fi  taglian  le 
pietre  in  guifa  che  ne  rifulti- 
no  delle  figure  o  quadre  ,  o 
bislunghe ,  o  ottogone  ,  i  cui 
lati  fono  a  guifa  di  merletti, 
o  doppio  giro  di  faccette  trian- 
golari ,  che  riempiono  lo  fpa- 
zio  tra  la  tavola  ,  e*t  foglia- 
we .  La  culaf^e  è  tagliata  a  hi- 
feaux  ,  che  sminuifcono  pro- 
porzionatamente all'altezza  fi- 
no all'  e ft remiti  del  di  fopra. 

Rifpetto  a*  diamanti  il  La- 
pidario ofTerva  di  far  che  eflfi 
non  fcemino  di  pefo  ,  fé  non 
<juando  è  neceflTario  per  ren^ 
derlo  più  brillante,e  della  for- 
ma pili  bella,  di  cui  è  fufcet- 
tibile  .  Egli  non  è  già  troppo 
più  di  cento  anni  ,  che  fi  è 
trovato  il  modo  di  dare  il  bril- 
lante ai  diamanti  fieno  rozzi, 
fieno  di  antica  taglia.  V,  Dia- 
mante. 

Il  granato,  la  vermiglia,  e 
tutte  quante  le  pietre  ,  i  cui 
colori  fono  molto  o  poc'ofcu- 
ri  ,  fono  fcavati  per  difotto 
per  accrefcerae  lo  fplendore  , 
e  la  trafparenza.  Riguardo  al- 
le pietre  non  fufcetti bili  di  fac- 
cette ,  qual  fi  è  Topaie  ,  la 
malachita  ,  ec.  i  Lapidarj  la 
tagliano  a  cabauchon ,  cioè  do- 
po averle  pulite  le  lafciano 
nella  propria  loro  naturale  fi- 
gura .  Eflfì  pongon  mente  al- 
tresì per  far  meglio  brillare 
le  pietre  trafparenti  ,  di  met- 
tervi fotte  una  foglia  d'argen- 
to ,  la  cui  fpeffezza  non  ecce- 
da quella  d*  un  foglio  di  car- 
ta •  Eflì  la  brunifcono  fopra 
vn  criftallo  ,  fregandola  con 
una  forta  di  diafpro,e  le  dan- 
no in  feguito  il  colore  che  la 
fi  conviene  ,  fotto  il  diamaa- 
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te ,  e  lo  smeraldo  cfli  impi^^^ 
gano  velluto  ,  ed  il  maftica 
nero  in  vece  delle  foglie. 

Londra ,  Amfterdam ,  Lisboa 
na,  Parigi  fono  le  città  in  cui 
fi  trovino  de*  più  valenti  La^ 
pidarj  .  In  queft'  ultima  Città* 
eflì  fanno  corpo  coi  Maeftrt 
Intagliatori  su  pietre  preziofe». 
V.  Scultura. 

LAPISLAZZALO.Pietra  mi* 
nerale,  che  ha  ricevuto  il  no^ 
me  dal  fuo  colore  azzurriccio( 
o  cileftro  .  Ella  è  fparfa  d'  al4 
cune  pagliette,  o  vene  d'oro,, 
e  talvolta  di  color  porporino 
Il  lapislazzalo  più  duro  ,  piìii 
forte  incolore  è  altresì  il  piCfc; 
pregiato  ;  egli  è  chiamato  il 
mafchio,  e'I  men  blò  è  chia^ 
mato  femmina  .  Si  trova  egli! 
mefcolato  colla  fabbia  del  man 
re,  e  nelle  caverne  da  quella 
fcavate  ,  in  pezzetti  di  figurai 
quadra  o  ovale  ,  che  non  ok 
trepaffano  di  molto  i  fei  ,  c^ 
fette  pollici  di  grandezza.Qiiew 
fta  materia  è  cariflfìma,  e  piòt 
che  rara.  Quando  altri  ne  ha 
de*  pezzi  affai  duri  ,  ed  affai 
grandi  fanne  de'  vafi  per  or^ 
namento  degli  altari,  e  de'fat 
Ioni.  Il lapislazzolo  s'impiegaci 
altresì  per  incroftazione  negli 
ornamenti  di  fcultura.  Le  par-f 
ticelle  di  cui  non  fi  può  fai: 
verun  ufo, fi  calcinano, e  fer-^ 
vono  a  fare  il  bel  color  d'ol4i 
tramarino  ,  che  fra  quanti  ftì* 
ne  adoperano  da*  Pittori  è  iji 
più  durevole.  Quefta  pietra  ,i 
fecondo  l'Autore  del  trattate; 
delle  pietre  intagliate,  non  i 
troppo  atta  per  l'intaglio  ,  i\ 
cagione  maffime  eh'  effa  mah 
può  ftare  falua,  e  che  difficili 
cofa  farebbe  il  maneggiarla  coiii 
tutta  quella  diiicatezza  che  ^ 
ri- 
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'"Jfi* '[chiede  ;  ma  cflfa  può  con 
baltico  irandiflìmo  vantaggio  adope- 
';•  larfi  nell'opere  d'intarlìatura  , 
''^m\  dì  mufaico.  Il  lapilazzaloci 
""cfiapita  di  Boemia,  Spagna,  E- 
"fi  U  itto ,  Cipro:,  Polonia,  Pruffia, 
I  Citt}  dvemia ,  da*  contorni  di  Na- 
■'^'fftfi  oli ,  e  da  Pozzuolo  ,  ec. 
^iiofe.  LAPPONI  A.  Gran  paefe  al 
Jord  dell'Europa,  e  della  Scan- 
■^3  m^Linavia  ,  tra  *i  mar  glaciale  , 
'l'io-a  Norwegia,  la  Svezia  ,  e  la 
imccifliJuflfìa.  Ella  è  una  contrada 
J(l'a!.|ccefl(ìvamente  fredda,  la  qua- 
d'oro,  e  per  altro  nutrifce  una  prò- 
wioo,  ilìgiofa  quantità  di  beftie  fal- 
)  più  'atiche ,  dì  pefce ,  e  della  cac- 
//  più  iaggione  .  La  provvidenza  vi 
itil»a  fatto  nafcere  un  animale 
chia-iifTai  fimile  al  cervo ,  quantun- 
'Jegli[ue  più  pìccolo  ,  cui  hanno 
:' ma- iato  nome  di  Renne,  Egli  è 
1^0  nftancabile  al  corfo,  faciliffi- 
ììgurjino  a  nudricare  ,  e  d*un  am- 
3n ot nirabile  docilità.  I  Lapponi 
I,  flìè  ne  fervono  perfarfi  ftrafci- 
!%br  su  la  neve  :  effì  ne  man- 
i  ?i4  'ian  la  carne  ,  e  fi  cuoprono 
ne  Incolla  fua  pelle. 
I  affai  I  Pochi  fono  quc*  luoghi  nel- 
sror^a  Lapponia  ,  cui  fi  poffa  dar 
de'f>'l  nome  di  Città  .  I  Lapponi 
ipiegi  lambì  ano  fpeffo  d'abitazione, 
negli  ;iò  che  loro  non  riefce  di  ma- 
epar.|agevole,  cflfendo  le  loro  caf? 
tò  fai  fatte  di  legno  ,  e  coperte  di 
eferpeili  ;  il  commercio  per  altro 
d'ol-  comincia  a  fiflarli .  Quefto  corn- 
uti ft  «nercio  faflì  in  inverno  cogli 
I  è  il  Bvezzefi ,  e  nella  ftate  coi  Nor- 
etralwegi,  I  Mercanti  Sviezzefi  fi 
ìttaK  trafportano  nei  luoghi ,  ove  i 
Moi  Lapponi  fi  fogliono  raunare  , 
) ,  I  cosi  per  celebrare  il  loro  cul- 
1  mai  to ,  che  per  tenervi  i  loro  tri- 
lei  bunali  ,  o  pagarvi  i  loro  pe- 
scojàaggi.  Effi  portano  loro  della 
Viiliarina,  della  canapa  ,  del  ta- 
li. iba€co,  de*  panoi,  degli  wten- 
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fili  da  cucina  di  ferro  e  di  ra- 
me ,  de*  cucchiai  ^^  argento , 
de'  smanigli  ,  de'  cinturini  , 
degli  anelli ,  de*  vafi  di  vetro, 
dell'afcie  ,  de'  coltelli  ,  delle 
pelli  di  bue  ,  della  polvere  , 
de*  focili  ,  del  piombo  ,  delle 
fpille,  del  folfo,  dello  ftagno, 
del  vino ,  della  birra,  de*  fichi, 
delle  piume .  I  Lapponi  riven- 
dono una  parte  di  cjuefte  mer- 
canzie fuUa  frontiera  della  Nor- 
wegia .  I  Svezzefi  hanno  rice- 
vuto inifcambio  delle  pelli  di 
rennes ,  degli  uccelli ,  de*  pe- 
fci ,  della  carne  di  rennes  lec- 
cata alParia ,  ogni  forta  di  pel- 
liccerie ,  de*  formaggi  di  ren- 
nes ,  del  burro  ,  de'  panieri  , 
de*  ftivali  ,  delle  fcarpe  ,  de* 
guanti  5  ec. 

Il  commercio  de*  Lapponi 
in  generale  non  è  ejà  per  effi 
vantaggiofo  nella  fiate  egual- 
mente che  nell'inverno,  effen- 
do  che  le  pelli  degli  animali 
da  lorouccifi  non  fon  cosi  buo- 
ne duranti  i  calori,  come  ne* 
tempi  freddi  ;  il  perchè  effi  ven- 
dono nella  Norwegia  pochiffi- 
ma  carne,  e  poche  pelli  .  II 
loro  traffico  aiióra  è  ridotto 
a  delle  funi  di  cortecce  d'al- 
beri ,  ed  a  formaggi  di  Rennes; 
per  cui  è  loro  dato  del  fale  , 
del  tabacco ,  dell*  acqurivite  , 
della  lana  ,  atta  a  farne  cap- 
pelli ,  delle  vacche ,  de*  mon- 
toni, e  delle  pellLpurdi  mon- 
tone, dì  cui  i  più  ricchi  Lap- 
poni fanno  foderare  certi  pan- 
ni blò  e  rofC  ,  che  loro  fervo* 
no  di  materaflt. 

I  Lapponi  hanno  trafficata 
gran  tempo  per  via  di  barat* 
to  di  mercanzie  ;  ma  la  mo- 
neta oggidì  ha  corfo  fra  di  lo- 
ro. GU  Svezzefi  per  altro  non 
(Uiiao  ior9  deU'^ltre  fpecie  , 
fuor' 
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fuorché  di  quelle  di  Danimar- 
ca, e  di  Olanda,  a  cagionche 
i  Lapponi  non  poflTono  fpac- 
ciarne  dell'altre  nella  Norwe- 
gia. 

LATTA .  V.  Ferro  bianco . 

LAZZERETTO.  Gii  è  il  no- 
mt  che  fi  è  dato  in  Italia  ad 
alcuni  luoghi  fegregati  da  una 
città,  e  deftinati  a  ritener  per 
lo  fpazio  di  quaranta  giorni  le 
perfone  e  mercanzie  che  giun- 
gono dapaefì  fofpettidi  pelle; 
ed  è  ciò  che  chiamali  far  la 
quarantena . 

Marfeglia  città  marittima 
della  Francia  fui  Mediterraneo 
ha  un  Lazzaretto  .  Quefta  pa- 
rola fi  é  formata  da  Lazzaro^ 
celebre  infermo  del  Vangelo. 

LEGATINA  .  Sorta  di  pic- 
cola ftoftà  che  (ì  fabbrica  con 
pelo,  con  fioretto  ,  con  filo, 
con  lana  o  cotone  .  Ve  n*  ha 
di  varie  larghezze. 

LEGNO .  Softanza  dura  e  fo- 
lida  che  fi  ha  dagli  alberi  ,  e 
dagli  arbofcelli  ,  ed  atto  alla 
fabbrica  de*  baflimenti  da  ma- 
re, degli  edifici, ai  lavori  dei 
carpentieri  ,  alla  fegatura  ,  a 
bruciare  .  Bofco  nome  collet- 
tivo dinota  un  gran  cantone  di 
terra  piantato  tutto  d'albero 
deftinati  agli  fteflì  ufi. 

Dopo  una  taldeffinizioneel- 
Ja  è  ben  cofa  facile  il  perfua- 
derfì  che  i  bofchi  fono  una  del- 
le ricchezze  principali  dello 
Stato  .  Il  perche  fi  è  fempre 
procurato  in  Francia  d' afficu- 
rarfene  la  confervazione  per 
mezzo  di  vari  Regolamenti ,  e 
degli  efperimenti  del  Natura- 
lifta,  che  debbono  fempre  fer- 
vir  di  guida  al  Legislatore 
qualora  egli  parla  d'  agricol- 
tura . 

Tutto  il  legname  eh'  è  al 
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fervìg'o  del  Regno  confìfte  nel 
le  forefte  appartenenti  a  Su» 
Maeftà,  nelle  nferve  Ecclefìa 
Itiche ,  e  delle  perfone  di  ma 
no  morta ,  e  ne*  querciuoli  chi 
fi  lafcian  crefcere  dopo  le  ta 
gliate  ,  come  di  lafciarli  it 
ogni  forefta  vien  prefcritto  dall 
Ordinanze . 

Leptno  quadrato  ;  cosi  comu: 
nemente  fi  chiam;^  il  hp^naryn 
da  fabbriche .  Il  migliore  è  qu'^l' 
lo  di  quercia,  fili  che  fi  voelij; 
edificare  su  terra  ,  fìa  che  f 
fabbrichi  in  acqua  ;  effendo  che 
quefto  non  fi  putrefa  di  leg.» 
gieri  ,  ed  è  il  piii  forte  des^l 
altri  legni.  Il  c^ftagno  è  bnc 
no  per  gli  fteflì  lavori  purché 
fia  a  coperto  .  Il  le^no  d-ll 
ontano  nem  neno  imputr!difc< 
nell'acqua.  Soventi  fi  adoper 
per  i  tubi  delle  trombe  e  pei 
canali  da  condur  acqua. 

Q'.ieflo  legname  ,  che  ferve 
alla  coflruzion  delie  fabbriche. 
vien  fegato  o  fquadrato  .  S 
fegano  i  travicelli  così  gro(!ì. 
che  piccoli  ;  fi  fquadrano  h: 
travi  anch'effe  groffe  e  picco. 
le,  e  quefto  è  il  legname  che 
chiamafi  quadrato. 

La  quercia  ,  come  abbiane 
detto  di  fopra  è  il  legno  piiì 
proprio  per  le  fabbriche  .  Si 
impiega  altresì  il  caftagno  ,  < 
talvolta  r  abete  .  Il  legname 
che  fi  è  adoperato  nella  mag. 
gior  parte  degli  antichi  edificj 
è  di  caftagno  .  L'  abete  ferve 
principalmente  per  farne  de* 
travicelli  .  Il  legno  che  vien 
deftinato  a  quefì*  ufo  ,  debbi 
tagliarfi  gran  tempo  prima  chi 
s'abbia  a  metter  in  opera,  al- 
trimenti è  foggetto  a  fendsrfij 
od  incurvarfì .  Vuolfi  pure  fce- 
glierlo  ben  fecco ,  di  buona  qua-, 
lità,  e  che  ^a  bene  (quadra* 
to, 
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eni  j,  é  ben  dritto. 
iS,  Comunemjnie  per  un  cento 
lefs  -i  legname  s'  intendono  cento 
imifxzi  di  legno  ,  ciafcun  de' 
iicit^ali  ha  dodici  pie  dilunghez- 
e(jf;i,  per  fei  pollici  di  fquadra- 
jjiiira,  o  tre  piedi  cubici.  hiU 
djl  il  cofa  affai  ordinaria  ,  che  fé 

j-  facciano  de'  pezzi  da  lèi  pie- 
jn,j{.  e  mezzo,  da  nove  piedi  ,e 
,^^je  pollici ,  da  dodici ,  da  quin- 
tuplici ,  e  da  diciotto  piedi  .  Al 
Jgj,,Jfopra  di  fei  piedi  fi  compu- 
lsi p  le  lunghezze  di  tre  in  tre 
j(.|jiedi,  ma  quando  fi  trova  ef- 
ulr  al  difotto  di  dodici  piedi 
(j,|[ii  manchino  foltanto  fette  o 
ij,],,:to  pollici ,  tal  lunghezza  vien 
^Aijmpre  contata  per  dodici  pie- 
'l|L  Lo  ftefTo  (i  ofTerva  fé  man- 
jifJiino  pochi  pollici  fotto  dei 
ve  piedi  ,  fi  contan  fempre 
r  nove .  Tuttociò  che  fi  tro- 

a  al  difopra  di  nove  piedi  fi- 
li .[o  ad  undici  pollici  non  è  con- 

[ito  altresì  che  psr  nove  .  Ec- 


1    [he  riduce  quefti  legni   in  le- 
V^name  atto  alle  fabbriche  ,  di 

'iper  tal  ufanza  affine  di  pren- 
r ,  ^er  bene  le  fue  dimenfioni  ,  e 

ir   i  pezzi  di   legno   di  lun- 
;  hezze  prefTo  a  poco  eguali  al- 

i  mifure   determinate  ,  acciò 
^'jon  fcemin  di  prezzo. 
"J  ,  I  Carpentieri   a   Parigi   for- 
J   «ano   una   Comunità  .    Altre 
r,  folte    non  fi   diftingueva   dai 


%  Falegnami  ,  che  dai  nomi  di 
Zarpentien  dalla  gran  fcure ,  che 
J'r  p  dava  ai  primi  -,  e  di  Carpen- 
'"J,  [/>ri  della  piccola  fcure ,  che  fi 
^''iiiava  ai  fecondi  .  Rifpetto  ai 
J;J  loro  Statuti  ,  effi   fi   raflfomi- 


aliano  affai  a  molti  altri. Effi 
hanno  anzi  per  oggetto  gì'  in- 


g  jterciii  di  coloro  che  efercitan 
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queft*  arte  ,  che  gli  avvanza- 
menti  della  medefima. 

Legno  dt  mare .  Il  legname  , 
che  ferve  alla  coftruzion    dei 
vafjelli,  ed  altri  battimenti  da 
m  ire  ,  è  prefib   che  tutto    dì 
quercia  tolto  nelle  forefte .  Un 
uomo  favio  che  fa  quetto com- 
mercio  ha   cura  d'  informare 
de'  pezzi  principali  che  fon  ri- 
chiedi nella  coftruzion  di  un» 
nave,  per  dar  agli  alberi, che 
da   lui   fi   vogliono   adoperare 
quella  lunghezza, e  quelki  for- 
ma che  è  convenevole .  Sicco- 
me i  pezzi  di  legno  curvi  fo- 
no quelli  che  più  fi  pregiano, 
ed  i  più  cari ,  egli  gli  difpone 
in  vane  claflfì ,  fecondo  le  lo- 
ro grofTezze  ,  lunghezze  ,  e  for- 
me dei  diverfi  ceppi    degli  al- 
beri da  cui   H  fon  tolti  .  Non 
v'  ha  pezzo  di  legno  di  qualun- 
que curvatura  ,  per  bizzarra, 
che  ella  pois*  effere  ,  che  non 
trovi  fempre  un  prezzo  propor- 
zionato   alla   fua   rarità  .  Dì 
quanti  pezzi  di   legno  curvi, 
d*  ogni  figura ,  e  d*  ogni  dimen- 
fione   non  v*  è  meltiere  nella 
fabbrica  dei  vafcelli ,  degli  edi- 
fici  civili  ,  delle   cupole  ,  dei 
ioffitti,  delle  volte,  delie  por- 
te ,  delle  fineltre  ,  e  di  buon 
numero  di  macchine  ?  Un  of- 
lervazione,  che  fa  duopo   che 
faccia  il  compratore  di  queftì 
diverfi  pezzi  dì  legno ,  fi  è ,  di 
por  mente  fé   la   curvatura  è 
violenta  ,   o  fé   gli  s'  è  fatta 
prendere  nello  (quadrarla  una 
figura  per  cui  fienfi  dovute  ta- 
gliar le  fibbre   del"  legno  .  Un 
pezzo  fquadrato  in  quella  gui- 
fa  fi  trova  indebolrto,  edebbe 
effere  inferiore   nel   prezzo  a 
quelli ,  che  fono  flati  lavorati 
lecondo  la  naturai  loro  figura, 
e  fecondo  il  filo  delle  lor  fib- 
bre .  Xif- 
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Legname  da  carri .  Lsgno  di 
cui  fi  fervono  i  Carrettai  per 
far  ruote,  carri  ,  le  parti  di- 
nanzi d'  una  carrozza ,  ec.  L' 
olmo ,  il  frafTìno  ,  il  carpine , 
l'acero  fono  legni  attiaqueft^ 
uopo .  La  maggior  quantità  fi 
cfita  colla  corteccia ,  vale  a  di- 
re ,  (enza  efTere  fquadrata  ,  e 
quali  (i  trovano  quelli  legni 
mentr*  eran  vivi .  K  Carpentie- 
re, {legname  del) 

Legno  di  merrein .  Gli  è  una 
ibrta  di  quercia  ,  che  fpaccia- 
fi  in  piccoli  adì ,  o  doghe  per 
botti,  tini,  barrili, ec.^.Mfy- 
tein. 

Legname  da  bruciare .T^i^m- 
guefi  quello  legname  in  nuovo 
e  mareggiato  .  I  Mercanti  di 
legname  nuovo  fon  (juelli  che 
imbarcano  su  i  porti  de'  fiumi 
navigabili  delle  legna ,  ivi  traf- 
portate  da  carri. 

I  Mercanti  da  legno  mareg- 
giato fanno  venir  il  lor  legna- 
me dalle  più  lontane  Provin- 
cie ,  e  le  conducono  in  zatte- 
re su  pei  fiumi .  Un  tal  mez- 
zo è  femplice,  e  par  cne  vi  fi 
debba  aver  avuto  ricorfofubi- 
tQ  che  le  forefte  vicine  alla  ca- 
pitale cominciavano  adiftrug- 
gerfi  ;  tuttavia  egli  non  fu  che 
dopo  affai  degli  anoi  ,  dopo 
molte  rifieffioni,  dopo  pubbli- 
cate molte  Ordinanze  circa  la 
confervazione,  ed  accrefcimen- 
to  dei  bofchi ,  di  cui  fi  teme- 
va l*  mtiero  diflruggimento ,  e 
la  cui  attuai  confumazione  rin- 
carar faceva  in  Parigi  di  gior- 
no in  giorno  le  legna, che  un 
certo  Giovanni  Rouvet  ,  bor- 
ghefe  della  ftefTa  città,  s'ima- 
ginò  nei  1549  di  far  contribui- 
re i  bofchi  delle  più  rimots 
Provincie  ad  un  tale  provve- 
liimcnto.  Dopo  fatte  raccoglier 
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r  acque  di  molti  rufcclli  e 
mi  non  navigabili ,  vi  fece  get 
tar  le  legna  tagliate  nelle  pi» 
lontane  forefte  ,  e  fi  le  fec 
diicenderc  fin  ne*  gran  fiumi 
là  fé  ne  formarono  delle  zai 
tere  ,  e  per  tal  modo  feni 
aver  bifogno  di  battelli  fi  cor 
dufTer  per  acqua  fino  a  Vi 
rigi . 

A  tenor  dell'  Ordinanze  cor 
cernenti  il  commercio  del  h 
gname  da  bruciare ,  è  preferi' 
to  che  s' abbiano  a  dar  5  piet 
e  mezzo  di  lunghezza  a  tuti 
i  pezzi  di  legno  ;  al  le^no  e. 
^«r^o  ,  diciotto  pollici  di  grò 
fèzza  in  giro  ;  al  legno  di  cor  a 
de  qttarfier ,  o  di  traverfe  altret 
tanto .  Se  il  legno  di  guartiet 
di  traverfe  o  feffo  ha  i8  poUil 
CI  di  groflfezza  in  giro  ,  vieti 
mifurato  al  modello  -,  fé  noè 
ne  ha  che  i/è  confideratocai 
me  nella  claffe  del  legname  1* 
corde ^  e  così  vicn  mifurato  coèi 
la  mifura  delle  legna  .11  let 
gname  più  minuto  ha  da  ava 
re  fei  pollici   in  giro  .  Le  le« 
gna   à^  An delle    cosi  dette  dah 
fiume  che  le  vetureggia ,  haiM 
no  la  ilefTa  groffezza;  ma  eflit 
fono  più  corte  ,  non   avenddi 
più  che  due  piedi  ,  e  mezze 
circa . 

La  differenza  che  paffa  trr 
il  legname  da  bruciare  ,  fi| 
nuovo,  fia  mareggiato , deriv» 
dalla  maniera  di  tagliarlo  ,  dil 
vettureggiarlo ,  e  di  mifurarlo,ì 
Relativamente  alla  tagliatura, 
egli  fi  diftribuifce  in  legna  grof- 
fé  e  minute;  al  modo  ditraf- 
portarle,  in  nuove, ed  in  por- 
tate in  zattere  ;  alla  mifura, 
in  legna  di  garbo,  di  conta  e 
da  corda. 

Legname  di  modello ,  0  di  con* 
to  ,  COSÌ  chiamato  ,  perche  ^ 
yen- 
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venàe  contandolo,  e  che  fi  mi; 

ura  nel  modello  o anello.  Egli 

ia  da  avere  più  di  diciaflètte 

cilici  digronezza. 
Legname  da  corda  ,  o  fia  di 
f  iYbo  f  1  taglialegne  piantano 
1  ^lU  corda  quattro  pah  in  cjua- 
'^o,  ciafcun  lato  del  quale  è 
»  i  otto  piedi ,  ed  ogni  paio  al- 
f'ii  quattro  ,  la  è  la  lor  milu- 

;i  o  corda  .  A  quefta  raifura 
ftin'è  foftituita  un'altra,  cioè 
1/  membrure  de  char^enfe ,  che 
fjmpre  ha  ritenuto  il  nome  di 
if  irda  .  V.  Corda  di  legno . 
i  LCf^name  di  gravier  (  che  (i 

«ce  d'  un  luogo  ghiajofo.)  Si 

«dato  quefto  nome  a  quelle 
r.Ji^na  cU-  crefcono  in  alcuni 
«loghi  pietrofi,  e  che  ci  vien 
!i!jicato  dal  Nivernefe  ,  e  dalla 
o!|]|)rgogna . 

rie  !ll  commercio  di  legname  , 
Ma  da  fabbriche ,  fia  da  brucia- 
le»» finora  è  un  commercio  li- 
idkro .  A  Parigi  fi  fa  da  alcuni 
coifcrcanti  foranei  ivi  domicilia- 

Ifì,  e  da  alcuni  altri  pur  Fo- 
avimei,  che  vendono  come  pri- 
:  ina  fon  giunti .  Quefto  ,  come 

i<n'  altro  commercio ,  corre  i 
hai)  101  rifchj ,  e  gode  de'  fuoi  van- 
i.hggi»  Pa  d'uopo  che  chi  l*in- 
eniiaprende  fia  ben  inftrutto  del- 
mi  varie  qualità  diverfe  di  le- 
dami ,  degli  ufi  ai  quali  efli 
no  meglio  atti,  e  del  modo 
,  ,,  le   reca  maggior   utile  nell* 
etiìi tutorie,  fia  in  piccole  doghe, 
ijia  in  legname  da  edifiz)  ,  da 
^.irljirri,  o  da  bruciare  .  Per  tal 
iturj  j)mmercio  inoltre   f\  richiede 
p-olia  confumata  efperienza  per 
itrj(,  per  calcolare  con    efattezza 
,po[,  [eftenfione  di  un  territorio ,  la 
(urj,  |aantità  di  legname  ,  eh*  egli 
0{  luò  lomminiftrare  ,  le  fpefe  del 
iigliarlo ,  aggiuftarlo  ,  e  trai- 
^l0  jortarlo  •  Il  menomo  errore , 
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che  fi  faccia  in  quefti  calcoli 
può  tal  volta  trarfi  dietro  la 
rovina  del  trafficante. 

Il   traffico   del    legname  iit 
Olanda,  fecondo  V  Autore  del 
gran   teforo  ftorico   del  com- 
mercio degli  Olandefi ,  ò  uno 
de' più  rignardevoli  dopo  quel- 
lo del  grano;  perche,  foggiu- 
gne  qu^ft'  Autore  ,  oltre   che 
la  loro  marinai   ne  fa  un  gran 
confumo  ,  efiì   ne  impi  gano 
una  grandi  {fi  ma  quantità  nella 
fabbrica  de'  tonnelli ,  delle  bot- 
ti,  dei  barili,  ed  altre  cole  fi- 
raili;  non  comprefo  ciò  ch'ef- 
fi  coniumano   in   battimenti  , 
edifici  1  battelli ,  argini ,  paliz- 
zate ,  e   fortificazioni    così  di 
mare  ,  che   di   terra  .  Efiì   ne 
vendono  altresì  per  delle  grof« 
fé  fomme  ai  Francefi  ,  agl'Ita- 
liani ,  ed  agli  Spagnuoli  .  Ma 
tutto  quefto  non  agguaglia  1» 
quantità  prodigiofa,  ch'eflfì  na 
impiegano  nella  coftruzione  de' 
vafcelli,  navi,  ed  altri  fimili 
battimenti  ,  che  di  continuo 
loro  fervon  per  mare ,  così  per 
ufo  loro  proprio ,  che  per  quel- 
lo dell'altre  Nazioni  .  Il  loro 
legname  bianco  ,  e  d' abete  (i 
tira  principalmente  dalla  Sve- 
zia, e  dalla  Norwegia.  limar 
Baltico  fommmittra  del  legna- 
me, e  delle  doghe  di  quercia 
di  cui  fi  fabbrican  i  tonnelli . 
Gli  alberi  de'  vafcelli  capitan 
di  Norwegia ,  di  Mofcovia ,  di 
Riga,  di  Nerva,  di  Revel,  e 
di  Danzica .  Gli  Oiandefi  rica- 
vano pure    una  gran  quantità 
di  legname  dai  fiumi  dell'  El- 
ba, del  Wefer  ,  e  del  Renorij 
in  guifa  che  quefto  commercio 
deve   eflfere  confiderato   come 
uno  de'  più  importanti  ,  e  dei 
più  neceflari   a  quella  Repub- 
blica • 

Tut- 


Tutte  il  legname  proprH5  per 
Parte  dei  legnaiuoli  ,  che  ci 
capita  per  via  deli* Olanda,  e 
che  per  tal  ragione  fi  chiama 
legno  d' Olanda  ^cì  fi  manda  in 
tavole  beiré  fatto  .  Gli  Olan- 
dcfì  hanno  de*  molini  da  fega- 
re  ,  per  qual  uopo  fi  fervon 
del  vento  .  Sono  quefti  moli- 
ni, quelli  che  loro  procurano 
quell'utile  di  più  eh'  eflfì  fan- 
no fui  commercio  de'  legnami 
fquadrati  ;  utile  che  fi  può  con- 
federare come  prezzo  d'  un  la- 
voro che  fi  paga  dalle  Nazio- 
ni, che  fanno  compra  del  lor 
legname. 

LEGNO  SANTO  .  Albero 
deir  Indie ,  chiamato  dalli  Spa- 
gnuoli  con  tal  nome  a  cagio- 
ne delle  proprietà  che  in  lui 
fono  ftate  riconofciute  dalla 
medicina  ,  principalmente  per 
la  guarigione  dei  morbi  vene- 
rei .  In  Europa  per  altro  n  è 
ceflTato  dall'  adoperarlo  in  tal 
ufo  da  che  dall'  arti  fi  fono 
fatte  dell'altre  fcoperte . Que- 
fto  le^no  è  oliofo  ,  pefante, 
duriamo,  e  d' un  odore  nulla- 
mente  fpiacevole .  Se  ne  fanno 
molte  opere  al  torno  e  d'  in- 
tarfiatura , 

LEIPSIK  o  Ltlfia.  Gratide  , 
e  ricca  città  d'Alemagna  nel- 
la  Mifnia.  La  vantaggiofa  fua 
iìtuazione  nel  centro  delvafto 
paefe  d'Alemagna  ,  V  ha  refa 
una  delle  più  fiorite  città  *  di 
commercio  dell'  Europa  .  Effà 
dipende  dall'  Elettor  di  SaflTo- 
nia;  ma  fi  governa  colle  pro- 
prie fue  leggi .  Le  di  lei  fiere 
non  fon  riputate  da  meno  di 
quelle  di  Francfort ,  vi  fi  tro- 
vano riunite  le  principali  pro- 
duzioni dell*  Europa  e  dell'  In- 
die. Vi  fé  ne  tengono  tre  alt' 
lanno  *,  la  prima  chiamìita  la 
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fiera  dell'  anno  nuovo  ,  comi 
eia  il  primo  giorno  dell'  anni 
la  feconda  ,  la  Domenica  te 
za  dopo  Pafqua,  chiamata  / 
èilate,  da  cui  la  fiera  prem 
il  fuo  nome:  fé  ne  fa  l'ape 
tura  a  mezzodì  al  fuono  d'ur 
Campana  .  La  terza  chiama' 
S.  Michele  hi.  principio  la  Di 
menica  che  viene  apprefTo 
dì  29  Settembre ,  giorno  del 
fetta  di  quefto  Santo  .  Si  api^l 
parimente  a  mezzodì  .  Quef 
due  ultime  fono  le  più  fm 
quentate  ;  dura  ciafcuna  di' 
fettimane  intiere  .  La  prin 
fettimana  chiamafi  lettimar 
della  fiera;  l'altra  è  quella  d 
pagamenti.  Al  temp)  delle  fii 
re  v'  e  piena  franchigia  per  tu 
te  le  mercanzie  del  paefe;  que 
1^'  del  difuori  non  paj^ano  ci 
un  dazio  aflfài  modico.  Quefl' 
fiere  lono  ftate  confermate  i 
Maflìmiliano  I.  Il  privilegio 
Jus  Stapul£  di  CU!  godc?quefl' 
città, è  un  diritto  di  fondaa 
e  di  mercato,  in  virtù  del  qui 
le  le  mercanzie  che  vengon 
da  quindici  leghe  in  circuii 
per  le  ftrade  reali  ,  debbon 
eflfere  offerte  ai  Negozianti  a» 
ciò  le  comprino  ,  fé  ciò  lor 
torna  in  grado. 

Fafifì  a  Leipfik  un  gran  coff 
mercio  di  cambio  .  Le  vari 
fpecie  di  monete  da  cui  l'Ale 
magna  è  innondata  ,  la  maf 
gior  parte  dipeflìma  lega,  rer 
dono  quefto  capo  di  commei 
ciò  più  confiderabile  ,  di  quii] 
ch'altri  fi  creda  .  I  libri  ioi 
mano  altresì  un'  articolo  inn 
portante  del  traffico  di  queft 
città,  l  Libraj  di  tutte  le  par 
ti  dell'  Aiemagna ,  e  di  tutti 
Paefi  del  Nord,  fi  provvegon 
ne' magazzini  di  Leipfik  di  cui 
to  ciò  che  manca  al  loro  at 
for- 
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ili 
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Jrtimento ,  e  qiiefto  commer- 
io  fi  fa  o  per  via  di  baratto, 
col   danaro   contante  ;  ma 
fincipalmente  per  via  di  ba- 
jtto.  Siccome  LeipfÌK  è  il  fon- 
aco  disile  mercanzie  di  Fran- 
ia,  d'Inghilterra,  d'Olanda, 
cui  il  Nord  abbifoona  ;  per 
ò  fi  trovano  molti  particola- 
in    quefta  città  ,  che    fono 
nicamente  occupati  nelle  com- 
ifTìoni,  e  che  vi  guadagnano 


ùÌ,[TaifTìmo  .  Fra   le   mercanzie 

l  paefe  ben  f\  fcorge ,  che  la 

[ìrceliaiia  di  SafTonia   tiene  il 

rimo  luogo;  dietro  a  lei  ven- 

ono   le   tele   di   Lufazia  ,  le 

imbagine ,  ed  i  fazzoletti  di 

hemniz,  di  cui  gli  Olandefi, 

gì'  Inglcfi   portano   via  una 

uantità  rimarchevole  pcrl'In- 

ie.  Si  tira  ancora  da  Leipfih 

na  gran  copia  di  teleincera- 

ì  ,  fcarabocchiate  di  fiori  ,  e 

gure  groflblane.  Servon  elle- 

o  a  farne  arazzi .  Se  ne  fpac- 

ia   imbuondato    nel   Nord   a 

,  igion   eh'  eflfe   fono   a    buon 

lercato . 

Le   fcritture    fi    tengono   a 


eipfi le  in  rixdale  ,  bongros  e 
eninghi  .  La  rir.dala  ,  mone- 
immaginaria  è  contata  per 
4.  bongros  ,  e  'l  bongros  per 
2  peninghi  .  Il  bongros  può 
quivalere  a  tre  foldi  di  Fran- 
ia. 
J  [  Le  lettere  di  cambio  fu  que- 
^  .a  Città  non  godono  di  ve- 
un  giorno  di  favore .  Per  pro- 
edere in  regola  convìcn  far 
■roteftare  lo  à^fCo  giorno  d^l-- 
\  fcadenza  .  Non  fi  può  efi- 
^-re  r  accettazione  delle  let- 
sre  pagabili  al  di  là  dell'ufo; 
ne  aìloraquando  non  v'  è  più 
iie  r  ufo  a  decorrere. 
.Queft'  ufo  è  di  quattordici 
.lorn»  di  vifta  ,  che  non  co- 
Com.TomJI. 


mmciano  a  contarfi  che  l'in- 
dimani  dell*  accettazione  ;  e 
così  una  lettera  accettata  il 
primo  giorno  d*  un  mefe  debb' 
effere  pagata  li  i$.  Se  il  gior- 
no della  fcadenza  è  una  Do- 
menica debbe  pagaiYi  al  Sab- 
bato  . 

Le  lettere  pagabili  in  fiera 
dell'anno  nuo/o  ,  debbono  al 
più  tardi  efiere  accettate  li  7 
Gennajo  ,  ove  avvenga  ,  che 
tal  giorno  fi  trovi  una  Dome- 
nica fi  accetta  alli  8  .  Le  ac- 
ccttazioni di  quelle  che  fon 
pagabili  in  fiera  di  jubilate,  e 
di  S.  Michele  ,  debbono  farfi 
il  Veierdl  ^ella  prima  fettima- 
na  alle  ore  dieci  della  mattina. 
Le  afifegnazioni  in  ifcritto  , 
pagabili  in  fiera  non  s'  accet- 
tano che  verbalmente  mentre 
dura  la  feconda  fettimana  del- 
ia fiera.  Rifpetto  al  pagamen- 
to delle  lettere  pagabili  in  fie- 
ra di  anno  nuovo  ,  egli  è  fif- 
fato  ai  12  del  mefe  di  Genna- 
jo 5  ed  ove  tal  giorno  s' in- 
contri effer  una  Domenica  fi 
paga  al  13.  Il  pagamento  del- 
le lettere  nelle  fiere  di  jubila- 
te,  e  di  S.  Michele  ,  fi  fa  il 
Giovedì  della  feconda  fettima- 
na della  fiera  .  Le  afi^egnazio- 
ni  fi  pagano  ne' due  giorni  do- 
po i  pagamenti. 

Nelle  prime  fettimane  di  cia- 
fcuna  fiera  ,  non  fi  può  for- 
mare azione  veruna  contro  i 
debitori  ,  E'  lecito  peraltro 
continuar  quelle  ,  che  Ci  fono 
intentate  per  l' innanzi. 

Cento  libbre  di  Leipfiìc  non 
ne  fanno  che  g^.  e  cinque  ot- 
tavi d'  Amfterdam  ,  e  di  Pari- 
gi ,  e  a  detta  deir  Autor  del 
negozio  d'  Amfterdam  95  ,  L* 
auna  di  LeipfiK  ha  24  pollici, 
o  2  piedi  di  S»afiìania. 

C  LE- 
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LEPRE  .  Qj^a'  animale  ci 
prcit.1  gli  ftedi  (wTvif,!  (1:1  co- 
iiif,lio  ,  e  to:nif:e  «l  cimfn-r- 
cio  una  pwllicci;i  calti  flfìma  . 
Nelle;  pelli  ili  lepre  li  poffoiio 
enervare  due  forti  di  pelo  . 
Gii  uni  formano  una  Ipt-dit?  di 
lanu;;me  ,•  e'Ti  fono  i  più  cor- 
ti,  e  d'oidinitio  d*  un  color 
cenerognolo.  La  macf^ior  par- 
te de' pel:  pjù  lunghi  e  più  lo- 
di,  neir  eltrcmità  fono  fulvi. 
Da'  paefi  freddi  ,  e  panicolar- 
mentc  dalla  Mofcovia  ,  ci  csk- 
p!t4n  dille  pJli  di  lepre  af- 
fatto bianche  ,  che  fon  tenute 
in  magg.or  prc^iv^  di  quelle  di 
Francia,  e  d«*  paefi  caldi,  or- 
dinariannente  punzecchiate  di 
diverfe  macchie  bifcie  o  ro;Te. 
Quelte  pellicce  bianche  per  al- 
tro fono  men  he." le,  menopre- 
zioiè ,  e  d'  un  bi.inco  non  co- 
•sì.  vago  ,  cerne  quello  dell*  er- 
mellino . 

Si  fa  ufo  del  pelo  di  lepre, 
del  pan  che  di  qu  l  di  coni- 
glio,  nella  fabbri  cade*  cappel- 
li. K  C  {podio, 

LBTTbRA  DI  CAMBIO  . 
Gli  e  un  ordine,  che  vien  da- 
to da  un  Binchiere  o  da  un 
Mercante  per  far  pa^'are  a  co- 
lui t  che  ne  farà  il  portatore, 
il  daiaro  efpreflo  nella  let- 
tera. 

Nella  ftoria  del  comm-Tcio 
jìon  fi  ha  veli  ^lo  alcuno  per 
cai  li  po'Ta  comprendere,  che 
io(ìe  noro  ?i^\\  anticlìi  i*  ufo 
delle  lettere  di  cambio  .  Se- 
condo r  npifiion  pai  comune 
Tinvcnz  on  di  quelle  fi  d.'hbe 
attribuire  as.li  hf)rei.  Si  lache 
rc^riin  lo  è-ilippo  AuRu^o  ,  e 
Filippo  il  Lungo  ,  ^ii  Ebrei 
cacciati  di  Francia  li  ricove- 
rarono in  Lombardia  ,  e  che 
U  Lf[\   diwdijro   ai  Negozianti 
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flranierì,  ed  ai  viaRRÌatori  del- 
le   lettere    fegrete   fu    quelli  > 
cui  efiì  avevano  m  Francia  af- 
fidati 1   loro    effetti  ,    le  quali 
furono  foddisfatte  .  V.  Giudei. 

Le  lettere  di  cambio  egual- 
mente che  tutte  le  fcritture 
rapprefentanti  danaro  ,  e  che 
ne  at;i.volan  il  trafporto  ,  fo- 
no d'  un  Rrand'  u«o  nel  com- 
m:.rcio.  V.  Scritture  diCumbiOm. 

Tre  fono  le  condizioni  ef- 
fenziali  ,  caratterilhche  delle 
lettere  di  cambio  ,  e  che  le 
difìinguono  dagli  altri  ordini, 
promcffe  ,  e  viglietti . 

Il  cambio,  primieramente  , 
convien  che  fia  reale ,  ed  ef- 
fettivo -,  o  che  la  lettera  di 
cambio  (ìa  tratta  d'  una  piaz- 
za ,  per  efTere  pagata  in  un* 
altra  ;  il  che  fi  appella  trarre 
di  piazza  in  piazza'.  Il  perchè 
quando  una  lettera  è  tratta  d* 
Uiia  Città  per  effere  pagata 
nella  Iteffa  Città  come  da  Lio- 
ne a  Lione ,  quello  non  è  una 
lettera  di  cambio  .  Inoltre  fa 
di  meflieri ,  che  il  traente  ab- 
bia un'cuual  f  mma  ,  ch'egli 
riceve  in  cambio,  di  mani  del- 
la perlona  la  di  cui  egli  trae 
la  iua  lettera  ,  ovvero  eh*  egli 
trai;ga  fui  luo  credito  ;  gli  è 
ciò  che  dà  il  nome  ,  e  1'  efTe- 
re  a  quelle  fcritture  di  cam- 
bio :  I  femplici  ordini  di  pa- 
gare ,  per  efempio ,  non  poffo- 
no  effere  confiderati  come  let- 
tere di  cambio.  Finalmente  e 
nece/?àrio  ,  che  una  lettera  di 
cambio  lia  fatta  nella  forma 
prefcntta  dall'  Ordinanza  del 
mele  di  Marzo  1673  »  ^^^*  ^^* 
contenga  il  nome  della  Città, 
dona'  effa  e  tratta  colla  data; 
la  fomma  per  cui  è  fatta  la 
lettera  ,  il  tempo,  al  quale  il 
Pagamento  contenutone-ila  let- 
te- 
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tera  di  carab:o  ha  d.i  cffere 
loddisfatto  ;  il  nome  di  coiu;, 
che  la  dee  ricevere  ,  e  del  pa- 
ri quello  di  colui  ,  che  ne  ha 
forr.miaiftrato  o  promeflTo  il 
valore  i  in  quali  ed'etti  un  tal 
ore  è   iìdto  tornito  ,   le  in 

.laro  contarne,  mcuanzie  o 
altro  i  li  nome  di  colui  fu  del 
qual-  ella  e  tratta  acciò  la 
pjghi ,  li  luo  inairizzo  ,  la  fx:- 
gnatura  del  traente  ,  o  di  co- 
lui ,  che  fornilce  la  lettera  : 
dal  che  fi  può  conchiudere  , 
elle  in  tatto  di  lettere  di  cam- 
bio VI  lono  Tempre  tre  p^rlo- 
ne  ,  che  agiicono  ,  e  talvolta 
quattro,  il  traente  ,  colui  eh' 
accetta ,  colui  che  ha  fomn.i- 
niftrato  il  valore ,  e  colui ,  che 
la  dee  ricevere.  Siccome  que- 
ite  lettere  di  cambio  Tono  fat- 
te all'ordine  ;  colui  al  quale 
effe  debbono  pagarli  può  gi- 
rarla inlcrivendovi  nei  doSb 
il  luo  ordine  a  tavor  d'  un  al- 
tro ,  e  quefti  ad  un  altro,  e 
qucfti  ad  un  altro  ;  il  che  (ì 
cni.ima  girare  .  Ognuno  di  que- 
lli ha  da  efprimere  per  parte 
lua,  in  che  egli  n'ha  ricevuto 
li  valfente  ;  e  1'  ultimo  porta- 
ter  d'  ordine  ha  per  malleva- 
dori in  loiido  tutti  i  giratari, 
egualmente  che  i  traenti  ,  ed 
accettatori . 

Quando  la  lettera  è  pagabi- 
le a  colui  che  n'  ha  pagato  o 
promeiTo  il  valore,  allora  non 
VI  iono  più  che  tre  perlone  , 
che  intervengono  nella  lettera. 

Àllorclìè  quelli  ,  al  cui  or- 
dine li  trae ,  eliggono  una  fe- 
conda,  ed  anche  una  terza  di 
cambio  ,  fi  ha  in  coftume  di 
accordargliele  ,  tanto  più  eh' 
effe  non  fanno  maggior  forza 
di  quel  che  fi  faccia  la  pri- 
ma i    ma  nella   Itttera  dopo 
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di  pagare  ,  s'  aggiungono  que- 
fte  j  per  quella  feconda  di  cam- 
bio ,  la  prima  non  elTendolo  , 
ed  alla  terza  djpo  la  fìelTa  pa- 
rola pagare  ;  per  quefta  terza 
di  Cam  Di  o  .  la  prima  e  la  fe- 
conda eiTcndo  nulle  .  Sonoli 
introdotti  quelli  duplicati  di 
lettere  di  cambio  a  cagione  , 
che  può  avvenne  che  la  pri- 
ma fi  imarrilca,  e  perchè  or- 
dinariamente quaudo  qu^fte  let- 
tere jono  pagàbili  a  uno  o  due 
uii,  fi  manda  la  prima  au'ac- 
cettazione  ,  ad  un  amico  d'un* 
iftelTa  Città  lenza  girarla.  In 
fegu.to  iuk'  avv.fo  ricevuto  , 
eh'  ella  e  Hata  accettata  fi  ne- 
gozia la  feconda,  colla  girata 
a  tavore  della  perlona ,  cui  fé 
n' è  fatta  celfione  .  Si  olferva 
di  mettere  al  bàATo  della  let- 
tera :  la  prima  è  all'accetta- 
zione dal  N.  N.  Banchiere  . 
Gli  è  portatore  della  leconda 
o  della  terza  cosUnlcritta  5  che 
ritira  quella  lettera  accettata, 
e  che  la  conlegna  al  tempo 
dei  pagamento  con  quella,  che 
è  girata  ai  Banchiere  o  al  Ne- 
goziante ,  che  la  dee  pagare. 

Le  lettere  di  camtjio  il  pa- 
gano o  a  tanti  giorni  di  viltà, 
o  a  giorno  indicato,  o  a  ulo, 
o  a  villa  ,  vale  a  dire  al  pre- 
Isntar  delia  lettera  o  in  fiere 
pei  luoghi ,  m  cui  vi  fono  fie- 
re ftabiiite,  come  Lione,  Bor- 
dò, Francfort. 

Il  portator  d'una  lettera  di 
cambio  a  tanti  giorni  di  vilia, 
a  Ulo,  o  doppio  ulo,  dee  pre- 
lentarla  a  colui  fu  del  quale 
ella  e  tratta  acciò  l'accetti  . 
In  calo  di  rifiuto  ,  egli  dee 
farla  pioteltare  per  difetto  d* 
accettazione .  V.  Accettu^i'^ne. 

Ss  eiTa  vien  accettata  >  egli, 
C    z  ciò- 
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dopo  i  giorni  di  grazia ,  clic 
variano  fecondo  le  diverfé  piaz- 
ze, dee  chiederne  il  pagamen- 
to ,  o  in  difetto  far  protefta- 
re  la  lettera  di  cui  egli  è  por- 
tatore .  V  ha  dunque  due  for- 
ty  di  protefte ,  1*  uno  per  man- 
canza d'accettazione,  e  l'altra 
éi  pagamento.  K  Protefìa, 

LETTERA  di  Credito.  Let- 
tera miffiva  indirizzata  da  un 
Negoziante  o  da   un  Banchie- 
re al  Tuo  corrifponte  ,  per  cui 
egli  ordina  di  fòmminillrar  al 
terzo    portatore    della   lettera 
una  fomma    determinata,  ov- 
vero indeterminatamente   tut- 
to ciò  di    cui   egli   avrà  bifo- 
pno ,  e  di  pa (farlo  in    conto  . 
Ella  è  peraltro  fempre  p'ìi  fa- 
via  cofa  limitare  la  lettera  ad 
una  certa  fomma  ,    e   di  desi- 
gnar la  perfona  ,    che    dee  ri- 
cevere il  danaro  ,    di  maniera 
che  il  corrifpondente  non  pof- 
fa  e(7er  ingannato  nelcafoche 
la  lettera  venga  rubata  .  Que- 
fte  lettere  di  credito  qu.mtun- 
que  diverfe  da  quelle  ài  cam- 
bio ,  hanno  però  gì'  ifteffi  pri- 
vilegi per  coftrignere  al  paga- 
meoto  delle    fomme   ricevute. 
I  Banchieri  corrifpondenti ,  che 
foddisfanno  fimi  li  lettere  han- 
no in  coftume  di  farfì  far  dop- 
pie ricevute  di  ciò  eh'  efTì  pa- 
gano ,  d'inviarne  una  a  colui 
che  ha  dato  la  lettera  per  fua 
ficurezza  e  di  nmborlarfi,  egual- 
mente che  di  quanto  per  lor  fi  è 
provveduto  ,    fia  fopra  eglino 
lleffi  ,  fia  fu  qualchedun  altro 
de'  lorocornfpond  nti  . 

LEVANTE  .  QuefU  parola 
(igni  fi  a  la  parte  d' onde  nafce 
il  Sole  ;  ma  in  fatto  di  com- 
mercio e  di  navis;azione  noi- 
diamo  il  nome  di  Levante  a 
tutte  le  colle  deli*  Affrica  iun- 
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go  il  mare  Mediterraneo  ,  ed 
anche  di  tutta  la  Turchia  Pi\ 
fìatica.  Le  altre  contrade,  cd 
me  la  Perfìa ,  T  India  ,  la  Chi  i 
na,  il  Giappone,  ritengono  iii 
nome  dl^  Oriente  .  Le  Scale  dek 
Levante  lòno  le  Città  dicom-i 
raercio  fituate  fulle  cofle,  e 
ne  ir  Ifole  di  quella  parte  de 
Medittjrraneo  ,  eh'  é  chiamate 
mare  del  Levante, 

Queito  commercio,  oqueftft 
navigazione  e  altrettanto  pii 
preziola  ai  popoli  dell'  Euro- 
pa che  r  intraprendono ,  quan- 
to  in  Hcambio  delle  mercan- 
zie  delle  lor  tabbriche  ,  e  del 
le  derrate  d'America,  la  mag'. 
gior  parte  dei  ritorni  è  impiei 
gata  a  fornir  di  materie  primr 
le  loro  manifatture  .  D'  altn 
parte  quefta  navigazione  nor 
è  ne  lunga  né  pencolofa ,  nor 
efrendo  elpolta  ad  tffère  atrra^ 
verfata  dalla  geiofia  delle  na^ 
zioni  del  Levante ,  prefTo  di  cui 
fi  traffica,  mentr'  effe  non  V' 
hanno  parte  veruna. 

1  Francefi  come  quelli,  che 
fono  1  più  antichi   alleati  del- 
la Porta  ,   hanno   goduto    pei 
molto    tempo   delle   maggiori 
prerogative   ne'  di    lei  porti  ; 
ma   a    mnura   che   quella  Po- 
tenza conobbe  meglio  i  proprj 
intereflì  ,   e  '1   vantaggio  che 
nfulterebbe  a'  fuoi  iudditi  col 
rendere   più   nazioni    padrone 
delle  vendite ,  e  delle  compre; 
effa  accordò  lucceffivamenteai 
Veneziani  ,  agi*  Inglefì  ,   agli 
Oiandeli ,  ed  a  tutti  que*  popo- 
li ,   che  poterono    ftabiiire  un 
regolato  commercio  nel  Levan.» 
te  que*  privilegi  ,    che  più  pò*- 
tevano  allettargli  .   Gi'ingleli' 
inilpezielta  e  ghOiandeli  nul- ! 
la  tralcurarono  onde  porli  tra 
m^ni  un  si   iucrufo  commer?' 

ZlOa 
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io.  Recarono  eflì  nel  Levan- 
1:  (Ielle  mercanzie  di  viliflì- 
)0  prezzo  ,  e  pofero  grande 
lidio  per  ben  conolcere  iip,e- 
|o  cìeiia  nazione-  I  loro  pan- 
^  incotitrarono  un  grande  ipac- 
[o,  in  ^'uifa  ,  clV  efTì  limale- 
p  gran  tempo  ioli  in  poffeffo 
H  comnfitrz'.o  dei  Levante.  I 
trancefi  erano  aftretti  a  dover 
)rre  da  loro  la  drapperia  per 
^(tenere  quel  picco!  traffico, 
Ji'eflì  tuttavia  vi  facevano  . 
Iffi  non  comprefero  ,  che  raol- 
{}  tardi  ,  che  V  unico  mezzo 
l  rientrar  nel  poffefiTo  dique- 
|f)  commerzio  del  Levante,  o 
l  dividerlo  almeno  coi  loro 
ivali  ,  era  di  ftabihre  delle 
manifatture  di  panni  ad  imi- 
Izione  di  quelli ,  che  vi  fi  re- 
^vano  dagli  Inglefì  ,  e  dagli 
jlandeiì .  D'altra  parte  quefti 
inni  e/Tèndo  per  lo  più  fab- 
ticati  di  lane  di  Spagna  ^  la 
pftra  profTimità  con  quello 
egno  ,  e  coi  paefi  di  confu- 
jazione  ,  era  una  ragione  di 
lù  ,  per  cui  impadrcMiirci  di 
Jle  alportazione..  I  primi  no- 
ri  tentativi  non  riufcirono  fe- 
pmente  ;  lo  fpaccio  de'no- 
[ri  panni  fu  attraverfato  da- 
ll' Inglefi  ;  ma  la  naturale  in- 
luftria  ed  attività  noftra  fu- 
prarono  ben  prefto  ogni  ofta- 
plò.  Oggidì  la  noftra  drappe- 
|a  va  trovando  nella  Turchia 
[liglior  incontro  ,  e  nulla  più 
L  rimarebbe  a  temere  ,  fé  la 
berta,  eh*  è  l'anima  del  com- 
[lercio  in  generale  foffe  refti- 
bita  a  quello  del  Levante, 
I  Oltre  la  drapperìa,  eh'  ^è  la 
[afe  del  commercio  nelle  Sct- 
;  noi  vi  facciamo  paffiìre  dei 
iambellotti,  delle  berrette  al- 
i  maniera  di  Tunigi,  di  cui 
*à  una  fabbrica  a  Marf.gUaj 
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ed  un  altra  a  Nay  nel  Bearne 
eh'  è  ottimamente  riulcita  ; 
gran  quantità  di  chincaglierie, 
fpecchi ,  ftotfe  d*  oro  e  d'  ar- 
gento, fetQ-,  la  città  di  Lione 
fpecialmente  è  quella  che  fom- 
miniftra  quefte  ftotfe  .  La  con- 
correnza che  più  li  abbia  da 
temere  circa  quefti  due  ultimi 
articoli  è  quella  delie  rafce  e 
delle  damafchette  di  Venegia  . 
Forfecche  non  ci  riufcirebbe 
difficile  r  imitare  quefte  forte 
di  ftofte.  Si  porta  altresì  nel 
Levante  gran  copia  di  fpezie- 
rie,  che  dal  noftro  commercio 
delle  grand*  Indie  ci  vengono 
fomminiftrate  ;  molte  derrate 
deir  America,  come  zucchero, 
indaco  i  caftè .  I  preziofi  lavo- 
ri d'argento  Francefì,  comin- 
ciano ad  eH^ere  ben  ricevuti 
p/efTb  de'  Turchi ,  Quefti  og- 
getto diventerà  ancora  più  no- 
tabile a  mifura,  che  i  noftri 
Negozianti  fi  applicheranno  di 
vantaggio  a  ccnfultare  il  gu- 
fio  ,  ed  'eziandio  il  capriccio 
del  Serraglio ,  centro  del  luftò  , 
e  ÓQÌ  commercio  del  Levante. 
I  ritorni  delle  noftre  mercan- 
zie fi  fanno  in  fete ,  cotone  , 
lane ,  pelo  di  capra  ,  bufoli  , 
marrocchini ,  Gera,oli  d'ulive 
e  fall  alleali,  bafe  delle  noftre 
manifattore  di  f^ipponi  ;  in  caf- 
fè di  Moka ,  fromento ,  arazzi , 
alcune  ftoife  di  feta  ,  di  coto- 
ne ».  I  noftri  Negozianti  tirano 
ez'andio  dalle  Scale  per  via  di 
Marsiglia  dell'uve  pafte,  e  fi- 
chi lecchi,  delle  noci  di  ealla 
bianche  e  nere,  e  molt'  altre 
drojghe  ,  quali  fono  rabarbaro , 
tuzia  ^  maftico  ,  trementina  , 
ftorace^  fcamonea  ,  galbano  , 
gomma  adraganto ,  gomma  am- 
moniaca, ec.  Il  bilancio  d'o- 
gni Scala  in  particolare  ^  e  di 
G  i  tut- 
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finte  in  generale  fi  falda  in 
fevigliane  o  in  zecchini  di  Ve- 
nezia .  F.  Cor^fìantinopolt ,  e  le 
dhjcrfe  Scale  del  Levante ,  qua- 
li JoKo  Smirne  ,  Aleppo ,  il  Cai- 
ro ,  la  Canea ,  Tripoli  di  Sorta , 
e  Sei  da. 

LIBBRA.  Pefo,  che  ferve  a 
mìTur  re  la  pr.-jvczza  de*corpi . 
Quefta  mifnra  è  diverla  fecon- 
do i  luoghi  ;  talvolta  anche 
fecondo  le  diverf'c  mercanzie, 
che  fi  pelano.  Si  è  avuto  cu- 
ra ^i  mettere  all'  articolo  d' 
ogni  piazza  di  commercio  la 
relazione,  che  pa<Ta  tra  la  lib- 
bra di  quefte  divcrfe  piazze  , 
con  quella  di  Parigi .  V,  quefìi 
articoli.  Quefta  libbra  di  Pa- 
rigi è  di  fcdici  oncie  .  Divid.  fi 
in  due  mezze  libbre;  la  mezza 
libbra  in  due  quarteroni  y  il 
quarterone  in  due  mezzi  quar- 
teroni *,  il  mezzo  quarterone  in 
due  oncie;  e  1'  oncia  in  due 
mezze  oncie. 

V'è  un  altra  divifipne  della 
libbra  di  Pari^^i,  che  fi  fa  in 
due  marchi ,  che  ciafcuno  con- 
tengono ott*  oncie  ,  V  oncia 
otto  grodì  ;  il  grodb  tre  da- 
nari ,  il  danaro  ventiquattro 
grani.  I  pefi  di  queft*  ultima 
divifione  della  libbra  fervono 
principalmente  par  pefare  Poro, 
l'argento,  legioje,  e  gli  altri 
effetti  preziofì .  V.  Marco. 

LIBRI,  (commercio  de')  I 
libri  debbono  confiderarfi  come 
un  capo  importante  del  traffico 
d'una  nazione.  Oltre  le  iftru- 
zìoni  che  noi  ricaviamo  dai 
buoni  Hbbri  ,  e  la  gloria ,  che 
ne  rifulta  per  lo  Stato  ,  effi 
con  tri  bui /cono  al  confumamen- 
to  della  carta  ,  all'  impiego  del- 
le manifatture ,  ed  alla  circo-  • 
lazion  del  danaio.  Si  è  detto 
che  gì'  Ingigli  ftampavano  più 
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in  un  mefe ,  che  noi  in  un  an- 
no. Se   quefta    propofizione  è 
alquanto    efagerata  ,    almeno 
egli  e  certo  che  v'  ha  de'  tor- 
chi Francefi  che   fono  di  con- 
tmuo  in  opera.  L' Olanda  fcar- 
fiflPma  di  produzioni  naturali 
traffica  quelle  dee  li  altri  Sta- 
ti .  Le  fiere  di  LifTìae  di  Franc- 
fort  (ono  piene  dei  noft ri  libri 
che  dai  Libra)  Olmdefi  fi  fan- 
no con  molta   abilità  eontraf- 
fare .  Si  può  eziandio  ofTerva* 
re,  che   la   Francia,  la   quale 
fommmiftrava  un  tempo  dei  li- 
bri  Francefi  a  tutta  P  Europa, 
oggidì  ne  riceve  dai  paefi    fo- 
reftieri  .   Procede  forfè  quefto 
da  mancanza  d' attività  ne'no- 
ftri    Libvaj  ?  La   Fabbrica  de' 
Libri  è  ella    forfè  r  ftretra  dji 
qualche   impedimento?  Quella 
eh'  è  certo  fi  è  ,  che  la  libertà, 
eh'  è  P  anima  del  commercio 
favoreggia  principalmente  que- 
fto ,   e  che  più   una  Nazione 
farà    trafficante,  più   farà  no- 
tabile queft' utile  capo  d'afpor- 
tazione  .  Ora    non  {\   può  ne- 
gare che  gli  Olandefi,  e  gl'In- 
glefi  non  riunifcano  quefti  due 
vantaggi .  I  fratelli  Foulìs  Stam- 
patori  a   Glafcow  ,  mandano 
prefTo   del   foreftiere   per   due 
milioni  alPanno  de' loro  libri. 
Qual  è  quel   Librajo  in  Fran*^ 
eia,  che  faccia  un  fimil  com-    ^• 
mercio  ?  Tuttavia  i   noftri  li- 
bri  fono  quelli  la  vendita  de* 
quali  potrebbe  ftenderfi  d'avan- 
taggio ,  eflfendo  la  favella  Fran- 
cefe  fparfa  per  ogni  dove  .  Ben 
il  fanno  gli  Olandefi ,  ed  è  dal- 
le loro  mani  che  tutta  P  Ale- 
magna  riceve  i  libri  Francefi . 
I  Librai  Stampatori  di  Pari- 
gi  non  formano  che  una  fola  , 
e  medefima  Comunità  ,  cui  fon      ' 
reftati  uniti  i  Maeftri  Fondito-     f. 

fi- 
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di  caratteri  da  Stamperia. 
iccome  la  prorefTìon  di  Li- 
jtajo  efige  in  colui  che  l'ef.  r- 
tta  <\dV  intt-ndimento  e  deile 
ognizioni  ,  fi* è  procurato  di 
ialzarla  ,  accordandogli  i  di- 
Itti  ,  franchigie  immunità  , 
■rerogati ve  ,  e  privilegi    atiri- 

liti  alle  Università . 

Il  regolamento  di  quefta  co- 
lunità  è  delli  28  Fcbbr;ìio 
723,  ed  è  ftato  fatto  comune 

tutto  il  Regno  per  Arredo 
egli  '.4  Marzo  1744.  A  teno- 
ì  di  quanto  porta  queflo  Re- 
olamento ,  non  è  lecito  a  ve- 
Lin  Autore  vendere  per  fé  ftef- 
y  le  fue  opere  ;  egli  non  può 
irlo  ,  che  per  mezzo  de'  Li- 
pj .  Se  per  altro  v'  ha  co  fa 
jhe  poteffe  rilevare  una  pro- 
pflfìone  che  non  è  più  quel 
ih*  effà  era  a'  tempi  degli  Stef- 
ani e  de'  Manuzi ,  ella  farebbe 
jina  difpofizione.  contraria  a 
Juella  che  noi  veniamo  di  ri- 
ferire. I  privilegi  pofti  in  ma- 
io de' Librai  che  non  fono  che 
cercanti  ,  recano  nocumento 
jilla  letteratura .  I  libri  anti- 
chi fi  riftampano  cofi  fcorretti 
|:omefono,  ei  libri  nuovi  fen- 
ica confultar  le  perfòne  lette- 
ate  da  cui  fono  ftati  compe- 
ti.  F.  Stamperia . 

hlW^l  de'  Mercanti .  Sono  i 
egiftri  giornali  o  memoriali, 
u  di  cui  i  Mercanti ,  Nego- 
;ianti  ,  o  Banchieri  fcrivono 
^li  affari  relativi  al  loro  com- 

ercio  .   Qiiefta  forta  di  libri 

regiftri  fi  mbltipiicano  fecon- 

o  gli  affari  di  cui  altri  è  in- 

aricato ,  e  da  quelli  ricevono 

jdiiverri  nomi  che   hanno  rela- 

jzione  con  loro .  V  è  il  memo- 

E-'ale,  il  giornale,  il  gran  li- 
o  o  il  libro  di  eftratto ,  e  di 
gione  j  il  libro  di  caffa ,  del- 
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\e  fcadenze,dei  numeri ,  nelle 
fatture  ,  dei  conti  correnti  , 
delle  commiffioni  ,  ordim  ,  o 
avvifi  ,  delle  acccttazioni  ,  o 
delle  tratte  ,  delle  r;men^e  ,  del- 
le fpefe,  delle  copie  di  lette- 
re, de' porti  di  lettere,  d^-'va- 
fceiii,  dceli  operai  .  La  mag;- 
gior  parte  di  quefti  regifiri  fo- 
no chiam?.ti  libri  di  aiuti ,  o 
libri  aufiliari ,  efTendo  che  efìi 
fono  d'  un  ^rand'  aiuto  per  quel- 
li che  vogliono  tener  i  loro 
libri  in  partite  doppie .  Quelli 
che  fi  contentano  di  tenerli  in 
partite  femplici  non  hanno  bi- 
fogno,  che  d'  un  giornale  ed' 
un  gran  libro  ;  uno  per  fcrive- 
re  gli  articoli  di  feguito  ed  a 
mifura  che  fi  prefentano  ;  e  l* 
altro  per  formare  i  conti  a  tut- 
ti i  debitori  e  creditori  del 
giornale . 

Il  libro  giornale  è  il  più  ne- 
ceffario  per  quelli  che  fi  dan- 
no al  commercio.  L'  ordinan- 
za del  1673  preferì  ve  anche  ai 
Mercanti ,  e  Negozianti  ,  cosi 
in  di  groffo  che  a  ritaglio,  d* 
aver  un  libro ,  o  giornale  che 
contenga  tutti  gli  affari  del 
negozio,  loro  lettere  di  cam- 
bio, ec.  Acciò  quello  libro  fia 
com'  efi^er  debbe ,  conviene  che 
nell'  efpofto  di  ciò,  che  vi  ft 
contiene,  vi  fia  pur  enunziata 
la  cagione  ,  inoltre  è  neceffa- 
rio  che  fpieghi  la  qualità,  e 
quantità  delle  merci  fommini- 
Ìtrate;edin  feguito  la  fornma 
totale  del  prezzo  di  quelle.  Un 
giornale  che  tengafi  m  qneftst 
maniera,  e  che  del  refto'è  or- 
dinatamente feguim  ,  è  vero- 
fimi  Imente  conforme  alla  ve* 
rità;  e  fa  fede  da  Mercante  a 
Mercante.  L'utilità  del  com- 
mercio ha  fatto  con  gran  ra* 
gione,  confiderar  quefti  gior* 
C  ^  naii 
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nali  come  libri   pubblici  ,   al- 
meno  tra    perfine    afTociate  , 
che    fanno  traffico  dell*  ifteffe 
merci  ,  o  di  mercanzie  aventi 
qualche    relazione    fra     loro  . 
Ri  (petto ,  a  colui ,  che  ha  fcrit- 
To  il    regiftro,  o  memoriale  , 
non  v'  ha   dubbio  alcuno  che 
quCi^o  non  faccia    prova  con- 
tro di  lui  .    In   fatti  un  Mer- 
cante che  dee  avere   la  buona 
fede  per  regola  potrebbe  udir- 
fì  dicente  ,  che  quanto  fi  trova 
nel   fuo  libro  non  è  conforme 
alla  verità?  Queft'  ifte/Ta  cofa 
ha   eziandio    luo^o ,  quantun- 
que   il   Giornale  fia    fcritto  di 
mano   altrui ,  purché  il   Mer- 
cante ,   o  Banchiere  riconofca 
cflfere  quel  repirtro,  quello   di 
cui    egli  fi    ferve  .    Ma  quefte 
fcritture    private  non   pò  (Tono 
indiflintamente  far  fedecontra 
un  terzo,  che  non  abbia  rela- 
zione veruna  d*  affari  coi  Ne- 
gozianti .   Quegli   che  compra 
d'   ordinario   paga    all'   iflcffo 
tempo   fenza   ricever  quittan- 
za  :    il  perche    la  prefunzione 
del  pagamento  fta  per  il  com- 
pratore .  Non    è  egli   forfè    li- 
bero   al    Mercante  di    vendere 
o  non  vendere  a  credito f  Afe 
dunque   egli    dee  imputare    la 
colpa  del  non  aver  prefe  le  de- 
bite llcurezze  quando   ha  ven- 
duto.  Il    compratore  che  non 
vuole  ftare  a    quanto  è  porta- 
to fui  repftro  del  Mercante  , 
è  nulladimeno  tenuto  ad  affer- 
mare eh'  egli  non  dee  cofa  ve- 
runa . 

In  fine   degli   articoli   delle 
diverfe  piazze  di  commercio  noi 
.abbiamo  fatto  parola  delle  mo- 
nete che  fono  in  ufo  in  que- 
lle piazze  per  tenere  i  libri  e, 
,  feritturc  ,  Veiganft  quejìi  mi' 
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LILLA .  Città  della  Francia 
capitale  della  Fiandra  France 
fé  .  Quefta  città  è  ricchifTìmi 
di  produzioni  del  fuo  territo 
rio ,  e  più  ancora  di  quelle  del 
la  fua  induflria.  Le  fue  mani 
fatture  confiftono  in  panni,  ii 
■pjnchinati ^  in  rovefcie,  in  ra 
fce ,  in  cammellotti  d'ogni  qua 
lità  ,  in  baracani  ed  in  molt 
altri  drappi  di  lana»  omiftid 
feta  e  di  filo  .  L'altre  lue  ma 
nifatture  producono  delle  teh 
teffute  a  opere  ed  unite,  dell( 
bambagine,  degli  arazzi  d'alte 
e  di  bafTò  liccio,  delle  felpe { 
foggia  di  quelle  d'Utrecht,  del 
le  trippe  ,  mocchette ,  rie'  mer 
letti  bianchi  e  neri  di  filo  < 
feta  ,  ogni  forta  di  lavori  de 
berrettai  all'aguccia  e  al  tela 
jo ,  de'  corami  dorati ,  de'  fa 
poni  fecchi  e  liquidi ,  del  fìk 
di  lino  da  cucire  e  da  merlet- 
ti, del  filo  di  Saja,  ec. 

Quelle  manifatture  fono  \i 
bafe  del  gran  commercio  che 
i  Negozianti  di  Lilla  interten- 
gono  coll'Indie  Spagnuole  pei 
mezzo  delle  navi  di  regiflro^ 
colle  colonie  Francefì  ,  colle 
Scale  del  Levante  ,  colla  Spa- 
gna ,  Portoaallo ,  Italia ,  Fran- 
cia ,  mar  Baltico,  Alemagna, 
Fiandra  ,  e  col  Brabante  Au- 
flriaco.  Sene  alport..  pochiilì- 
moìneil'Inghilterra  ed  in  Olan- 
da ,  a  cagione  che  queftc  Po* 
tenze  gelofe  delle  loro  fabbri-  : 
che  tengono  fempre  aperti  gli 
occhi  per  impedir  l'ingrefTo  ne*  * 
loro  Stati  alle  produzioni  d'uQ*  i 
induflria  rivale  . 

La  Provincia  di  Lilla  rifpet-  ; 
to  alla  Francia  è  riputata  Itra^  1 
niera  ;  le  merci  e  derrate  dd 
di  fuori  che  vi  fon  recate  pa- 
gano il  dazio  a  tenor  della  ta- 
xiffa  dei  1^71  a  meno  eh' effe  ! 
non 
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:'  lìon  vi  paffjno  che  per  tranli- 
I^J  Ito  per  l'anticn  Francia,  in  qaal 
^''^  icafo  (ì  prende  una  quirtanza 
^''''  |a  cauzione  per  pagar  i  diritti 
-'  (d'entrata  ai  primo  bureau  fui 
■"2'  pieóii  delia  tariità  del  1664., 
^  L'ifterTo  è  a  un  dipreffb  deMi- 


ffitti  d^ufcita,  che  fi  pagano  fe- 
fcondo  quelt'ulrima  tariffa. 
j  La  camera  di  commercio  che 
è  a  Lilia  i  tu  {labilità  per  Ar- 
redo dei  Confiplio  dalli  13  Lu- 
•!t  gIioi7i4.:  ella'ècompofta  d'un 
Ijt*  pi  rettore  e  di  quattro  Sinda- 
i'«  d,  d'un  Deputato  al  Conlìglio 
à  Reale  di  commercio  ,  e  d'  un 
À  iSegretario  .  Il  Tuo  fpeciale  og- 
m  petto  ,  egualmente  che  quello 
io  [di  tutte  le  camere  di  commer- 
idlcio,  è  di  far  delle  riraofìran- 
teli  jlle  al  Con  figlio  del  Re,  circa 
'li  tutti  i  danni  che  il  commer- 
li cig  della  Provincia  poffa  fofte- 
li?  ^rjere  daH'  intraprelè  del  fore- 
Iftiere  ,  e  da  quelli'  che  fono 
li  Ipropolti  alla  nfcolTìone  de' di- 
ti [ritti  d'entrata  e  d'ufcita  ,  di 
tì,  [chieder  in  oltre  tuttociò  che 
K  ipuò  contribuire  alla  perfezio- 
rj  |jie  ed  accrefcimento  di  queft' 
il  lifteiTo  commercio. 
PI  1  In  tre  maniere  fi  tenp^ono  a 
3}  iLJlla  le  fcritture  ,  in  fiorini  , 
1)  |in-Iire  di  groiìì  ed  in  lire  di 
it  (Francia  . 

1      La  lira  di  Francia  ,  la  lira 
»  Idi  gioffi  e  '1  fiorino   fono  mo- 
nete imaginane. 

La  Ina  di  Francia  fi  divide 

in  20  ioidi  e'I  foldo  in  12  da- 

i  [nari  :  la  lira    di  groiìì    fi   di- 

!  iVide  parimente   in  20  Ioidi    o 

jelcalms,  l'efcaiin  in  12  dana- 

[  tri-,  il  fiorino  in  20  patars,e'l 

patar  in  12  danari.  Ilfoldpdi 

groflì   o  l'efcalin  vale    lef  pa- 

i  tar  ,  il  danaro  di  grofifi  fei  da- 

i  nari  di  patar,  la  lira  di  groflì 

fci  fiorini  j  il  fiorino  una  to 


L  I  41 

e  cinque  foldi  di  Francia  ,  e 
però  una  lira  di  groilì  è  con- 
tata per  fei  fiorini  ,  e  per  con- 
feguenza  ;vale  7  lire  io  ibldi 
di  Francia. 

Il  pefo,  bontàecorfo  delle 
monete  reali  della  Fiandra  fo- 
no le  fteflfe  di  tutto  il  Reame 
di  Francia  .  Le  antiche  mane- 
te  del  Regno ,  e  le  monete  ftra- 
niere  non  hanno  corfo  veruno 
in  quefta  parte  della  Fiandra  ; 
e'I  commercio  n'é  afTolutamen- 
te  vietato.  V Hotel  des  Moamies 
ftabilitovi  fui  modello  di  quel 
di  Parigi  nel  1685  ,  folo  ha  i! 
privilegio  di  cambiar  le  vec- 
chie monete  e  lo  materie  d'or» 
e  d'argento  ,  il  cui  prezzo  è 
determinaro  dalla  taruia. 

Gli  ufi  per  le  lettere  ,  e  bi- 
glietti di  cambio  ,  e  per  i  bi- 
glietti di  commerzio  ,  fi  con- 
tano in  quefta  città  a  mefi  tali 
quali  s'incontra  che  fono. 

Alle  lettere  di  cambio,  ed  a 
tutti  i  biglietti  fi  accordano  fei 
giorni  di  favore;  ma  perofiTer- 
vare  la  regola ,  convien  far  pro- 
te  ftare  a  itiìo  giorno. 

Le  lettere  di  cambio  a  vi- 
fla  godono  de'  giorni  di  fa- 
vóre,  ove  però  non  vi  fia  {pQ* 
cificato  a  vtjìa  prefiffa^  ovve- 
ro ^v/^^,  fenz'-'i  giorno  digra* 
zia. 

La  libbra  di  Lilla  non  è  che 
di  14.  onde  ,  pefo  di  marco  , 
cento  libbre  di  Lilla  Ci  conta- 
no pei-  88  di  Parigi  (  dal  rap- 
porto non  fé  ne  trovano ,  che 
87  e  mezza)  e  100  di  quell'ul- 
tima città  per  114  <M  Lilla. 

La  maggior  quantità  delle 
merci  {i  vendono  alla  libbra  di 
i.^  oncie;  ed  alcune,  quali  fo- 
no la  feta  ,  la  cocciniglia  ,  ec. 
al  pefo  d'Anverfa  ,  le  cui  cen* 
to  libbre  non  fanno  che  94.  e 
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quattro  quinti  del  pefo  di  mar- 
co. 

L'aiina  di  Lilla  fi  divide  in 
una  metà,  un  quarto,  un  ot- 
tavo, ed  una  <ediccfìma  ;  efTa 
ha  26  pollici  o  due  p«edi  ,  e 
due  pollici.  Si  ftima  che  cen- 
to .ìune  di  Lilla  non  ne  tac- 
ciano più  che  58  e  nu'zza  di 
Paripi  ,  e  cento  di  Parigi  171, 
e  tre  fcttime  di  Lilla. 
.  La  mihn?  pei  grani  chiama- 
ta raftere ,  fi  divide  in  mezzi , 
quarti ,  ed  ottavi .  Sono\  1  due 
rafiere  una  pel  grano  ,  V  altra 
per  la  vena  e  le  fave  :  quelt' 
ultima  fi  chiama  rafit  ra  di  Mar- 
zo ,  a  cagion  eh'  tfTì  ferve  a 
milurar  i  tjrani  ,  che  fi  femi- 
nano  in  Marzo.  Cento  rafiere 
pel  frumento  non  fanno  che 
46  (ertiere  ed  un  terzo  di  Pa- 
rigi ,  e  cento  fcitieri  di  fru- 
mento di  Parigi  21 5  e  due  ter- 
zi di  rafiera  pei  frumento  a 
Lilla. 

L'acquavite  in  quefta  città 
fi  vende  ai  lot  o  ai  pot  ,  ohe 
pefa  4  libbre  di  Lilla. 

I  vini  5  a  ptzza  tal  quale 
efia  capita  da'  luoghi  donde 
fi  tirano  .  La  pezza  di  Borgo- 
gna contiene  circa  cento  lots; 
quella  diS^iampapna  ci  rea  cen- 
to. Labarique  di  Bordò,  quat- 
tro delle  quali  fanno  il  ton- 
nello,  circa  105  ìcts. 

Li  oli  di  Spagna  di  Proven- 
za, d*  Italia,  ec.  vi  fi  vendo- 
no alla  pipa ,  valutata  2c6  lots . 
Li  oli  di  Colfat ,  di  feme  di  ra- 
pe, di  camomilla,  d' olivette, 
e  di  lino  che  fono  le  produ- 
zioni del  paefe,  vi  fi  vendono 
alla  tonne  di  30  lots. 

LIMOSINO.  Provincia  della 
Francia  ,  terminata  al  Nord 
dalla  Marca  ,  a  Mezzod)  dal 
Querci ,  a  Levante  dail*  Alver- 
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nia,  a  Ponente  dal  Perigord  e 
dair  Angomefe .  I  Limofini  fan- 
no un  commercio  grandifllmoi 
di  Beftiami ,  principalmente  dit 
beftie  a  corna.  Nelle  fiere  dil 
L'moges  fi  vende  altresì  una. 
gran  quantità  di  Cavalli  da  fel-1 
la  che  afifai  (ì  pregiano .  F.  Ca^- 
vallo . 

Le  terre  del  Limofino,  ftno 
coperte ,  almeno  in  parte  di  ca«H 
ftapni ,  i  cui  frutti  fervono  ai 
nutrimento  degli  abitanti  del^ 
campaf;na  . 

Quetta  Provincia  ha  alcune 
manifatture  di  ftoftè  per  fuo 
ufo,  alcune  fabbriche  da  con- 
ciar le  pelli  ,  ed  alcune  altre 
da  Sguanti ,  alcuni  molini  :pcr 
la  carta,  che  principalmente  fi 
adopera  per  la  ftampa  ,  non  ef- 
fisncio,  rifpetto  alla  cola  ,  buo- 
na come  quella  d'  Alvernia  . 
Dalle  miniere  del  Limofino  fii 
ricava  del  piombo,  del  rame, 
dello  ftagno  ,  e  del  ferro.  Se- 
ne  fabbrican  de*  fpilli ,  del  fila 
di  ferro  dolciflfimo  emanegge- 
voliflfìmo  ,  e  particolarmente* 
de'  chiodi  da  ferrar  i  cavalli^. 

LINGERIA.  Si  è  dato  que- 
fto  nome  alle  tele  deftinate  ad^ 
ufo  della  menfa .  V'e  n*  ha  del- 
la piena  ,  e  della  lavorata  ,  dell* 
unita,  a  granelli  d'orzo,  a  oc*- 
chio  di  pernice  ,  damafcata ,  e 
fu  di  cui  iì  tefTbno  varie  ope. 
re  ,  come  fulle  ftoffe  di  fera 
Le  più  ordinarie  fono  ftemm.i  ì 
diVife, fiori,  fogliami,  caccio,: 
paefagj.  Fannofi  parimente  del- 
le tovaglie  di  varie  grandezze 
con  varj  ricami .  Di  quefto  ge- 
nere di  lavori  Vinegia  ne  ha 
fabbricati  d' un*  eftrema  bellez- 
za .  Le  manifatture  di  Francia , 
di  Fiandra,  della  SafTonia  ne 
fabbrican  altresì  delle  tefTute  a 
op^re ,  che  alia  iolidità  hann« 
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Irongiunta  la  finezza,  una  gran 

bianchezza,  e   ia   varietà    de' 

':i€^m.  V.Tela, 
LINGUADOCCA.  Provincia 

narittima   delia   Francia,  ter- 
nata al  Nord  dal  Querci ,  e 


j!'  binat 
f:  !}al  R 


overpue  ;  a  Mezzodì  dal 
^ledirerraneo  ;  a  Levante  dal 
jlodano,  che  Ij^  divide  dal  Del- 
'•^  fìnato  ,  e  d^ilia  Provenza;  a 
"'^  ['onente  dalla  Garonna,  che  la 
'J'  fèpara  daila  Guafcrpna  .  La 
™'  Lingiiadoccaè  fertiii{?3nia  e  do- 
iMzioriflfii-na  in  beftiami ,  ^rani , 
'e  vini  eccellen- 


?  bive,  frutti , 
f«».  V.Vir.o. 

m  1    Tn   niu-ftn    Pi 


litri 

:pe 

nel 

^"i*  l^etro  .  V.  Sali  comi  a 


In  qiufta  Provincia  (ì  trova 
ina  gran  quantità  di  piante  cu- 
iofe  e  medicinali ,  e  tra  le  ai- 
re la  falicornia,  che  ferve  al- 
a  fabbrica   (\q\    fapone ,  e  del 


Neil'  alta  Linguadocca  vi  fo- 
lo  alcune  cave  di  marmo  ed* 
l'mabaftro,  delle  minieredi  fer- 
■  Mo,  delle  turchine.  Ne*  fpinaj 
"^  ^ella  baffa  Linp,uadoccae  maf- 
f^'imeverfo  le  felvedi  Gramont 
■^''Mligna  una  forta  di  quercia  , 
!■'  ila  cui  raccogliefi  quella  grana 
|w  fhìamata  grana  di  fcarlatto . 
»  r.  Scarlatto . 

i^^  Le  manifatture  di  lanifici  àel- 
à  la  Provincia  fono  di  gran  con- 
^:  'iderazione .  La  maggior  qnan- 
M:ità  di  ftoffedi  lana,  chen*tT- 
■'•  tono  fono  deftinate  pel  com- 
1.  iTncrciodel  Levante  .  V,  Varmo, 
■1  i  Non  è  ancor  gran  tempo  , 
^\  che  a  Lavaur  neli'  alta  Lin- 
;!•  guadocca  fi  è  innalzata  una 
Zi  iKianifattura  reale  di  ftofTe  di 
£■  lieta  per  mobili  .  Confìiìono 
^1  iquefte  in  domafchi  a  foggia  di 
i'  quelli  di  Genova  di  larghezza 
1,  ordinaria;  Imperiali  di  tre  co- 
lf lori  ;  Affiricane  ,  feta  'e  filo, 
a  'feta  e  fioretto ,  imitanti  affai 
«  bene  P  Imperiali  ^  brocatelle 
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in  larghezza  ,  imitanti  quelle 
di   Torino  ,^  ma   fuperiori    in 
qualità  ,   mèzzi  rafì ,  moerri , 
rafce,  ec.  La   fcelta  e  varietà 
de'difègni,  la  bontà  della  fab- 
bricazione, la  modicità  del  prez- 
zo di  qut.fte   ftcffe,  ne  aflìcu- 
rano  i  profperi   fu<?ceflfì  .   Paf- 
fano  quefte  ftofFe,  e  circolano 
liberamente  in  tutte  le  cirtàe 
Provincie  della  Francia,  efenti 
d' ogni  diritto  di  dogana ,  egual- 
mente che  alP  ufcita  del  Regno  ; 
per  quefta  ragione  fi  trova  mi- 
glior conto  a  comperarle  .  Un 
altro  vantaggio  di   quefta  ma- 
nifattura, fi  e  Tefeguu-i  dife- 
gni  nella  maniera ,  che  vengo- 
no addimandati  .  Si  poffono  far 
venire  quefte  ftofie  per  via  di 
Lione .  In  quefta  città  ve  n'ha 
un  magazino  ov'  efie  fi  vendo- 
no air  iftcftb  prezzo ,  che  nella 
manifattura  .  QLuefto  prezzo  può 
afcendere  da  tre  lire  V  auna  , 
fino  a   fèdici,  fecondo  la    fpe- 
cie,  e  la  qualità  della  ftoftà  , 
che  fi  è  fcelta.  Nella  Genera- 
lità di  Mompelieri  fi  fabbrica 
gran  copia  di  cappelli,  ed  a  Puy 
capitale   del  Valay  gran  quan- 
tità  di  merletti.  F.    Merletti. 

Sonovi  altresì  nella  Lingua- 
docca alcune  manifatture  di  te- 
le e  di  ftoffe  di  lana,  cartie- 
re, ec.  Gode  parimente  quefta 
fortunata  Provincia  del  vantag- 
gio di  un  canale  che  le  dà  la 
comunicazion  dei  due  mari,  ed 
agevola  d*afiai  il  fuo  commer- 
cio, f^.  Canale. 

La  Città  più  trafficante  del- 
la Linguadocca  è  Mòmpeiieri  • 
V.  Mompelieri . 

Beaucaire,  città  della  bafta 
Linguadocca  ,  ha  una  famofif- 
lìma  fiera ,  in  cui  fi  trova  fem- 
pre  un  gran  concorfo  di  Mer- 
canti .  V,  BeaKiaire , 
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LINO  .  Pianta  ,  die  crefce 
su  d'alcuni  piccoli  gambi  ton- 
di", compofta  di  filetti,  di  cui 
fi  fa  del  filo,  e  della  tela  do- 
po molte  preparazioni  affai  fi- 
lmili a  quelle,  che  fi  ufano  per 
la  canapa .  Ve  n'  ha  per  altro 
qualcheduna   di  quefte    prepa- 
razioni ,  che  gli  Olandefi  tie- 
ìofiffìmi  de*  loro  fegreti,  han- 
no cura  di  celare  altrui,  cre- 
dendofi  effèrne  foli  i  poATefifo- 
ri  ,ed  eflfendo  il  lino  un  capo 
affai  notabile  del  loro  traffico. 
La  Zelandia  ,  le  cui  terre  fo- 
no fuor    di  modo  graffe  ,   ed 
affai  umide  ',    loro   forni f ce  il 
più  bel  lino,  che  vederfipof- 
f a  ;  eflfì  il  preferifcono  ad  ogni 
altro  per  le  loro  manifatture. 
Il  leme  del  lino  ,  che  eflì  ti- 
rano    da   quefta    Provincia   fi 
vende  più  caro  ,  ed  è  (limato 
affai    più    di  quello   che    vien 
recato  dal  mar  Baltico.  Nulla 
però  di  meno  gli  Olandefi  ti- 
rano  gran   copia   di    lino   da 
Riga  ,   da  Conisberg   pel  loro 
commercio.  L'Egitto  ne  fom- 
niiniflra  altresì  ;  quello  di  Fian- 
dra è  in  qnalche  riputazione. 
Alcune  Provincie   della   Fran- 
cia, la  Piccardia  principalmen- 
te ne  fomminiflrano  dell'otti- 
mo ,  ed  in  afl^ai  gran  quanti- 
tà .   Quefta    ricolta   per  altro 
non  è  baftevole    per  le  mani- 
fatture del  Regno  ,  e  i  Fran- 
cefi    fono  obbligati    a  tirarne 
jn    gran  copia  dai  paefi  (Ira- 
nieri. 

I  lini  fi  comperano  e  fi  ven- 
dono o  crudi  ,  o  in  maffe,  o 
preparati  in  modo  ,  qhe  non 
vi  fi  abbia  a  far  altro  che  fi- 
larfi. 

Vi  è  un*  altra  forta  di  lino 
poco  noto  inFranciajChechia- 
jcnali  //  Uno  perpetuo  dì  Stbc» 
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ria  .  Quefta  fpezie  di  lino  l'i-  l  i, 
mane  ,    e  ripullula  per  molti  i|   ! 
anni   su   P  ilte^fa  radice,   che^ 
porta   da  venti   fino    a  trenta 
gambi  .  Li  fptrimtnti  fatti  su 
qut'fto  lino  provano  ch'egli  è 
così    buono    quanto    il  nofìro 
lino  ordinario.  Forfè  che  noa 
fé  ne  potrebbe  ricavare  un  fi- 
lo fino  altrettanto  ;    ma  fi  ha 
forfè  bifogno  in  ogni  luogo  di 
tela  fina  ?  La  mez/.ana  ,  o  la 
groffa  tela  non  è  ella  forfè  in 
molte  cofe  più  utile  ?  D'  altra 
parte  fi  sa,  che  il  lino  prove- 
gnente  da  un    clima  freddo  ,  i 
in  un  clima  più  caldo  miglio- 
ra. Quand'anche  non  vt  avef-  i 
fc  luogo  a  fpt.'rare  un  tale  mi- 
glioramento, egli  f^rà  fempra; 
un  confiderabil  vantaggio  ,   il! 
non  trovarfì  in  obbligo  di  fa-- 
re  annualmente  delle  fpefe  petr 
il  feme  del  lino,  e  non  avere: 
a  far  altro,  che  feminare  unai 
fol  volta  una  pianta,  che  ren- 
de per  più  anni  fucceflìvi  del- 
le buone  raccolte. 

LINON  .  Sorta  di  tela  cosL 
chiamata  ,  perche  fi  fabbrica . 
con  lino.  Ella  è  bianca,  rada^, 
fottile,  e  finiffima.  Molte  Pro- 
vincie della  Francia,  quali  io- 
no  Hainauit ,  il  Cambrefis,  la 
Piccardia  ,  l'Artois  fabbricano 
di  quefte  tele  .  Ve  n'  ha  dell* 
unite,  delle  rigate, delie  pun- 
zecchiate . 

LIONE  .  Gran  Città  della 
Francia,  capitale  del  Lionelè. 
Le  fue  manifatture  ,  e  la  fuà 
fituazione  al  confluente  det 
Rodano,  e  della  S^una  la  ren- 
dono una  delle  più  traffican- 
ti ,  e  delle  più  floride  Città 
dell*  Europa  .  I  paefi  foreftieri 
contribuifcono  al  mantenimen- 
to delle  fue  fabbriche.  L'Ita- 
lia l£  iojsiminiftra  le  fue  k{9 
le 
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*  più  preziofe  ,  la  Spagna  plie 
s  manda  altresì  con  delle  dro- 
he  per  la  tintura,  e  delle  ver- 
ghe d'oro,  e  d'argento.  Quefti 
;  luepaefì  poflfono  impiegar  ta- 
j.  materie   prime   a  così  buon 
1^  hercato,  come  la  Città  di  Lio- 
/  |e.  Ma  quelli  oper?ii,  che  af- 
,  [curano  la  bontà  della  ftoffa , 
,  juell'eleganza ,  e  quella  varie- 
\  \  nella  fcelta  deMi(egni,queil* 
■  jTortim^^nto  de'  colori  fini,  e 
"  fc'icati  ,   che  danno   a  quelli 
J  jeffi  difcgm  la  maggior  parte 
l  prezza  loro,  non  fi  trova- 
>  fuori  di  Lione.  Eglièdun- 
ue  all'ingegno  induftriofode* 
loi  fabbricanti ,  ed  all'abilità 
i'  fuoi  dilegnatori ,  che  la  clt- 
i  di  Lione   è  principalmente 
:bitrice   di  quella   riputazio- 
?,  che  in  qualche  maniera  V 
nalza  fopra  le  altre  città  traf- 
:anti .  Le  fue  ftotì^e  Tono  fpar- 
in  tutte  fé  corti  d'Europa  , 
nel  Levante.  I  l'rincipi  dei- 
Germania  così  fplendidi  nel 
ir  veftire  ,  non  fanno  ufo  di 
tre  ftofte  ,   che  di  quelle  di 
Jone  .   L'  Inghilterra  ne  tira 
zendadi  luftrati   ,  la  mag- 
lor  parte  neri  ^   dei  broccati 
oro  e  d'argerìto ,  e  varie  ftof- 
di  feta .  La  Spagna  ne  rice- 
vi  delle   drapperìe   d'inferior 
-'iialità  5  delle  tele,  de*  fufta- 
"*  fii ,  del  zatìferano  ,  della  car- 
,J,  delle  ftod'e  d'oro.  La  mig- 
•^'i«or  parte  di  quello  fpaecio  (i 
per  meizo  degl'  Itahani  ,  e 
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,  me  de'  Genovefì.  In  que- 
f'^^)  modo  il  commercio  di  Lio- 
*ii  fi  Itende  fino  alle  Colonie 
:3ii'«|ll'Amenca  Spagnuola.  Quel- 
iti ch'effa  mantiene  cogli  Sviz- 
iati ari  ,  fi  fa  principalmente  per 
leo'ia  di  Zurigo,  di  S.  Gallo,  di 
IiM-rna  ,  e  di  Bafilea  .  Quelle 
mi\Xtk  ricevono  delie  drapperìe 
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groffolane  ,  de'  cappelli  ,  del 
zafferano,  vini,  olio,  fapone, 
e  della  mercerìa.  Quelle  mer- 
canzie per  altro  non  contrap- 
pefano  già  quelle  che  fi  tirano 
dall'Elvezia,  e  che  principal- 
mente confillono  in  fete  ,  e 
fioretti  fabbiiicati  a  Zurigo,  in 
tele,  formaggi,  e  cavalli  .  Il 
commercio  di  Lione  cogli  O- 
landefi  non  è  pilli  così  notabi- 
le come  egli  era  altre  volte  , 
ed  anderà  ancora  fempre  fce- 
mando  ,  a  mifura  che  quello 
p)polo  induftriolo  perfezione- 
rà le  fue  manifatture  di  feta; 
ma  vi  farà  fempre  una  gran 
corrifpondenza  tra  Lione*,  e 
le  Città  di  Amfterdam  ,  e  di 
Roterdamo  per  le  rimcfTe'  di 
danajo  ,  e  per  le  negoziazioni 
delle  lettere  di  cambio.  Il  fuo 
commercio  col  Levante  gli  è 
molto  più  vantaggiofo;  egli  fi 
fa  per  via  di  Marfiglia  ,  o  di 
Genova  . 

In  quefla  Città  vi  fono  quat- 
tro fiere  all'anno,  che  fi  chia- 
mano fiere  del  Re  ,  di  Pafqua, 
di  Agolto  ,  e  de'  Santi  .  Dura- 
no effe  ciafcuna  quindici  gior- 
ni ,  non  comprefe  le  felle,  e 
le  domeniche.  La  fiera  de' Re 
conriincia  il  lunedì,  che  fegue 
la  fella  dei  tre  Re  ;  la  fiera 
di  Pafqua  il  lunedì  dopo  la 
Quafimodo  ;  la  fiera  d'Agofto 
li  quattro  d'Agofto,  giorno  di 
S.  Domenico  ;  finalmente  la 
fiera  de'  Santi  la  vigilia  di  S, 
Uberto  in  Novembre .  Il  pri- 
vilegio di  quelle  fiere,la  fteffa 
fituazione  della  città  di  Lio- 
ne, che  fi  trova  nel  cuor  del- 
la Francia  ,  e  circondata  di 
fiumi  ,  che  facilitano  il  traf- 
porto  delie  mercanzie,  hanno 
lenduta  quella  Città ,  come  il 
fondaco  pubblico  ,0  j1  magaz- 
zino 
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Zino  delle  diverfe  Ptovincie 
dell.i  Francia  .  Le  fstQ  tendo- 
no ii  primo,  e  più  rimarche- 
vole iuotio  fra  queite  mt;rci. 

Siccome  a  Lmne  vi  fono 
quattro  fiere  ,  vi  fono  altresì 
quattro  pagamenti  ,  che  por- 
tano i  nomi  delie  fiere,  che  li 
precedono.  L*ape*rtura  d'ogni 
pagamento  a  tenor  deli'arti- 
coio  primo  del  Regolamento 
della  Piazza  del  cambio,  della 
Città  di  Lione,  delli  2  Giugno 
1667  ,  dee  farli  il  primo  gior- 
no nonferiato  de'  mefidi  M\r- 
zo  ,  Giugno  5  Settembre  ,  Di- 
cembre . 

NiU'iltefTo  articolo  vlenpre- 
fcritto,  che  durante  i  fei  pri- 
mi giorni  d'ogni  pagamento, 
fi  faranno  le  accettazioni  del- 
le lettere  pagabili  in  quelli  , 
corre  per  altro  Tuùnza  ,  di  ac- 
cettare in  tutto  il  corfo  del 
mefe  ,  a  cagion  delle  lettere 
che  iono  tratte  nel  corrente 
di  quello.  Le  acccttazioni  del- 
le lettere  in  pagamento  deb- 
bono effere  a  nome  del  Ban- 
chiere o  Negoziante,  domici- 
liato a  Lione  ,  che  le  prelen- 
ta ,  e  non  poflTono  più  efìere 
cedute  :  fi  è  introdotto  un  tal 
ufo  per  lapere  il  nome  delle 
perfonc  ,  alle  quali  colui  che 
accetta  ha  da  pagare  ,  e  per 
facilitare  i  riicontri  ,  o  gira- 
menti di  partite  .  K  Bilancia. 

Paffato  ,  che  fia  il  fello  de' 
giorni  di  accettazioni  accor- 
dati dal  regolamento  poc'anzi 
eipreffo,  i  portatori  delle  let- 
tere in  pagamento  ,  che  non 
faranno  fiate  accettate,  a  te- 
nor dell'  ifteflfo  repolamento  , 
pofTòno  farle  proteftare  per  di- 
fetto d'accettazione  ,  ii  corfo 
durante  del  mefe  ,  ed  m  lè- 
guito  rinviarle  per  riaverne  ii 
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rimborfo  colle  fpefe  di  ritowl 
noiqueifo  rimborfo  per  altro' 
non  ii  fuol  ricevere ,  che  do- 
po la  protetta,  per  difetto  di 
pagamento;  ma  convien  lem- 
prc  notificar  la  protefta  difet- 
to di  accettazione  al  fuo  ce- 
dente. Una  lettera  di  cambio 
non  accettata  può  effere  ri-i 
mandata  dopo  le  due  protette, 
una  per  difetto  di  accettazio- 
ne ,  e  l'altra  di  pagamento  : 
quella  eh' è  per  difetto  di  pa- 
gamento non  può  farli  che  il 
giorno  ultimo  del  mefe.  Que- 
Ita  è  ncceffana  per  rimbor- 
larfi  validamente;  una  ed  an- 
che  più  protette  per  difetto  di 
accettazione  ,  non  fon  batté- 
voli.. 

L'Articolo  IX  dello  ftetta 
Regolamento  porta ,  che  le  let" 
tere  di  cambio  pagabili  m  pa- 
gamento, accettate  ,  che  nor 
faranno  ttate  paga*te  in  tutto 
o  in  parte  paffato  V  ultime 
giorno  del  mefe ,  verranno  pro- 
teftare ne'  tre  giorni  Seguenti 
non  tenari,  lenza  prcgiudizic 
dell'accettazione  ,  e  le  dettt 
lettere ,  infieme  le  protette  do- 
vranno mandarfì  in  untempc 
fufificiente  .  accio  pottano  effe- 
re  fignificate  a  tutti  quelli ,  e 
per  cui  apparterrà  ;  cioè  pei 
tutte  le  lettere  tratte  dall'in- 
teriore del  Regno  in  due  me. 
fi  -,  per  quelle  che  fi  faranno 
tratte  d'Italia,  Elvezia,  Ale- 
magna  ,  Olanda  ,  Fiandra  ,  ed 
Inghilterra,  in  tre  mefi,  e  peK 
quelle  di  Spagna,  Portogallo, 
Polonia ,  Svezia ,  e  Danimarca 
in  fei  mefì  dal  giorno  della 
data  delle  protette  ,  il  tutto 
fotto  pena  al  portatore  dì  ri- 
fpondere  delle  dette  lettere. 

Quantunque,  fecondo  ii  co- 
ftume,  il  particolare  portator 
d'una 
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l'ima  lettera ,  eh'  egli  fa  pm- 
eftare  pi^li  il  fuo  rimborlò 
ili  Ino  ctrdente,  e  cosi  di  le- 
jUito  del  Giratario  a  Girata- 
io,  fino  al  traente;  l'artico- 
j)  V  p;;r  altre  del  titolo  VI 
.iirOrdinanza  per  ilcommsr- 
lo  del  mefe  di  Marzo  1673  » 
refcrive  ,  che  la  I^-tt-ra  di 
imbio  5  anche  pagabile  al  por- 
Itoie  ,  o  air  ordine  ,  eflendo 
oteftata  ,  il  ricambio  non  fii- 
i  dovuto  da  colui ,  che  Tavrà 
ptta,  che  per  il  luo£;oincui 
i  liarà  fatta  la  rime(Ìajenon 
jir  gli  altri  luoghi  in  cui  el- 
!i  farà  ftata  negoziata  ;  Talva 
|igione  al  portatore  di  agire 
[)ntra  i  Giratarj  ,  per  il  pa- 
iimcnt")  del  ricambio  de'iuo- 
Ili  ,  in  cui  farà  (tata  nego- 
]ata  per  loro  ordine, 
iRifpetto  alle  lettere  pagabi- 
1  fuori  de'  pagamenti  ,  effe 
tbbono  foddistarfi  l'  ifle^fo 
torno  della  loro  fcadenza  ; 
i)sì  una  lettera  a  quindici 
[orni  di  vifta  ,  pui  fiad  m.i- 
b  il  vifla  il  primo  giorno  d' 
lì  mele  ,  dee  pagarli  la  iera 
|il  quindici  dello  ite<To  meie. 
llorchè  avviene,  che  ilgior- 
,3  della  Icadenza  fia  una  do- 
[lenica  ,  o  una  iella  ,  lì  dee 
jigare  il  ^rno  avanti  ;  la 
l'otefta  per  al  tic  non  li  fuol 
|re  che  il  gi'^rno  di  lavoro  , 
ite  fegue  la  domenica  ,  o  U 
fta  ;  ma  «gli  è  melticre,  che 
ò  li  faccia  prima  del  mezzo- 
omo  .  Le  lettere  a  vifta  deb- 
ito eflT-re  pagate  alla  loro 
tefentazione  ,  o  almeno  nel 
orno  ,  in  difetto  di  che  il 
prtatore  è  m  diritto  di  far 
jotettare  .  Se  egli  vuol  dar 
jinpo  a  colui, che  ha  da  pa- 
jire  ,  egli  il  può  fare  ;  ma  è 
ine  che    alia  preleffza  di  un 
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Notajo  dichiari  il  giorno  ,  ia 
cui  fi  dovrebbe  efTer  fatta  la 
protefta.  Si  terminerà  quello 
articolo  col  far  brievemente 
parola  de*  privi lej:',)  accordati 
dalla  Città  di  Lione  ai  Nego- 
zianti Svizzeri  . 
^  Quelli  fra  quelli  Negozian- 
ti ,  i  cui  nomi  fon  regiftrati 
nella  cafa  della  città  di  Lio- 
ne ,  dopo  ogni  fiera  g«dono  an- 
cora per  lo  fpazio  di  quindici 
giorni,  comprefevi  le  felle  ,  e 
le  domeniche ,  di  tutte  le  pre- 
rogative delle  fiere,  di  cui  i 
Negozianti  Franceh  ,  e  Fore- 
ftieri  allora  più  non  godono. 

Gi'ifteffi  Negozianti  ,  i  cui 
nomi  fi  trovano  regiftrati  nel- 
la dogana  di  Lione ,  pofTono 
farvi  venir  delle  tele,  e  dei 
tormaggi  dell'  Eiv<L^zia  ,  fenza 
p  tgar  verun  diritto  d*  entrata 
nel  R-gno,  né  di  dogana  di 
Lione;  ma  convien,  che  que- 
lle mercanzie  entrino  per  il 
bi^reau  di  Colonges  ,  e  per  quel- 
lo di  S.  Giovanni  di  Lione  , 
ch'efie  fieno  accomoìgnatt  d* 
un  attentato  o  d'  un  certifica- 
to dei  Magiftrati  dei  Luoghi 
dell'  Elvezia  donde  fi  tirano  , 
per  dimodrarne  l'  origine  ;  di 
più  è  nectfiari o  cìV  effe  appar- 
tengano a  quel  Negoziante  de- 
gli Svizzeri,  che  fi  trova  in- 
fcntto  alla  dogana ,  e  che  fieno 
marchiate  col  di  lui  marchio. 

Quelli  Negozianti  hanno  e- 
ziandio  il  diritto  di  far  ufcire 
dal  Regno  delle  pecie  prove- 
nienti dalla  venaita  dell;--  loro 
mercanzie  -,  ma  di  rado  avvie- 
ne ch'elìì  faccrtii  ulo  d'un  tal 
privilegio,  e'Jendo  la  via  dei 
cambi  lempre  per  loro  più  fa- 
vorevole. 

A  Lione  vi  fono  due  pefi  , 
il  pelo  di  città  pei*  pefar  ogni 
lorta 
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forca  di  mercanzie  ,  eh'  è  di 
quattordici  oncie,  e  *lpsfb  di 
feta  ncn  fabbricata,  eh'  è  di 
tìuindici  oncie.  Si  ha  incolu- 
me di  non  far  che  i oc  libbre 
pefo  di  feta  ,  per  io8  hbbre 
pjfo  di  città,  perche  ad  ogni 
volta  ,  che  fi  pedi  iì  detrae 
una  libbra ,  e  tutte  Toncie,  (e 
▼J  ne  fono ,  a  favor  del  com- 
pratore .  Cento  libbre  psfo  di 
eittà  rendono  87  e  mezza  a 
parigi.  Cento  libbre  ,  pefo  di 
feta  93  e  tre  quarti  .  L'  auna 
di  Lione  è  alquanto  mt-n  lun- 
ga di  quella  di  Parigi  .  Un 
tal  calo  fovra  ogni  cent'  aune 
fi  è  valutato  che  poffa  arriva- 
re ad  una  i  e  così  100  aune 
della  Iteffa  città  ne  fanno  gg 
a  Parigi . 

La  mi  fura  pei  grani  è  l'  ^- 
nèe  .  Quefta  mifura  è  compo- 
rta di  fei  bichets,  che  fanno 
un  feiìiere  e  tre  boiffeaux  di 
Parigi;  epperò  quattro  anècs 
di  Lione  fanno  cinque  feftien 
di  Parigi. 

Anèe  fi  dice  altresì  nel  Lio- 
nelè  di  quella  quantità  di  vi- 
no ,  che  un  alino  può  porta- 
re. I  vini  fi  vendono  in  grofìo 
a  Panèe  {falmata  )  ,  compo- 
rta di  88  pots.  Il  por  di  Lio- 
ne fi  ftima  uguale  alla  pinta 
di  Parigi . 

L'acquavite  vi  fi  vende  al 
quintale  netto  e  con  tara  ; 
quando  è  con  tara,  fi  fa  la  ta- 
ra della  botte  fui  piede  di  die- 
ci per  cento .  L'  olio  d'  ulive 
vi  fi  Vende  parimente  al  quin- 
tale netto  o  con  tara ,  la  cara 
è  di  die<:i  o  fedici  per  cento, 
fecondo   che  fi  è  convenuto. 

LISBONA  .  Antica  citta  d' 
Europa  capitale  delPortogaUo 
edificata  a  guìfa  d'anfiteatro  , 
iun^o  il  fiume  Tago  ,  che  ha 


più  d*  una  lega  di  larghezza 
in  quefto  luogo.  Il  di  lei  porta 
è  uno  dei  maggiori  de'P  Eu- 
ropa. I  pili  groffi  vafcelli  vi 
approdano  ;  ma  l'  entrata  n'  i 
malagevole  a  cagione  dei  ban- 
chi d'  arena  e  dei  fcogli  ;  d 
altra  parte  quefto  porto  è  iòg 
getto  a  quelle  tempefte  che  in 
iforgono  dal  contratto  di  piì 
venti  \  la  ftefTa  città  ha  foven 
ti  volte  provati  li  più  crud 
avvenimenti .  Un  tremuoto  ne 
quindicefimo  fecolo  ridufTe  If 
cafe  dei  cittadini  in  un  muc 
chio  di  pietre.  Non  v'  ha  cu 
con  orrore  non  rimembri  an 
cora  quello  del  primo  Novem 
bre  1755  ,  che  ha  atterrato  1; 
maggior  parte  della  città.  I 
fuo  commercio .  V.Portogallo. 

A  Lisbona  le  fcritture  C\  xen 
gono  in  rès.  Siccome  quett; 
moneta  di  conto  è  la  più  pie 
cola  che  finora  i\?i.i\  immagina 
ta ,  e  che  ve  ne  vuole  un  gran 
di/lìmo  numero  perfar  una  fom' 
ma  di  qualche  rilievo',nci  con:" 
ti  e  iielle  fatture  vengono  fé 
parati  a  milioni  ,  a  miglia ja 
ed  a  centinaia  .  Un  zero  li 
neato  fa  quella  feparazione 
Il  Crofazzo  di  cambio  vale  4.0; 
rès.  Le  nuove  monete  d*  on 
di  Portogallo  fono  la  pezz; 
di  12800  rès,  quella  di  640C 
quella  di  3200  ,  un'  altra  d 
lóoo,  un'  ùltima  di  800  ,  e  * 
crofazzo  di  4.00.  Le  nuove mo' 
nete  d' argento  {ano  la  crufaé 
d'argentò  di  4.80 rès,  unapez 
za  di  240  ,  una  di  120  ,  un: 
di  60^  una  di  100,  una  disc 
ed  una  di  20,  V.  Pezza  d'or 
di  Portegallo  ,  e  croizada  d\i 
gerito  di  Portogallo . 
.  Parigi  cambia  fopra  Lisbon 
e  riceve  ^60  ,  o  480  rès  pt 
uno  feudo  da  3  lire  di  Fiat 
eia. 


LI 

(I.  II  pari  è  4S0  res  di  Por- 
l?aIIo  per  il  detto  feudo  di 
cmbio.  Il  laigi  d'oro  di  Fran- 
ici di  24  lire  vale  1 600  res  , 
i  noftro  Icudo  d'  argento  da 
ift  lire  975. 

li  Gli  ufi  delle  lettere  di  cam- 
;|j>  tratte  dal  foreftiere'ftì  Lif- 
b^na  vi  fono  contati  \  cioè 
i^Ila  Francia  di  60  giorni  di 
jicta  ;  d'  Amfterdam  di  due  meCì 
i^rrcnti  di  data;  di  Londra  di 
jj  giorni  di  vifta  ,  dell*  Italia 
ii(C  3  mefì  di  data  :  della  Spa- 
la di  1$  giorni  di  Vida  . 
y  Le  lettere  accettate  godono 
^egiorni  di  favore ,  quelle  che 
.,rn  fono  accettate  non  hanno 
^%run  giorno  di  grazia  :  effe 
itbbono  proteftarli  lo  fteflfo 
|3rno  della  fcadenza .  Se  ne 
scordano  quindici  alle  lettc- 
U  tratte  di  Portogallo  fovra 
ojjlsbona  • 

;,j  V'è  l'nfanza  di  pagar  le  let- 
„,^re  di  cambio  in  fpecie  d'oro, 
,j^e  però  il  pagamento  venif- 
'^1  offerto  in  monete  d'  argen- 
jjt,  non  iì  potrebbe  ricufare. 
1^  Tutte  le  fpecie  d'  oro  del 
|>rtogano  ,  fono  a  22  carati 
ji  bontà ,  e  quelle  d'  argento, 
„  1  z  i  danari .  La  polvere  d' 
'^Ào  di  Guinea  e  del  Senegal 
Jj^  ordinario  è  di  21  carati  e 
|tó  cjuarti  di  bontà ,  ed  anche 
^;s  difopra  di  22  quando  ella  è 
jjjra  e  fenza  mefcuglio;  ma 
;  ùr  troppo  frequentemente  ac- 
ide che  i  Mori  dell'  Affrica 
carichin  di  polvere  di  otto- 
o  di  fmerigìio,  il  cui  colo- 
è  affai  limile  a  quel  dell* 
„  jro  -,  eppcrò  non  fi  ha  da  com- 
J  Israr  che  a  patto    di  farne  il 

'   Il  pcfo  di  marco    di  Porto- 

ilio  è  inferiore  d'un  (5 e  mez- 

;  3  per  cento  a  quello  di  FraR' 


LI  49 

eia ,  fu  qucfto  piede  loo  mar- 
chi di  Portogallo  non  l'anno 
che  pj  marchi  7  oncie  4  da« 
nari  4  grani  e  quattro  fettan» 
tunefime  di  Francia  .  Quello 
marco  di  Portogallo  fi  divide 
in  8  oncie,  P  oncia  in  8  otta- 
ve, P  ottava  contiene  4  groffi 
grani  e  mezzo,  e*l  marco  per 
confequenza  288  grofli  grani. 

Il  quintale  di  Lisbona  e  com- 
pofto  di  4  arobe,  P  aroba  di 
^2  libbre,  e  così  i^  quintale  è 
128  hbbre.  100  Libbre  di  Lif- 
bona  non  ne  fanno  che  Sq  e 
mezza  d*  Amfterdam  e  di  Pa- 
rigi. 

La  mifura  d'eftcnfione  chia- 
mata Barros  è  men  lunga  del- 
la noftr*  auna  .  Cento  bar- 
ros non  rendono  che  94  aune 
e  mezza  a  Parigi  ,  e  pp  e  tre 
quarti  a  Lione. 

L*  alquiera  è  la  «lifura  per 
li  grani ,  20  alquiere  fono  u- 
guali  alla  quaniera  di  Londra, 
e  100  alquiere  fanno  pfeftieri 
e  4  quindicefìme  di  Parigi. 

La  mifura  pei  liquidile  P^^- 
mucia  che  fa  4  galloni  e  mez- 
zo di  Londra  .  Il  gj'.Ilone  e- 
quivale  a  quattro  pinte  à$  Pa- 
rigi ,  fu  qnefto  piede  Palmuda 
farà  equivalente  a  j8  pinte 
della  fteffa  città.  L*olio  d'uli- 
va fi  vende  alla  pipa  di  26  al- 
mude,  Palmuda  di  12  cana- 
dori,  L*almuda  pefa  40 libbre 
di  Lisbona  ;  la  pipa  per  con- 
feguenza  1040  libbre  ,  che  fui 
piede  di  100  libbre  di  Lisbona 
per  8p  e  mezza  di  Parigi, ren- 
dono la  pipa  equivalente  a  p2  5 
libbre  tre  quinti ,  e  Palmuda  a 
35  libbre  tre  quinti  di  Parigi. 

LISBONINA.  Gli  è  il  nome 
che  nel  commercio  fi  è  dat© 
alie  pezze  d'oro  di  Portogallo 
V,  fezz^i  tf  oro . 

O  Le 
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Le  lisbonine  fono  anai  vol- 
te un  ot^getto  di  commercio 
yantaggioio  pei  foreflieri  ,  ef- 
fendo  che  V  oro  in  quefto  Rea- 
me, relativamente  all'  argen- 
to ,  è  men  caro  che  altrove  -, 
e  per  la  diverfirà  del  pefo  d* 
una  piazza  all'  altra,  ciò  che 
faceva  ufcir  le  più  pelanti  dal 
Portogallo  .  F,  Materie  d'  oro 
f  d'  argento  . 

USSIA.  V,  Leipftk  . 

LIVORNO  .  Città  d'  Italia 
nella  Tofcana  .  Livorno  im 
tempo  non  era  che  un  villag- 
gio appartenente  ai  Genovefi  ; 
•oggidì  ella  è  una  ricca  città, 
popolofa  ,  e  la  più  riguarde- 
vole che  fia  negli  Stati  del 
Gran  Duca,  di  che  ella  è  af- 
fatto debitrice  al  Tuo  negozio; 
che  anzi  può  effere  confidera- 
ta  come  uno  dei  principali  a- 
lili  del  cornmercio  per  l'agia- 
tezza del  lùo  porto  ,  per  la 
modicità  dei  fuoi  diritti  d'en- 
trata e  d'  ufcita  ,  e  per  la  li- 
bertà di  cui.  godono  i  Mercan- 
ti d' ogni  Nazione  e  di  qua- 
lunque religton  eh'  eflTi  fieno  . 
Vi  fi  veggono  non  folam?nte 
i  mercanti  Francefi ,  Spagnuo- 
lì,  niglefì  ,  Olandefi  ;  ma  e- 
ziandio  Armeni,  Ebrei,  e  Tur- 
chi .  Gli  Ebrei  e  gli  Armeni 
fono  gli  Agenti  principah  del 
commercio  di  Livorno,  ed  i 
Commiflìonar  j  di  tutte  le  Na- 
zioni , 

I  Foreftieri  tirano  daqaefta 
città  delle  ricche  ftofFe  d'  oro, 
d'argento  ,  e  di  feta  ,  come 
broccati,  rafi,  dommafcbi, vel- 
luti ;  alcune  di  lana  fina,  co- 
me rovelce  leggiere  d'ogni  co- 
lore ,  rafce  panneggiate  nere  , 
ce.  che  fi  fabbrican  nelle  ma- 
nifatture di  Firenze,  di  Fifa, 
di  Lucca  ,  6  nell*  altre  città 
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della  Tofcana  -,  ma  il  prìncì- 
pai  commercio,  che  vi  fi  fa, 
confifte  in  fete  d*ogni  fortain 
marmi  bianchi,  neri  ,  e  roflì, 
in  corallo  roflfo,  infapone,ir 
vini  di  Firenze  ,  in  oho  ,  ir 
ulive,- ed  in  altre  derrate  ch( 
l'on  iltodotte  dal  paefe  .  Livor 
no  fomminiftra  altresì  gran  co 
pia  di  cotone  filato,  ed  in  la 
na  •,  ed  caffè  che  1'  è  recato  d 
AlefTandria-,  dell'allume,  dell 
anice  di  .Roma  ,  della  lacci.' 
fina.  Le  navi  Francefi  vi  por- 
tano grano,  vino  ,  acquavite 
tabacco  ,  ftoffe  di  Lione ,  delh 
chincaglieria  ,  Vane  mode  d 
Francia  per  ufo  delle  Dame 
dei  capperi  ,  del  fapone  ,  de 
catrame  ,  dei  cappelli ,  ec. 

Le  fcritture  a  Livorno  fi  teo 
gono  in  piatire  da  8  reali . 

Quefta  piaftra  ,  eh' è  imagi- 
nana  fi  divide  in  20  foldi,e* 
foldo  in  12  danari  della  fui 
fpecie,  effa  vale  $  lire  1$  fol 
di,  e'I  foldo  in  12  danari  del- 
la fua  fpecie  ,  effa  vale  5  lin 
1$  foldi  buona  moneta -,  quelli 
lira  è  altresì  compofta  di  2c 
foldi,  e'I  foldo  di  12  danari 
La  ftefTa  piaftra  è  altresì  con 
tata  per  6  lire  moneta  lunga 
eh'  è  un*  altra  moneta  imagi 
naria  .  La  lira  ,  moneta  lunga 
è  comporta  di  20  foldi  ,  e  i 
foldo  di  12  danari  ,  come  l; 
precedente . 

Le  iùe  monete  d'  oro  ,  e  d 
argento  fono  il  roponi,  il  fran 
celconi .  f^.  Raponi  d^  oro  di  To 
fcana  ,  Fr ance f coni  di  argent 
di  Tofcana . 

Parigi  e  Lione  cambiano  (0 
pra  Livorno ,  e  danno  90  o  g\ 
foldi  per  una  piaftra  da  8  real 
di  Livorno  .  Il  pj^ri  per  que 
Ila  piaftra  in  moneta  di  Fran- 
cia ,  à  di  9Ó  foldi  IO  danari ,  ( 
tr« 


il 
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f?  quarti .  Il  Luiqi  d'  orci  di 
lancia  vai'.-  4.  piaftrc-  i^foIJi 
i  danajo  di  lire  ;  e  io  feudo 
fi  6  lire,  una  piaftra  4.  ioidi, 
danari. 

montante  del  msrd  ,  il 
e  prezzo  è  in  moneta  lunga, 
fifiduce  in  piaftre  da  8  reali. 
fj  tal  fatto  dividili  il  totale 
dSlc  lire,  moneta  lunga,  per 
^  'ò  che  ne  fi  d.^lle  piaftre 
lire  ,  per  ciafcuna  delle 
-,....  (ì  paga  in  (eguito  s  lir^ 
t  Ioidi  buona  moneta. 
L'  ufo  delle  lettere  di  cam- 
l)  tratte  da  Parigi  ,  Lione, 
firlìglia  fopra  Livorno  è  di 
3  giorni  dalla  data  delle  let- 
l  e. 

Oaefte  lettere  ,  e  tutte  qucl- 
l'che  fono  tratte    das^li  altri 
.  d'ordinano  fi  pagano  in 
-;ni  di  Firenze,  fi   pefano 
l'Ta  ,  e  fi  bonifica  recipro- 
■  ite  il  fovrappiù  oil  man- 
cine del  pelo.  Quefto  zecchi- 
la di  giufto  pefo  ,  cioè    di  2 
••■«MI   Ingrani,  vale  13  lire  d 
8  danari  buona  moneta , 
.  _  li  conta  per  2  piaftre  6  fol- 
to, danari. 
Per  il  pagamento    delie  Iet- 
ti e  di  cambio  non  v'hagior- 
-'  veruno  di  favore;  fi  pagan 
)  iecondo  Tufo  della  piaz- 
1  lunedì ,  il  mercoledì  e'I 
'p.erd^  o  quello  di  queftitre 
nini    che   è    più    vicino  alla 
■  nza.  Ove  avvenga  che  il 
')  fia  giorno  di  fefta  fi  ac- 
il  fabbito  quella  lettera, 
'  farebbe  dovuto  pagare  il 

A  Livorno,  egualmente  che 

•  '^^-lezia  ,  a  Genova  ,  e  in  tut- 

iifi  r  Italia   iì  fervono  di 

lefi  ,  uno   che    è    il  pefo 

>,  e  l'altro  il  pefo  leggie- 

,  o  fottiU  i  come  dicono  gli 
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Italiani  ,  il  pefo  leggiere  è  di 
un  45  per  cento  minore  del 
groftb  pefo. 

L'olio  vi  a  vende  a  tante 
lire  di  moneta  lunga  ,  il  bari- 
le di  8$  libbre  pefo  di  Roma- 
gna ,  le  cui  1  IO  libbre  non  fan- 
no che  71  e  ^  ottavi  di  Parigi? 
e  così  il  barile  quafi  60  libbre 
e  m  -zza  di  Parigi  .  Il  grano  ft 
ompra  a  facca.  Le  40  facche 
fanno  il  laft  d'Amfterdam ,  che 
torna  a  io  feltieri  di  Parigi . 
Seconda  queft*  iftefTo  rapporto 
100  facche  di  Livorno  fanno 4,7 
feftieri  e  mezzo  a  Parigi ,  e  100 
feftieri  di  Parigi  210  facche  e 
mezza  a  Livorno. 

La  bontà  dell'oro  il  più  fi- 
no {\  elpnme  in  quefta  città 
per  24.  carati,  e  la  finezza  del 
miglior  argento  per  12  dana- 
ri ,  ec. 

Il  pefo  di  cui  fi  fervono  pec 
pefar  quefli  metalli  è  chiama- 
to libbra,  e  fi  divide  ini2on- 
cie ,  i*  oncia  in  24.  danari  ,  il 
danaro  in  24.  grani. 

Dal  paragone  fatto  del  pefo 
■di  Livorno  con  quel  di  Fran- 
cia fi  è  trovato,  che  100  lib- 
bre di  Livorno  fanno  1:^7  mar- 
chi ,.  un'  oncia  ,  un  danaj'o  ,  7 
grani  e  557  fcttecenottantune- 
fimedi  grano. 

LOMBARDO  .  Gli  è  il  no- 
me, che  davafi  un  tempo  in 
Francia  ai  Mercanti  Italiani , 
che  venivano  a  farvi  commer- 
cio ,  fia  eh'  eftì  foftero  Vene- 
ziani ,  o  Genovcfi  ,  o  di  qua- 
lunque altro  luogo  di  quefta 
contrada  d'Italia,  che  ha  por- 
tato il  nome  di  Lombardia .  Noi 
abbiamo  ancora  a  Parigi  una 
contrada  che  porta  il  loro  no- 
me. Siccome  quelii  Mercanti 
preftavano  ad  ufura,  fi  è  dato 
il  nome  di  Lombardi  agliufiv- 
D    2  raj, 
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raj,  e  quello  di  preftito Lom- 
bardo ai  contratti  ufuraj  degli 
Ebrei  e  d'  altri .  Quefto  prefti- 
to  Lombardo  è  un  preftito  su 
pegno  con  un  tanto  al  mefe. 

LONDRA .  Una  delle  più  ric- 
che, e  delle  più  trafficanti  cit- 
tà dell' Univerfo, capitale  dei- 
la  Gran  Bretagna ,  Seggio  della 
Monarchia,  e  centro  del  com- 
mercio del  rifole  Britanniche. 
Egli  è  a  Londra,  che  fi  man- 
da la  maggior  parte  delle  ma- 
nifatture .  FafTene  la  vendita 
per  mani  de'  Commiffionarj 
dei  fabbricanti  .Di  ik  effe  u 
fpandono  per  tutte  le  parti  del 
mondo  .  Le  derrate  ftraniere 
neceffarie  alle  fabbriche  ven- 
gono parimente  recate  nel  por- 
to di  Londra. Se  un  tal  depo- 
sito non  è  di  (òverchio  notabi- 
le, talché  farebbe  forfè  peref- 
fere  più  vanta ggiofo  alla  Na- 
zione eh'  egli  fofTè  divifo  ,  al- 
meno può  efìere  confiderato  co- 
me la  forgente  di  quell*  opu- 
lenza che  regna  nella  capitale, 
e  come  il  fondamento  di  quel 
ricco  commercio  di  cambio, 
che  fi  fa  tra  Londra ,  e  i  pae- 
fì  foreftieri .  La  maggior  parte 
dei  Negozianti  d*  Inghilterra , 
di  Scozia,  e  d'Irlanda  avendo 
a  Londra  i  loro  fondi ,  ricevo- 
no o  fanno  le  loro  rimeflfe  per 
mezzo  de'  Banchieri  di  quefta 
capitale . 

A  Londra  le  fcritture  fi  ten- 
gono in  lire,  foldi  ,  e  danari 
Berlini . 

La  lira  fterlina ,  che  è  ima- 
gìnaria,  fi  conta  per  20  fcelli- 
ni,  lo  fcellino  o  foldofterlino 
per  12  danari  fterlini  ,  e  cosi 
la  lira  fterlina  vale  240  danari 
fterlini . 

Le  fue  monete  d'  oro,  e  di 
^giento  fono  k  guinea  à*  oro 
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dì  21  foldi  fterlini  ;  It  meza 
Guinea  di  io  foldi  6  danari; 
la  doppia  di  4.2  foldi  •  K  G/<i« 
nea  . 

Il  Crown  o  feudo  d'  argen- 
to di  5  foldi  fteriini-,  il  mez- 
zo di  2  foldi  6  danari,  lo  fcel- 
lino di  un  foldo  .  V*  ha  altre* 
sì ,  de'  terzi  ,  quarti  ,  feftì  ,  ji 
dodicefime  di  fcelhno  .  P7 
Crown . 

Le  monete  d'  oro  di  Porto* 
gallo  hanno  pure  corfo  in  In^ 
ghiltcrra  :  quella  di  6400  re$ 
vale  36  foldi  fteriini ,  1*  altre  a; 
proporzione  . 

Parigi  e  Lione  cambiano  ir 
dirittura  con  Londra  in  rem 
pò  di  pace  uno  feudo  di  ?lire< 
per  29  fino  a  32  danari  fterlì«i 
ni .  Il  pari  è  30  danari  fteriini 
ni,  e  mezzo  per  il  detto  fcu^ 
do  di  cambio  .  Il  luigi  d*orOf 
di  Francia  di  24  lire  vale  i  111 
ra  3  danari  fterline  ,  e  7  deci-i 
me.  Lo  feudo  di  argento  di  6 
lire,  4.  fcellini  io  danari  fterr 
lini . 

Le  lettere  di  cambio  tratte 
a  vifta  fopra  Londra ,  debbonci 
eflfere  pagate  alla  loro  prefeiw 
tazione,  o  protettale  Io  fteflifi; 
giorno  .  Quelle ,  che  fono  aò* 
alcuni  giorni  di  vifta ,  a  gior<r 
no  deftinato  ,  ad  uno  ,  o  pili 
ufi ,  hanno  tr«  giorni  di  favo  j 
re  ,  che  cominciano  V  indimao^ 
ni  della  fcadenza  ;  il  terzo  gion 
no  le  lettere  debbono  eflTer» 
pagate  ,  altrimenti  fi  fanno 
proteftare  P  ifteflTo  giorno) 
Quando  quefto  terzo  giorno 
cade  in  domenica ,  convien  ìàa 
proteftare  il  giorno  innanzi. 

Il  banco  ftabilito  in  Londrii 
nel  i6p4,  ha  il  privilegio  efcltt 
fivo  di  fcontar  i  biglietti ,  e  Ia 
lettere  di  cambio  ,  che  hannci 
un  termine  minor  di  fei  mei 


t  o 

i  decorrere  .  Effa  fa  anche  il 
rommercio  delle  materie  d'oro 
;  d' argento .  F.  Banco  ,  Banco 
i*  Inghilterra, 

La  bontà  dell'oro  monetato 
b  di  22  carati  fenza  calo  .  Il 
:arato  fi  divide  in  4  grani ,  e 
li  grano  in  quattro  quarti. 

Quella  dell'argento  moneta- 
:o  è  di  II  danari  2  ventefìme 
énza  calo  .  Il  danaro  fi  divi- 
le  in  24  grani ,  e  il  grano  in 
^o  mttes. 

'  Per  pefar  quelli   metalli  fi 

crvono  del  pcfo  di  Troya .  La 

iibbra  di  quello  pefo   è   com- 

>ofta  di  12  oncie  ,  T  oncia  di 

'  -o  danari ,  il  danaro  di  24.  gra- 

!  'i  ;  cosi  la  libbra  ha  5760  gra- 

'^i ,  e  r  oncia  480.  Il  grano  fi 

'  ivide  inoltre  in  20  mi tes ,  la 

!  hite  in  24  droits  ,  il  droit  in 

\  o  petiots  ,  e  il  periot  in  24 

'  ìfancs . 

Dal  paragone  fatto  del  pefo 

'  i  Troy  col  marco  di  Francia 

è  trovato  che  100  oncie  di 

^  >oy  non  rendono  più  che  98 

*  1  un  ottavo  ,  o  3  danari  di 
J  ìarco  in  Francia  .  Secondo 
t  *jefto  rapporto  100  libbre,  pe- 
i*  'i  di  Troy  ,  fanno  147  mar- 
"li  I  oncia  12  danari  diFran- 
II  'fa . 

»  Il  pefo  di  Troy  ferve  anche 
«  tr  pefare  le  perle,  i diaman- 
ti',  ed  altre  materie  preziofe. 
if  ^  é  un  altra  forta  di  pefo  chia- 
Mano  averdupois  ,  la  cui  lib- 
5  la  fi  divide  in  16  oncie ,  l'on- 
«4  in  IO  danari  ,  e  il  danaro 
t«»  24  grani ,  cosi  la  libbra  con- 
.  ene  7008  grani  ,  e  1*  oncia , 
*<i)me  quella  di  Troy ,  480  gra- 
Iji.  Ma  i  480 grani  dell'oncia 
:l*  averdupois  non  ne  fanno  , 
iNJe  438  dell'  oncia  di  Troy , 
lanche  porta   una  diverfità   di 

•  grani  per  onoisi  ;  in  guifa 
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che  lOo  libbre  del  pefo  di  Troy 
non  rendono  che  82  libbre,  j 
oncie  un  danaro  ,  8  grani  e  64 
fettantefime  terze  di  quella  di 
averdupois  ,  e  100  libbre  di 
averdupois  ne  fanno  121  lib- 
bre ,  ed  8  oncie  di  quella  di 
Troy. 

V*  è  altresì  un  quintale  di 
1 12  libbre  di  averdupois,  ed  uno 
di  100  libbre. 

Il  pefo  delle  fete  crude  è  di 
24  oncie  per  libbra ,  che  fanno 
una  libbra  e  mezza;  mail  pe- 
fo di  tutte  l'altre  fete,  come 
organzini ,  trame  ,  rondelette, 
e  delle  fete  tinte  à  di  16  on- 
cie. 

La  mifura  di  lunghezza ,  di 
cui  fi  fervono  per  mi  furare  le 
ftoffe  fi  chiama  verga  ella  è  dì 
fette  noni  d' auna  di  Parigi  ;  e 
così  g  verghe  d'Inghilterra  fan- 
no  7  aune  di  Parigi ,  o  7  aune 
di  Parigi  fanno  p  verghe  d' In- 
ghilterra. 

Il  vino  ,  l*  acquavite  ,  e  1* 
olio  d*  ulive  fi  vendono  al  gal- 
lone ,  che  fa  4  pinte  di  Parigi. 
Il  barile  è  compofto  di  36  gal- 
loni 5  e  '1  tonnello  di  4  barili; 
e  così  il  barile  torna  Io  fte/To 
che  252  pinte  ,  e  '1  tonnello 
1008  di  Parigi, 

Per  quanto  fcrive  il  dottor 
Carlo  Arbuthonot  ,  il  gallone 
fi  divide  in  8  pinte  Inglefi  , 
per  confeguenza  la  pinta  In- 
glefe  è  uguale  ad  una  cbopinfi 
di  Parigi . 

LONTRA .  Animale  anfibio 
che  abita  per  lo  più  allefpon»» 
de  de*  laghi  e  de'  fiumi ,  efTea- 
do  i  pelei  il  fuo  principal  ali* 
mento  .  Si  trovano  delle  lon» 
tre  in  ogni  clima  temperato  ^ 
ne' luoghi  maffime  abbondanti 
d'  acque  .  Queft*  animale  fom- 
mimilr»  ai  commercio  un  ot- 
P    I  ti- 
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timgi  pelliccia.  Quantunque  il 
pelo  della  lontra  non  mudi 
molto,  la  fui  pelle  peraltro  d' 
inverno  è  più  bruna ,  e  (i  ven- 
de più  cara  della  pelle  di  fta- 
te  .  Quefta  pelliccia  ha  due 
forte  di  pelo,  gli  uni  più  lun- 
ghi j  gli  altri  più  corti .  I  pri- 
mi pofTono  confiderarfi  come 
una  fpezie  di  lanugine  fetoCa 
di  color  bigio,  bianchiccia  ful- 
la  maggior  p^rte  di  fua  lun- 
ghezza, e  bruna  alla  punta  . 
Le  più  belle  pellicce  di  quella 
fpezie  (ì  tirano  dal  Canada,  e 
dalP  altre  Contrade  Settentrio- 
nali deir  Amedea . 

LOVISIANA  .  Gran  contra- 
da dell'  America  Settentriona- 
le, dal  Nord  al  Sud  attraver- 
fata  dal  MiflTifTipi  .  Nel  1718 
e  nel  1720  ì  Francefì  trava- 
gliarono a  formarvi  un  gran- 
de (labilimento  e  vi  edificaro- 
no la  Novella  Orleans  ,  fu  la 
fponda  Orientale  del  fiume  S. 
Luigi  ,  in  frmdo  d*  una  lin- 
guetta ,  trenta  leghe  dinante 
dall'imboccatura. 

L'  aria  del  paefe  è  falubre  e 
le  terre  fon  fertili  .  Effe  pro- 
ducono a  dovizia  ogni  forta 
di  viveri,  e  rendono  altre  pro- 
duzioni di  grnad'  ufo  nel  com- 
mercio, quali  fono  il  rifo,  V 
indaco,  il  cotone,  il  tabacco, 
la  cera  vegetabile  ,  ec.  I  buoi 
ialvatichi  vi  errano  a  truppe 
che  le  belve  flave  ,  daini  e  ca- 
priuoli  .  Malgrado  però  tutte 
Quefte  ricchezze  ,  la  Colonia 
M  giace  in  una  certa  langui- 
dezza, per  mancanza  di  brac- 
cia che  la  coltivino  .  Molte  e 
varie  cofe  fi  fono  tentate  per 
vivificare  quefta  Colonia  ;  ma 
tutto  CIÒ  a  nulla  più  ha  fer- 
vito  che  a  far  difguftaie  la  Na- 
zione d*uno  ftabilimenio,  che 


L  O 

per  mezzo  di  tentativi  meglio 
concertiti  farebbe  forfè  per  ria- 
fcirle  più  preziofo  di  quel  che 
il  fiano   il    Meffìco  ed  il  Perù 
alli  Spagnuoli  .  Le  pelli  di  ca- 
priuolo   che   ci    fon  recate  in 
Francia,  e  che  a  Niort  ,   ovt 
fono  ridotte  a   parfezione  ,  ij 
nome  prendono  di  pelli  di  dai- 
no,  e  quelle   de'  buoi  falvatt 
chi  ,   fono   le   fole   merci  chi 
ci  fon    date    dalla  Lovifiana 
Si  hanno   quefte   dai   naturai 
del  paefe,  mediante  alcuni  ar 
chibufi  ,  polvere  ,    pombo  d; 
cacciare  ,  acquavite  ,   lingerìa 
e  ftoffe  che  loro    fi   portano 
Si  potrebbe  per  altro  ricavar 
da  quefta  Colonia  ,  ove  meglii 
veniffe  coltivata  ,    una  ricolt 
più  abbondante   di  tabacco,  1 
per  tal  mezzo  liberarfi  dal  tri 
buto  immenfo ,  che  per  queft 
derrata   paghiamo   agl'Inglef 
Egli    farebbe    forfè   meftiere 
per  animare   quefta  Colonia 
che  una  Compagnia   di  NegC; 
zianti  foffe  incaricata  dalla  v«C 
dita  del  tabacco,  e  che  sMrr 
pegnaffe   di  provveder  di  I^ 
gri  gli  abitanti,  per  non  ria 
verne  il  valore   che   in  tabac 
co  ad  un  prezzo   determinairt 
La  Virginia  ed  il  Mari  land  gfc 
da  gran    tempo  due   Colonii 
Inglefi  ricchiffìmeV,  non  fu(§ 
ftono   in    uno  ftato  sì  floride 
fé  non  perchè  noi  abbiamo  trii 
fcurato  quefto  capo  importai» 
te  di  commerzio. 

La  Francia  riceve  dall'OIaf 
da  ,  e  dair  Italia  gran  copr 
di  falnitro;  la  Lovifiana,  o* 
egli  abbonda  ,  potrebbe  fon 
miniftrargliene  egualmente  .i 
ftima  che  le  lane  di  quefl 
paefe  fieno  più  belle  di  que, 
le  di  Francia  .  L*  indaco  -i 
crefce  ottimamente.  Vi  fi  p^ 
treb-' 
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*  i-efcbe  eziandio  raccogliere  del 
"  pione  ,  del  lino  delia  feta  e 
^  el  zafferano  ,  il  cui  fpàccio 
^-  irebbe  fìcuro  e  vantaogioM- 
"  ilo  prefTo  de'  Spagnuoli  del 
'  Ueffico.  LaLovifìana  è  altre- 
^^  i  fornita  di    vafte  ,  e  niime- 

•  ofe  forefte  che  provvedono  del 
sgname  propiiflììmo  per  laco- 
iruzion  de*vafcelli.  Ella  non 
iufcirebbe  già  più  malagevol 
ofa  ii  trovarvi  delle  miniere 
ii  ferro;  Per  tal  modo    fi  po- 

I   rebbero    procurare   con   poca 
'  pefa  i  materiali  più   nfceffari 
:'  ^er  corredare  ogni  forta  di  pic- 
r  ioli  baftimenti. 
i:  !   LUIGI    d*  oro   di  .Francia  . 
i  luefta  pezza   a    tenor  dell'  E- 
:  ^itto  del  mefèdiGcnnajo  1725, 
al  conio  di  22  carati  col  ri- 
I  iiedio  d*un  quarto  di  carato, 
;  Iella  taglia  di    30    al  marco  ; 
;  liTa  pefa  1$^  grani  e  trequin- 
'  ;i .  Quefl»  ifteffa  piazza  per  un' 
:  [Itro  Editto  del  mefe  di  Mag- 
:  ^,io  172Ó  è    fifìTata  a  24.  lire  , 
acientÌ72o  lire  al  marco. 
I  V*è  il  mezzo  Luigi  e  *1  dop- 
pio Luigi . 

I  LUPO.  Animale  vorace,  che 
ibitane' bofchi  e  nelle  forefte. 
Z'ò  ch'egli  dà  al  commerzio 
lopo  la  fua  morte ,  non  com- 
i>enfa  già  di  molto  i  danni  da 
|ui  Crgionati  alla  focietà  men- 
tre viveva.  Il  perchè  gl'In- 
glefì  per  gran  tempo  hanno 
medb  una,  taglia  alla  fua  fe- 
lla ,  e  fon  giunti  finalmente  a 
-acciar  dal  loro  paefe  quefto 
aemico  .  La  Francia  non  può 
sedere  dello  fteffo  vantaggio, 
poiché  non  effendo  efTa  come 
gli  Stati  Britannici  feparata  dal 
continente  ,  ha  fempre  aflTai 
porte  aperse  a  quefti.diftrutto- 
ri  animali.  » 
La  pelle  di  lupo  preparata 
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s*  impiega  a  farne  delle  gual- 
drappe di  cavalli  da  carreg- 
gio. Fan fene  altresì  de' mani- 
cotti ,  ed  anche  de'  guanti  di 
caccia  quando  quefta  pelle  da 
cui  (ì  è  fatto  calcar  il  pelo  per 
mezzo  della  calcina  ,  è  ftata 
pafTata  all'olio  a  m.aniera  del 
camofcio,  ovvero  apparecchia- 
ta  colla  concia . 

I  denti  di  queft'  animale  chs 
fono  duridìmi  e  pulitiffimi  fer- 
vono a  varj  artifti  per  addol- 
cir e  pulire  le  loro  opere .  Gì" 
Indoratori  ne  fanno  grand'ufo, 
ed  il  farne  il  negozio  fpetta  ai 
Mercanti  Merciaj-Chincaglieri 
che  li  vendono  attaccate  ad  al- 
cuni manichi  di  legno. 

II  lupo  cerviero  ci  porge  una 
pelliccia  molto  più  p^reziofa  di 
quella  deMupi  ordinar).  Il  fuo 
colore  varia  fecondo  i  diverli 
olimi  abitati  da  quefti  anima- 
li.  Nelle  noftre  forefte,  il  pe- 
lo di  quefte  pellicce  fi  fa  ve- 
dere di  tre  colori  ,  la  radice 
è  d'un  bigio  bruno  ,  la  parte 
del  mezzo  pende  fui  roftb ,  e 
r  eftremità  è  bianca  .  Qiiefta 
pellicceria  è  belliftìma ,  e  me- 
rita d*  eftere  preferita  a  dell* 
altre  che  fono  tinte  e  contraf- 
fatte, e  che  noi  per  altro  fti- 
miamo  affai  ,  perchè  recateci 
da  paefi  fìranieri . 

Fra  quefte  pelli,  quelle  che 
hanno  il  pelo  più  lungo  e  piCi 
bianco  fono  ancora  le  più  fti- 
mate.  Ve  n'ha  eziandio  delle 
punzecchiate  di  nero  che  affai 
fi  pregiano. 

La  Natòlia  per  via  di  Marfiglia 
ci  fomminiftra  di  quefta  pel- 
licceria imbuondato  •,  ce  ne  ca- 
pita altresì  di  Spagna  e  diMo- 
fcovia.  Gl'Inglefi,  gli  Olande- 
fi  ,  gli  Amburgefi  fon  quelli 
che  vanno  cattarle  ne*  magaz- 
D    4  zìqì 
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2ìni  d*  Arcungclo  ,  ov*  effe  fon 
recate  dalla  Siberia  .  K  SOff» 
fia. 

LUPOLO.  Pianta,  i  cui  ^o- 
ji  entrano  nella  compofijione 
della  birra  .  La  necellìtà  che 
V*  è  di  far  foilentare  quefta 
pianta  da  gran  pali  ,  e'I  gran 
confumo  che  fc  ne  fa  per  il 
beveraggio  de'  paefi  freddi ,  le 
ha  fatco  dar  il  nome  di  vite 
dei  Nord  .  Gli  è  altresì  ne' 
paefi  lettentrionali  ove  quefta 
pianta  con  maggiore  ftudio  col- 
tivai! .  L' Inghilterra  ne  racco- 
glie gran  quantità .  Noi  abbia- 
mo in  Francia  molte  Provin- 
cie che  ne  fomminiltrano . 

Quando  qucita  pianta  vien 
afToggettata  ad  una  legcier  de- 
cozione, le  Tue  foglie  lottili  , 
quella  polvere  gialla  che  v*è 
attaccata  ,  e  la  membrana  fi- 
nitima che  racchiude  il  feme, 
tramandano  un  odor  aromati- 
co ed  un'  atparezza  piacevole. 
Nel  liquore  non  li  prova  pun- 
to quL'ir  afprezza  che  U  lupo- 
Io  ritien  femprc  ;  ma  ch'egli 
lafcia  Vaporare  dopo  una  fo- 
verchia  bollitura  .  V.  Birra. 

LUSSO  .  Qutfta  parola  che 
prefenta  allo  fpirito  ogni  forta 
di  fupertluità  ,  è  relativa  ai 
tempi ,  ai  coftumi  agli  attuali 
progreffi  delle  manifatture.  Al 
tempo  che  la  feta  era  quanto 
mai  rara  ,  le  vefti  che  fé  ne 
facevano  erano  con  ragion  rif- 
guardate  come  l'oggetto  della 
maggior  opulenza,  e  come  un 
ornamento  riferbato  alla  no- 
biltà. Oggidì  ch'ella  è  comu- 
ne ,  le  perlone  d' inferior  con- 
dizione ,  poffono  portar  abiti 
di  leta  fcnza  incorrer  nella 
taccia  di  genti  date  al  luffo  ; 
la  dovizia  del  pari  che  la  fcar- 
fezza  ,  ci   riconducono  preilò 
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a  poco  air  ifteffa  uguaglianza* 

V  è    un    luflfo  nazionale  ed 
un  luflfo  particolare  .   Il   luflTo*    f^ 
nazionale  è  T  impiego   che  fo.    »^ 
una  nazione  delle  fue  ricchci-  :    li 
ze  per  procurarli   ciò   che    da.    ^ 
un'  altra    nazione   più    povera.     «! 
è  rifguardato   come   poco  nc-j     J 
ccffario .  La  Francia  è  uno  Sta-i     ij 
to  del  maggior  luflTo,  paragq-)     N 
nato  coli'  Elvezia  :  eflìa  noi  fa- 
rebbe ,  meffa  a  confronto  dell' 
Inghilterra. 

Il  lufTo  particolare  è  ugual- 
mente  r  ulo  che  fa  un  citta- 
dino de'  propri  beni ,  per  pro- 
cacciarli de'  divertimenti  e  fo--^ 
lazzi,  e  generalmente  tutto  CIÒ  3    ? 
che  un  uomo  dello  ItefTo  gra-      ^ 
do  ,   dell'  ifteffa   condizione  c<     \ 
nell'  iftelTo   Governo    giudica? 
come  fuperfluo  :  dal  che  li  fcor- 
ge  che    molti    fono  i  rapporti 
da  efaminareper  poter  decide- 
re cola   abbia  da  conliderarli 
come  lulTb. 

In  generale  il  lulTb  partico- 
lare non  è  nocevole  comt  luf- 
fo; ma  perch'egli  è   fegno  d*      ^ 
una  gran  difproporzione  tra  le' 
fortune  .   Ora    quella  gran  di- 
fuaglianza  di    beni  che  divide 
per  così  dir  la  nazione  in  due? 
dal?!  ,   una  abbondrinte  in  fu- 
perfluità ,  mancante  l' altra  del  I     1 
necelTario,  favoreggia  il  potè-      J 
re  arbitrario,  rende   più  diffi-      ' 
Cile  la  levata   dei   fuflìdj ,  di- 
fioglie   dagli    utili  lavori  unai 
Porzione  di  Cittadini   che  pid  \ 
non  attendono  fuorché  a  ren-- 
der  pago  il  capriccio  del  prò-'' 
prietario  opulente  .  Le  terre  li  i* 
rimangono  incolte  ,    perchè  il  l' 
milionario  ha  meftiere    d*  un  i 
gran  numero  di  dom-ftici  per 
fervirlo,  e  d'un   maggior  nu«, 
mero  d*  opera j  p^r  tagliar  co!i;i 
vatihezza  gli  alberi  de'  fuoi  giar« 
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ini,  coprir  di  mmufa  Rhiaja 

«  viali ,  innalzar  de*  terrazzi  , 
'ernjcar  appartamenti  ed  ador- 
lalir  di  mille  figurine  e  fimi- 
.|i  lavori  da  lui  (degnati  come 
^rima  gli  ha  veduti  .  Sarebbe 
egli  dunque  meglio  che  queiti 
aomini  Ucoltofi  fi  confervaf- 
Tero  ne'  forzieri  il  lor  danajo? 
i^ò  Tenza  fallo  ;  perciò  noi  ab- 
Diamo  detto  che  il  luflo  par- 
ticolare non  è  punto  dannofo 
;ome  luflTo  ,  ma  come  legno 
;ertillìmo  della  peflìma  confti- 
I uzion  d'  uno  Stato . 
I  Si  è  chiamato  commercio  di 
lu[fo  5  1*  afportazione  che  un  po- 
polo fa  delie  fue  produzioni 
naturali ,  e  dell*  opere  delle  lue 
manifiitture,  non  eflèndo  que- 
llo commercio  ,  come  quello 
d'economia,  fondato  fu  lane- 
ceflìtà  .  Il  primario  oggetto 
della  nazione  che  lo  intrapren- 
de ,  è  di  procurare  tutto  ciò 
che  può  appagare  il  proprio 
orgoglio  ,  le  lue  morbidezze  , 
ì  fuoi  capricci .  V.  Commercio^ 
economia*  (  Commercia  di). 
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M ACASSAR  .  Regno  affai 
riguardevole  dell*  Indie 
India  grand  Ifola  diCelebes. 
i  I  Portughefi  le  n'erano  refi 
jpadroni  dal  primo  loro  arrivo 
jneir  Indie  .  EflTi  in  appre/To 
ifono  ftati  obbligati  a  cederlo 
agli  Olandefi  che  avevano  Tpe- 
dita  contro  effi  una  flotta  di 
trenta  tre  vele  .  Qqefta  guer- 
ra,  e  quella  che  fu  d*  uopo  To- 
iftenere  contra  il  Re  di  Ma- 
icaffar  ,  coftarono  delle  fomme 
immenfe  alla  Compagnia  Olan- 
ùifei  ma  una  ul  conquida  erji 
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per  tei  divenuta  ncrefTarìa,  » 
cagione  che  i  MacaHarini,  vi- 
ciniflìmi  dell'  Ifole  in  cui  cre- 
fce  il  garofano  e  la  nocemo- 
fcada  ,  ne  vendevano  delle 
quantità  confiderabili  agi'  In- 
glefi  ed  a'Portugheli  ,  i  quali 
efìtandola  a  miglior  mercato 
della  Compagnia,  facevano ca» 
dere  il  di   lei  commercio. 

Il  negozio  che  farti  in  ^ueft.* 
Ifole  confìfte  in  rifo  e  gli  è  l* 
articolo  più  importante  della 
Compagnia .  TrafportaJeflTa  que- 
lla derrata  nell'  Ifole  di  Banda 
e  nelle  Molucche  .  Gli  Olan- 
dcfi  tirano  altresì  dal  MacafTar 
de'  denti  d*  Elefante  ,  dell'  oro , 
del  legno  di  fapan,  dei  coto- 
ne ,  dell'  indiane ,  della  canfo- 
ra, del  zenzero,  e  delle  perl« 
che  fi  pefaano  lungo  le  code 
dell* Ifola  de  Celebes.  Le  prin» 
cipali  mercanzie  che  vi  fi  re- 
cano, fono  lo  fcarlatto,  alcu- 
ne floffe  in  oro  ed  in  argen- 
to ,  della  tela  di  Cambaja ,  del 
rame,  della  lana,  ec. 

La  Compagnia  è  molto  p*- 
lofa  di  quefto  commercio  e  fin 
dal  i66z  effa  ha  fempre  tenu- 
ti gì*  Ifolani  nella  fommiflio- 
ne  ;  efTa  però  non  ha  mai  po- 
tuto impedire  appieno  il  traf- 
fico che  l'altre  Nazioni  Euro, 
pee  hanno  in  queflo  Reame . 
Il  Governatore  fa  la  fua  resi- 
denza nel  Caftello  di  Macaf- 
far ,  ov'  egli  ha  fempre  un  buon 
prcfìdio . 

MACCHINA.  Nome  generi- 
coche  abbraccia  ogni  ilrumen- 
to  femplice  o  comporto  ,  pei 
cui  mezzo  fi  può  metter  ia 
opera  la  forza  e  il  moto  con 
più  di  vantaggio  o  di  agia« 
tezza . 

Allora  quando  da'noftri  de- 
;6deri  furono  moltiplicati  ino» 
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fth  bifogni  e'I  commercio ,  V  in- 
duftriofo  fabbricante  cercò  di 
ottener  una  mercatanzia  rr.e- 
fjlio  lavorata  e  con  minor  fpe- 
ia,  per  avere  la  preferenza  fu 
ifuoi  rivali.  Origine  delle  mac- 
chine adoperate  nelle  manifat- 
ture. Uno  StTto  che  fi  poteflTe 
Supporre  ifolato  ,  e  che  non 
avpffe  verun  commercio  col  fo- 
reffiere,  tutto  il  fuo  intereffe 
farebbe  di  moltiplicar  nel  fuo 
paefe  i  generi  d'  occupazione  , 
e  di  vietar  per  confeguenza  tut- 
te le  macc'-iine  il  cui  oggetto 
tendente  ad  alleviare  gli  uomi- 
ni d*  alquanta  fatica  ;  ma  fé 
quello  Stato  medefimo  ha  un 
commercio  aperto ,  e^li  fi  tro- 
va nella  fituazione  di  ammet- 
tere necefTariamente  tutte  le 
macchine  che  fanno  rifparmio 
di  fpe^à  nella  fabbricazione,  e 
perfez  onano  le  opere  fabbrica- 
te, acciò  pofìa  lafciarle  a  cofi 
buon  mercato  come  i  fuoi  vi- 
cini le  lafciano .  Un  altro  van- 
taggio che  ne  ritrarrà  ,  farà  il 
poter  difporrc  d'  un  maggior 
numero  d'uomini  per  altri  la- 
vori che  mai  non  vengan  me- 
no ad  una  Nazione  che  atten- 
de al  commercio. 

MACE .  Scorza  interiore ,  te- 
nera, odorofa  e  di  colore  rof- 
fìccio  o  gialliccio,  in  cui  nel- 
la fua  maturezza  la  nocemof- 
cadaè  ravvolta:  effa  fé  nefe- 
para  a  mifura  che  fi  fecca.Gli 
Olandefi  padroni  della  ricolta 
della  nocemofcada,  fanno  un 
f;ran  commercio  di  m?ce .  Que- 
lla fcorza  è  pregiatiflfìma  a  ca- 
mion deir  odor  eccellente  die 
fpira  ,  e  delle  fue  qualità  me- 
dicinali .  Se  ne  cava  un  olio 
che  altresì  è  affai  utile.  KNo- 
ccmofcada  .- 

MADAGASCAR  .  Ifola  va- 
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fliffima  fituata  rimp&tto  alltj 
corta  Orientale  dell*  Affrica  . 
EflTa  è  ftata  chiamata  V  liola 
di  S.  Lorenzo  da'  Portughefi  che 
la  fcoperfero  nel  1506  il  eior- 
no  della  fefta  di  quello  Mar- 
tire al  principio  del  fecolo  fe- 
dicefimo  .  I  Francefi  vi  fecero 
alcuni  ftabilimenti  nel  166^  ^t 
fabbricarono  il  forte  Delfino 
all'eftremità  meridionale  dell* 
Ifola  cui  efifì  avevano  dato  no- 
me  d'  Ifola  Delfina  in  onore 
dell»  avolo  del  Re  Luigi  XV 
nel  167^.  Gl'Ifolani  trucidaro- 
no quelli  dvl  prefidio  e  non  cam- 
parono da  quella  ftrage  fuorché 
alcuni  pochi  che  poterono  get- 
tarfi  in  un  vafcello  che  allor 
fi  trovava  alla  vela  .  fta  bar- 
barie degli  abitanti  non  è  già 
il  folo  oftacolo  che  ha  impe- 
dito agli  Europei  di  fermar  in 
queft'  Ifola  le  loro  Colonie  ; 
r  intemperie  del  clima,  e  del 
fuolo  de'  luoghi,  ov*  efiì  appro- 
darono, i  nuovi  loro  ftabili- 
menti  nell»  Indie,  che  diman- 
davano ogni  loro  attenzione, 
hanno  ancora  potuto  impedir- 
gli di  legar  un  commercio  re- 
golato coi  naturali  dell' Ifola. 
Madagafcar  per  altro  ,  per  la 
vantaggiofa  fua  fituazione  ful- 
la  ftrada  dell'Indie  Orientali, 
per  la  dovizia  e  varietà  delle 
fue  produzioni  meriterebbe  de* 
nuovi  sforzi  dalla  parte  delle 
Nazioni  trafficanti  per  formar- 
fi  degli  ftabilimenti  più  faldi  di 
quelli  ,  che  vi  fi  fon  vidi  fin 
ora;  ma  per  tal  fatto  fi  richie- 
de perfeveranza  ,  e  fermezza  ' 
fenza  le  quali  non  fi  può  fpe- 
rare  di  riufcir  in  fimili  impre- 
fe  .  V  Ifola  è  fertiliffima  in 
melarance ,  cedri ,  ananas ,  mel- 
loni,  legumi,  rifo,  cotone,  e 
pepe  bianco .  Le  fue  forefte  fo- 
no 
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ho  piene  d'  alberi  preziofì  qua- 
li fono  1'  ebano,  il  brafìle,  il 
fantal  .  Vi  fi  trovano  de'  pal- 
mizi <5i  varie  forte.  Siccome 
iil  territorio  nutre  gran  quan- 
jtità  di  buoi  e  di  vacche,  fé 
ne  può  tirare  una  gran  quan- 
tità di  cojame  verde.  L'  altre 
mercanzie  dell*  Ifola  fono  la 
.cera,  il  zucchero,  il  tabacco, 
il  pepe  ,  il  cotone  ,  V  ambra- 
grigia  ,  r  incenfo ,  il  benzoino  , 
V  olio  di  Palma  Chrijìi ,  il  bal- 
famo  verde  per  le  ferite,  il 
[Zibètto  ,  il  falnitro ,  il  follò , 
Iil  criflallo  di  rocca  *,  varie  ter- 
re di  colore  per  la  pittura  , 
ideile  pietre  preziofe.  GÌ'  Ifo- 
lani  fanno  la  maggior  parte  del 
1  loro  commercio  per  via  di  ba- 
ratto, e  ricevono  dagli  Euro- 
I  pei  delle  tele  dipinte  ,  delle 
menille^  gran  copia  di  minuta 
,  merceria,  della  chincsglieria  , 
delle  mercataiiziuzzedi  vetro, 
dell'acquavite. 

I  Eflì  convertono  le  fpecie  d* 
oro,  e  dVargentoche  lor  fi  re- 
cano in  varie,  galanterie  pre- 
ziofe, e  fpezialmente  in  me- 
nille.  Sono  quefle  alcuni  anel- 
li a  foggia  di  monili ,  che  lo- 
ro fervono  d'  ornamento  per 
le  braccia  ,  e  per  le  gambe. 

MADERA .  Ifola  dell'  Ocea- 
no Atlantico  ,  al  Norddelijs 
Canarie  ,  cui  (i  danno  trenta 
cinque  le^he  di  lunghezza.  I 
X'ortughefì  v'  approdarono  per 
ia  prima  volta  nel  1420  ;  che 
anzi  queft'  Ifola  può  effere  rif- 
Ruardata  come  la  prima  delle 
loro  fcoperte.  Il  fuo  terreno  è 
fertile;  egli  produce  a  dovizia 
ogni  forta  d*  ottimi  frutti ,  e 
de'  vini  affai  pregiati,  che  fi 
pofTono  confervar  lungamente , 
Quefti  vini  per  altro  fono  di 
qualità  inferiore  a    quelli  di 
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Canaria  ,  e  non  fono  buoni  a 
bere  che  dopo  la  terza  foglia  . 
Le  piante  delle  viti ,  che  li  pro- 
ducono vi  fono  fiate  portate 
di  Candia ,  ed  ogni  grappolo 
d'  uva  può  aver  due  piedi  di 
lunghezza.  La  ricolta  de'  vini 
di  Madera  è  fiala  valutata  30000 
pipe,  che  vengono preffoché  in- 
tieramente portate  via  dagl'ìn- 
glefi  per  il  provvedirrt^nto  del- 
le loro  Colonie  dell'America. 
Eflì  mantengono  delle  fattorie 
in  quefl*  Ifola  Portoghefe,  e  fé 
ne  può  conchiudere,  ch'eflìfi 
fono  del  pari  impadroniti  del 
foprappiù  del  fuo  commercio, 
che  principalmente  conlifìe  in 
zucchero  ,  mele  ,  cera  ,  agru- 
mi ,  melegranate,  cojame,  ed 
una  gran  quantità  di  frutta 
confette.  Gì'  Inglefì  danno  in 
ifcambio  de'  cappelli ,  camicce, 
calze ,  ogni  forta  di  floffe  grof- 
folane ,  e  dei  panni  fini ,  maf- 
^me  neri  -,  delie  proviggioni  di 
bocca  5  come  buoi ,  aringhe  , 
cacio,  butiro,  fale,  olio  ,  ec. 
Efiì  vi  portano  altresì  dei  va- 
fi ,  e  mafferizie  di  ftagno,  fe- 
die,  calamai,  carta  ,  libri  di 
conto,  e  della  chincaglieria. 

MADRAS.  Città  dell'  Indie 
fui  la  cofla  di  Coromandel ,  con 
un  forte  nomato  il  forte  S.Gwr^ 
gio  .  Quefta  città  app?irtiene 
agl'Inglefi,  che  laconfiderano 
come  il  capoluogo  de'  loro  fta- 
bilimenti  nell'  ìndie .  Madras 
effettivamente  gode  di  tutti 
quei  vantaggi  che  fi  poffono 
defìderare  in  quello  genere  di 
Habilimenti  .  Ha  effa  un  am- 
pio territorio ,  da  cui  fi  ritrag- 
gono delle  produzioni  di  niie- 
vo ,  e  contiene  una  gran  quan- 
tità d*  opera),  il  cui  lavoro  fi 
trova  a  coperto  delle  diffen- 
zioni  de*  piccoli  Principi ,  i  qua- 
li 
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li  troppo  frequentemente  ac- 
cade che  lacerino  V  interior  del 
paete  ;  d*  altra  parte  quefto  ter- 
ritorio può  porgere  de'  foccor- 
fì  in  uomini,  ed  in  viveri  in 
cafo  d*  attacco .  Qiieft*  articolo 
è  altrettanto  più  intereflfante, 
quanto  i  fuflidj  d'  Europa  fo- 
no Tempre  rari  ,  molto  fpen- 
diofì  ,  e  foggetti  alle  fortune 
del  mare.  K  Indie. 

MADREPERLA  cbe  i  Tran- 
fefi  chiamano  Nacre.  de  perles  . 
Par  che  n*  abbi;\no  tolta  la  vo- 
ce dalli  Spagnuoliche  chiama- 
no nacay  de  perlas,  la  conchi- 
glia in  cui  dicono  generarli  la 
perla .  D*  ordinario  eflTe  fono 
roflfìcce  5  ruvide  al  difuori ,  ma 
dentro  effe  hanno  il  luftro  e 
la  bianchezza  delle  perle  me- 
defime.  Le  fi  ók  V  ifte/Ta  va- 
ghezza al  di  fuori  ,  allorché 
pei*  mezzo  dell*  acquaforte,  o 
de!  Touret  iforta  di  tornio^  fé 
ne  fono  tolte  le  prime  fcaglie 
che  fervono  d*  involto  a  que- 
ila  preziofa  conchiglia  .  Si  da 
la  preferenza  alla  più  luitra  , 
«  eh*  è  d*  un  color  argentino . 
Gli  Orefici  ,  e  gli  Ebanifti  ne 
fanno  diverfi  lavori,  come  a- 
ftucchj  ,  tabacchiere  ,  fcatole 
da  nei .  La  madreperla  s'  ado- 
|>era  altresì  in  alcuni  pezzi  d* 
mtarfiatura . 

MADRID.  Gran  città  della 
Spagna  è  la  capitale  di  quefto 
Regno  .  Il  commerzio  di  que- 
lla città  non  è  gran  fatto  ri- 
marchevole ,  e  farebbe  fufcet- 
tibile  d*accrefcimenti  ;  ma  la 
€\X3L  fituazione  nel  cuor  delle 
terre  ,  il  piccol  numero  del- 
le fue  manifatture  la  fcarfezza 
d*operai  ,  faranno  (empre  de- 
gli oftacoli  ,  che  te  riufcirà 
malagevole  di  fuperare. 

Ì.C  monete  di ,  Spagna  fono 
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d*ord,  d'argento  o  di  piata  e 
di  biglione  o  diveillon  fecon- 
do i  termini  confacrati  nel 
commercio . 

Le  fuc  fpecie  d'oro  fono  la? 
doppia,  i  dobbloni,  i  quadru- 
pli ,  e  la   mezza  doppia  .  Ili 
quadrupolo  pefa  un*oncia,  me* 
no  un  fefto  ,  o  quindici  adra- 
mas  pefo  di  Caviglia.  E(>h  ha 
corfo  per  i6o  reali  di  piata  oi 
201  maravedis  di  vellon  .   Lai    i 
pezza    di  due  doppie  ;    quella  i    i 
d'una  doppia  ,  e  quella  d'una  i    ; 
mezza  doppia  vagliono  a  pro- 
porzione. V,Doppta  d^OYO  di  Spa* 
gria. 

Le  monete  di  piata  o  d'  ar- 
gento fono  la  piaftra  effettiva 
o  forte  ,  che  ha  altresì  le  fu© 
divifioni  ;  la  pezzetta  che  vale 
quattro  reali  di  veillon  .  La 
piaftra  forte  è  dello  fteflTo  pe- 
fo del  quadruplo  e  vale  dieci 
reali ,  dieci  quartos  di  piata  o 
venti  reali  di  veilion  per  quel- 
li che  contano  in  moneta  di 
veillon .  y.  Ptaflra  d'argento  di 
Spagna'. 

Le  monete  erofe  fono  i  ma» 
ravedis  ,  gli  ochavos   che  va 

liono  due  maravedis  ,  li 
guartos  che  ne  vagliono  quat 
qtro. 

.Le  monete  di  conto  fon* 
i  reali  di  piata  ,  ed  i  quar- 
tos. 

La  doppia  di  cambio  vale  jt 
reali  di  16  quartos  ciafcuno  , 
o  60  reali  ed  8  maravedis  dì 
veillon  . 

Il  ducatone  di.  banco  fi  con- 
ta per  37S  maravedis ,  che  fan- 
no Il  reali  ed  un  maravedis 
di  piata  .  Lo  fteflfo  ducatone 
non  è  contato  in  mercanzia 
che  per  11  reali  facienti  374 
niaravedis. 

La  piaftra  corrente  o  di  cam- 
bio 
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)io  vale  8  reali  di  piata  o  148 
juartos  .   La   fteflfa   piaftra   è 
lontata  per  15  reali  e  2  ma- 
avedis   di  veiilon  ;  e  cos\  la 
liffcrenza   della  moneta   piata 
ii  quefta   di  veilion  ,   è   quafi 
Iella  metà.  I  15  reali  di  veil- 
on  fanno  egualmente  128  quar- 
os  ,  cflfendo   che  8  quartos  e 
hezzo  fanno  un  reale  di  veil- 
!  on.  KPlata,  Veiilon. 
i     Le  ipecie  di  Spagna,  maffi- 
,1  flelepialtre,  fono  d'un  grand' 
Il  ilo  nel  commercio  delLevan- 
11  e  .   I  trafficanti  d*  Europa  le 
).  omprano  fpeflfo  ad  un  prezzo 
}.  laggiore  del  fuo  valore  mtrin- 
sco  ;  fanno  eflì  per  efperien- 
!.  a  che  quefta  moneta  guada- 
ci ,na  d'affai  a  Coftantinopoii  ed 
jj  j  Cairo.  V.Piaflra. 
it    Le  piaftre  fi  diftinguono  in 
Li  lata  vecchia,  e  piaftre  di  pla- 
;.  1  nuova  .  Quefta  è  inferiore 
ci  Ila  vecchia  d'un  2$  per  100. 
,0  il  tempo  che  a  Cadice  e  aSi- 
!l.  iglia   iì  fervivano   della  mo- 
di seta  di  piata  vecchia  ,  a  Ma- 
it  rid  e  a  Bilbao  della  moneta 
i  piata  nuova  ,   quefta  diife- 
la,  enza  ne  gettava  un'altra  ne* 
;j.  ambj  di  quefte  quattro  piaz- 
li  e  -,  ma  (ìccomc  oggidì  non  fi 
ut,  mno  i  pagamenti  che  inmo- 
eta  di  piata  nuova  ,  i  cambj 
m  i  quefte  piazze  fono  gli  fteffi, 
lai.    fé  vi  pafta  qualche  difleren« 
i,  deriva  quefta  dalla  quan* 
n   ti  più  o  men   grande  delle 
10,  :ttere  di  cambio  che  vi  fo- 
(jj  p  da  trattare  fu  quefte  quat- 

p  piazze. 
on,    A  Madrid  lefcritture  fiten- 
Iji,.  ,<mo  in  reali  di  piata  nuova, 
gjj,  iitto  delle  quali  fanno  una  pia- 
^^  tra  corrente . 

^jj,  j  Parigi  cambia  fopra  Madrid 
. ,  [4  o  16  lire  di  Francia  per 
^'*  ina  doppia  di  u  reali  diSpa- 
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gna.  Il  pari  è  i^  lire  ip  fof- 
di  20  danari  e  fei  decime  di 
Francia    per  quefta  doppia. 

L'  ufo  delle  lettere  tratte  da 
Parigi,  da  Londra,  e  da  Ge- 
nova fu  Madrid  vi  fi  contadi 
60  giorni  di  data. 

Qyielle  che  fi  traggono  da 
AnUterdam  ,  di  due  mefi  dì 
data;  di  Roma  di  tre  mefi  atti- 
che di  data  . 

Quefte  lettere,  da  quelle  in 
fuori  che  vengono  da  Roma, 
e  che  debbono  effer  pagatela 
fteffo  giorno  ,  godono  di  i^ 
giorni  di  grazia ,  che  hanno 
principio  r  indimani  della  fca- 
denza-,  in  diretto  di  pagamen- 
to effe  fono  proteftate  il  quat- 
tordicefimo  giorno. 

Quelle  che  non  fono  accet- 
tate non  godono  dei  giorni  di 
grazia;  e  per  procedere  in  re- 
gola convien  farle  proteftare, 
per  difetto  di  pagamento  ,  il 
giorno  Aeffo  della  fcadenza . 

Le  lettere  a  vifta  debbon» 
effere  pagate  alla  ior  prefen- 
fazione . 

Il  quintale  di  Madrid  è  di 
4  arobe.  L'aroba  è  di  25  lib- 
bre, che  fui  piede  di  100  lib- 
bre di  Madrid  per  87  libbre  e 
mezza  di  Parigi,  fanno 21  lib- 
bre e  (GttQ  ottavi  o  21  libbre 
e  14.  oncie  di  Parigi . 

La  varrà  Caftigliana  è  una 
mifura  per  le  ftolfe ,  più  corta 
circa  d'  un  quinto  dell'  auns 
di  Parigi  • 

MAGAZZINO  .  Luogo  am- 
pio ed  agiato  in  cui  fi  chiu- 
dono le  mercanzie. 

Un  magazzino  di  conferva 
è  quello  che  è  ftabilito  in  al- 
cuni hureanx  dei  cinque  giofli 
Appalti ,  ed  ove  fi  ricevono  le 
mercanzie  deftinite  peri  Paci» 
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Uno  Stato  fprovveduto  di  ma- 
nifatture, e  che  voleflTe  allon- 
tanare dall'  induftria  nascente 
gli  oftacoli  che  la  circondano 
nulla  potrebbe  per  avventura 
fare  di  meglio  che  fegu  r  V 
efempio  della  Danimarca.  Que- 
lla Potenza  illuminata  circa 
quanto  concerne  ì  di  lei  veri 
intereffi  ,  ed  ottimamente  per- 
fuafa  che  la  rivalità  ed  ezian- 
dio la  gelofìa  delle  nazioni 
trafficanti  ridurranno  tuttora 
Sii  nulla  per  via  del  loro  buon 
prezzo  le  nuove  manifatture 
che  vogliono  entrar  con  eflfe 
in  concorrenza  di  commercio, 
ha  ftabiiito  nel  mezzo  ai  Da- 
nefi  una  direzion  particolare 
ibtto  il  npme  di  direzione  del 
magazzino  generale.  L* ogget- 
to di  quefto  ftabilimento  è  d* 
illuminare  il  fabbricante  atti- 
vo e  laboriofo,  di  procurargli 
delle  materie  prime^  a  buon 
mercato  ,  e  di  facilitargli  lo 
Spaccio  delle  mercanzie. 

Tutto  il  dettaglio  di  quefto 
ftabilimento  è  intereffante  e 
inerita  d*  efTere  conofciuto  , 
poich*  egli  prefenta  un  ritrat- 
to deir  indultria  nafcente,  del- 
ie difficoltà  eh'  eflfa  dee  Supe- 
rare ,  deir  attenzione  eh*  efige 
la  di  lei  cultura.  V.iprogrejji 
del  commercio ,  1760  p.  2 13. 

MAIN  D'  (EUVRE  .  Nelle 
fabbriche  per  quefta  parola  s* 
intendono  V  opere  che  fa  ogni 
fabbricante;  effa  defigna altre- 
sì il  prezzo,  il  falario  che  dà 
r  imprenditore  ali*  operaio  che 
fabbrica  o  mette  in  opera  le 
^materie  proprie  alle  manifat- 
ture .  Quando  quefto  prezzo  o 
faUrio  è  baflTo^  le  produzioni 
dellt  manifatture  trovano  mag- 
gior fpaccio  al  di  fuori .  La 
coDSorrenxa  degli  operai  »  l' 
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abbondanza  delle  derrate  dì 
prima  neceffitk,  tutte  le  mac- 
chine o  invenzioni  che  abbre- 
vian  il  lavoro  degli  uomini  , 
facilitan  quefto  buon  mercato 
Il  buon  prezzo  dell*  intereffe 
del  danaio  vi  contribuifce  e- 
gualmente.  Allorché  v*è  minoi 
numero  di  cittadini  che  fienc 
in  iftato  di  vivere  dell*  Htilc 
dei  lor  danajo  dato'apreftan 
za,  è  forza  che  le  mani  d 
icommercio  fi  moltiplichino 
Dall'  eflfere  che  la  modicità 
del  prezzo  delle  derrate  con 
corre  al  buon,  mercato  del  fa- 
lario degli  operai  ,  ne  fegue 
che  le  manifatture,quelle  maf" 
fime  che  non  fono  ftabilite  pei 
il  lufTo  precifamente  ,  fi  tro- 
vano con  maggior  vantaggio 
fituate  ove  fieno  in  diftanz? 
delle  gran  città  .  Olrre  eh? 
effe  avvezzano  gli  operai  à  dei 
falarj  meno  confiderabili  d 
quei  che  '1  farebbero  fé  efT 
foflero  nelle  città  ove  i  vive 
ri  fono  fempre  cari  ,  ove  ( 
veggono  mille  cofe  difantafii 
che  divengono  altrettanti  bi  ^ 
fogni ,  effe  fervono  ancora  a 
confumo  delle  derrate  di  que 
fte  ftefte  Provincie ,  e  per  con- 
feguenza  al  progrefTo  deiragri? 
coltura . 

Affai  volte  fi  è  riprovato  dì 
alcuni  i*  ufo  delle  macchini 
che  abbreviano  il  lavoro,  rif 
parmiano  maggiori  fpefe  ne 
lavorio ,  come  quelle  che  fo 
no  contrarie  ali*  oggetto  delU 
manifatture  che  è  di  preftai 
alimento  ad  un  maggior  na 
mero  d'  uomini  \  ma  una  t^j*^ 
©bbjezione  debbe  ella  arreftaii 
i  progredì  della  noftra  induu 
ftria  ?  VAndujiria,  Concorrenza 
MALABAR  .  Cofìa  di  )  Gixi 
il  nome  che  fi  è  dato  a  que 
ita 
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'^  parte  Occidentale  della  Pe- 
,j!  [ifola  di  qua  dal  Gange ,  che 
^;  j  ftende  da  Vifapour  fino  al 
i,|  |!apo  Cornei'! n  .  Non  v'ha  nell* 
J.J  ,ndie  paefe  di  quefto  più  fer- 
Jl  Ile .  Il    nfb  uno  dt;i  c5pi  p:ù 

bnfìderabih  del  commercio  d' 

ridia  in  India,  vi  fi  raccoglie 

pe  volte  air  anno  .  D' altra 
j.j  irte  i  vafcelli  vi  trovano  de- 
Ij'j  i  eccellenti  rinfrefchi ,  e  pof- 

mo  caricarvi  varie  forti  di 
^  [eziene  ;  del  cardamomo,  del 
,^,(  pe  ,  della  cannella  .  Queft* 
j^j  ftima  fpezieria  non  è  già  così 
,|f.  iaona ,  né  cosi  pregiata  come 
■'aella  che  fi  raccoglie  nell' 
^  bla  di  Zeilan-  K  Zeylan. 
™  Il  betel  che  fa  un'  altro  ar- 
■J\:olo  del  commercio  di    Ma- 

Jjbar,  è  una  pianta  ,  le  cui 
Jfghe  rafifomigliano  a  quelle 
^  ili' edera.  Gl'Indiani  le  ma- 
,  |cano  contmuamente  ,  colla 
";ke  d'  Areca  .  Effi  ne  fpremo- 
"ii^  un  fugo  roffo  da  loro  te- 
;;»to  come  ottimo  per  forti fì- 
Nre  il  cuore,  e  render  il  fia- 
Vt  dolce,  e  piacevole;  il  per- 
"^ce  il  confumamento  ,  che  fé 
'  N  fa  in  Oriente  è  notabilidì- 
"'iD  .Gii  Orientali  hamio  ezian- 
'"^jh  in  coftume  di  prefentarne 
^^^éalora  vanno  a  vi  fi  tarli  .  Il 
2§^immercio  di  quefta  pianta  è 

,dtrettanto  più  facile  a  farfi  , 
'Nanto  che  cffa  ha  la  proprie- 
■"'4  di  confervanì  lungamente, 
)  '^iza  guaftarfì .  Le  tele  in  bian- 
'!;€  o  dipinte  fanno  ancora  un 
V egetto  importante  della  trat- 

1  della  cofta;  ma  effe  non  fo- 
-H  ne  così  fine  ,  ne  così  ben 
f^'émte,  come  quelle  di  Coro- 

Kindel ,  di  Bengala  ,  di  Surate. 
La  piazza  più  trafficante  del 
in^'alabar  è  Cananor  città  ma- 
rJJttima  nel  Regno  dello  fteffb 
CJj|)me  5  di  cui  ella  è  la  capi- 

'ita 
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tale.  Gli  Olandefì  chenel  i65:|: 
tolfero  quefta  piazza  ai  Por- 
tughefì,  fon  rimarti  i  padroni 
del  commercio  di  quefta  par- 
te di  Malabar  ,  che  confifte 
fpezialmente  in  zucchero,  pe- 
pe, zenzero,  cardamomo, caf- 
fia-,  mele  ,  ambragrigia,  zaffi- 
ro, giacinte,  rubini,  topazj  , 
ed  una  pietra  d'una  fpezie  par- 
ticolare chiamata  pietra  di  Ca^ 
nanor  ^  dal  nome  di  quefta  cit- 
tà ;  ella  è  di  qualche  ufo  nel- 
la medicina  . 

Biliepatan  è  un  altra  città 
del  Regno  di  Cananor,ove  gì* 
Inglefi  hanno  una  fattorìa  d* 
importanza  per  il  commercio 
del  pepe. 

Diftante  qiiattro  leghe  da 
quefta  città  fi  trova  il  ilcerz, 
abitazione  appartenente  a'Fran- 
cefi.  I  loro  vafcelli  vi  vanno 
a  prendere  del  pepe  ,  del  le- 
gno di  Santal,ed  altre  produ- 
zioni del  paefe. 

Tanor,  città  capitale  d'un 
piccol  Regno  dello  fte/To  no- 
me ,  ha  un  bazar  occupato  da 
Mercanti  Maomettani. 

Granganor ,  Cochin  ,  Parca, 
Calicoulang  ,  Coulang  ,  altre 
capitali  di  altrettanti  piccoli 
Regni  degli  fteffi  nomi ,  fanno 
un  commercio  che  è  preffb  a 
poco  lo  fteffò  del  rimanente 
della  corta  .  GÌ'  jnglefi ,  e  gli 
Olandefì  hanno  delle  fattorìe 
fparfe  in  quefte  diverfe  città  , 
e  nelle  migliori  piazze  di  que- 
fti  piccoli  Regni  . 

Calicut,  è  lo  Stato  più  va- 
fto  di  quefta  parte  dell'India.' 
il  fuo  Re  che  prende  il  titolo 
di  Samorin  è  potentiffìmo  . 
Quefto  Regno  abbonda  in  pe- 
pe, zenzero,  aloè,  e  rifo.  La 
capitale  porta  lo  fteffo  nome. 
Gli  Olandefi  fi  fono  formati 
de 
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deli  ilabilimenti  inqueftoRè« 
gno  ,  e  vi  trafficano  fin  dall' 
inno  1604..  r.  Calìcut. 

MALAGA .  Città  rimarche- 
vole dell'Indie  j  capitale  del 
Regno  dello  fteffo  nome  ,  fi- 
tuata  nella  parte  più  meridio- 
nale della  gran  Peni  fola  dell* 
Indie  di  là  dal  Gange. 

Gli  Olandefi  nel  1541  dopo 
Averla  tenuta  cinta  di  aflTedio 
per  Io  fpazio  di  fei  mefi  ,  la 
tolfero  a*  Portughefi  ,  e  d'  al- 
itora  in  poi  fé  ne  fono  mante- 
nuti in  pofTefìò .  Il  porto  di 
Malaca  è  uno  de*  migliori  dell' 
Indie ,  potendoyifi  entrar  d'o- 
gni tempo. 

La  Compagnia  dell'Indie  O- 
ricntali  delle  Provincie  Unite, 
vi  fa  un  traffico  confiderabile 
di  tele  di  Bengala ,  di  Surate, 
ce.  che  di  ordinario  effa  ba- 
ratta per  oro  ,  e  (lagno  ;  ma 
quefta  piazza ,  per  altro  non  è 
preziofa  alla  Compagnia  ,  fé 
Bon  per  la  vantaggiofa  fuafi- 
tuazione  ;  efTa  le  agevola  il 
commercio  della  China,  e  del 
Giappone,  e  la  mantiene  nel- 
la pofseflione  dello  ftretto  , 
che  divide  Malaca  da  Suma- 
tra. 

I  vafcelli  della  Compagnia, 
che  ritornano  dal  Giappone  , 
fono  obbligati  a  trovarli  a 
Malaca.  Ivi  fi  fii  la  diftribu- 
zion  delle  merci  eh'  e/fi  por. 
tano  -,  una  parte  deftinate  per 
l'Europa  ,  un*  altra  parte  per 
le  divcrfe  fattorie  della  Com- 
pagnia nell*Indie. 

Le  fpefe  della  Compagnia  a 
Malaca  nel  1663  afcendeva- 
no  a  190000  fiorini. 

MALACHITE  .  Pietra  pre- 
zìofa  ed  opaca ,  il  cui  colore 
ed*  un  verde  fimile  a  quello 
deUi  foglia  éi  valva  ,  che  i 
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Greci  chiamano  mahcbè^dan 
de  la  pietra  ha  tolto  il  nome 
Vi  fi  fcorgono  delle  vene  bian- 
che ,  mifte  di  macchie  nere 
pendente  fui  blò  quand'efsa  t 

Ssrfetta  .  Siccome  la  lua  fo 
anza  è  grafsa  ,  efsa  non  < 
molto  propria  all'intagliatura 
come  neppur  la  turchma  . 
gioiellieri  la  tagliano  alPiftel 
fo  modo  che  queft' ultima  ,  < 
l'incaflrano  in  anelli. 

MALDIVE.  Ifolefituaten» 
mar  dell'Indie  diquàdalGar 
gè ,  fotto  la  linea  :  e^e  fon 
m  gran  numero.  I  Portught 
fi   ne   fecero   la   fcoperta   ni 
1S07  ;   oflì  danno  il  nome  ( 
Attolons .  Le  Ifole  d'ogni  Ai 
tolon  fono  fé  parate  le  une  dal 
altre  per  un  canal  di  mare  pi 
o  meno  ftretto.    I  Portughe 
pili  occupati  attorno  al  Bral 
le,  e  delle  loro  poffeflìoni  i 
Affrica,  e  nell'Indoftan,  hai 
no  trafcurato  gli  ftabilimen 
ch*e(!i  avevano  formati  al 
Maltive .  Potrebbe  effer  ano 
ra,  che  PefTer  elleno  di  m; 
lagevole  accefTo  li  avefTe  fa 
ti  disguftar  di  loro.  Gli  Olai 
defi  che  non  fanno  disguftai 
di  cofa  veruna  ,  ^\  fon  me 
tra  mani  quel  poco   di  con 
mercio  che  vi  n  fa  .   Effi  i 
ricavano  delle  piccole  conch 
glie   bianchiffime  ,   e   di   ui 
Itraordinaria  pulitura,  che  ( 
no  chiamate  Cori .  La  ftimr 
in  cui  fono    quefte  conchigl; 
preflfo  molte  nazioni  dell*  Il 
die  e  delle  cofte  d*  Affrici 
prova   la    n»ceffità  del   cor 
mercio  degli  Olandefi  alle  Mil 
dive .   Efli   danno  agi'  IfoU 
iu  ifcambio  delle  loro  conci 
glie,  delle  tele  di  cottone,  e 
rifo,  ed  alcune  altre  derrat 
chs  rif«le  non  poffono  pi 
durre 
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[  urre,  quantunque  d'altra  par- 
'  's  afsai    fertili    in  frutti  ,    in 
■   lele ,  in  banane  (  [riatto  d'una 
;  r^^lja  ptarìta  affai  com'jric  r^eW 
j  ^dte  :  ejji  fono  della  groffezza 
,  r  un  uovo,  unici  in  grappoli  ^ 
jj    fono  belli  e  delicati  )  in  co- 
'  OS,  ec.  V.  CorUf 
\\  MALLEMOLLE.MorssiUna, 
tela  dj  cottone  bianca, rada, 
'  I  fina,  che    ci  capita  dall'  In- 
ie  Orientali  ,    e   da  Bengala 
rincipalmente  ,  Le  tartane  , 
amedis,  i  douleblais  ,  li  a- 
robanis  ,   li  marmetiati  ,  ed 
Icune  altre  mofseUine  vengo- 
o  fpefso  comprefe  fotto  il  no- 
ie di  malkmolle .  Ogni  pezza 
uò  avere  ló  aune  fopra  una 
arghezza  più  o  mtn  grande. 
Direttori   della   Compagnia 
?!andefe  ,  pel  commercio  dell* 
ndie  ,  nelle  loro  vendite  di- 
hnguono    le   mallemolle  fio- 
ite  dalle  fine,  e  dall' ordina- 
e. 

Si  è  dato  altresì  il  nome  di 
nallemolle  ad  alcune  pezze  di 
izzoletti  da  donne  ,  per  por- 
are  fui  collo  di  moiTellina 
leir  Indie .  Molti  di  quelli  faz- 
pletti  ,  fono  vergati  d'  oro , 
\i  feta  ,  ed  alcuni  femplice- 
bente  ricamati  d'oro.  Vi  ha 
ielle  pezze  da  cinque  fazzo- 
letti ,  e  deir  altre  da  dieci, 
pgni  fazzoletto  porta  fei  or- 
avi in  quadro. 

MALTA  .  Ifola  del  mar  Me- 
literraneo,  tra  T  Affrica, e  la 
icilia.  Qieft'  Ifoia  è  meii  no- 
a  pel  fuo  commercio  ;  che 
>er  effere  divenuta  il  leggio 
irincipaie  dell'Ordine  Milita- 
e  di  S.  Giovanni  Gerofolimi- 
rano ,  che  n*  è  al  poffelfo  fin 
iair  anno  1530.  Vi  (ì  fa  per 
bltro  un  commercio  anfai  con- 
fìd?rabile  per  l'approdar,  che 
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vi  fanno  molti  vafcelli  Fran- 
cefi  ,  Inglefi ,  Olandefi ,  ed  Ita- 
liani ,  che  portano  ogni  forta 
di  mercanzie ,  o  anche  per  quel- 
li 5  che  i  Maltefi  fogliono  no- 
leggiare per  andar  cercare  i 
grani  ,  e  T  altre  provvigioni  , 
di  cui  elTì  abhifognano ,  nei  di- 
verfì  porti  d' Italia  ,  e  maflì- 
me  ni;Ila  Sicilia.  L'Ilòla d'al- 
tra parte  produce  alcune  der- 
rate ,  coma  della  cera  ,  e  del 
mele  affai  pregiato; fé  ne  tira 
altresì  del  cotone  filato,  e  del 
cornino. 

Le  fcrittufe  vi  fi  tengono  in 
feudi  da  12  tarini ,  che  fi  fod- 
divide  in  16.  Vi  vogliono  circa 
127  feudi  di  Malta  per  1000 
de'  noftri  feudi  di  cambio  da 
3  lire. 

Li  iQO  Rotoli  (  pefo  che  iì 
ufa  nell*  Ifola)  rendono  circa 
160  libbre  e  mezza'  a  Parigi , 
6i  e  mezzo  rottolo  a  Malta. 

MAMQTBANI .  Mo/Tdline, 
o  tele  bianche  di  cotone  che 
ci  fon  recate  dalle  Compagnie 
deir  Indie  .  Quede  mo/Telline 
fono  rigate ,  e  di  una  gran  fi- 
nezza .  Le  più  belle  ci  capi- 
tan di  Bengala .  Le  pezze  p'of- 
fono  ^vere  otto  aune  di  lun- 
ghezza per  tre  quarti  o  cinque 
fedi  di  larghezza . 

MAMOUDIS.  Sonquefte al- 
cune tele  di  cotone  ,  che  le 
carovane  della  Mecca  porta- 
no a  Smirne  :  effe  fono  men 
bianche-,  ma  più  fine  delle  Cam- 
brefine . 

Si  è  dato  altresì  quefto  no- 
me ad  alcune  tele  dipinte  fab- 
bricate negli  Stati  del  'Gran 
Mogol  :  i\  tirano  da  Surate. 

MANDORLA  .  Le  mandor- 
le fon  d'  un  oggetto  confidera- 
bile  nel  commercio  per  l'olio 
che  fé  ne  ricava  ,  per  il  con- 
E  fumo 
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fumo  ,  che  le  ne  fa  in  con- 
fetti d' ogni  lorta ,  in  bifcotti 
in  maffapani. 

Le  Provincie  della  Francia, 
che  forni fcono  mage;ior  quan- 
tità di  niandorle  ,  fono  la  Pro- 
venza, la  Linguadoca,  il  To- 
renefe  ,  la  Contja  Veneflfina, 
X.a  Francia  ne  tira  altresì  dal- 
la Barbaria  ,  ma  quelle  della 
Contea  vengono  antepoftc  a 
tutte  r  altre. 

L'  Ol.inda  ,  che  ne  produce 
pochiflTime,  ne  traffica  in  ^ran 
quantità  ,  e  di  vane  (orti ,  del- 
le mandorle  amare,  delle  man- 
dorle dolci,  delle  mandorle  di 
Provenza  ,  di  Torena ,  di  Bar- 
barla, ec. 

MANDORLA  .  E'  altresì  il 
nome  che  (i  dà  ad  un  frutto 
dunrtìmo  ,  ed  eilremamtnte 
amaro  ,  che  ferve  di  pjccola 
moneta  in«alcuni  paefi  deirin- 
die  Orientali. 

MANGANO.  Macchina  ,  o 
forta  di  torchio  comporta  di 
due  groflì  cilindri  ,  o  fpiana- 
toj  di  legno  duro  ,  e  liicio, 
che  (i  ula  nelle  manifatture  per 
amarizzare  i  tatfetà  ,  e  l'altre 
llotfe  di  feta ,  o  di  lana .  Ser- 
ve quefta  altresì  a  coprir  i  di- 
fetti delle  tele  ,  ed  alcun'  altre 
fìotfe  ,  efièndo  ,  che  effa  le  di- 
fende ,  le  rende  più  luftrCjpiù 
unite  ,  più  lifce  . 

MANIFATTURA  .  Luogo, 
in  CUI  lì  adunano  molti  opera) 
ed  artieri  per  lavorare  attor- 
no a  un'  opera  medefima  j  o  per 
fabbricare  qualche  mercanzia 
della  mt-defitna  qualità. 

Dopo  P  Agricoltura," e  la  pe- 
lea ,  le  manifatture  formano  il 
capo  più  confiderabile  ,  e  più 
importante  del  commercio  di 
una  Nazione.  EfTe  aumentano 
il  valore  delie  fue  produzioni 
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naturali,  e  le  rendono  atte  a 
vari  "^'  '  ^^  cui  la  natura  \k 
formò  fufcettibili  ;  ufi  aUi  qua- 
li effe  non  potrebbero  fervire 
fenza  il  foccorfo  dell'  arte  , 
Siccome  oggidì  ogni  focietà 
pohtica  ha  le  fue  manifattu- 
re ,  egli  è  ad  ottenere  una  fu. 
periorità  nel  gonfumo  efterio 
re  delle  loro  produzioni  ,  ch^ 
debbono  tendere  li  sforzi  di 
Quelle,  cui  fovra  ogn'  altra  i 
dato  di  poter  meglio  compren. 
dere  quali  fieno  i  proprj  inte- 
reflì .  Allora  fi  giugnerà  ad  ot- 
tenere quefta  fupenorità  ne 
confumo ,  quando  fi  procurerJ 
di  dar  all' opere  fabbricate  tut 
ta  la  varietà  poflibile,quand( 
VI  farà  tutta  la  fedeltà  nellt 
marche  ,  che  afiìcureranno  i 
confumatore  della  qualità  ,  ( 
d^lla  fpezie  di  mercanzia  chti 
egli  compra,  e  meglio  ancorir 
di  ogni  altra  cofa  quando  quf  ( 
ili  lavori  fi  potran  venderei 
buon  mercato. 

L'abbondanza  delle  materifi 
prime  ,  la  concorrenza  degL 
opera")    ,    il    buon    prezzo  d' 

?^uelti  ,  la  modicità  delle  fpe 
e  di  trafporto  ,  contribuì- 
fcono  del  ^ari  a  tal  buon  mer 
cato. 

Una  mercanzia  fi  dee  confii 
derare  come  venduta  a  ottima 
prezzo  ,  quando  fi  vende  meno 
del  prezzo  di  un'altra  deU' iltefì 
fa  fpezie  ,  qualità  ,  e  perfezio» 
di  lavoro.  Glilnglefi,  chepa»i 
gano  nel  loro  paefe  a  carq 
prezzo  gli  opera) ,  riefconopef 
altro  fempre  a  dar  molte  ope» 
re  delle  loro  manifatture  a  otfi 
timo  mercato  ,  ed  a  rovinare 
per  mezzo  della  concorrenza 
le  fabbriche  di  molti  Stati ,  in 
cui  li  viveri  fono  a  buon  pre»;; 
ZO  .  Q.uaie  è   il  loro  fej4reto( 


j 
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n    ;f(!idiftribui(cono  i  lavori  del- 
i;;  f  ioro  maniiatture  fra  un  gran 
n:   tumero  di  opera)  di  varie  et^, 
ir   [  di  diverfi  gradi  d'  ingegno. 
Ci;  |.o  ftaglio  che  ogni  lavorante 
ai;  jee  lomminiftrare  ,  è    fempre 
ji;  a  ripetizione  di  cjualche  ope- 
if  azione  .  Una  tal  pratica  ren- 
t  [e  ognun   di  efiì    più  perfetto 
I    |el  Tuo  lavorio  ,  li    nfparmia 
p  I impaccio  di  cambiar  ftiumen- 
irj  k ,  ed  accellera  il  ìlio  lavoro. 
fi  fer  mezzo  di  una  tale  econo- 
j.  [lia  ,  avviene  altresì  che  (i  pof- 
;  li^no  impiegare  nelle  operazio- 
rf   i  più  facili  le  fievoli  mani  dei 
l  fanciulli ,  ed  in  tal  modo  ri(- 
,  j)armiar  il  prezzo  del  lalario, 
,  riettendolo  in  proporzione  col- 
]  a  forza  ,  ed  abilità  del  lavo- 
rante. 
.'     La  maggior  varietà, e  tutti 
J  eli   afTortimenti    pofìlbili   fon 
,  [ichielti  neir  opere  di  una  ma- 
Mfattura,  efTendo  che  le  mo- 
le, ed  il  gufto  variano  in  ogni 
laefe,  e  perchè  il  confumato- 
j-e  non  vuole, o  non  può  fem- 
pre  pagar  il  migliore.  D' altra 
)arte ,  il  maggior  numero  per 
tempio,  darà  la  preferenza  ad 
'ana  ftot!à  leggiera  ,  lottile  ,  che 
ara  grande  fpicco  ,    e   (^irà  a 
Duon  mercato  ,  ad   una  ftofta 
meglio   fatta  ,  più    durevole, 
lìa  che  farà  di  maggior  prez- 
ito. Le  leggi,  cheoijbligaOero 
i  manifattori ,  a  non  f:^bbrica- 
Ire  5  fuorché  delle  ftoffe  forti  , 
£  piene,o  che  riftrignelTero  que- 
^i  operai  a  certe  qualità  ,  fa- 
rebbero  forfè  ridurre    a  mag- 
gior perfezione  le  manifatture, 
ima  rovinerebbero  i  vantaggi , 
jche  le  ne  debbono  fparare,  van- 
itaggi  che  fuor  di  ogni  dubbio 
iconfiftono   nel  trarre    a  se  la 
Ipreferenza  de'  conlumatori   di 
ogm  ciaflfe .  „  Se   noi  voglia- 
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„  mo,dicevaM. Davenantagli 
„  Inglefì  ,  far  il  commercio 
„  del  mondo  convien  imitare 
5,  gli  Olandefì  ,  che  in  ogni 
,j  genere  fanno  il  migliore  ed 
„  il  peggio.  Mediante  una  tal 
„  condotta  noi  faremmo  in 
„  iflato  di  provveder  Oi.',ni  pae- 
,,  fé  ,  ciafcuno  fecondo  il  (uo 
5,  capriccio,  ,,  F.  Materie  pri- 
me, Concorrenza^  Mam  d' osn- 
ure . 

MANILLA  .  Città  dell'  In- 
die,  capitale  di  un' Ifola  dello 
fteffo  nome.  QuettUlòia  è  del 
numero  4^1le  Filippine  appar- 
tenenti agli  Spagnuoli .  V,  Fi- 
lippine • 

Manilla  fa  im  gran  com- 
mercio colla  China,  e  Con  di- 
verfe  regioni  dell'  Indie.  Ella 
ne  riceve  ogni  forta  di  ftotìì: 
di  feta  ,  delle  tele  di  cotone 
dipinte, .e  Rampate  ,  delle  fpe- 
zierie  ,  ed  altre  produzioni , 
eh'  effa  annualmente  verfa  in 
Acapulco  porto  del  Meffico.  V, 
Jtcapulco . 

Li  Spagnuoli  avrebbero  un 
mezzo  facile  di  accrefcere  la 
lor  marina ,  e  di  procurarli  le 
derrate,  le  materie  prime  ,  e 
le  lloffe  dell'  Oriente  a  così 
buon  mercato ,  come  le  nazio- 
ni che  hanno  delle  fattorie  fpar- 
fe  in  tutte  le  colle  di  quefte 
rimote  contrade  ,  ftabilendo 
una  navigazione  diritta  ,  tra 
r  Ifole  Manille,  ed  i  porti  del- 
la Spagna.  Queft' Ifole  fituate 
in  capo  alTAfia,  ed  adiacenti 
agi'  Imperi  delie  China  ,  e  del 
Giappone ,  poffono  con  pochif- 
(ìma  fpefa  raccogliere  le  ftoffe, 
le  porcellane  ,  €  tutte  le  pro- 
duzipni  d'ambedue  quefti  Im- 
peri .  Manilla  fi  trova  egual- 
mente fornita  a  ottimo  mer- 
cato di  tutte  le  merci  dell'In- 
E    2  die. 
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i3ie  ,  effèndo  che  le  Nazioni 
Indiane  le  mandano  le  loro  te- 
le,  e  T  altre  loro  ricchezza  per 
averne  le  piaftrc,  eh*  o^ni  an- 
no le  fon  recate  dai  vnfcelli 
d*  Acapulco  .  Quantunque  gli 
Olandefi  pofTe^gano  la  vendita 
efclufiva  ,  della  cannella  ,  del 
garofano ,  della  noce  mofcada; 
tuttavia  quefte  fpezierie  fi  pof- 
fono  ottener  da  loro  a  miglior 
mercato  in  Oriente ,  che  in  Eu- 
ropa ,  o  almeno  procurarli  il 
benefìzio  del  nolo.  D'altra  par- 
te la  Spagna  con  quefto  com- 
mercio diretto  fempi^  più  con- 
foliderebbe  il  fuo  Impero  su 
queltMible  piene  di  Foreflieri, 
e  principalmente  di  Cliinefì  ,i 
quali  altro  t'orfe  non  attendo- 
no, che  la  prima  occafione  op- 
portuna, onde  eccitare  una  ri- 
voluzione in  lor  favore . 

MANNA.  Sugo,  o  fpezie  di 
mele  naturale ,  che  s'  adopera 
pL'r  le  purgazioni  miti .  Gli  è 
un  liquore  bianco  ,  che  ftilla 
fpontaneamente  ,  o  che  fi  ri- 
cava per  incifione  dai  rami  e 
dalle  foglie  del  frafìlno  .  Rac- 
cogliefì  principalmente  nella 
Calabria  ,  e  nella  Sicilia  .  La 
prima  è  buona  ,  ma  alquanto 
graffai  la  feconda  d'ordinano 
é  bianca,  ed  afciutta.  Quella 
droga  fi  diftingue  altresì  dalla 
forma  ,  che  prende .  V'è  la  man- 
na in  grani ,  e  (a  manna  in  la- 
grime, duefl'  ultima  è  la  più 
pregiata ,  perchè  ordinariamtfn- 
te  e  più  bianca,  più  piacevo- 
le al  gufìo,  e  meno  carica  di 
materie  ftranierc.  La  lua  con- 
figurazione procede  da  ciò  che 
gli  abitanti  del  paefe  che  fan- 
no le  incifioni  ai  fraflìni  ,  vi 
mettono  dei  gambi  di  paglia, 
o  de'  pezzetti  di  legno  .  La 
manna  icorre  iungheilì  queiìi 
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«ppopgi ,  ccondenfandofi  prenci 
de  la  figura  che  fi  vede   nellllJ 
lagrime.  Convien  preferire  quel-il 
la ,  eh'  è  recente ,  fecca  ,  leg^} 
giera,  dun  bianco  un  pò  rof. 
ficcio,  di  un  guflo  piacevole, 
e  la  più  pura  ,  che  fia  poflìbi- 
le.  Allora  i\  conofce  ,  che  la 
manna  è  recente,  quando  in- 
franta VI  fi  Icorge  dentro  una 
forta  di  fciloppo .  Come  prima 
eflfa  comincia  ad  invecchiare, 
qucfto   firoppo   fi    diffecca  ,  e 
lalcia  una  concavità,  in  cui  fi 
veggono  alcuni  piccoli  filetti, 
come  s'ella  fofTe  ftata  lubli- 
mata  . 
M^NTEC^  .K  Pomata. 
MARCASSIT  A.  Soltanza  mi- 
nerale ,  femimetallica ,  pelante, 
dura,  aera,  tacile  a  romperfi, 
e  faciliflìma  a  fonderfi  .  Se  le 
dà  il  nome  di  flagno  di  Ipec- 
chio,  perche  fpezzato  dà  a  ve- 
dere  molti  piccoli  raggi    bril- 
lanti ,  e  puliti  come  uno  Ipec- 
chio.  La  Itvffa  cofa  s'  oflfervai 
nel  regolo    d'antimonio  ;  mai| 
la  marcaflìta  ha  un  occhio  men 
bianco,  e  pende  alquanto  lui 
ro(To. 

La  marcaflfita  può  effere  d* 
un  gran  loccor fo  nella  fufion 
de*  m- talli,  perche  gli  penetra 
e  gli  divide  fncilmi-nte.  Sicco» 
raefimefcola  ottimamente  con 
loro,  efTa  li  rende  più  leggie- 
ri ,  più  facili  a  romperfi  ,  in 
ragione  della  quantità  che  vi 
(e  n*è  aggiunta  .  Se  fi  unifca 
al  rame  nella  fufione ,  efTa  lo 
imbianca-,  <e  fi  congiugne  con 
lo  ftagno ,  efTa  lo  rende  pu'i  fo- 
noro  ,  più  bianco  ,  e  gli  dà 
una  confili-,  nza  che  s'  accolta 
affai  a  quella  dell' argento  ;  il 
che  fi  è  offervato  nello  ftagno 
d*  Inghilterra. 
La  marcallita  rende  altresì 
m 
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in  magiftero,  ed  alcuni  fiori, 
he  fi  chiamano  ^/^^xa;  di  per- 
i ,  eh'  è  un  buon  cofmttico  . 
;ifciolta  nello  fpinto  di  lal- 
itro  ,;  produce  un  inchioltro 
impatico  ,  a/Hii  curioJo  .  Si 
sova  delia  marcaffita  imbuon- 
i^ito  nella  Saffonia ,  ed  in  tut- 
f  le  miniere  ,  da  cui  fi  tira 
•j  Cabaltum . 

,V'è  unamarcafTìta  artifìcia- 
j|  ,  aff.ii  fimi  le  alla  naturale, 
i  per  la  forma  ,  fia  per  l' 
(o  ,  e  proprietà  .  Nj  capita 
i,an  quantità  dall'  Inghilter- 
j  .  Effa  ha  un  occhio  roflfìc- 
io  .  Quella,  che  fi  la  in  Fran- 
cia ,  e  più  bianca,  e  più  pura. 
MARCO.  Pefo  che  fi  ufa m 
lancia,  ed  in  molti  Stati  dell' 
iuropa,  e  ferve  a  pefar  Toro, 
Jargento  ,  e  le  cole  p  ù  pre- 
iole.  R eg n a n  te  Filippo  primo 
t  e  cominciato  in  Francia  a 
ir  ufo  di  qutfto  pefo  .  Prima 
f  quello  regno  non  i\  cono- 
Jijva  ,  che  la  libbra  comporta 
<  dodici  once,  il  pefodimar- 
i  in  appreffo  ha  variato  . 
Ciello  d' oggidì  è  di  6.  oncic, 
<e  hanno  per  foddivii^oni  64. 
fDflTi;  il  groflfo  <\  divide  in  tre 
cnari  y  il  danaro  in  24.  gruni, 
«  che  fa  4Ó08  granvp^r  mar- 
cii grano  ha  py,e  le  Tue 
ilidivifiom  .  Il  dividono  in 
H'zzi,mqaarti,in^^^,i    ^^,^ 

i.  Ir!^  n  """'^^  originale 
to>v^  a  Par.o,  nel  gabmetto 
1?.S'Ì^!Ì^^'^*  Monete.  Egli 


èizultodito  lo 


tto  tre  chiavi  un» 


<  le  quali  è  in  mano  d.t  pri- 
r,  Prelidenre  di  quelta  Corte; 
Ìf'^,V,.^^el  Configgere  propo- 
Jiip  ,  »"ftfuzione  e  giudizio 
IL  ^*^"ete  ,  e  la  terza  in 
3"''^del  Cancelliere  .  Qaefto 
J'o  Originale  nel  1494  ha  fer- 
y  di  modello  agU  «itn ,  in 
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confeguenza  d'  un  Arrefto  del 
PirUmento  delli  <5  Maggia  dell* 
illefTo  anno,  è  ftataqualloche 
fi  trova  nel  Chatelet  .  Egli  è 
fu  queil*  ultimo  pelò ,  che  quel- 
li,  che  fan  lebilancie,  i  Fon- 
ditori ,  gli  Orefici ,  i  Cambia- 
tori ,  ed  altri  Mercanti  ,  che 
hanno  bifogno  del  pelo  di  mar- 
co, fanno  aggiullare  quello  di 
cui  elTi  a  fervono. 

Il  psfo  di  marco  è  uguale 
per  tutta  la  Francia  ;  e  i  mo- 
delli che  le  diverle  Corti  del- 
le Monete  confijrvano  nelle  lo- 
ro Cancellerie  per  aggiuftare 
i  pefi  di  marco  della  Provin- 
cia ,  fono  ftati  verificati  fu 
quelli  della  Corte  delle  Mone- 
te di  Parigi  .  Negli  articoli 
delle  diverfe  piazze  di  com- 
mercio ftraniere  abbiamo  in- 
dicato le  divifioni  de' loro  pefi 
di  marco  e  *1  rapporto  eh'  tifi 
hanno  con  quello  di  Francia, 
V.  gli  Anicdi  di  quefte  piazze 
di  Commercio  . 

MARIL/\ND  .  (  il  )  Colo- 
nia Inglele  dell'  America  ,  Ct" 
tuata  tra  il  irentefimo  fettimo 
grado  e  cinquanta  minuti  ,  e 
*l  quarantefimo  di  latitudine 
Settentrionale  .  Egli  ha  per 
confine  all'  Oueft  alcune  aite 
montagne  ,  all'  Eft  la  Baja  di 
ChefieapeaK  e'I  mare  del  Nordj 
al  Nord  la  Baja  di  D^laware, 
ed  al  Sud  il  fiume  di  Poko- 
moak . 

Qiiefìa  Provincia  fi  divide 
in  undici  Contee.  Se  i^li  è  da- 
to il  nome  di  Mariland  ,  va- 
le a  dire  terra  di  Maria,  iti 
mem  >ria  di  Maria  ,  ipoia  di 
Cario  primo-.  Re  d'Inghilter- 
ra. Il  Mariland  faceva  parte 
della  Virginia  ;  effa  ne  fu  1«; 
parata  nel  1631  a  favore  ài 
Giorgio  Calvert  Lord  Baiti- 
E    i  mo- 
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ttiore  .  Carlo  primo  gli  né  ac- 
cordò la  proprietà  altrettanto 
più  volentieri  ,  che  gì'  Inglefì 
non  vi  avevano  ancora  for- 
mato veruno  ftabilimsnto.  Il 
nuovo  proprietario  pofe  ogni 
fìudio  a  render  florida  quefta 
Colonia  ,  Allorché  il  Cavalie- 
re BcMkley,  Governatore  della 
Virginia  ,  cacciava  dalla  Tua 
Provincia  tutti  i  non  confor- 
midi  ,  il  Lord  Baltimore  che 
conofceva  meglio  i  fuoi  inte- 
re(Iì  ,  li  riceveva  nelle  terre 
di  (uà  conce  filone  ,  La  pro- 
prietà di  qCieita  Colonia  è  fem- 
pre  rimaftaalia  cafa  di  quefto 
Signore  ;  ma  gli  è  la  Corte  che 
nomina  attualmente  il  Gover- 
natore e  i  Membri  del  Confì- 
plio  della  Provincia  -,  quefto 
Configlio  forma  una  fpezie  di 
Camera  alta  ,  La  camera  bada 
è  compofta  de*  Deputati  della 
Provincia ,  che  fono  eletti  dal- 
li abitanti  delle  diverfe  Con- 
tee. La  poteftà  legislativa  ap- 
partiene al  Governatore  j  al 
Configlio  ,  ed  all'  Affemblea 
Generale  riuniti  .  Il  Governa- 
tore ha  la  negativa  fopra  tut- 
te le  Leggi  che  l'  A(7èmblea 
propone ,  vale  a  dire  ,  eh'  egli 
può  riggettarle  . 

Il  Marilftnd  non  è  punto  fog- 
getto  a  far  confermare  in  In- 
ghilterra i  Regolamenti  che  fa 
il  fuo  Parlamento .  Quefto  pri- 
vilegio parrà  contrario  agi' in- 
tereffì  delia  Gran  Brettagna  , 
o'.'^e  fi  faccia  avvertenza,  che 
i  Commififari  pel  commercio, 
e  piantagioni  non  pofTono  ef^ 
fere  mformati  che  molto  tar- 
di di  CIÒ  ,  che  è  capace  di  pre- 
giudicare in  quefta  Colonia  al 
commerce  della  Metropoli  ,' 

Il  paefè  non  è  niente  diver- 
fo  da  quiUo  delia  Virginia  9 
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clima  medefimo ,  medefimo  (m 
lo  ,  produzioni  medefime  .  , 
tabacco  parimente  vi  fa  larii 
chezza  degli  abitanti  che  i 
vono  come  quelli  della  Virp 
nia  difperfi  nella  campagna 
mezzo  delle  loro  piantagior 
dal  che  ne  deriva  che  quel 
due  Provincie  fcarfeggiano  j 
fai  d'abitanti  che  fi  diano  ut 
camente al  commercio.  Si  co 
ta  che  nel  Mirland  vi  fiei 
preffo  a  40000  anime  knZK 
Negri  . 

Quefta  Colonia  tira  dali 
manifatture  d'Inghilterra  tu 
to  ciò  eh*  è  neceflTario  all'  u 
de'  fuoi  abitanti  ,  e  dà  in 
torno  delle  pelli  di  daino  d«1 
le  pellicce  e'I  fuo  tabacco  e 
t  per  i  Marilandefi  un  negi 
di  permuta  generale.  Eflì  p 
rò  non  fono  già  mancanti 
fpecie  così  Inglefi  ,  che  Sf 
gnuole  ;  ma  non  fé  ne  ferv 
no,  che  per  le    fpefe    minu 

MARINA  .  Parola  forma 
dal  Latino  Mare  che  pur 
gnifica  il  mare  .  Per  mari 
s' intende  tutto  ciò  ,  che  co 
cerne  ,  fia  l'ammmiftraziof 
fia  il  dettaglio  della  guerrji 
del  commercio  ,  e  della  na' 
gazione  .  Da  quefta  definiap 
ne  fi  fcorge  che  la  marina 
diftribuita  in  due  parti  ,  C 
fono  la  guerra,  ed  il  comtiK 
eio  .  L'  Inghilterra  divifa  < 
continente  da  i  mari  ,  e  n' 
potendo  aver  influenza  veru 
coir  Europa,  fuorché  perm( 
zo  d'  una  poflente  marini 
tutte  ha  principalmente  riv< 
te  le  fue  mire  verfo  queft*c 
getto  ;  che  anzi  v'  è  luogc 
credere  ch'eflfì  hanno  fatta  v 
cevei'e  in  loro  onore  que 
maffìma  de*  Greci  ,  e  de*  F 
mani .  j3  Quegli  eh'  è  padro 
»  del 
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del  mare  è   forza  che  il  di- 
j,  venga  eziandio  del  continen- 
i  te .  „  Madama   che  uno  de' 
joftri  poeti  ha  felicemente  fpie- 
[^ta  in  quefto  verfo  ,    Le  tri- 
ysnt  de  Neptune   efl    le  jceptre 
\u  monde:  il  tridente  di  Net- 
^noèlo  fcettrodel  nnondo. 
j  Ella  farebbe  facil  cofa  il  mo- 
^;rare,  che  T  impero  del  mare 
e  j  una  chimera ,  perchè  la  no- 
\\  tra    navigazione  ,    altrettanto 
;ì  liftefa  quanto  quella  degli  an- 
Ichi  era  riftretta  ,  efìge  delle 
j;  j»efe  infinitamente  più   confì- 
>,  prabili  ;   effendo   che  un  pò- 
',  blo,  quantunque  ricco,  eco- 
n  jiunque   poflf'ente   che   altri  il 
i  pglia  fupporre  ,  non  può  pro- 
I  (ararfì    de'  vafceili    e  marina) 
;i    fufficienza  ,  per  fìgnoreggia- 
e  fu  tutti  i  mari ,  e  ad  efem- 
!  [io  della  Romana  Repubblica, 
5  l'orzar   gli   altri   Stati    a   non 
[vere,  fuorché    un  piccol  nu- 
le ro   di    navi  .    Sebbene    per 
;  jtro    la    fuperiorità  delle  for- 
I  iì    marittime      non    conduce 
^{rettamente   una  Nazione  al- 
.  [  univerfal  Monarchia  \  quel- 
[  fuperiorità    la   mette  alme- 
D  in  iftato  di  far  il  fuocom» 
(lercio  con   gran   vantaggio  , 
|5sl  in  tempo  di  guerra  ,  che 
|e'  tempi  di  pace  .  Effa  le  pro- 
tra   delle    gr<in    ricchezze  , 
jrincipal  motrice  delle  fortez- 
jp  offenfìve  in  uno  ,    e  difen- 
[ve,  la  rendono  vicina  di  tut- 
I  gli  Stati  .    EfTì    le  danno  il 
ptere  di  farfi    temere  ,   ama- 
ji,  e  rifpettare  a  fuo   talento 
jai  popoli  più  rimoti.  Ilcom- 
jierzio,  e  la  pefca  foftengono 
inclVeiiì  la   fiotta.   Ovunque 
;uefte  due  forgenti    di  lavori) 
I  di     ricchezze   languiicono  , 
Rli   è    impoffibile  avere   una 
.jrmidabii  marina  ,  Non  v*  è 
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altro  mezzo  da  formare  un 
femenzajo  di  marinai  ,  e  d* 
opera j  iti  ogni  genere  a  fer- 
vigio  de'  vafceili  del  Re  che 
di  porgere  ad  un  gran  nume- 
ro di  navi  mercantili  ,  e  di 
vafceili  pefcherecci,  l'occafio- 
ne  d'e/Tere  continuamente  im- 
piegati ;  ma  i  viaggi  di  lun- 
go corfo  contribuifcono  meno 
del  cabotaggio  o  del  negozio 
marittimo  di  coila  in  cofta  a 
moltiplicar  gli  uomini  di  ma- 
re *  Le  navigazioni  nelle  lon- 
tane contrade  ben  lungi  dal 
generare  ,  diftruggono  i  mari- 
nai i  »l  cabotaggio  al  contra- 
rio, prefenta  un  fervigio  affai 
più  dolce  .  Quelli  che  ancor 
non  hanno  dee  fo  qual  profef- 
fìone  per  loro  fi  debba  abbrac- 
ciare ,  preferiranno  certamen- 
te nella  fceìta  le  occafioni  di 
travagliare  eh'  effi  hanno  da- 
vanti agli  occhi  ,  che  non  lì 
slontanano  per  troppo  tempo 
dal  loro  paefe ,  ed  ove  minori 
fono  i  rilchj  da  correre  .  Più 
queft'  occalìoni  fi  renderanno 
frequenti  ,  più  effe  alletteran- 
no la  gioventù  ad  appigliarii 
a  quefta  profeffìone .  Le  pefche 
a  cagione  de'  gran  guadagni, 
che  (e  ne  rittaggono  ,  fanno 
altresì,  che  molti  vogliano  di- 
ventar marinai,  e  gli  rendono 
attivi  ,  audaci  ,  e  fpt;nmenta- 
ti .  Il  perchè  gì'  Inglefì,  e  gli 
Olandefi  ,  che  fanno  fiorire 
preffb  di  loro  queftidiverfi  ca- 
pi di  commcrzio  ,  raccolgono 
taciliffjmamente  un  gran  nu- 
mero di  valenti  mannaj  quan- 
do n'  hanno  meftiere  .  V.  Ma^^ 
ìtnajo  ^  Navigazione, 

MARINAJO  .  Nome  comu- 
ne a  tutti  quelli  che    fervono 
alla  manovra  neceffaria  a  con- 
durre  un    vafcello  .    Siccome 
E    4.  que- 
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quefto  fervigirt  e(ìpe  in  colui 
che  n'  e  incaricato  dell*efpe- 
rienza  e  della  tedelt/i ,  fi  è  pro- 
curato in  Francia  di  far  che  i 
marina)  abbiano  quefta  quali- 
tà ,  avendo  flabiiite  alcune 
icuole  in  cui  e(t)  (in  dalla  pri- 
ma lor  fanciullezza  fon  rcgi- 
ftrnti .  Vendono  quivi  inltrui- 
ti  del  piloraceio  e  di  tutto 
ciò,  che  concerne  la  marina. 
Ogni  fcuola  dee  alternativa- 
mente fervire  tre  o  quattro 
anni  ciafcuna  fu  i  vafcelli  del 
Re,  fecondo  la  divifione  che 
fé  n'è  fatta.  Quelli  delle  fcuo- 
le  che  non  fono  ancora  perve- 
nuti al  loro  anno  di  fervigio, 
pófìbno  irtipegnarfi  coi  mercan- 
ti ,  e  navigatori  particolari  . 
Ma  è  proibito  ai  padroni  del- 
le navi  d'affoldare  verun  tna- 
rinajo  V  anno  del  fuo  fèrvi- 
gio  ,  né  per  alcun  viap^io  di 
lungo  corfo  che  pofla  impedi- 
te  lì  loro  ritorno  per  quel 
tempo  .  Perciò  è  che  il  ruolo 
del  loro  equipaggio  in  cui  T 
anno  della  clafTe  di  fcrvigio 
è  regi  (Irato  ,  deve  efiere  fe- 
Ruato  dal  CommiiTario  o  fu- 
ft:tuto  alle  cl^^flì  ftabiiite  in 
ógni  ripartimento. 

I  marina)  pefcatori  fono  e- 
cualmente  coftyetti  al  fervigio 
fu  i  vafcelli  del  Re  così  in 
tempo  di  pace  che  di  gu.rra  . 
Se  peraltro  v'ha  mar'najoche 
meriti  qualche  favore  ,  quefti 
pure  fon  dertì ,  a  cagion  dell* 
utile  maggiore  che  per  loro  fi 
reca  alla  nazione  ,  efTendoche 
la  maggior  parte  attendono  ai- 
la  coltivazion  delle  terre  nel- 
le llagioni  del  pefcaJ-e;  il  che 
non  può  far  un  marinajo  co- 
fieggiatore  o  di  lungo  corfo. 
D*  altra  parte  moltiplicando  i 
marinai  pefcatori  in  tempo  di 
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pace  per  mezzo  delTefenzior 
di  fervigio  ,  fi  favoreggia  1 
pefca,  fi  procura  per  i  temj 
di  guerra ,  in  cui  la  pelea 
interrotta  ,  un  maggior  numt 
ro  di  marina)  fperi mentati 
audaci ,  e  vaienti  come  il  fon 
tutti  i  marina)  pefcatori . 

La  diverfità  cne  fi  fcorge  tff 

il  foldato  Francefe  e  l'Inglelt 

tale  pafTa  tra   il  marinaio  It' 

glefe  e'I  Francefe  ;  ma  in  iji, 

fenfo  Contrario.  E*  par  chel; 

mare  fia  P  elemento  del  primo 

egli  è  pieno  di  bravura  nei  pe 

ricoli ,  d'arditezza   nelP intra 

prefè,  di   gioia   in    feno    ali 

maggiori  fatiche  .  Allorché  I 

guerra  in  Inghilterra  è  dichiai 

rata,  i  Capitani  de*vafcellidei 

Re  hanno  il  diritto  di  toglici 

dai  vafcelli  mercantili  i  mam 

nai  di  cui  efi^i  hanno  bilognc 

per  formare  o  reclutare  il  lori 

equipaggio  -,   gli   è  ciò   che  i 

chiama  sforzarti,  in  Inglefe  l 

prfJJ  o   to   impreff .    Vengon<i 

tolti  eziandio  i  marinai  dei  v» 

fcelli  mercantili  nel  mezzo  del 

loro  viaggi  .    Molti   di    quefli 

per  non  rimanergli   una  ciun 

ma  baftevole,  o  il  numero  d 

mani  necefTario  alla  manovra 

perifcono    nel    tragetto;  altff 

per  la  fteflfa  cagione ,  non  pò 

tendo  tornarfene,  fi  rimango^ 

no   nei  porti  delle   Colonie  , 

Dal  che  pure  ne  nafce,  come 

molti   fcrittori    Inglefi   hannci 

dato   ad   ofTervaie ,  un    abufci 

che  fi  commette  fu  i  mari  lem 

tani   dai  capitani    dei  vascelli 

di  guerra  .   EfTì    fguernifcono 

àeì  iuo  equipaggio  un  vafceilo 

mercantile  ,  e  vendono  in  fc« 

guito   ad  altri  capitani    i  ma« 

rina)  da  loro  sforzati  .  Gì*  in*- 

convenienti  che  rifultanodallj 

Ulò  di  torre  a  l'orba  i  marinaj. 

che 
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the  fervono  fu  i  vafcelli  mer- 
:an'tili ,  pt-r  rrafportarii  iu  i 
/afcelli  del  Re ,  fono  flati  ot- 
imamente  conofcjuti  in  Inghil- 
terra ;  e  perciò  il  Governo  ha 
procurato  di  prevenirli  ,  coi 
("ar  che  nel  fervigio  del  Re  fui 
Tiare,  fi  trovaiTero  tali  van- 
taggi che  rende  (Tero  ogn*  uom 
i>remurofo  d'entrarvi.  Quefìo 
il  il  motivo  che  portò  Gu- 
|lielnr.o  III  e  i  di  lui  Succef- 
pri  a  fondar  diverfì  Ofpcdali 
jhe  ferviflTero  di  afìlo  ai  ma- 
iinaj  invalidi  ed  alle  vedove 
el  pari  che  ai  figliuoli  dico- 
no che  in  mezzo  all'  arme 
[  neir  acque  foffero  per  peri- 
^,  qualora  quciti  marinai  di 
ropna  fpontanea  volontà  fi 
oflTero  arrolati  per  la  flotta 
leale  .  E'  forza  credere  che 
uefto  allettativo  non  è  ftato 
ran  fatto  potente  a  far  prefe- 
ire  al  marinajo  Ingìefe  il  fer- 
iigio  del  Re  a  quello  del  Ne- 
oziante,  o  che  quefto  fervi- 
lo fulle  flotte  del  Re  loro  non 
iefca  molto  gradito. 
MARMO.  Pietra  .-iffai  dura 
he  riceve  un  bellifTìmo  luftro, 
'*ha.dei  marmi  d'un  lol  co- 
ìre ,  dei  venati ,  o  chiazzati  di 
arie  macchie  .  PiùquePte  in. 
o  vive  e  vagamente  diverli- 
cate ,  più  quelli  marmi  (ono 
reziofi  e  cari.  Il  loioprcx^o 
ipends  ancora  dalla  facilità 
)ro  nel  ricevere  una  bella  pu- 
tura.  Il  marmo  bianco  è  pre- 
iofiflìnK),  eflfendo  che  (ì  ado- 
era  nei  lavori  di  fcultura  . 
Kiello  dell'  Ifola  diParosnell' 
arcipelago,  era  preffo 'gli  an- 
ichi  affai  rinomato  per  la  (uà 
nirabd  bianchezza  e  per  la  (uà 
;urezza.  Di  quello  marmo  fo- 
lofi  fatte  le  più  belle  (latue 
di'  antichità  -,  ha  egli  alquan*- 
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ta  trafparenza,  ed  eziandio  è 
rimarchevole  per  V  odore  dì 
folfo  che  ritiene,  e  per  la  fi- 
nezza del  fuo  grano  .  Gli  an- 
tichi avevano  altresì  dei  bel- 
liflìmi  marmi  verdi,  turchini, 
ed  altri  molti,  le  cui  cave  og- 
gidì o  fono  efaufleo  incognite. 

Fra  i  marmi  moderni  ,  ri- 
marchevoli principalmente  fo- 
no quelli  che  ci  fommmiilra 
r  Italia.  Nel  territorio  di  Ge- 
no v»  (ì  trova  un  marmo  ver- 
de chiazzato  di  macchie  nere 
e  bianche,  ed  un  marmo  bl^ 
turchino  mifto  d'un  bianco  db- 
dicio  ;  ma  le  cave  più  abbon- 
danti di  quefto  Stato  ,  iono 
quelle  di  marmo  bianco  ,  da 
CUI  (ì  tirano  continuamente  dei 
pezzi  atti  air  opere  di  fcultu- 
ra. A  Firenze  (i  trova  un  mar- 
mo figurato  ,  in  cui  par  che 
fi  fcorgano  delle  caftelia,  to^rri 
ed  alberi.  Il  marmo  verde  del- 
la Sicilia  è  pittato  di  macchie 
nere  e  tonde.  Il  verde  di Sufa 
ha  dei  legni  verdi  e  neri  che 
fi  fiaccano  fovra  un  fonda 
bianco. 

II  marmo  di  Verona  è  uti 
ammaffo  di  faf!i ,  di  color  roffo 
dilavato,  mifto  di  giallo,  di 
nero  e  d' azzurro - 

L'Aiemagna,  la  Fiandra  al- 
tresì iomminiiìiano  dei  bellif- 
fimi  marmi  :  dei  rello  pochi 
fon  quei  pacfi  in  cui  non  fé 
ne  trovi  .  Noi  ne  abbiamo  in 
Francia  molte  cave  .  IlS.Maf* 
fìmino  in  Provenza  e  un  bel 
portoro ,  così  d;.tto  a  cagion 
che  pare  eh'  ei  Porti  dell'  oro) 
il  cui  giallo  ed  il  nero  fon  vi- 
vacifììmi . 

Il  Nari)one  ha  delle  macchie 
gialle  e  bianche  (ovra  un  fon- 
do violato.  Le  cave  della baf- 
fa  Linguadoca   danno   altre^ 
un 
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un  marmo  d'un  roffb  dilava- 
to, mifto  di  bianco.  Il  verde 
Cempan  deriva  il  fuonomeda 
un  borgo  del  Vefcovado  di 
Tarbes;  oltre  il  verde  ,  egli 
oftèrifce  bianco  ^  e  varie  tinte 
rofle.  Il  d'  Antin  ha  il  fondo 
bianco  ,  diftinto  d'alcune  vene 
e  groffe  macchie  di  color  di 
rofa  .  Nel  Borbonefe  prefìb  a 
Moulins,  v'  è  una  cava  di  mar- 
mo rofTo,  giallo  e  biò.  Quel- 
lo del  villaggio  d'Echet,  dio- 
cefi  di  Cominges,  è  bianco  e 
nero  .  Quello  di  Beaucaire,  vi- 
cino alla  fteffa  città  è  verdic- 
cio, bianco  e  roffo  .  Si  trova 
del  blò  turchino  a  Cone  nella 
Linguadoca,  del  pari  che  del 
bianco  mifto  d'  incarnato  ,  la 
cui  cava  è  rifervata  per  il  Re. 
Neir  ifteffo  paefe  ve  n'  ha  del 
giallo  e  bigio,  pittato,  porto- 
ro  e  del  cervelas  ,  macchiato 
di  rofTo,  di  giallo  e  di  blò  . 
La  Breche  di  Salvaterra  ha  il 
fondo  nero,  diftinto  d'alcune 
macchie  o  vene  bianche  e  gial- 
le .  Il  Seracofin  tira  il  fuo no- 
me da  un  villaggio  dello  fteffo 
nome;  egli  prende  affai  bene 
la  pulitura,  ed  il  fuo  colore 
è  camofcio  ,  roffb  ed  agata  . 
Il  marmo  di  S.  Berthevm  , 
preffò  di  Lavai  ,  è  pittato  di 
loffo  ,  di  bianco  e  di  bigio  , 
o  di  nero  e  bianco,  odi  bian- 
co e  blò  .  A  Argentre  v'è  una 
cava  di  marmo  nero  .  Nel 
Maine  preffo  ^  Sablè ,  v'ha  del 
marmo  venato  di  roffo  e  bian- 
co fovra  un  fondo  giallo;  ed 
un  altro  che  è  roffo,  bianco 
e  nero  -  In  Angiò  ,  quello  di 
San  Serge  è  nero  ,  venato  dì 
bianco,  egualmente  che  quello 
di  Chalonnes  :  Il  marmo  bru» 
no  d*  Arditi  è  fufcettibile  dei- 
ia  più  beila  politura  • 
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La  brocatella  è  un  tuarmo 
fparfo  d'  un  gran  numero  dì 
colori  dei  più  belli  ,  ciò  che 
il  rende  lomigliante  alla  ftoffa 
chiamata  brocato  ,  d*onde  ha 
prefo  il  fuo  nome.  L' Andalu- 
zia  ne  fomminiftra ,  e  lo  tira 
da  una  antica  cava  vicino  a 
Tortola.  Il  marmo  della Sa-n* 
te-Baume  ,  al  Nord  di  Tolo- 
ne  in  Provenza  ,  s*  accolla  af- 
fai alla  brocatella  di  Spagna, 
e  prelenta  de'  vaghi  compar- 
timenti* 

Havvi  alcune  pietre  dure  , 
che  talvolta  paffàno  per  mar- 
mi ,  perchè  effe  ricevono  affai 
bene  la  pnlitura.  L*  Alvcrnia 
ha  alcune  cave  da  cui  fi  tira 
una  pietra  pregiatiffìma  a  ca- 
gione  della  varietà  de'fuoi  co» 
lori,  che  fono  il  color  di  rofaj 
miito  di  verde  ,  e 'l  giallo  mi- 
fto di  violato  .  Sono  ftati  chia- 
mati marmi  fieri  quelli  che 
fono  troppo  duri ,  e  che  fono 
(oggetti  a  fcheggiatfi  ;  m^irmi 
Jildarsfi  quelli  che  hanno  certi 
filetti  poco  atti  a  ritenere  le 
parti  loro  ben  legate  ;  tenofi 
è  il  nome  di  quelli  che  con* 
tengono  alcune  vene  o  picco- 
le  cavità  piene  di  terra,  o  ir.ate- 
rie  terreftri  non  ben  congiunte. 

Il  marmo  bianco  ridotto  in 
polvere  ,  e  mefcolato  colla  cal- 
cina dà  Io  Itucco ,  con  cui  fanii 
alcune  figure ,  ed  ornamenti  d' 
Architettura  .  A'  tempi  noftri 
fi  è  riulcito  a  far  un  marmo 
fittizio  d'altrettanto  più  grato, 
quanto  che  vi  fi  può  intro- 
durre qualunque  color  che  fi 
vuole  .  Quefta  compofizione  , 
di  cui  i  Tedefchi  lono  ottimi 
fabbricatori  ,  prende  un  bel  lu* 
(tro  allorch'  è  lecca  ,  ed  indu^ 
nta:  effa  ferve  a  far  de'tavo- 
lini  3  modiglioni ,  fulti ,  ed  or- 
fia- 
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;  (aiYìenti  da  camino,  &c. 
^  MARROCCHiNO.  Pelle  d' 
riete  ,  e  di  capra ,  che  ha  ri- 
,  evuto  i  Tuoi  apparecchi.Que- 
■  ita  parola  di  marrocchino  è 
I  (erivata  da  Marrocco,  Reame 
'  li  Barbarla  nel  1' Affrica, d'on- 
?  k  è  venuta  la  maniera  di  fab- 
l  iricarla  :  egli  è  per  V  ifteffa 
'■  l'agione,  che  quelle  pelli  afìai 
J^  Wte  fi  chiamano  pelli  di  Mar- 
•   beco . 

f  '  Vi  ha  dei  marrocchini  del 
'  -evante ,  di  Barbarla ,  di  Spa- 
^  ina,  di  Fiandra,  di  Francia  , 
'  (ce.  gli  uni  fon  neri ,  gli  altri 
'  offi  ,  gialli  j  turchini  ,  viola- 
^  {i ,  ^c! 

'MI  Marrocchino  nero  (ì  com- 
frjf  a  pefo  .  Quello  di  Spagna 
'  i  il  più  ricercato  per  la  Tua 
|ualitc\  ,-  ma  il  fuo  grano  è 
'nen  bello  ,  il  fuo  nero  men 
lilucente  di  quello  di  Franciaw 
!  marrocchini  neri ,  che  ven- 
iiono  dal  Levante  di  Barbarla 
li  pregian  poco  :  fi  fa  maggior 
;;al®  dei  roÀì  -,  dei  gialli  ,  tur- 
chini, violati  .  Si  può  anche 
lire,  che  quefìo  cuojame  fu- 
merà tutti  gli  altri ,  fia  per  la 
'jualità  ,  fia  per  la  vivacit:H  dei 
colori  .  I  rofìì  capitano  dalle 
nanifatture  di  Ce  fi  re  a  ,  e  di 
Ouchak;  i  gialli  di  Magnefìa, 
p  di  Konia;  i  turchini  da  Ko- 
bia  folamente. 

La  maggior  quantità  di  que- 
lle pelli  che  paffano  in  Fran- 
jcia  ,  è  di  color  giallo.  Gl'In- 
(gleli  ne  comprano ,  come  pur 
|gli  Olandefi  ;quefti  ultimi  dan- 
no la  preferenza  a!  turchino. 
I  MARROCCHINO.  CArte  di 
fare  il)  Si  è  giunto  ^  dare  al 
marrocchino  quel  e,rano  ,  o 
ifefsUre  piccole  ,  che  ne  f^nno 
Ha  principale  bellezza,  immer- 
gendoio  in   un  tino  d'acqua 
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tepida  ,  in  cui  fi  è  difciolta 
la  noce  di  galla ,  del  fommac- 
co,  deirallume.  Liaftringen- 
ti  di  quefte  droghe  fono  ca- 
gione d'un  fubitaneoreflrigni- 
mento,  o  delle  leggiere  fpac- 
cature  ,  che  tracciano  per  o- 
gni  verfò  la  fuperficie  della 
pelle  ,  femprepiìi  tenera  ,  e 
più  fina  della  parte,  che  cucv 
pre  immediatamente  il  corpo 
dell'animale.  Le  pelli  d'arie- 
te ,  o  di  capra  non  fono  già 
le  fole  che  fi  conciano  a  fog- 
gia del  marrocchino  ,  fi  può 
dare  altresì  quell'apparecchio, 
o  grano  alle  ptlli  di  vitello, 
e  montone.  C^aefle  pelli  pre- 
parate fono  in  iftato  da  poter 
ricevere  diveifi  colori»  KMar- 
rocchi  no . 

MARROCCO.  rimperio  di) 
Quell'Impero  fondato  dai  Mo- 
ri ,  comprende  i  Regni  di  Mar- 
rocco  ,  di  Fez ,  e  di  Suz.  Egli 
è  fiiuato  tra  il  ventottefimo, 
ed  il  trentefimofefto  grado  dì 
latitudine  Settentrionale.  Egli 
ha  per  confini  al  Nord  il  Me- 
diterraneo; airEfl  gli  Stati  dì 
Algieri  ;  al  Sud  il  Bildugerid; 
ed  all'  Oveft  i'  Oceano  Atlan- 
tico . 

Le  parti  Settentrionali^  di 
quell'Impero  producono  gra- 
no ,  canapa  ,  lino ,  olio ,  vinOj 
mele  ,  cera  ,  ièta  ,  con  della 
lana  belii(Tima  ;  e  le  fue 
parti  meridionali  fornifcono 
cottone  ,  zucchero,  indaco  . 
Le  fue  montagne  abbondano 
di  miniere  di  rame  ,  e  le  fue 
pianure  d'ogni  forta  di  frutti. 
Tutto  il  paele  fornifce  degli 
eccellenti  cavalli,  che  fempre 
fono  affai  pregiati  .  Con  tan- 
te ,  e  sì  ricche  pì-oduzioni  ,^ 
altri  fi  crederebbe  dover  in" 
tendere  .un  gran  traffico  per 
part€ 


j6  MA, 

parte  degli  abitatori  diquefto 
Regno  -,  ma  la  lervitù  in  cui 
cflfì  fono  ridotti ,  e  la  voraci- 
tà del  Governo  ,  gli  portano 
a  cercar  piuttofto  i  mezzi  di 
confervar  quel  poco  eh'  eflì 
hanno  ,  che  quelli  di  acquitta- 
re .  La  pirateria  d'altra  parte, 
così  contraria  allo  fpinto  di 
commercio  ,  e  che  tira  loro 
addoffo  tanti  nemici  ,  gì'  im- 
pedi (ce  dal  fare  alcun  traffico 
diretto  colle  Nazioni  ftranie- 
re  -,  e(Ti  fi  fervono  di  bafti- 
msnti  Europei .  Gli  Ebrei  prin- 
cipali Agenti  di  quello  com- 
mercio pafTìvo ,  hanno  i  loro 
magazzini  a  Sale  ,  Città  ma- 
rittima ,  e  ne*  porti  di  Fez,  e 
di  Marrocco  . 

Le  princ  pali  afportazioni 
fono  lo  llagno  ,  il  rame  ,  la 
cera  ,  il  cojame  .  la  lana  ,  le 
pelli  di  capra,  il  mele,  i  dat- 
teri, l'uva  paflà,  l'ulive,  le 
mandorle ,  T  indaco  ,  la  gom- 
ma arabica ,  la  gomma  fanda- 
racca  ,  i  denti  d'  elefante ,  le 
piume  di  ft ruzzolo,  e  le  bel- 
le Ituore  .  L'ufcita  del  grano 
è  afTblutamente  vietata, come 
contraria  ai  precetti  dell'Alco- 
rano; nulla  però  di  meno  Al- 
fieri ,  e  Tunigi ,  che  conofco- 
no  meglio  i  proprj  intercflfì  la 
permettono,  ed  eziandio  l'in- 
coraggiano . 

I  daz)  onde  fon  cariche  que- 
lle mercanzie  diverfe,  fono  a 
un  dipreffo  fìfTate  in  qucfto 
modo.  Lacera  paga  venticin- 
que oncie  per  qu  ntale,  il  ra- 
me vecchio  dodici  oncie  ,  le 
pelli  di  marrocchino  roffo  , 
mezza  dozzina  per  ogni  cen- 
tinaio ;  quelle  d'altri  colon  due 
blanquili  per  cento  .  I  cuoj- 
conciati  ,  e  non  conciati ,  al- 
trettanto ;  la  lana ,  i  daturi» 
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le  matidorle  ,  le  gomme  ,  ì 
fapone ,  tre  oncie  per  quinta 
le  ;  il  levo  fei  oncie  ;  le  Ituo 
re  una  balla  su  cento,-  le  j>el 
li  di  capra  ,  fei  per  ogni  bat 
letta,  fei  cuoj  di  vitello  cort 
ciato  ,  o  non  conciato,  un  bian-' 
quii  ,  le  pelli  di  montone  fé, 
fopra  cento . 

Le  mercanzie  ,  che  fi  fanol 
no  entrar  negli  Stati  del  Re 
di  Marrocco,  fono  cgualmi.n-- 
te  fogeette  ad  un  diritto  di 
circa  dieci  per  cento  ;  quefte 
merci  comunemente  fono  te- 
le  ,  panni ,  ferro  in  verghe  , 
mercanziuole  di  chincaglieri, 
folfo,  polvere  d*  archibulcio  , 
arme  ,  piombo  ,  ec. 

Rifpetto  a'  Vafcelli,  efTì  pa^i 
gano  un  barile  di  polvere  dii 
entrata  ,  e  dodici  per  l'anco- 
raggio  ,  e  diritto  di  caricare, 
eflì  ne  danno  altrettanto  al 
Capitano  del  porto .  Quefti  di- 
ritti fono  minori  per'  le  navi 
mercantili  ,  che  vanno  a  Gi- 
bilterra, e  die  ne  ritornano. 
Mulej  Ifmael  fu  il  primo  Re. 
di  Marrocco ,  che  accordò  que- 
fto  diminuimento  agl*Ingle(ì. 
I  diritti  del  Confoiato  fona 
d'otto  rixdale. 

Ecco  per  quanto    fpetta   il 
commerzio  di  mare   della  do- 
minazione di    Marrocco  .    Ili 
commercio  di  terra  fi  fa  prin- 
cipalmente   per   mezzo   dellei; 
delle  Carovane  .   Ne  partono), 
due  ogn'anno    da  Fez    per  lai 
Mecca  ,   e  per  Medina  :    efii  ì 
portano  dell'indaco ,  della coc-.r 
ciniglia, delle  pelli,  piume  dlì 
ftruzzolo,e  ftofFe  di  lana,  eh*  ' 
efTì  permutano  in  tele  di  cot- 
tone ,  e  fete  di  Turchia .  Fa- 
cil  cofa   nufcirebbe   ai  Nego- 
zianti Europei,  come  fi  è  o(^, 
iervato  9  il  far  aadere  quella' 
coni- 
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ownercio,  trafpf^rtando  per 
nare  le  fete  d»  Turchia  nella 
lardarla.  L'lmp--rador  di  Mar- 
occo tanto  Diù  volentieri  pre- 
:;rebbe  favore!  a  quello  traf- 
prto ,  quanto  che  per  quello 
'..  \  verrebbero   ad  ascrefcere  le 
,  litrate  delle  lue  doi^ane  ,  ed 
'  [spedirebbe    un  gran  numero 
[,  li  fudditi    mal  contenti    dall' 
t  iridare  a  ftabilirfi  a  Medina . 
'  )Le  Carovane  ,   che  partono 
'^  ^r  la  Guinea,  fono  compofte 
1  f  Arabi    di    Marrocco  ,    e  di 
Jiz:  erti  fono  feguitatidamol- 
,'     migliaia  di    cammelli  cari- 
f  ki  di    provigioni   da   bocca  , 
'"  recauzione   neceffaria    in   un 
'"  faggio  in  cui  convien  pafTare 
':r  delle  lande,  e  vafti  defer- 
fprovveduti  d*  ogni   cofa  . 
uefte  carovane  vanno  cercar 
^ila  polvere  d'oro,  dell'avo- 
,  d'Ile  piume  di  (ìruzjolOj 
de'  Negri  eh*  effi  pagano  con 
l  file,  olio,  ftoffe  di    lana, 
di   (età,  e  della   chincaglie- 
la. 

"^J  iQuefti  viaggi  fanno  circola- 
'''Jf  gran  copia  d'oro  neìli  Sta- 
}';idel  Redi  Marrocco.  GliEu- 
pipci ,  che  vogliono  fare  que- 
™^  commercio  della  polvere 
li  orò  ,  non  poflTono  effere  di 
^Myverchio  avvertiti  di  non  fì- 
'^J«r(ì  degli  Ebrei,  e  de'  Mori, 
•  "<|e  loro  la  vendono .  Erti  fpef- 
P™'l|  volte  mefcolano  della  lima- 
^«''fra  d*  ottone  con  quelta  pol- 
WVj-e,  e  talvolta é  difficiliffimo 
"fliUavvederfene  .  I  Mori  fono 
stili!  credito  d'  eflere  di  miglior 
co:;<^jie  che  gli  Ebrei ,  o  pmtto- 
inil|i  d'  effere  men  traditori  . 
i,c^iefti  Mori  hanno  tre  forti  di 
cflt'  ]ionete  ;  le  fluce  moneta  di 
.Fujme,  i  blanchili  ,  pezze  d'ar- 
'ef^||nio,  e  i  ducatoni  d'  oro. 
E/Iì  tengono  i  loro  iibbri  in 
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oncie,  dieci  delle  ^uali  fanno 
un  duc;^tone  di  conto  .  Quat- 
tro blanchili  debbono  pefare 
un'  oncia  ;  ma  ficcome  quefte 
pezze  d'  argento  fono  foggette 
ad  efTere  alterate,  li  Mori, ed 
i  Giudei,  portano  fempre  feco 
alcune  piccole  bilatìcie  ordina- 
riamente d'  legno  ,  in  cui  effì 
pefano  i  blanchili,  fi  durereb- 
be gran  pena  a  credere,  con  qual 
prontezza  eflì  facciano  quefta 
operazione .  Quando  la  pezza 
è  fp  iccata  o  troppo  leggieri , 
efll  la  rigettano ,  ciò  eh'  è  fem- 
pre cagione  di  molte  perdite , 
e  di  grande  impiccio  nelle  com- 
pre. 

MARRONE.  Frutto,  ed  al- 
bero, che  è  una  fpecie  di  ca- 
ftagno.  I  marroni  fono  prefe- 
ribili alle  caftagne  ordinarie. 
Quefte  fono  piccole,  chiare,  e 
d'  un  colore  un  pò  roflìccio .  I 
marroni  al  contrario  fono  d'un 
bigio  cenerizio  .  D'  altra  parte 
ef!ì  fonopii'i  groffì,  epiìifodi; 
ma  egli  è  fpecialmente  dal  fa- 
pore  della  fua  pafta  ,  che  fi 
diftinguono  dalle  caftagne .  Vo- 
glionfì  preferire  quelli ,  che  fo- 
no nuovi,  ed  avvertire  ch'eflfì 
non  fieno  rifcaldati  ;  effendo 
che  fi  putrefanno  come  prima 
rifentono  il  calore.  Queft'  in- 
conveniente al  quale  i  marro- 
ni fono  foggetti ,  fa  eh'  al  pri- 
mo arrivo  d'una  balla  fé  n'ab- 
bia da  toglier  la  paglia,  ed  il 
fecondo  inviluppo,  per  far  che 
prendano  l*  aria .  Se  ne  racco- 
glie imbuondato  nelle  monta- 
gne della  parte  meridionale  del- 
la Francia  ,  e  principalmente 
nelle  Sevenne,  nel  Vivarefe,® 
nel  Delfinato,  d'  ond'  effi  fon 
portati  a  Lione ,  e  però  fé  lì 
dà  il  nome  di  marconi  di  Lio- 
»f.  I  mercanti  di  quefta  città 
li 
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lì  didribuifcono  in  feguito  ne' 
paefi  di  confummazione ,  e  prin- 
cipalmente a  Parigi .  I  noftri 
Mercanti Spezieri  fono  quelli, 
che  gli  vendono  all'  ingroiTo  . 
IContcttaj  licLioprono  di  zuc- 
chero,; e  ne  fanno  de'  marro- 
ni glacès^  ■ 

Quella  derrata  fornifcel  un 
abbondante  nutrimento  ,  ma 
grofTolano ,  e  che  non  convie- 
ne che  a  perfone  robufte  ,  ed 
avvezze  a  fati  co  fi  lavori  .  E' 
dunque  raeliiere  accontentarfi 
di  guitarne  lolamente .  La  me- 
dicina fi  ferve  di  quello  frut- 
to, come  di  un  ottimo  altrin- 
gente ,  maffime  quando  è  cru- 
do. 

MARSIGLIA.  Antica  Città 
della  Francia  in  Provenza,  la 
più  ricca  ,  la  più  mercantile  , 
e  la  più  popolata  di  quefta 
provincia  ,  con  un  buon  por- 
to, in  cui  fi  ritirano  le  gale- 
re del  Re. 

Il  commerzio  principale  de' 
Cauli  fi  faceva  a  Marfiglia  a' 
tempi  di  Cefare  .  Quella  Cit- 
tà eh'  era  (lata  fondata  dai 
Focefì,  popolo  d'Afìa,  fotto  il 
Regno  di  Tarquinio  Prifco  Re 
di  Roma,  fi  vid<:  afìretta  per 
la  piccolezza  del  fuo  rieinto, 
e  per  la  flerilità  del  fuo  ter- 
reno, di  darfi  alla  pratica  del 
mare .  11  traffico  della  pefca  , 
ed  eziandio  della  fcorrerla  , 
che  riguardavafì  un  tempo  co- 
me un  mezzo  onefto  di  ac- 
quiftare  ,  l'avevano  refa  eosì 
potente  ,  che  ella  rimale  pa- 
drona della  navigazione  per 
Jo  fpazio  di  qnaranta  quattro 
anni  .  Il  fuo  fn^^co  non  fu 
già  nflretto  al  folo  mediter- 
raneo;! Marfigliefi  inviarono 
j  ior  vafcelli  su  1'  Oceano  ,  e 
tccero  de'  lunghi  viaggi  al  Sud^ 


M  A 

ed  al  Nord  \  Ad  efempio  de 
Rodiani  effi  pubblicarono  del 
le  Len^i  Nautiche  per  animai 
il.  commercio, e  la  navigazio- 
ne  .  Quello  popolo  fìnalmenK 
per  mezzo  della  fua  indullria. 
e  del  fuo  commercio  vide  (l 
giorno  in  giorno  accrercerfì  li 
fua  gloria ,  e  le  fue  ricchezze 
ma  Cefare  lo  fpogliò  d'  uni 
gran  parte  delle  fue  colonie 
e  delle  Città  di  fua  dipenden 
za  per  aver  prefo  il  partitoci 
Pompeo  contro  di  lui . 

Sotto  la  protezione  del!; 
Francia  Marfìglia;  fi  è  fempr 
confervata  un  fioritiflìmo  com 
merzio  fui  Mediterraneo  .  S 
tal  volta  1  Tuoi  vafcelli  palTa 
no  lo  Stretto ,  egli  non  è ,  fi 
non  per  andare  ne'  porti,  eh 
la  Francia  ha  nell'Oceano,  e 
in  alcuni  altri  degli  Stati  vi 
Cini ,  o  aU'Uble  Francefì  dei 
America  .  V,  Levante  (^commei 
ciò  del) 

Le  Lettere  a  vifta  fopra  Mar 
figlia  debbono  effer  pagate  al 
la  loro  prefentazione  ^  v'c  pe 
altro  V  ufo  di  non  farle  prc 
teilare  in  difetto  di  pagamer 
to  ',  che  dieci  giorni  dopo  1  j 
prefentazione ,  ! 

L'  altre  lettere  a  qualunqu 
fcadenza  effe  fiano  pagabili 
debbono  effere  accettate  , 
difetto  d'  accettazione  pr 
(late  j  come,  pure  debbono  e 
fere  proteltate  ,  per  difetto  e 
pagamento  alla  fcadenza. 

Il  portatore  d'  una  Ictter 
accettata  ,  in  rigore  può 
mandarne  il  pagamento  l' 
dimani  della  fcadenza  i  mal 
fi  è  introdotto  fra  i  Negoziar 
ti  V  ufanza  di  accordarfi  ree 
procamente  tre  giorni  di  grazi; 

I  Viglietti  a  ordine  ,  valoi 

ini  mercanzie  ,  debbono  effe 

P4- 
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agfttì  l'ultimo  dei  dieci gior- 
1  di  grazia  dopo  la  fcaden- 
i ,  fenzrt  che  altri  fia  obbli- 
ito  d'  af  pettar   lungamente  ; 

hanno  per  altro  tre  mefi  per 
lett^rii  in  regola  . 
j  I  Bancliieri  ,  e  Negozianti , 
!^e  rimettono  queftj  lettere 
.  cambio  ai  Senlali  o  Agenti 
'  cambio,  per  negoziarli,  gli 
ignano  in  bianco  col  giorno 
dia  TimcfCii .  I  Sentali  gli  dan- 
:>  od  pari  a  qut^i ,  che  (ì  tol- 
|>no  lenza  guarentia  veruna, 
i'e  però  non  ve  ne  abbia  ef- 
jefla  convenzione;  in  quefto 
do  fi  è  in  ufo  che  il  Senfale 
•'empia  T  ordme  mluo  favo- 
la e  eh*  egli  paifi  il  luo  a  co- 
li cui  egli  rimette  la  lettera, 
cjviglit'tto . 

jCento  libbre  di  Marfìglia  , 
rln  ne  fanno  che  ottanta  e 
ti;  (juarti  a  Parigi  ,  e  cento 
chne  della  ItefTa  città  fanno 
dito  ftfTantafei  aune  e  due 
t  zi  a  Parigi,  V  olivo  vi  (i 
v'ide  a  tanto  la  miilerola  , 
e';  (ì  divide  in  dodici  libbre; 
ebsì  la  miilerola  tornaacen- 
i<  quarantaquattro  libbre  di 
^.rliglia ,  che  ne  fanno  circa 
ckofedici  di  Parigi . 

vlARSOUIN.  K  Porco   ma- 

VaRTINICA  .  Ifola  dell' 
A|ierica  Settentrionale  ;  una 
ùiV  Antille ,  la  più  ricca  ,  e  la 
pi  florida  colonia  cheiFran- 
c«i  s'abbian  neli'Ifole.EflTi vi 
fijhbilirono  nel  1635  :  le  (ì 
■dijino  dodici  leghe  di  lunghez- 
'z?  e  circa  (Quarantacinque  di 
cibito  .  La  Martinica  a  ca- 
l'gpe  delle  inegualità  del  fuo 
'tèeno  à  Itata  paragonata  ad 
ruk  tavola,  che  fia  coperta  di 
t^|i  di  zucchero .  Quella  der- 
%4i  è  ancora  T  articolo  prin- 
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cipale  del  commercio  della  Co- 
lonia .  Gli  abitanti  poffeggono 
delle  fabbriche  da  raffinarlo  , 
e  per  tal  mezzo  guadagnano  il 
prezzo  di  quel  lavoro,  che  do- 
vrebbe effere  intieramente  ri- 
fervato  alla  Metropoli.  V-Kaf- 
finare  i  fabbriche  da) 

V  altre  mercanzie  ,  che  la 
Martinica  porge  al  commercio, 
iono  il  cotone  ,  il  cacao  ,  la 
cafTìa,  e  gran  quantità  dicaf- 
f è .  Si  ricava  altresì  daqueft* 
Ifola  della  fcaglia  ditartaruca. 

Le  Piazze  principali  di  queft* 
Ifola,  fono  il  Forte  Reale,  ed 
il  Forte  S.  Pietro  .  Egli  è  a 
queft*  ultima  piazza  ,  che  fi 
portano  quafì  tutti  i  vafcelli, 
che  partono  di  Francia  per  l* 
Ifole  del  vento.  Il  numero  dei 
fuoi  vafcelli ,  un'  anno  per  I* 
altro  ,  può  afcendere  in  tempo 
Ai  pace  a  cenfeffanta,  da  100 
fino  a  700  tonnelli.  I  carichi 
che  dà  loro  la  Martinica  fono 
di  tanto  più  confìderabili,quan- 
to  che  quefla  Coionia  ,  eh*  è 
ricchiffima,  fa  commercio  coli* 
altre  noftre  Ilole  del  Vento . 

La  noitra  Compagnia  dell' 
Indie ,  fi  è  quella ,  che  orovve- 
de  i  Negri  di  cui  quelte  colo- 
nie hanno  bifogno  per  le  loro 
piantagioni .  Quefli  Schiavi  ne- 
ri fi  vendono  alla  Martinica  a 
tante  migliaia  di  pefo  di  zuc* 
chero,  pezza  d*  India  .  I  va- 
fcelli di  Roano  le  recano  tut- 
to ciò  che  ha  rapporto  c«lle 
veftimenta,  e  colla  manuten- 
zione degli  abitanti  ,  quelli 
della  Rocella  ,  di  Bordò  ,  di 
Nantes,  di  San-Malò,il  vino, 
1*  acquavite ,  la  farina  ,  ed  altre 
derrate  .  Tutto  quelto  com- 
mercio fi  fa  principalmente  per 
via  di  baratto  -,  gli  utili  che 
la  Francia  ne  ritrae,  farebbe- 
ro 
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ro  più  confiderabili  ,  f;  ttoi 
potè  (Timo  fomminiftrar  agli 
abitanti  i  lardi  ,  e  Ì2  provvi- 
fioni  falate  ,  che  loro  fono  ne- 
eefTarie  ,  e  che  noi  fiamo  agret- 
ti a  tirar  dall'  Irlanda. 

MARTORA.  (la)  non  è  di- 
verfa  dalla  faina  ,  fuorché  nel 
colore  del  pelo  .  Effa  abita 
principalmente  i  paefi  freddi. 
Se  ne  trova  tal  volta  nelle  no- 
ftre  forefte  ;  ma  in  generale 
effe  fono  così  rade  in  Francia, 
come  V*  è  comune  la  faina. Le 
belle  pellicce  di  martora  fi  ti- 
rano pr  ncipalmente  dal  nord 
dell'Europa  ,  e  dell'  A(ìa  ,  e 
dalle  terre  fettentrionali  dell' 
America  .  La  parte  bruna  di 
qiiefta  pelliccia,  è  quella, che 
più  fi  pregia  ;  efla  fi  ftende  lun- 
ghcflfo  il  dorfo  dell'  animale, 
fino  air  eftremitc^  della  coda. 
V  è  il  martoro  zibellino,  che 
fomminiftra  una  pelliccia  affai 
più  preziofa  .  Quella  è  nLMa, 
l'altra  è  bruna,  e  fulva.  Fra 
le  prime  fi  ftimano  principU- 
mente  quelle  ,  che  non  i'ono 
compofle  fuorché  dellVflremi- 
tà  della  coda  dell*  ani  m.  ale;  ef- 
fe fono  altrettanto  più  pret^ia- 
te ,  quanto  il  pelo  n*  è  dolce, 
di  un  bel  nero  lucente ,  ed  af- 
fai lungo .  Siccome  quefta  pel- 
liccia fi  compera  a  carifhmo 
prezzo,  quelli  che  ne  fanno  il 
commercio,  gli  fleflì  Sibeviti, 
ed  i  RufTìani  hanno  procurato 
d'imitarla,  almen  nel  colore. 
Efiì  danno  una  tintura  alla 
martora  roffa  ,  e  la  rendono 
così  nera  come  quella  che  lo 
è  per  natura.  Q.uj(to  falfoco- 
lore  fi  può  fcoprire  ,  bagnan- 
dola alquanto  con  d;il  fu^o  di 
cetranc,olo.  Q'ieft'acido  djftrug- 
gera  la  tintura  ,  e  i-netterà  la 
trode  in  evidenza . 
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La  maggior  parte  delifmar* 
tore  zibelline  ci  capitan  di  Mo- 
fcovia,  per  via  d'Arcangelo, 
e  di  Petesbourg  ,  ove  ven'ha 
de'  magazzini  .  Il  principale 
commercio  faffene  dagli  Ingle. 
fi ,  e  dagli  Olandefì  .  K  Sibs- 
ria . 

MASTICO  .  Parola  cavata 
dal  Greco  .  Gli  è  il  nome  di 
una  gomma  lefìnofa  prodott? 
dal  Icntifco, albero  che  crefc( 
neir  Indie  Orientali ,  in  Egitto 
e  ncir  Ifola  di  Scio. 

Il  maftico  è  di  qualche  ufi 
nella  medicina:  fé  ne  fervore 
per  acqiietare  il  dolor  di  den 
ti .  Egli  entra  nella  compof 
zione  delle  vernici ,  ed  è  util 
agli  orefici  per  far  maggioi 
mente  piccai;e  lo.  fplendored? 
lor  diamanti.  Effi  il  meicol; 
no  colla  trementina,  ecolm 
XO  d'  avario. 

Il  miglior  maftico ,  dice  P( 
cnet  nei  la  fua  Storia  genera; 
delle  Droghe  ,  è  in  grò  (Tè  h 
^litne  ,  e  di  un  bianco  dorè 
Mafticato  ch'ei  fìa,  diventa  e 
mj  la  cera  bianca.  Quello  de 
Ifola  di  Scio  vien  preferito: 
ogni  altro  .  Egli  è  affai  p 
groffo,  e  di  un  guflo  più  b? 
famico  di  quello  che  ci  capi 
dal  Levante  per  via  di  Mai 
glia.  I  Levantini ,  che  ci  ma 
dano  quefl'  ultimo  ,  hanno  e 
ra  di  porre  in  fondo  il  più  e 
mune,  quellq  che  vienappn 
fo  nel  mezzo,  ^'l  bello  al^ 
fopra .  Efìì  non  vogliono  gbi 
mai  vendere  1'  uno  fenza  oc' 
altro.  Quando  fi  comperaci 
fto  maflico  del  Levante  in  li 
go  affai  più  ampio,  vuolfìfo 
re  quello  di  Scio ,  ed  il  me 
carico  dì  lordure,  che  fiap 
fìbile. 

Si  è  dato  altresì  il  nome 
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r^ftico  a  varie  forti  di  colle, 
»  compofìzioni  ,  che  fervono 
L  Congiugnere  un  corpo  coli* 
Uro.  _.    , 

MASULIPATAN  .  Città,  e 
orto,  de  II*  Indie  su  la  coda  di 
:oromandel  negli  Stati  del  Mo- 
ol,  ali*  inìboccatura  del  Grif- 
fa .  Quella  città  può  eflfere 
ifguardata  ,come  uno  de'  pri- 
ni  mercati  dell'  India ,  per  le 
noflrtline,e  per  le  tele  dipin- 
e.  Ve  ne 'ha  di  due  forti;  le 
me  fono  dipinte  col  pennello, 
•  alt-re  femplicemente  ftampa- 
e.  Le  prime  lono  le  piiì  fti- 
nate  -,  ma  i  colori  d'  ambedue 
nlieme  fono  egualmente  vivi, 
':  brillanti ,  e  durano  altrettan- 
o,  che  la  tela medefima.  Nel 
ilegno  di  Golconda  ,  di  cui  Ma- 
j\ilipatan  è  una  città  inaritti- 
Ina  ,  fi  trova  una  pianta,  da 
';ui  fi  eftrae  un  bellinfimo  rof- 
iO,  e  che  nell'Indie  fi  ilima 
anto  ,  quanto  la  cocciniglia 
■n  Europa  .  F.  Indiaas  ,  Tele 
'iipinte . 

Le  Nazioni,  che  mantengo- 
no un  commercio  regolare  in 
luefte  Contrade,  hanno»delle 
l'attorie ,  e  dei  magazzini  a  Ma- 
ulipatan.  Gli  è  altresi  il  luo- 
>o  dL'lla  Cofta,  in  cui  fi  trovi 
maggior  copia  di  rifo  dacom- 
Derare.  Quefta  derrata  è  necef- 
Faria  per  il  commercio ,  che  fi 
fa  d' India,  in  India. 
,  MATASSA.  Gli  è  il  nome, 
;he  i  Negozianti  danno  alle 
jfète  crude  ,  o  che  fono  anco- 
ra in  forma  di  gomitolo ,  e  che 
lon  fono  ancora  Itate  filate  . 
7.  Seta . 

i  MATERIE  d'oro  ,  e  d'  ^r- 
^ento  .  Così  vien  chiamato  1' 
oro,  e  l'argento,  che  fi  tro- 
va ancora  in  verghe  .  Si  è  da- 
to egualmente  qu-fto  nome 
>   Com.TomJU 
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alle  fpecie  d*  oro ,  e  d'  argen- 
to confiderate  fenza  aver  ri- 
guardo al  loro  valor  numera- 
no. Qaefti  due  metalli  enfen- 
do  i  più  perfetti ,  ed  i  piij  pre- 
ziofì,  fon  anche  quelli ,  che  fo- 
no flati  r  conofciuti  come  i  piìi 
propri  a  fervire  di  fegni  mu- 
tui delle  noftre  premure.  Effi 
ne  fanno  altresì  il  pegno ,  po- 
tendofì  impiegare  a  diverfi  u(ì 
della  vita  civile.  Ali*  Artico- 
lo moneta  ,  noi  abbiamo  trat- 
tato delle  loro  qualità  di  fe- 
gni,noi  qui  li  confideraremo, 
come  mercanzie,  e  come  pe- 
gni; perche  egli  è  nella  lora 
qualità  di  mercanzia  ,  eh'  efli 
ci  rifpond:>no  del  valor  di  quel- 
le, che  noi  diamo  in  ifcam- 
bio. 

L'oro  è  fempre  flato  più  ca- 
ro dell'argento,  non folo  a  ca- 
gione ài  quella  perfezion  mag- 
giore ,  che  fi  è  riconofciuta  in 
quello  primo  metallo  ;  ma  per- 
che le  miniere  del  fecondo  fi 
fono  fempre  trovate  più  abbon- 
danti .  Quefl'  abbondanza  per 
altro  ha  variato  in  ogni  paefe, 
ed  in  tutti  i  tempi.  L*oroera 
altre  volte  all'argento,  come 
uno  a  dieci .  Prima  della  fco- 
perta  del  Nuovo  Mondo, egli 
era  come  uno  a  dodici  ,  vale 
a  dire  ,  che  per  un'  oncia  d* 
oro  non  fé  ne  trovavano ,  che 
dodici  d'argento.  Le  miniere 
del  MefTìco  ,  e  del  Perù  non 
hanno  folamente  renduti  que- 
lli preziofi  metalli  più  abbon- 
danti ,  ma  effe  hanno  fatto 
eziandio  crefcere  il  valore  dell* 
oro  rifpetto  all'  argento,  che 
fi  ò  trovato  in  maggior  quan- 
tità .  Quefla  proporzione  in 
tutti  gU  Stati  d'  Europa  è  fiata 
portata  da  uno  a  quattordici, 
e  quindici  ;  in  Francia  da  uno 
F  a  quaN 
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a  quattordici  e  mezzo .  K  Lut^ 
gì  d'  oro  ,  Oro . 

Ma  da  che  il  Portogallo  con- 
tinua a  tirar  dal  Brafile  dt^lle 
lemme  immenfe  d*  oro ,  la  pro- 
porzione, o  il  valor  rilpettivo 
di  quefti  due  metalli  ,  ha  co- 
minciato di  nuovo  a  calare, 
fé  non  nelle  monete  ,  almen 
nei  prezzi  del  mercato  .  Ciò 
che  ancora  ha  per  avventura 
contribuito  a  rincarar  le  ma- 
terie di  argento  ,  lì  è  quella 
gran  quantità ,  che  le  ne  fa  paf- 
fare  in  Oriente ,  ov'  effe  fono 
a  più  alto  prezzo ,  che  in  Eu- 
ropa .  L'  oro  non  vale  più  che 
dodici  volte  il  fuo  pefo  negli 
Stati  del  Mogol  ,  dieci  volte 
nella  China, orto  nel  Giappo- 
ne. Il  perche  la  permuta  dell* 
argento  contra  dell'oro  è  fia- 
ta per  affai  gran  tempo  in  que- 
ili  paefi  Orientali  un  capo  di 
commercio  per  le  no  (Ire  Com- 
pagnie Europee  ,  che  traffican 
nell*  Indie. Quefto  commercio 
oggidì  non  è  più  così  lucrati- 
vo, emendo  il  prezzo  dell'oro 
alquanto  crefciuto  fraiChme- 
fi  .  Per  formarfi  un'  idea  più 
precifa  del  traffico  delle  mate- 
rie d' oro ,  e  di  argento ,  fi  può 
confiderare  l'  argento ,  come  la 
fola  moneta.  L' oro  allora  non 
farà  rifguardato  ,  che  come 
una  materia  ,  che  dee  crefcer 
di  prezzo,  egualmente  che  tut 
te  le  altre  mercanzie  ,  fecon- 
do la  maggiore ,  o  minore  quan- 
tità, che  fé  ne  trova  al  mer- 
cato .  In  fatti  nelle  piazze  di 
commercio  non  è  già  il  prez- 
zo determinato  dalla  legge,  ma 
quello  del  mercato ,  che  deter- 
mina il  valore  intrinfeco  di 
quefto  preziofo  metallo  .  Egli 
è  dunque  intereffè  delle  Na- 
zioni lo  aver  riiguardo  a  queft* 
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ultimo  prezzo  periftabilireuna 
proporzion  convenevole  tra  l© 
loro  fpecie  d  oro  e  di  argento. 
Se  quefta  proporzione  non  è 
bene  ftabilita,  la  fpecie  meno 
apprezzata  fé  ne  fcorreràfuor 
del  Regno  a  difpetto  ancor  di 
ogni  oftacolo.  I  Negozianti  dì 
Francia  ,  di  Olanda  ,  di  Ambur- 
go ,  che  hanno  dei  fondi  a  LiT- 
bona,  le  tirano  inoro,  pervia 
d*  Inghilterra  in  argento  ,  per 
profittare  dei  vantaggi ,  che  il 
difetto  di  proporzione  dà  loro 
su  quelli  Stati .  V,  Moneta,  . 

Nella  compera  dei  metalli 
comuni  ,  come  ferro  ,  rame  , 
ftagno,  fi  bada  poco  alla  quan- 
tità di  lega  ,  che  quelli  metal- 
li ritengono  ,  eflfendo  ,  che  il 
prezzo  di  quefta  lega  non  è 
mai  molto  diverfo  da  quello 
dello  ftefTo  metallo  ,  L' iftefTo 
non  accade  già  dell'oro,  e  dell' 
argento  ;  e(Tì  fono  di  un  valo- 
re fuperiore  di  tanto  ai  metal- 
li ,  che  la  menoma  lega  può 
cagionare  delle  perdite  notai- 
bili  al  compratore  .  Il  perchè 
qiiefte  materie  fi  vendon  o ,  nan- 
lolo  a(»pefo,ma  ancora  relati- 
vamente alla  loro  bontà  o  gra- 
do di  finezza.  Egli  è  per  mez- 
zo del  faggio  ,  che  fi  conofce 
la  bontà  dell'  oro  ,  o  quella 
dell'  argento  .  F.  Saggio . 

Negli  articoli  delle  diverfe 
piazze  di  commercio  noi  ab- 
biamo fatto  parola  delia  ma- 
niera, con  cui*  fi  efprirae  la  fi- 
nezza dell'oro  ,  e  dell'argen- 
to ,  i  pefi  5  che  fi  ufano  per 
pefarlijil  prezzo  di  quelli  me- 
talli ,  quando  egli  è  flato  de- 
terminato dalla  legge  ,  ec.r<?^-  4 
ganfi  gli  articoli  di  quefie piaZ"   \ 

MATERIE  prime  .   Quelle 
fono  le  produzioni  della  natu* 
ra 
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ra,  che  dall' inJuftna  non  fo- 
no ancora  ftate  meflTe  in  ope- 
ra, com^  la  canapa,  i  lini, le 
lane,  le  fece  crude, ec. 

Si  è  Tempre  penfato,  chela 
maggior  maniera  di  afportare 
U  proprio  fuperfluo ,  gli  è  met- 
terlo prima  in  opera  .  Ma  al- 
lorché il  toreftiere  jpuò  trovar 
altrove  delle  materie  prime  a 
così  buon  prezzo,  edellaftef- 
ri  qualità  delle  noltre,  egli  è 
anche  un  buon  metodo  il  per- 
mettergli l'  eftrazione  di  que- 
llo (uperfluo  -,  altrimenti  fi  pri- 
Iva  lo  Stato  delbenefìz'o  delle 
produzioni  del  Tuo  terreno,  e 
ne  arrefta  l'accrefcimento ,  ef- 
fendo  che  il  coltivatore  ,  che 
teme    chi  l' abbondanza  della 
iderrata  non  la  rende  vile,  non 
jne  raccoglie  ,  fuorché  ciò  ,  che 
ipli  è  necenfario  per  il  Tuo  traf- 
fico. Cofa  guadagnerebbe  ano 
Stato ,  per  elempio  la  Francia, 
che  ha  delie  manifatture  di  te- 
le :,  nel   ncufare   il    fupe;fìuo 
della  iua  canapa  ai  fabbricane 
Iti  Inglefi  ?  Elfa   gli  obblighe- 
rebbe  a  tirarne    dal  Nord  ,  e 
con  danno  della  fua  agricoltu- 
ra ,  perderebbe  l' utile ,  ch'efTa 
avrebbe  potuto  ritrarre  da  que- 
lla derrata . 

Se  le  produzioni  naturali  ap- 
partengono ad  un  faolo  efclu- 
I  (ivamente  ad  ogni  altro,  qua- 
li fono  le  fpezierie  dell*  Ifole 
Molucche,o  le  le  materie  pri- 
me non  fi  trovano  negli  altri 
I  paefì  dellMftenfa  bontà,  come 
!  le  lane  di  Spagna  ,  d'  Inghil- 
I  terra ,  egli  è  fuor   di  dubbio , 
I  che   fé   ne  dee   aflTolutamente 
'  proibire  V  afportazione  .  Egli  è 
su  qucfto   principio  ,  che  gli 
;  Olandefì  hanno  per  (è  foli  ri- 
ferbato  il  commercio  degli  aro- 
mati  3  affine  di  guadagnar  i* 
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utile  della  navigazione,  e  cue 
gV  Inglefi  hanno  vietato  rufci- 
ta  delle  loro  lane ,  per  fare  il 
profitto  del  metterle  in  opera. 
F,  Inghilterra. 

Kiipetto  alle  produzioni  , 
che  fervono  all'alimento  del- 
le noitre  manifatture,  e  che  fi 
trovano  eguilmente  altrove, 
fé  ne  dee  liberamente  permet- 
tere r  eftrazione  ,  fenza  però 
recar  nocumento  alle  fabbriche 
naz  onali ,  che  debbono  fempre 
e(T;ire  provvedute  a  miglior 
mercato  deiie  flraniere.  Vi  fa- 
rebbe un  metodo  affai  fempli- 
ce  da  tenere  per  agevolare  que- 
llo buon  marcato  delle  fabbri- 
che ,  e  CIÒ  farebbe  di  ftabilire 
un  prezzo  corrente  nei  porti , 
al  di  lopra  del  quale  fi  vietaf- 
fe  rigorofamente  V  ufcita  delle 
materie  prime.  Il  confumato- 
re, del  pari,  che  il  coltivato- 
re ne  ritrarrebbero  vantaggio. 
QLieft'  ultimo  avrebbe  fempre 
la  fperanza  di  vendere  la  fua 
derrata  comunque  fofTe  per  ab- 
bondare. 

MATTONI.  Pietra  fattizia, 
compolta  di  una  terra  graffa , 
e  roflìccia  ,  che  fi  fa  cuocere 
in  un  forno,  ov*  effa  acquifta 
la  confiltenza  neceffaria  alla 
fabbrica  .  La  fua  forma  è  u« 
quadrilungo  di  circa  otto  pol- 
lici per  quattro.  Il  mezzo  mat- 
tone ,  che  non  ha ,  che  un  pol- 
lice di  groffezza  ,  fi  chiama 
èrique  de  Chamignols ,  Il  mat- 
tone crudo  ò  comporto  di  una 
terra  bianchiccia ,  che  fi  fq  fec- 
car  lungo  tempo  fènza  fuoco. 
Il  mattone  fi  compera  a  mi- 
gliaia. Ce  ne  capita  di  Borgo- 
gna, di  Melun,di  Corbeil.Sì 
dà  la  preferenza  a  quello  di 
Borgogna  .  Il  buon  mattone 
debb'  eifere  ben  cotto ,  rifonan- 
F    z  te 
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te  e  colorito.  Quelli  forni  da 
mattone  fanno  gran  con  fumo 
di  legna  ,  ciò  che  necefTaria- 
mente  dee  far  rincarare  le  le- 
gna ,  ed  il  mattone  .  Sarebbe 
cola  de(ìderab>le,  die  in  tutti 
quefti  forni ,  ed  altri  deftinati 
ad  ufo  jjreflfo  a  poco  forni- 
gliante ,  li  poteiTe  impiegar  il 
carbone  di  terra  ,  che  non  è 
molto  raro . 

MAURIZIA,  (rifola)  o  l' 
Jfola  di  Francia.  I fola  dell'Af- 
frica avente  circa  quindici  le- 
ghe di  circuito;  quella  picco- 
la Ifola  fi  dee  riguardare, co- 
me una  vera  Colonia  France- 
fe,  il  fuo  territorio  è  fertile, 
e  forfè  proprio  a  di  ver  fé  pro- 
duzioni utiliflfìme  al  commer- 
cio. Effa  ha  un  porto  ficuro, 
e  comodo ,  i  vafcelli  vi  trova- 
no dei  viveri ,  e  dei  rinfrefchi. 
In  generale  quefta  piccola  Ifo- 
Ja  è  confiderata  come  un  ot- 
timo luogo  di  ripoio  per  le 
navi. 

MEDAGLIA  .  Pezzo  di  me- 
tallo rapprefentante  il  ritrat- 
to di  una  perfona  illuitre  ,  o 
qualche  ftraordinario  avveni- 
mento con  una  leggenda  o  in- 
fcrizione  relativa  a  quello.  Sic- 
come le  medaglie  fono  di  un 
grand'  ajuto  per  la  cognizione 
della  cronologia ,  della  ftoria, 
delle  pompe  ,  e  delie  cerimo- 
nie dell'  antichità ,  vi  fono  fem- 
pre  Itati  dei  iaboriofi  fapienti, 
e  dei  Principi  amanti  del  ve- 
ro, che  fi  fono  occupati  a  rau- 
nare  con  gran  difpendio  delle 
ferie  metodiche  di  medaglie 
per  formarne  un  medagliere 
capace  di  pronunziare  circa 
dei  loro  dubbj .  Nelle  città  prin- 
cipali di  Alemagna,  d* Italia, 
e  nelle  Scale  del  Levante  s'in- 
contrano dei  particolari ,  i  qua- 
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lì  ben  informati   della  ftima,'  , 
in  cui  i  foreftieri  tengono  que-'.j 
ite  forti  di  monumenti ,  fi  dan-  .1 
no   a   raccoglierne    molte  peri 
venderle  con  profitto  .Ma  que- 
lli Mercanti  antiquari    hanno 
introdotto  in  quello  commer- 
cio  una  induftria    diftruttiva, 
che  importa  afiai  lo  fcoprirla, 
qualora  altri  non  vuole  reftar 
ingannato  dalla  pretefa  lor  buo- 
na fede. 

Si  sa,  che  non  è  né  il  me- 
tallo, né  la  mole,  che  rendo- 
no una  medaglia  preziofa  ,  ma 
la  fua  antichità  ,  la  rarità  ,  o 
della  tefta,  o  del  rovefcio ,  o 
della  leggenda  ,  la  maniera  , 
con  cui  ella  Ci  è  confervata  ,  la 
perfezion  dell'intaglio  .Le me- 
daglie Greche  ,  oltre  eh'  effe 
fono  più  rare,  più  antiche  del- 
le -Romane,  meritano  una  gia- 
lla preferenza  per  la  bellezza 
della  fabbrica,  e  correziondel 
difegno,  per  l'  elàttezza  ,  con 
cui  iì  vedono  efprefiì  per  fino 
i  mufcoli ,  e  le  vene  delle  lo- 
ro figure.  D'  altra  parte  que- 
fte  medaglie  fono  follenute  di 
un  grandiffimo  rilievo .  Le  me- 
daglie di  bronzo  crefcono  an- 
cora di  prezzo  per  la  bellezza 
della  vernice  ,  che  le  fi  è  at-- 
taccata  dall'umidore  di  certeì 
terre ,  in  cui  foventi  fi  fon  trc^ 
vate  ravvolte.  Quefta fpezie di | 
vernice,  che  Parte  finora  noni 
è  potuta  giugnere  ad  imitare, 
fuorché  imperfettamente  ,  dà 
ad  alcune  medaglie  nn  bel  co- 
lore di  minio,  b  un  blòazzu» 
rino ,  eh'  è  comparabile  a  quel- 
lo della  turchina.  Su  d'alcun 
altre  efia  fpande  un  colore 
bruno  vi  vacifiìmo,  puliti/lìmo, 
e  fuperiore  a  quello  delle  no- 
'  (Ire  figure  di  color  di  bronzo. 
Il  colore  ordinario  è  un  beij 
ver- 
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l'erde,  che  fi  ftende  su  lafcul- 
,ura;  fenza  involarne  i  Imea- 
iienti  più  diiicati .  Il  folo  bron- 
ci n'è  f'ufcettibile,  perciocché 
jifpetto  all'argento,  la  ruggi- 
ne verde  ,  che  vi  fi  attacca 
jion  ferve,  che  a  fjuaf^arlo. 
;  I  Mercanti  antiquarj ,  che  a 
:»iù  Riufto  titolo  poffonochia- 
mri\  rivenditori ,  accattano  da 
liverfi  acidi  una  fimil  vernice 
•er  coprire  i  difetti  di  una 
nedaglia,o  i  cambiamenti  da 
Iffi  fatti  nelle  leggende  ,  per 
tenderla  più  preziofa .  Ve  n'  ha 
i'ziandio  di  quelli ,  che  metto- 
10  le  medaglie  dentro  terra 
•er  far  acquiftar  loro  una  rug- 
gine capace  d'  ingannare  gli 
Imatori  un  pò  novizj.  Ma  la 
jperienza  infegna  a  fcoprir  que- 
lla frode  ;  d' altra  parte  quefte 
inedaglie  non  iftanno  fotterra 
iliammai  affai  lungo  tempo  per 
^rendervi  quella  bella  ruggine, 
|;he  più  fi  pregia  del  più  pre- 
jiiofo  metallo  .  Rifpetto  alla 
i^ernice  ,  che  fi  ottiene  per 
bezzo  degli  acidi  ,  efia  non 
•uò  giammai  aver  il  colore , 
o  fpicco,  il  luftro  della  ver- 
nice, eh'  è  prodotta  natural- 
jnente  daifali  della  terra. 
i  Le  medaglie  gettate  nelle 
jorme  ,  o  le  medaglie  antiche, 
[ontrafFatte  per  mezzo  delle 
forme  di  rena  ,  fono  egual- 
mente facili  a  riconofcere  .  I 
i;raneUi  di  fabbia  ,  che  s' im- 
jirimono  fempre  fui  campo  del- 
ia medaglia,  le  eftremità,  che 
jion  fono  mai  così  pulite,  né 
:osl  tonde  come  quelle  delle 
Medaglie  coniate:  i  caratteri, 

i 


:he  lungi  d'  e  Aere  franchi 
IO  crepati    e   fchiacciati 
:ratti  ,  che  non  fono  né  così 
l'ivi ,  né  così  acuti  ;  tutto  ciò 
imanifefta  quefte  medaglie  con- 
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trafatte .  Egli  é  ben  vero  che 
tali  medaglie  gettate  nelle  for- 
me fono  talvolta  con  tal  de- 
ftrezza  conciate  ,  ch'elTe  pajo- 
no  coniate.  D'altra  parte  per 
via  d'una  vernice  ofcura,che 
fi  fpande  fui  metallo  ,  fi  giu- 
gne  a  coprir  le  piccole  cavità 
lafciatevi  dai  grani  di  rena  per 
via  della  loro  inegualità  ;  ma 
quella  vernice  fempre  tenera 
fi  riconofce  .  Il  gran  luftro  , 
ch'eflTa  dà  alla  medaglia  fer- 
ve ancora  a  renderla  fofpstta. 
L'efperienza  in  fatti  infegna  , 
che  il  metallo  delle  medaglie 
antiche  prefenta  fempre  una 
fuperficie  alquanto  ruvida.  La 
marca  del  getto  ,  che  non  fi 
può  mai  bene  tor  via,che  pec 
mezzo  della  lima  ,  e  le  eftre- 
mità  che  convien  ridondare, 
fanno  fempre  vedere  alcuni 
colpi  di  |lima  ,  che  provan» 
anch'elfi  lafalfità  della  pezza. 
Potrebbe  peraltro  darfi  il  ca- 
fo  ,  che  in  vece  della  rena  fi 
fervano  di  un'  altra  compofi- 
zione  ,  che  riceva  così  bene 
r  impronta  delle  medaglie  ,  e 
le  renda  così  fedelmente,  che 
non  riefca  facil;?  il  diftinguer- 
le  dalle  originali ,  che  per  via 
del  pefo  del  metallo  .  Si  fa 
che  il  pefo  d'un  metallo  get- 
tato nelle  forme  ,  necefiaria- 
mente  rarefatto  dal  calore ,  è 
fempre  men  denfo ,  per  confe- 
guenza  meno  pefante  dei  me- 
tallo coniato. 

Ella  è  cofa  più  facile  -il  di- 
fcernere  le  medaglie  antiche  , 
che  fono  fiate  riparate  ,  e  di 
cui  in  certa  maniera  fi  fon 
fatte  rivivere  le  figure  prima 
eftinte.  Non  Ci  è  potuto  per- 
venire a  rifufcitare  in  tal  ma- 
niera quefte  figure  ,  fuorché 
attaccando  al  metallo  unafor* 
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ta  di  maftico  ,  o  di  cemento, 
ed  in  feguito  lavorandolo  con 

Sroprietà .  Per  m^ifcherare  que- 
a  frode ,  fi  ftende  Topra  tut- 
ta la  medaglia  una  vernice  ; 
in  guifa  che  altri  non  può  ac- 
corgerfene  ,  fé  non  fi  fa  paf- 
fegijiare  il  bullino  su  la  me- 
daglia fofpetta  .  Ove  fi  Tenta 
eh*  egli  morda  più  in  un  luo- 
go ,  che  in  un  altro  ,  non  vi 
e  piìi  meftiere  di  altra  prova, 
che  vi  fon  de'  pezzi  aggiufta- 
ti .  Oltre  quello  indizio  fi  pof- 
fono  oflTervare  fulle  medaglie 
riparate  certi  colpi  di  bullino 
di  foverchio  penetrati  ,  degli 
orli  troppo  rilevati  ,  de'  li- 
neamenti rozzi  ,  e  mal  pu- 
liti . 

Le  medaglie  foderate  riu- 
fcendo  malagevoli/Tìmo  il  con- 
traffarle ,  pare  che  merirmo 
maggior  confidenza  dell'altre. 
D'altra  parte  un  mercante  di 
medaglie  non  trovando  un 
grande  utile  nel  rifparmio  del 
prezzo  del  metallo  ,  preferirà 
fenza  dubbio  di  non  foderar 
le  medaglie, e  di  due  difficol- 
tà falvarne  una  .  Ma  ficcome 
il  trovano  de'  rivenditori  at- 
tentiflTimi  a  mettere  a  profit- 
to il  gufto  degli  amatori  del- 
le medaglie  rare,  e  fingolari, 
è  neceflfario  indicar  il  lacciuo- 
lo, che  loro  può  venir  tefo  . 
Si  fa  che  quefte  forti  di  me- 
daglie, che  !  medaglifti  chia- 
mano foderate  ,  fono  V  opera 
degli  antichi  monetar)  falfi  . 
Contraflfacevano  e/fi  il  conio 
de*  monetari  ,  e  prendendo 
una  leggiera  foglia  d'argento, 
o  d*oro  per  coprire  il  rame  , 
ch'effi  per  tal  modo  cacciava- 
no nella  loro  medaglia,  la  co-' 
«lavano  con  gran  deft rezza  . 
Di  ordinario   quefte  medaglie 
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fono  pili  rare  di  quelle  ,  che 
fono  di  buona  lega  ,  perchè 
come  prima  fi  riconobbe  la  fro- 
de ,  i  conj  furono  fpezzati ,  e 
diffamata  la  fpecie .  Il  truffa- 
tore che  vuol  contraffarle  con 
poca  fpefa ,  fora  alcune  meda* 
glie  gettate  nelle  formerò  di 
conio  moderno, ed  infiiìua  un 
filo  di  ot^ne  nel  forofiche  è 
fatto.  Quindi  egli  paffa  la  li- 
ma fopra  ,  in  guifa  che  non 
vi  è  altro  mezzo  di  fcoprir  la 
frode  ,  fuorché  di  tentar  la 
medaglia  con  un  punteruolo  , 
e  di  farne  ufcire  il  filo  di  ot- 
tone . 

Le  medaglie  battute  su  l'an- 
tica ,  o  la  cui  impronta  è  fta- 
ta  riparata  dai  conj  moderni, 
non  poflfono  ingannare,  fuor- 
ché per  momenti  ;  perchè  fé 
vi  f\  fa  attenzione  ,  fi  fcorge 
che  il  rilievo  dèlia  medaglia 
è  di  ordinario  o  troppo  forte, 
o  debole  di  foverchio ,  che  le 
eftremità  non  fono  a  fufficicn- 
za  confervate  a  proporzione 
del  campo ,  e  della  figura,  ol- 
tracciò i  tratti  vivi  ,  e  netti 
della  fcultura  ,  da  uno  mani- 
fefto  fegnale  ,  ch'ella  fu  toc- 
ca. 

Ella  è  per  avventura  cod 
più  femplice  il  far  de*  conj  a 
bella  pofta  fulle  medaglie  an- 
tiche, e  rare  ,  e  di  restituirle 
di  nuovo  .  Quefta  frode  può 
tanto  meglio  nufcire,  quanto 
che  ella  è  cofa  vifibile  ,  che 
quefte  medaglie  non  fono  né 
fatte  colla  forma,  né  ritocca- 
te .  Gli  artifti  antiquari  ,  che 
fi  fono  moftrati  più  valenti  in 
quefto  genere  d'induftria  ,  fo- 
no il  Padovano  ,  il  Parmigìa' 
no, e  Carteron  Olandefi.  I  co- 
nj da  loro  fcolpiti  per  refti- 
tuire  molte  medaglie  antiche, 


;  mono  tanto  più  contribuito 
^  ì  gettar  tumulto,  e  contufio- 
:"•  fé  nel  commt^rcio  delle  me- 
'•;  ^glie,  quanto  il  loro  genere 
■^  il  fcujtura  ha  qualche  cofa  di 
Jf  educente.  Le  medaglie  ufcite 
••  lai  conio  di  quefti  artieri  (o- 
^  (io  per  altro  troppo  ben  con- 
^'  fervate  per  non  comparire,  fé 
'«  |ion  falfe,almen  fofpettiflfìme. 
li  l'occhio  del  metallo  ,  il  fuo 
5^  ^efo  inferiore  a  quello  dell* 
mtiche  medaglie  ,  e  meglio 
lineo ra  il  diverfo  carattere  dì 
''  icultura  affai  inferiore  all*an- 
c'  iica  ,  il  cui  ftile  mafchio  ,  e 
fermo  ha  più  del  grande,  deb- 
if  Dono  anch' eflfì  far  giuftamen- 
l  f.e  fofpettare  l'illuminato  ama- 
i  'ore , 

)i  !  Confeffiamo  per  altro  aglo- 
I  Ha  del  Padovano  ,   e  del  Par- 
i  (nigiano  ,  che  non  fi  può  an- 
liar  più  appreflfo  dell'antica  di 
luello  che  abbiano  fatto  que- 
lli due  artifti  .   Se  ben  fi  efa- 
itiina   il  loro   genere   di  fcul- 
rura,  vi  fi  potrà  fcorgerequal- 
che  differenza.  Si  riconolcerà 
che  il  Padovano    ha  più  fuo- 
co, il  Parmigiano  più  dì  dol- 
cezza .  I  con)  del  primo  fono 
per  la  maggior  parte  nella  Bi- 
blioteca di  Sainte  Genevteve, 
;    MEGIE  .    E'  l'arte  di  con- 
ciare ,  o  preparare  le  pelli  in 
bianco    per   fervigio    di  certe 
manifatture,  e  principalmen- 
te per  quella  de'  guanti  .    Le 
pelli ,  che  il  Conciapelle  defli- 
na  per  il  Guarnamentajo,  fo- 
fio   preparate   colla  crufca   di 
frumento,  fale  marino,  ed  al- 
lume .  Ma  per  quelle  ,  che  fr 
hanno  da  mettere  in  opera  dal 
Guantaio  ,   il   Conciapelle    fa 
primieramente    ufo  della  cru- 
ica  dopo  le  preparazioni  ordi- 
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narie.  In  feguito  egli  fi  hr\7Q 
del  fino  fior  di  frumento,  eh* 
egli  mette  in  opera  col  fale , 
ed  allume  ,  e  con  de'  tuorli 
diftemperati  infieme  nell'acqua 
calda,  egli  fa  del  tutto  una 
pappa  ,  onde  vengono  impia- 
flrate  le  pelli  ,  e  confervate 
così  umide  in  una  madia. 

Egli  è  dal  Conciapelle ,  che 
i  Pergameni  ricevono  le  pelli, 
di  cui  efiì  hanno  bifogno  per 
fare  le  lor  Pergamene.  KPer- 
g  amena  fa. 

I  Conciapelli  a  Parigi  for- 
mano una  Comunità  d'Arti- 
giani ,  i  cui  antichi  ftatuti  fo- 
no ftatì  accrefciuti ,  e  confer- 
mati da  Francefco  I  ,  e  da 
Enrico  IV  .  Contengono  effi 
molti  articoli  concernenti  il 
negozio  delle  lane  ,  che  può 
farfi  da'  Maeftri  di  quella  Co- 
munità. 

MELARANCIA  .  Frutto  del 
melarancio  ,  albero  comune 
ne'  paefi  caldi  .  Le  foglie  di 
queft'  albero  fono  lunghe  ,  Il- 
ice,  odorofe,  ed  acute  nell'e- 
flremità .  Effe  s'  accollano  af- 
fai a  quelle  dell'alloro  ;  ma 
fono  più  fpeffe  ,  e  di  un  ver- 
de più  chiaro  .  Quantunque  il 
melarancio  richiegga  un  aria 
temperata-,  lì  è  per  altro  tro- 
vato modo  di  confervarli  ne* 
climi  freddi  ,  mettendoli  du- 
rante l'inverno  in  alcuni  fer- 
batoj  5  ove  poffano  avere  un 
caler  moderato. 

Faffi  un  gran  commerzìodi 
melarance  dolci, ed  agre;quer 
fte  ultime  più  comunemente 
fi  chiamano  higanade  .  Sì  fa 
una  llima  particolare  del  me- 
larancio della  China,  di  Mal- 
ta, del  Portogallo,  e  d'Italia, 
Gè  ne  capita  altresì  dall'Ifole 
F  4        dell» 
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dell'America  ,  ma  la  mapjgior 
parte  delie  melarance,  che  fi 
confumano  in  Fraucia  ci  vien 
fomminiftrata  dalla  Provenza. 
Il  commerzio  ,  che  fi  fa  di 
quello  frutto  è  d'  altrettanto 
più  confiderabile  .  che  la  fua 
fcorza  confettata  è  ottima  . 
La  più  ricercata  è  quella  che 
il  fa  a  Tours.  I  fiori  d'aran- 
cio ci  danno  altresì  de'  con- 
fetti fecchi  e  liquidi,che  affai 
il  pregiano. 

Mraefi  da  quelli  fiori  per 
mezzo  della  diftillazione  un' 
acqua  odorofìfìfìma  chiamata 
acqua  nanfa,  o  di  fior  d'aran- 
ci. L'Italia,  e  la  Provenza  ne 
ibmminillrano  al  commercio 
una  gran  quantità  .  I  Profu- 
mieri fé  ne  fervono  per  com- 
porre i  loro  profumi .  Quan- 
do queft'acqua  è  diftillata  di 
frefco,ella  è  amara  al  gufto, 
d'  un  odor  foave  e  gratiftìmo. 

Ottienfì  ancora  da  quefti  fio- 
ri un  olio  chiaro  ,  ed  odoro- 
fo  quanto  mai  dir  fi  poflfa  , 
cui  |i  Profumieri  hanno  dato 
il  nome  di  NL-roli.  Roma  un 
tempo  era  in  credito  di  fom- 
miniltrare  il  migliore;  ma  og- 
gidì in  Provenza  fé  ne  diftiila 
di  quello  che  è  buono  altret-* 
tanto .  I  Provenzali  ci  man- 
dano eziandio  un  olio  ,  che 
eftraefi  da'  frutti ,  e  dalle  fcor- 
ze  delle  melarance  per  via 
della  diftillazione .  Queft'  olio 
ha  un  odore  affai  foave. 
,  L'olio  di  petit  grain  è  quel- 
lo che  cavafi  delle  piccole  me- 
larance diftillate  in  un  lam- 
bicco con  una  quantità  d'  ac- 
qua fufficiente.  Si  ha  cura  di 
metterle  a  molle  in  queft'ac- 
qua medefima  ,  e  lafciarvele. 
per  lo  fpazio  di  cinque^  o  fei 
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giorni  .  L'olio  che  ne  vien 
fuori  è  d'  un  giallo  dorè  ,  d 
un  odor  forte  ,   ed   odorofo 
Pomet   nella    fua  ftoria   delti 
droghe  ne   fa  avvertiti  ,    eh' 
quelti  olj  ,   che  ci  fon  recai 
di  Provenza ,  fono  per  la  mag 
gior  parte  adulterati  ,   e  me 
fcolati  con  olio  di  Ben ,  o  d 
mandorla  dolce  .    Egli  è  pe' 
quefta  ragione  ,    fegue  a  din 
queft' Autore ,  che  non  conviti 
comperarlo  ,  fuorché  da  per 
fone  conofciute ,  come  neppuu 
re  attaccarfi  al  buon  prezzo  » 
principalmente  ,    allorché   d 
quello  altri  fi  vuol  valere  pei 
guarire  i  vermini    de'  figliuo- 
lini  ,   a  che  queft' olio  è  pro-j 
priiffimo.  ! 

MELASSE.  E'  quella  parttt 
fluida,  e  confiftente  del  fci- 
loppo,  che  a  ha  dal  zuccherc 
dopo  eh*  è  ftatoraffinato.Qtje 
fto  fciloppo  ferve  agli  tteflfì  ufi 
del  zucchero  bianchito  ,  ed  è 
affai  meR  caro  .  Se  ne  fa  un 
gran  confumo  da  quelle  popo- 
lazioni immenfe,  ma  povere, 
che  occupano  il  continente  In« 
glefe  dell*  America  Settentrio- 
naie  del  canale  di  Babam  fino 
all'  Acadia . 

Da  quefta  melata  fi  eftrae 
altresì  un  liquore ,  che  gì'  In- 
glefi  foftituifcono  per  quanto 
è  loro  poiTìbile  alla  noftra  ac- 
quavite ,  fia  nel  Nord  ,  fia 
fuUe  Corte  di  Guinea. 

Siccome  1'  ufo  di  queft'acqua- 
vite  è  vietato  in  Francia,  le 
noftre  fabbriche  da  raffinare  il 
zucchero  ,  mandano  la  maggior 
parte  delle  lor  melaffe  in  O- 
landa  ,  ov'  effe  fervono  alla 
preparazion  dei  tabacchile  ten- 
gono luogo  di  zucchero  raffi- 
nato j  per  queUi ,  che  non  vo- 
glion 
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^Mi  farne   la  fpefa .  V.  Guil- 

■  dia,  Acqu avita. 

4ELE.  Specie    di    fciloppo 
«  aij  dolce  ,  ch'è  compofto  dall' 
af  con  ciò    eh*  efTe  raccoglio- 
'^<nj  fu  ì  fiori ,  e  fuile  piante  . 
'limele  è  più  ,  o  men  buono, 
'fcondo  la  qualità  delle  pian- 
»  t!,  e  dei  fiori  che  nafcono  in 
fii  paefe.  La  Corbiere  ,  picco- 
li Borgo  tre  leghe  difcofto  di 
'  Rrbona,  ha    nel  fuo  territo- 
Ì'V  gran  quantità   di  tifo,  di 
PEifamarino,  ed  altre  piante  a- 
!!  imatiche  .  Il  mele  che  ivi  fan- 
ri  le  pecchie  è  per  quella  ra- 
}pn  pregiatiflìmo ,  ed  è  affai 
lolite  fotta  il  nome  di  mele  di 
iilarbona.  Il  migliore  è  quello, 
<j'  è   fpeflfo,  granofo  ,  e  che 
ifiil   colore   fi   accofta   affai  a 
fciello  del  zucchero  reale  .   Il 
aio  gufto  è  grato,  e  piccante; 
léfuo  odore  dolce,  edalquan- 
ii  aromatico.  Il  mele  degli  ai- 
fi  luoghi    della  Linguadocca, 
i (Ideila  Provenza  èafTaidiver- 
i  '.'  dal  primo ,  egli  non  ha  un 
(Dior  bianco  così  bello,  e  men 
:  lacevole  al  gufto  ,  ed  è  pri- 
!  j>  di  quell'odore  di  rofmarì- 
5 ,  fé  non  fé  gli  è  dato  arti- 
ciofamente ,  ciò  che  pur  trop- 
o  accadi  fpeffo  al  dire  di  Vo- 
■let    nella  fua  ftoria  generale 
jellc  Droghe-,  ma  una  tal  tro- 
ie di  leggieri  fi  riconolcedal- 
\  quantità  di  fiori  di  rofmari- 
0,  che  fi  trovano  in  fondo  dei 
parili ,  o  mefcolatì  col  mele. 
j  II  mele  bianco   di  Narbona, 
ili  Provenza,  e  quello  dei  con- 
orni di  Parigi;  chiamato me- 
e  del  paefe,  ottienfi    fenza  il 
bccorfo  del  fuoco ,  e  del  tor- 
chio, chiamato  per  tal  ragio- 
le  mele  vergine  ,    Egli   (corre 
tla  per  fé  ftertb  dalle  focaccie 
iwovamente  fatte  ,  efpofte  fu 
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alcune  (luore  di  vinchi  ,  che 
fi  collocan  fovra  un  vafo  bea 
netto.  Il  mele  che  ricevcfi  in 
quello  vafo  è  d'  un  bianco 
chiaro  y  egli  in  poco  tempo  li 
condenfa ,  e  divien  duro  ,  e 
granojò  . 

Quando  le  focaccie  fon  ripo- 
fte  in  alcuni  facchi  di  corda, 
e  comprelfi  fortemente  per 
mezzo  del  torchio,  n*  efceun 
mele  inferiore  al  primo  -,  celi 
è  men  bianco  ,  e  il  fuo  gufto 
non  è  s\  grato .  V  è  una  terza 
fpecie  di  mele,  che  ottienfi  da 
tutte  le  focaccie  dopo  eh'  effe 
fono  fiate  efpofte  al  fuoco  in 
alcuni  calderoni  con  un  pò  d' 
acqua,  e  quindi  mefTe  fotta 
del  torchio .  Quefto  mele  è  gial- 
lo ,  e  più  o  men  buono  ,  fe- 
condo il  grado  di  calore  ,  eh* 
egli  ha  ricevuto.  S*  egli  è  ri- 
mafto  troppo  lungamente  fui 
fuoco ,  in  vece  d'  eflfere  d'  un 
bel  giallo  dorè,  egli  acquifìa 
un  giallo  bruno ,  e  d'un  odore 
fpiacevoie . 

La  Sciampagna ,  la  Turrena, 
la  Picardia  ,  la  Normandia  ci 
fomminiftrano  del  mele  giallo 
imbuondato.  Quello  che  più  li 
ha  in  pregio  è  quello  di  Sciam- 
pagna .  Vuolfi  ,  dice  Pomet  , 
fcegliere  nuovo  ,  d*  una  bviona 
coriiftenza,  d*  un  giallo  dorò, 
il  più  granofo,  ed' il  men  ca- 
rico di  cera  che  fia  poHìbile. 
Egli  è  alla  buona  qualità  di 
quefto  mele  che  li  bericuocoli 
dei  Spezieri  di  Rheims  debbo- 
no la  loro  riputazione  di  be- 
ricuocolo  d'aromato.  Il  mele 
di  Normandia  è  di  tutti  il  men 
buono.  Egli  è  facile  il  rico- 
nofcerlo  dal  fuo  odor  forte  , 
dal  fuo  colore  rofficcio,  e  per- 
che ci  capita  in  certi  vafi  di 
creta  renofa  chiamati  talè^ari' 
nes^ 
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nes ,  o  vafi  da  burro  .  Gli  e 
quello  che  li  Speziali  adopera- 
no a  preferenza  degli  altri  per 
fare  ogni  Torta  di  m'jle  cooi- 
pofto ,  com^  il  violato,  il  ns- 
niipìiar.  Egli  a  ciò  è  proprio 
meglio  d*ogn' altro,  e  d'altra 
parte  é  più  purgativo,  e  men 
caro.  Il  male  bianco  di  Nar- 
bona  è  principalmente  ricer- 
catp  per  far  dell'  acque  cotte 
pettorali  ;  impiegali  eziandio 
in  confetti ,  e  fciloppi . 

Le  Ifole  dell'  Arcipelago  dan- 
no al  commercio  quantità  di 
mele:  egli  è  ftimuo  .  Qaello 
dell'  Ifola  di  Candia  è  dorè  , 
e  più  liquido  di  quello  di  Nar- 
bona  ;•  ma  un  gufto  di  timo 
eh*  egli  ha  non  piace  2  tutti . 

MERCANTE.  Gli  è  in  gè- 
ntrale  ogni  p^rfona  che  com- 
pera o  vende  mercanzie.  Più 
particolarmente  per  quefta  pa- 
rola s'intende  colui ,  che  com- 
pera o  che  fa  fabbricar  mer- 
canzie -,  fìa  per  venderle  in  bot- 
tega aperta,  o  in  magazzino. 
Si  può  ammettere  una  diffe- 
renza tra  il  Mercante  ed  il 
Negoziante .  Quefli  porta  le  fue 
mire  fui  commercio  ftraniero, 
trafporta  al  di  fuori  le  produ- 
zioni delle  nofìre  terre, e  del- 
la noftra  induftria ,  ed  inque- 
fto  modo  contribuifze  ad  ac- 
crefcere  le  noftre  ricchezze  nu- 
merarie .  Il  Mercante  al  con- 
trario riftrettofi  alla  circola- 
zion  interiore  ,  fi  contenta  di 
comperar  quanto  bafti  per  fom- 
miniftrare  a  quefta  circolazio- 
ne.  Se  le  fue  occupazioni  non 
fono  così  vantagRÌofe  alla  fo- 
cietà,come  quelle  del  Negozian- 
te, effe  almeno  fono  utiliilìme. 
Egli  accredita,  e  fa  conofccre 
le  nuove  produzioni  delle  ma- 
nifatture introdotte   nel  com- 
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mercio  ;    egli   ne   accelera 
circolazione  colla  fua  afiìduii 
egli  n'  accrefce  il  confumamei 
to   col   far  foventi  credito 
particolari , 

A  Parigi  i  Mercanti,  chef 
no  in  magazzino,  fi  diftingu« 
no  da  quelli ,  che  fono  m  bo 
tega  .  I  primi  fon  chiama 
Mercanti  Groj(/ì?yj- ,  che  vend( 
no  ali*  ingroffo  ,  e  gli  alt 
Mercanti  Detailleurs  ,  a  nt; 
glio,  perche  queft'ultimi  con 
perano  all'ingroflo  le  derratt 
o  le  opere  fabbricate  per  ver 
derle  a  ritaglio,  o  in  picciol 
porzioni  agli  altri  Cittadini 
In  Amfterdam  non  paflTa  dil 
ferenza  alcuna,  tra  gli  uni, 
gli  altri  .  Egli  è  permeOb  ; 
ciafcuno  di  vendere  tutt'mfie 
me  air  ingroffo,  ed  a  ritagli 
la  fua  mercanzia  .  Quelli  pr 
altro,  che  fanno  il  traffico  dai 
vini ,  e  dell*  acquevite  ftranie 
re  ,  non  pofTono  venderle 
minuto  a  meno  ch'eflì  non  ( 
facciano  metter  nel  ruolo  d 
mercante  da  vino . 

Allorché  un  mercante  all'in 
grofTo  o  a  ritaglio  fa  pafTa. 
una  parte  delle  fue  mercanzii 
prefTo  del  Foreftiere  ,  egli  al- 
lora può  efTere  confiderato 
come  Negoziante  -,  gli  è  il  ti' 
tolo  che  noi  accordiamo  a  co- 
lui ,  che  afporta  le  produzio- 
ni del  fuo  paefe  .  V»  Commer- 
cio ,  Negoziante . 

Ma  fia  ,  che  un  Mercante  fi 
riftringa  alla  circolazion  inte- 
riore ,  fia  eh*  egli  faccia  il 
commercio  ftraniero  ,  il  fuo 
guadagno  non  dee  mai  andar 
dif?,iunto  da  quello  della  Na- 
zione, l^.  Guadagno, 

1  Mercanti  di  Parigi  fono  di- 
ftribuiti  in  Tei  Corpi .  K  Corpi, 

La  loro  giurifdizione  ordi- 
na- 
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^  è  quella  dei  Giudici  Con- 
l\  Confoli. . 

:odice  Mercante  è  un  Edit- 
Luisi  XIV    del  mefe  di 
1  ló/j ,  contenente  varie 
i^ioni  che  concernono  il 
v-TCiO.   y.  Codice , 
:enor  di  quell'Ordinanza 
io    può    efière   ricevuto 
inte  che  non  abbia  vent* 
v-ompiuti  ,  e  non  prefenti 
rtazione  e  certificato  del 
.^prendifaggio  ,  e  del  fer- 
preftato  d'  allora   in  poi 
)  dei  Maeftri.  Articolo  :;. 
a   [Mercanti   all'  ingroflfo  ed 
H  itagho   fon    riputati  mag- 
per  fatto  del  loro   corn- 
eo ,  e  non  po/Tono  eiTere 
.tituiti  (otto  pretefto  di  mi- 
\txax^  .  Articolo  6. 

'-.RCERIA.  Quefla  parola 
à  dal  Latino ,  M^rx,  Mc-y- 

gdefìgna  ogni  mercanzia  , 
i  coia  di  cui  fi  può  far  com- 
cjo  o  traffico  . 

jl  Corpo  della  Merceria  è  il 
tuo  dei  (ei  Corpi  dei  Mei'- 
Cfiti  di  Parigi.  Carlo  vi  gli 
dde  i  Tuoi  primi  Statuti  nel 
1*7  e  1712  .  Effì  furono  con- 
ftmatì  ed  accrefciuti  dai  Re 
S;ceflrori.  Luigi  xiv  gli  con- 
l«mò  nel  mcfe  d»  Aborto  del 
1^5  .  Quello  Corpo  è  così  va- 
li e  notabile  tanto  ,  eh'  egli 
édivifo  come  in  vìnti  clafTì 
^/erfe .  V  ha  tra  gli  aitrr  i 
lercanti  Groffiers  che  vendo- 
if  in  gro/To,  in  balla  e  fotto 
cNa  tutto  ciò  che  gli  altri 
<)rpi  pofTono  vendere  a  mi- 
lito ,  dai  drappi  di  lana  in 
lori  5  la  CUI  vendita  vien  lo- 
3'  contefa .  I  Mercanti  di  drap- 
]  m  ftotìte  d'oro,  d'argento, 
«  leta  \  i  Mercanti  dì  doratu- 
•  che  non  vendono  che  gal- 
im  d' ogni  forta  e  xnerieiti  \ 
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i  Chincaglieri  che  non  fanno 
negozio  che  di  mercanzie  di 
chincaglieria  ;  i  Mercanti  di 
ferro  ,  i  Mercanti  di  feta  \v\ 
matafle  ,  &c.  fono  di  quello 
Corpo.  Nei  di  lui  Statuti  del 
mefe  di  Gannajo  lói^  Ci  pof- 
fono  vedere  a  diftelo  ed  in  un 
gran  dettaglio  tutte  le  mer- 
canzie di  merceria  che  pofTo- 
no far  l'oggetto  del  commer- 
cio dei  Merciai.  Quelli  Statu- 
ti loro  danno  il  nome  di  M^y- 
ciaj  ^  Groffiers  ,  Gtojellieri . 

Il  Corpo  della  Merceria  è 
quello  che  per  l'ampiezza  degli 
obbietti  ch'egli  abbraccia  ,  e- 
fìge  più  d'intelligenza  e  di  co- 
gnizione. Egli  è  quello  altre- 
sì che  più  d'  Ggn'  altro  contri- 
buifce  a  fpandere  al  difuori  le 
produzioni  delle  noftre  fabbri- 
che e  della  noftra  induftria  ;  e 
per  quella  ragione  egli  meri- 
terebbe d*  efìere  ri f guardato  co- 
me il  primo  Corpo  dei  Mer- 
canti ,  e  non  psrch'  egli  non 
fabbrica  veruna  mercanzia .  Un 
fabbricante  attivo  ed  intelli- 
gente, farà  Tempre  confederato 
come  più  preziofo  allo  Stato, 
come  quegli  che  più  difficil- 
mente puote  efTère  rimpiazza- 
to che  il  fuo  Commiffionario, 
o  che  il  Mercante  cui  egli  ha 
confegnata  la  vendita  delle  mer- 
ci da  fé  fabbricate.  V,  Fabbri^ 
caute  . 

MERCURIO  o  argento  vivo . 
Corpo  minerale  o  metallico  , 
in  cui  fi  riconofce  l'opacità  , 
il  brillante  ,  e  fopra  tutto  la 
gravità  metallica.  Ma  ficcome 
il  mercurio  non  ha  verun'  al- 
tra proprietà  effenziale  ai  me- 
talli, vale  a  dire  che  regga  al 
martello,  poich' egli  è  fempre 
difciolto,  r  abbiamo  mefTo  in 
una  ciaffe  feparau .  F.  Metalli, 
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L'argento  vivo  o  il  mercu- 
rio, nome  che  i  Chimici  han- 
no  dato  a  qi^efto  minerale  ,  fi 
tira  o  dalle  Tue  proprie  min  ie- 
le  o  dalle  miniere   degli   altri 
metalli  coi  quali  egli   fi  trova 
mefcolato  .  E*  fiatò  chiamato 
mercurio    vergine  ,  ouello   che 
ottiene    fenza   il  concorfo  del 
fuoco.  Egh  efce  naturalmente 
dal  mmeiale  o  dalle  pietre  mi- 
nerali che  sbucano    fuor  delie 
mmiere  ;  ma  d*  ordinario  la  ve- 
na  di   qu-fto    metallo  ó    una 
pietra    ro/Tìccia  ,    frangibile  e 
pcfante   come   il  piombo  ,  in- 
croftata  di  particelle  d'argen- 
to vivo.  Vien  feparato  da  que- 
lle pietre  per  via  di  varj  gradi 
di  calore  ,  che  (e  gli  danno,  e 
che  rendendolo  volatile  il  fan- 
HO  falire  in  diverfi  vafi  meffi- 
VI  a  bella  pofta. 

Si  ta  un  commerzio  confì- 
derabile  di  quefto  minerale  ef. 
lendo  d'  un  grand'  ufo  nella 
medicina,  e  nell'arti.  Gli  Spa- 
gnuolr  ne  confamano  una  quan- 
tità prodigiofk  nello  fcavo  del- 
le loro  miniere  d'  America  ; 
egli  è  anzi  una  delle  migliori 
mercanzie,  che  le  Nazioni  Eu- 
ropee che  fanno  un  commer- 
zio di  contrabbando  cogli  Spa- 
gnuoli  del  Memco  ,  e  del  Pe- 
rù pofTano  recar  loro ,  princi- 
palmente ove  un  tal  commer- 
cio h  faccia  ne*  luoghi  vicini 
delle  miniere. 

I  foreftieri  ci  mandano  fpef- 
lo  in  alcune  bottiglie  di  ve- 
tro del  mercurio  ,  che  ha  già 
ervito  a  feparar  l'argento  dal- 
la miniera  .  D'  ordinario  egli 
fi  moftra  graOb  ,  d'  un  colore 
piombino  ,  e  lafcia  delle  ftri- 
ice  e  fi  riduce  in  piccole  pal- 
line, quando  fi  fa  fcorrere;  gli 
e  a  quanto   eonvien  fare  av- 


M  E 
vertenza.  L'  argento  vivo  e 
r^on  ha  miftura  veruna  di  pjoi 
bo ,  né  verun  altro  corpo  ir 
tal  lieo,  è  bianco,  vivo,  liqi 
do,.e  d'una  beli» acqua ;ei 
non  s'attacca  alle  mani,  e  ni 
ta  la  coda,  come  dicono  iM{ 
canti . 

MERLUZZO .  Pefce  di  m 
re  affai  noto  in  Europa  per 
gran  confumo  ,  che  fé  ne  fa 
Egli  è  d' una  mediocre  ero 
rezza  .  La  fua  pelle  è  d't 
bruno  bigiccio  fui  dofTb  ed  a 
quanto  bianchiccia  fotto  d 
ventre  .  EfTa  è  ricoperta  ( 
piccole  fquame  fottili .  e  tra 
parenti.  La  fua  carne 'è  bian 
ca  ,  e  può  trovarfi  delicat 
quand*  è  frefca . 

.11  merluzzo  per  confervarl 
vien  preparato  in  due  raanif 
re  .  Secondo  la  prima  manie 
ra,  fi  prepara  il  pefce  ciie 
e  prefo  ,  a  bordo  de'vafcell 
tagliandoli  la  tefta  ,  quinc 
trattene  le  interiora  fi  fa  lane 
e  fi  portan  fubito  ne  luogli 
01  confumamento .  Quello  met 
luzzo  così  preparato ,  nel  com 
mere  10  fi  chiama  merluzz 
verde . 

La  feconda  maniera  è  dim  1 
fa  ;  1  pefcatori  portano  a  ter 
ra  in  alcuni  fchifi  il  pefce  ì 
mifura  eh'  eflfì  ne  fanno  pefca 
dove  quelli  che  fon  ivi  pren 
dono  il  merluzzo  ,  gli  tagliar 
la  tefta ,  lo  fventrano  ,  ed  ir 


feguito  fpaccatolo  per  mezzo 
il  mettono  nel  fale  ,  dove  1( 
lafciano  Perotto,  o  diecigior 
m  ;  quindi  lo  diftendono  fui 
alcuni  graticci  per  farlo  feo 
care  .  L'  efperienza  infegna  a 
conofcere  al  primo  batter  d 
occhio,  quando  il  pefce  è  fcc- 
co  ,  e  quando  ponTa  effer  im* 
barcato  ;  Il  merluzzo  prepara- 
to 
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»  i    quefta   maniera  ,  eh'  è 

ÙLinga  dell'altra  ,  è  quel- 

,che    fi    chiama   merluzzo 

cr<,  o  fempiicemente  ii»;<?r- 

Certo  p€(ce  dà  un  olio  che 
itì>iega  nelle   opere  de'  Co- 
j  I  eh'  è  buono  a  bruciare  . 
trìli    queft'  olio  dai  fegati 
i  licrluzzo  ,  che  fi  lafciano 
•rtìnpere  in    alcuni  cajots  , 
Q2ì  di  tini  ;   a  miiura   che 
Ai  ffce  dai  fegati  vien  im- 
itr.o  in  alcuni  barili. 
MRLUZZO .  C  pefca  del  > 
.  iagione   propria   per  que- 
i';lca  è  dalla  primavera  , 
Settembre .  Faffi  la  pe- 
Golfo    di    S.  Lorenzo 
jfte    di   Gap   Bretcn   o 
la  Reale  ,   ne' contorni 
la    Nuova  ,   pnncipal- 
iur  un  gran  banco  lun- 
cncinquanta    leghe  ;    che 
a  iA\  il  Gran  banco  e  fu  al- 
iai   banchi  vicini  meno 
;  labili .  Si  pofTono  diftin- 
J.ue   forti   di   pelea  ,  la 
la  ,  e  r  errante.  La  fe- 
ici   è    quella  che  fi  efer- 
Lirante    il  corfo  di  tutto 
)  dagli  abitanti  di   Ter- 
iova  5   e    da  quelli  delle 
.»,iie  dell*  America  Setten- 
uo'ile  .  L'  errante  fi  pratica 
fi  afcelli  Europei,  che  par- 
ai   principio  d'  ogni  pri- 
ra  per  quefia    parte   dell' 
.a  ,    e  che  riportano  in 
V   verlo   r  Autunno  ,  il 
ch'effi  hanno  prefo. 
-   o/Tervato  che  la  pefca 
a^estaria  ha  contribuito  aflai 
K    fccrefeere   la   popolazione 
iUdColonie  Ingleli  ;    effa  in 
fEtpporge   agi*  Inglefi    la  fa- 
!tlit|  di  rovinare   per  via  del 
jjoij  mercato    le  Nazioni  che 
iitlVianno  fuorché   delle  pef- 
t    I 
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che  erranti .  Un  valente  pefca- 
tor  di  merluzzo  ne  può  pren- 
dere trecencinquanta ,  o  quat- 
trocento al  giorno  \  ma  gii  è 
lì  più  che  ne  pofTa  prendere» 
Quelli  che  preparan  il  loro 
merluzzo  in  verde  ,  di  rado 
afpettano  eh'  eifìi  abbiano  fat- 
to una  pefca  compita ,  per  ti- 
more che  i  primi  flratti  de* 
loro  pelei  venendo  a  corrom- 
perli non  infettino  altresì  gli 
ftratti  fuperiori.  Gì' Inglefi  af- 
fai volte  abbandonano  il  gran 
Banco  coi  due  terzi ,  e  tal  vol- 
ta colla  metà  del  loro    carico» 

Il  commercio  del  merluzzo 
verde,  e  quello  principalmen- 
te del  merluzzo  fecco  ,  che 
tien  occupate  più  di  cinque 
cento  navi  Ingltfì  ,  è  divenu- 
to per  la  Gran  Bretiìgna,  non 
folo  una  miniera  di  ricchezze 
abbondantif?lma  ;  ma  ancora 
il  principal  fondamento  della 
fua  potenza  marittima.  V.  Ter' 
ra   Nuova . 

ul  Francefì  fpedifeono  per  que- 
fìa  pefca  molti  vafceìli  da' va- 
ri porti  5  che  vanno  alla  grati 
Baja  ,  colla  di  Labrador  ,  al 
Gap  /Berton  fulia  cofta  del  pic- 
col  Nord  ,   al  gran  Banco  ec. 

Il  principal  confumo  del  mer- 
luzzo verde  portato  da  quelli 
vafcelli  5  fi  fa  in  Francia  ;  ma 
pafTa  una  gran  quantità  del 
loro  merluzzo  fecco  in  Italia, 
nella  Spagna.  F,  Pefca. 
^(MERREIN  .  Legno  fegato 
in  piccoli  adì  più  lunghi ,  che 
lari^hi .  Egli  ferve  a  farne  del- 
le botti,  barili  ,  ed  altri  vali, 
come  altresì  alla  corruzione 
de'  battelli .  Per  tal  uopo  viea 
fceko  il  merrein  più  lungo  e 
più  largo  che  Uà  poffibile  di 
metter  in  opera  .  Il  merrein 
per  i  Falegnami  dee  anch'  eiTo 
jtve- 
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avere  molto  di  larghezza.  La 
lua  groflezza  è  di  circa  un 
pollice,  e  fé  gli  danno  da  tre 
piedi ,  fino  a  quattro  e  mezzo 
di  lunghezza  .  Quando  quefto 
legno  eh'  è  di  quercia  tenera 
e  di  dritto  filo  è  perfettamen- 
te fécco  5  s' incurva  meno  che 
il  legname  di  legatura.  Quan- 
do fé  ne  trova  di  quello,  eh' 
è  privo  di  nocchi  tanfene  de' 
lavori  propriiflimi  .  Gli  Olan- 
deli  ,  che  per  via  del  Baltico 
tirano  quella  mercanzia  dei 
Kord  5  e  d'  Amburgo  per  via 
dell'  Elba  5  il  vendono  lòtto 
nome  di  legyto  d'  Olanda  .  La 
fua  bellezza  confifte  nel!'  effe- 
re  ben  venofò  ;  egli  comune- 
niente  fi  impiega  da'  Falegna- 
mi a  farne  delle  tavole. 

Quando  fi  vuol  avere  un  le- 
gno duro  ,  d'  un  bel  colore ,  e 
che  non  fia  foggetto  al  tarlo, 
vien  gettato  nell'acqua  lubito 
eh'  egli  è  Itato  meflb  in  opera 
avvertendo,  che  l'acque  fieno 
correnti  ,  e  nette,  allorché  è 
deftinato  per  farne  botti  .  Il 
gulto  d'  un'  acqua  ftagnante  po- 
trebbe comunicarfi  al  legno,  e 
dar  al  liquore  rinchiuf'>vi ,  al- 
quanto di  fapore  fpiacevole  . 
Quelta  non  e  già  la  fola  of- 
iervazione  ,  che  fi  ha  da  fare 
nella  cómpra  del  merrein  pei 
barili  de'  liquori  ;  fa  d'uopo 
ancora  ofTervare  la  fpezie  di 
legno  adoperato  ,  la  maniera 
con  cui  fu  eli  tato  ,  o  fegato. 
La  quercia  ,  il  caltagno  dan- 
no un  m^irrein  ottimo  per  le 
botti  .  Quelli  della  Linguado- 
ca  fi  fervono  con  pari  fuccef- 
fo  del  ialice,  e  del  moro  bian- 
co .  Ma  r  abete  ,  il  pioppo  ed 
ogn  lorta  di  legno  tenero  , 
non  fono  proprj  che  per  vafì 
deftinau  a  chiudere  mercanzie 
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fecchc.  Rifpetto  alla  ms; 
con  cui  il  merrein  viene 
cato,  le  migliori  doghe, 
lì  pei  barili  di   liquore  ,A 
quelle  ,   che    fon   tagliatì 
verfo  de'  raggi ,   che  attttf 
fano  tutti  i  cerchi  del  fu< 
i!Lt\  iegno.  Quelli  ,  che  ( 
fcono  la  tefìitura  de|>li  a 
fanno  ,   che   un    affé  fpai 
fecondo  le  linee  perpendi 
ri  a  quelli  ftefli  raggi ,  pi 
terebbe  direttamente   all' 
ne  de'  liquori  un   telTuto 
giof'o  ,   una   fpezie-  di  raj 
formata  dalle   fibre   longi 
nali  ,   che  conducono  il 
chio.  Queft'affe  o  ii  vm 
cosi  tagliato,  farebbe  pei 
leguenza  men    proprio  a,a 
tenere  il  vino  ,  T  acquai» 
D'  altra  parte  egli  ponebi 
fere  più    fògge tto  a   fend 
Queft*  ofTervazione  è  tanti 
importante  a  doverli  fare ,  • 
to  che  molti  Mercanti  la,, 
rano  ,  o  la  laiciano  igne 

Il  più  piccolo  merrein,  qi, 
egli  è  quadro  ,  e  che  hi 
meno  un  pollice  di  groili 
ferve  ai  Falegnami  a  farjr 
tavolati.  Se  egli  è  mohO' 
to,  ed  ha  quindici,  o  di! 
to  pollici  di  lunghezza ,  É 
pera  a  farne  de' bariletti. 

La  latte-fsuille  è  altresì 
fpezie  di  merrein  fottilii 
la   quale   ha  i   fuoi     v«tì 
per  farne  gì*  intonicati  di!i 
o  di  calcina  nei   folai 
tramezzi  di  legno  .  La  Ul^ 
afiìcella  più  flretta  vien^i 
in  opera  dai  Conciatetti  " 
generale   v*  ha    un  gran  i* 
taggio  a  fare  del  merri^m  ■ 
vendo  egli  a  molti  ufi ,  e  '' 
che  poche  fono  quelle  1  uni  '• 
ze  di   qualfifia   legno  ,  et 
ciò  non  fi  pofTano  ado{  ' 
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.,  à  foliimente  che  il  legno  gemme  in  magf,ior  abbondane 
iiifano,  e  che  fi  tagli  ben  di-  za  che  gh  altri  popoli,  lo  im- 
no.  L'afportazione  di  qus-  piegano  con  più  di  protfufìone 
^mercanzia  è  altresì  uno  de-  ne*  loro  abbigliamenti  .  Qusfta 
!nrncoli  più  confiderabilideh  capitale  è  il  luo{^o  di  tutto  il 
crzio  delle  Colonie  In»  M^  ffico  in  cui  fi  faccia  mag- 
gior commerzio  .  Il  ino  porto 
dalla  parte  del  mare  del  Nord, 
é  la  vera  Cruz  -,  e  da  quella 
del  Sud  5  Acapulco  .  V,  Aca- 
pulco  . 

Li  Spagnuoli  mantengono  il 
Quell'ampia  e  ricca  centra-    loro   commerzio    colla  Nuova 

Spagna  per  vsa  delle  flotte  , 
eh'  edì  fpedìfcono  da  Cadice, 
per  la  Vera  Cruz  .  I  loro  ri- 
torni pofTono  efTere  men  ric- 
chi di  quelli  ,  che  vanno  a 
Terra  Ferma  ,  a  cagione  del- 
le m.ercnnzie  della  China  ,  che 
il  vafcello  d'  Acapulco  verla  in 
quelF  ultima  pofleflìone  Spa- 
gnuola,  e  per  rapporto  al  con- 
trabbando, che  fi  fa  nel  Medi- 
co per  via  del  mare  del  Nord. 
Le  navi*diregiftro,  che  fi  fpe-  ' 
dico  5  a  cagione  della  difcono  per  Campeche  ,  Ta- 
ittà  capitale  chiamata  bafco ,  Honduras ,  ed  altri  luo- 
ghi della  Nuova  Spagna  dalla 
parte  del  Nord  ,  patifcono  al- 
tresì molto ,  a  cagione  del  com- 
merzio di  contrabbando  ,  che 
fi  fa  cogl'Inglefi.  V.  Spagna. 

V*è  un  Nuovo  Meflìco,  che 
appartiene  altresì  alti  Spagnuo- 
li 5  al  Nord  della  Nuova  Spa- 
.n^>,  l*  ambra,  il  fale  ,  il  fé-    gna  .   Effi  v'hanno    trovato  , 

egualmente  che   in  quafi  tutte 
le  loro  pofTefTìoni  in  America, 


dell'  America  Settentrio- 
,ia|'  .  La  Norvegia  ,  e  l'Ale- 
,ti(;na  ne  Commini  ftrano  gran 
lUìtità,  che  paflfa  per  iema- 
.piisgli  Oiandefi. 

fcSS^CO,  o  la  Nuova  Sp a- 

\^    -    " 

j,,i  i  circa  760  leghe  di  lunghez- 

^40  nelliifua  maggior  larghez- 

^,a  e  1150    leghe  di  colie,  la 

^Mi  delle  quali    fi  ftende  fui 

jjj2  del  Sud  ,  e  l'altra  met.'i 

,^ilnare  del  Nord  .  Giovanni 

i^i  ìrifalva    la    fcoprì  ,    ma  il 

irofo Cortes  fu  quegli,  che 

J;  2ce  la   conquifta  nel  1518. 

jjì  pagnuoli  ,   ai  quali  quefto 

.jii?  appartiene  gli  hanno  da- 

,)  ,  nomi  e    di  Nuova  Spagna. 

2  ha  ritenuto  altresì  quello 


derrate   principali    della 
a   Spagna    fono  la  lana  , 
tone,  il  zucchero  ,  il  ca- 
che t\    coltiva  con  buo»ia 
ta  nella  Provincia  di  Gua- 
5    la  feta  ,   la    coccini- 
piume,  il  mele,  il  bal- 


le pelli,  il  tabacco,  ilzen- 
,  e   varie    droghe  per  la 


;fi£icina.  A  tutte  quelle  rie- 
'j' h  ze  s*  aggiungono  le  pietre 
"rtiofe  ,  e  V  oro  ,  e  l'  argen- 
^''>  che  fi  tirano,  fia  dalle  mi- 
^^^i(e,  fia  dalle  arene  de' fiumi. 
^^  Icuni  Geografi  ,  hanno  det- 
•f  0  che  il  Meflìco  era  la  Cit- 
f'Jàiel  maggior  lufTo  ,  perchè 
'^'l  ^oi  abitanti ,  che  hanno  nel 
^'tte  Toro  ,  r argento  ,  e  le 


delle  miniere  d^  oro  ,  e  d'  ar- 
gento ,  delle  turchine  ,  degli 
fmeralrìi  ,  del  criilailo ,  e  del- 
le perle.  L'aria  dì  quefla  con- 
trada, come  pure  quella  della 
Florida  di  cui  eflì  fono  padro- 
ni 5  in  parte  è  temperata  ed  è 
tenuta  per  fahiberrìma.  Qiieft* 
è  una  ragione  di  pai  ,  perchè 
la  Spagna  tutte  rivolga  le  {cs: 
cure 
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cure  verfo  quefte  Colonie,  ed 
avvezzi  i  Selvaggi,  chele  abi- 
tano a  feguire  i  noftri  coftu- 
jni  ,  e  le  noftre  ufanze,  per 
procgurare  in  tal  modo  all'Eu- 
ropa un  nìaggior  confumamen- 
to  delle  fue  tabbriclie. 

MESSINA.  Antica  Città  di 
Sicilia  :  ella  é  fu  io  Stretto  , 
che  porta  il  lùo  nome ,  e  pref- 
fo  a  cui  v'  è  un  faro  o  una 
torre  ,  con  un  fanale  per  far 
lume  a*  vafcelli  in  tempo  di 
notte  .  il  di  lei  porto  è  am- 
pio ,  magnifico  ,  ed  uno  de' 
migliori  dell*  Italia  .  Il  fuo 
principale  commcrzio  è  in  fe- 
ta  non  lavorata,  ed  in  drappi 
di  leta .  K  Sia  Ita, 

A  Meflìna  ,  ed  in  tutto  il 
Regno  di  Sicilia  le  fcritture 
fi  tengono  in  oncie ,  tarini ,  e 
grani.  L'oncia  vale  30  tanni, 
e'I  tanno  20  grani  .  Le  mo- 
nete ftraniere  hanno  corfo  a 
Medina  .  Il  Luigi  d'  oro  vec- 
chio di  Francia,  dei  pelo  del- 
la doppia  di  Spagna  vi  vale 
4.4  tarmi  .  L'  u(ò  delle  lettere 
tratte  dalle  piazze  ftraniere  fu 
M-(lìna  vi  fi  conta  di  20  gior- 
ni di  vitta  comprefù  il  giorno 
dell'accettazione  ;  queite  let- 
tere debbono  efTere  pagate  il 
giorno  ventunefimo  ,  ed  in  di- 
fetto di  pagamento  proteitate 
l'iltefìTo  giorno. 

L'  ufo  delle  lettere  tratte  di 
Palermo  fu  Meflìna ,  e  di  Mef- 
fina  lu  Palermo  non  è,  che  di 
quattro  giorni  di  vitta  ,  com- 
prefo  quello  dell'  accettazione: 
h  ha  da  foddisfar  a  quefte  let- 
tere il  quinto  giorno , 

Non  s'  accorda  verun  gior- 
no di  favore  né  in  Palermo  , 
né  a  Meffina  alle  lettere  di 
cambio  .  Allorché  eflfe  fono' a 
gioroo  certo  elTw  debbono  pa* 
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garfi  il  giorno  della  fcadenza. 
Se  fono  a  vifta,  alla  loro  pre 
(éntazione  . 

Il  cantaro  di  Sicilia  di  cen- 
to  rottoli  o  libbre  da  trenta 
Siciliane  rendono  cc^niv^vanta- 
fei  libbre  a  Marfiglia  ,  e  ceti- 
cinquat'otto  e  cinque  ottavi 
a  Parigi  .  Cento  libbre  da  do 
dici  oncie  della  ftefTa  Città 
e  fcfTantatre  e  tre  ottavi  a  Pa 


ngi 


La  canna  , 


eh'  è  la  mifur; 


per  le  ftofte,  è  di  otto  palmi 
e  l*auna  di  Parigi  non  rend 
che  quattro  palmi  e  mtzzo  ; 
Mefifìna  ,*  così  cento  aune  d 
Parigi  faranno  cinquantafei  can 
ne  e  un  quarto  a  Meffina,  1 
cento  canne  di  quefta  ftefT 
Città  ,  cenfettantafette  aune  1 
tre  quarti  a  Parigi. 

La  mifura  pei  grani  è  la  fai 
mata.  Ve  n'ha  due,  la falma 
ta  generale,  e  la falmata grol 
fa;  la  generale  ferve  a  mifu 
rare  il  grano  ,  e  la  falmat 
groffa ,  V  orzo  ,  le  fave  ,  &( 
Cento  falmate  groflTe  rendon 
200  cariche  a  Marfiglia ,  e  201 
iatmate  generali  i6ò  due  teix 
che  fanno  105  feftieri ,  e  tr 
quarti  a  Parigi .  Secondo  queH 
ultimo  rappprto  100  la  Ima! 
generali  debbono  fare  17Ó  ft 
ftieri ,  ed  un  quarto  a  Parigi. 

Li  olj  fi  vendono  a  MeflÌB 
e  nei  contorni  a  tanti  tarir 
il  caffis  di  25  libbre  da  dodii 
oncie,  paio  di  Sicilia,  le  ci 
cento  libbre  non  ne  fanno  et 
feffantacre  e  tre  ottavi  di  P« 
rigi-,  così  il  caffis  torna  a  quii 
dici  libbre  e  tre  quarti  di  Parig 

METALLI  .  Corpi  pelanti 
brillanti,  opachi,  e  che  rei 
ponoal  martello  .  Secondo  qu( 
fta  deffinizione  non  (idebboc 
annoverare  più  che  fei  meta 


I 
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i,  due  perfetti,  e  quattro im- 
Kìffetti.  I  metalli  p.'i tetti  lo- 
to V  oro  e  l*  argento  ;  pli  altri 
jno  il  rame  ,  lo  ita^no  ,  x» 
iombo,  il  terrò  .  Alcuni  Chi- 
iici  liirnno  ammeflo  un  letti- 
lo m.-t;.llo,  che    e  il  mercu- 

0  :  ma  (iccome  e'  non  regce 
.  martello ,  gli  è  il  meglio 
infiderarlo  come  corpo  me- 
illico  d'una  clafTe  diverla.ll 
icrciirio  ha  il  luo  particolare 
antaggio  nel  commercio  ,  e- 
.lalmente  che  tutti  gli  altri 
letalli  ,  di  cui  poc'  anzi  ab- 
lam  tatto  menzione.  T.  Mer- 
irto  ,  e  t^li  MtYi  urncoli  di  qu;- 

1  drjerfi  mstalU  . 

'  Oltre  i  lervigi  che  loro  e  l 
rgento  rendono  alla  locietà 
ome  metalli ,  efli  ci  lono  an- 
3ra  prezioiirtìmi  come  legni 
j  pegni  dei  noltri  cambj  .  K. 
\pecis  ì  Monete. 

,  Queftì  metalli    preziofi  han- 

"   jn  valor  reale  ed  intrlnle- 

t'fli  hanno  altresì  un  prez- 

-jl.itivo,  che  li   determina 

^.rUo  del  mercato  .  Una 
,..^ione  che  conoica  i  proprj 
nterelTi  ,  dee  neceffanamente 
eguitare  quello  rapporto.  Se n- 
^a  una  tale  avvertenza,  ella  ti 
redra  ben  pretto  Ipoi^liara  da- 
\\\  altri  popoli  del  metallo  , 
U  CUI  efla  non  tacelTe  una  Iti- 
na  proporzionata  a  quella, che 
fa  queftì  itefli    popoli  gli  vien 

or  data  .  V.  Materie  (C  oro  e 

n trenta  . 

MbTROPOLI .  Quella  paro- 
A  egualmente  che  qu-lla  di 
yolonta^  e  tolta  dagli  antichi. 
La  Metropoli ,  in  lor  tavella, 
k  lo  Stato  da  cui  la  colonia  e 
aata  t'ondata .  K  Colonia  . 
I  MlL/\NO.  Antica  Città  d'I- 
talia ,  capitale  del  Ducato  di 
Milano.  Ellaé  del  pan  che  Fi- 
Qom,Tom.ll, 
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renze ,  Bologna  e  Farma  ,  fi- 
tuata  nel  cuor  delle  terre;  ma 
la  fua  polizione  tra  l'  Adda  e 
'i  Telino  da  cui  fi  <ono  tira- 
ti due  canali,  la  rendono  affai 
mercantile.  Vi  fi  lavorano del- 
li  ouimi  galloni,  ricami  d'oro 
e  d'argento,  velluti  a  fiori,  I 
cui  campi  lono  d'oro, d'argen- 
to, o  di  leta,  e  drappi  di  leta. 
Milano  lomminidra  altresì  dell* 
oro  tirato  e  filato,  e  delle  fete 
preparate  ,  di  cui  fi  fa  grati 
coniumo  nelle  manifatture  di 
Francia,  fpecialmente  a  Lione. 
Le  fcritture  a  Milano  fi  ten- 
gono in  lire ,  Ioidi  ,  e  danari 
correntista  lira  compolta  di 
venti  foldi ,  e  il  loldo  di  Godi- 
ci dan?.ri,  La  moneta  di  banco 
chiamata  moneta  Imperiale, (i 
divide  come  la  lira  corrente  m 
venti  (oidi,  e  il  loldo  in  dodi- 
ci danari.  . 

Lo  feudo  di  centodieci  Ioidi 
fiiTi  di  cambio  è  imaginario  ; 
le  ne  fervono  quando  (i  cam- 
bia con  Venezia  m Banco. 

Il  Fihppo  à  reale,e  vale cen- 
tolei  Ioidi  fiffi  di  cambio  ,  o 
cinque  lire  lei  Ioidi.  Si , fervo- 
no dei  foldi  per  i  cambi  colla 
Francia ,  vale  a  dire  che  a  Mi- 
lano  (1  d^.  un  numero  indeter- 
minato di  Ioidi  di  cambio,  pel 
nollro  feudo  di  cambio  di  tre 

lire .  ,  .       ,<T 

Dal  Regolameato  dei  14.  No- 
vembre 1750  in  poi  ,  fi  fa  la 
iiduzion  del  danaio  corrente 
in  dinajo  di  cambio  fui  piede 
lleffo  di  cinque  ire  lei  Ioidi 
di  cambio,  per  fette  lire  dieci 
ioidi  correnti . 

Le  lettere  di  cambio  non  go- 
dono a  Milano  di  verun  gior- 
no di  favore  .  Q.uand'  eOe  fono 
a  vifta,  debbono  pagarli  alla 
loro  preientizione  .  Se  elleno 
G  ^^ 
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fon  tratte  ad  alcuni  giorni  di 
data ,  di  vifta  ,  e  ad  ufo  effe 
debbono  e(kr  accettate  ,  e  pa- 
gate r  indinnani  della  fcadenza, 
ove  però  tal  giorno  non  s*  In- 
contri eflfer  feftivo  ,  in  qual 
cafo  non  fi  paga  che  al  primo 
feguente  giorno  di  lavoro . 

Quantunque  non  v*  abbia  a 
Milano  verun  giorno  di  favo- 
re, nulla  però  dimeno  quando 
fi  prefenta  una  lettera  all'  ac- 
cettazione, e  che  il  Negozian- 
te lu  di  CUI  ella  è  tratta  ,  do- 
manda alcuni  giorni ,  fé  li  fo- 
gliono  accordare  ;  ma  il  por- 
tatore, per  fuà  ficurezza  ,  dee 
prefentar  la  iua  lettera  al  No- 
tajo  della  Camera  dei  Mercan- 
ti ,  che  vi  metta  (òpra  quelte 
parole ,  vijìa  un  tal  giorno.  Se 
m  feguito  quefta  lettera  è  ac- 
cettata ,  ciò  deve  efTere  dal 
giorno  eh*  ella  fu  prefentata  , 
altrimenti  dee  proteltarfi  dal 
giorno  che  il  Notajo  v'ha  mef- 
to  il  vifta  :  lo  ftedb  fi  ofTerva 
rifpetto  al  pagamento. 

L'oro  più  fino  in  quefta  cit- 
tà fi  efprime  per  ventiquattro 
earati.  Il  carato  fi  divide  in 
ventiquattro  parti . 

L'argento  il  più  fino  è  a  do- 
dici danari .  Il  danajo  è  com- 
pofto  di  ventiquattro  grani. 

Il  prezzo  di  qucfti  metalli 
non  e  determinato  ,  L'  oncia 
d'  oro  di  ventiquattro  carati 
di  bontà ,  ha  ipaccio  fui  piede 
di  tip,  o  120  lire  danajo  cor- 
rente, e  varia  fecondo  1'  ab- 
bondanza o  fcarfezza.  L'oncia 
d'  argento  a  dodici  danari  di 
fino,  vale  otto,  o  otto  lire  un 
foldo ,  danajo  corrente  ,  e  va- 
na altresì  kcondo  eh'  è  ricer- 
cato. 

Il  marco  ,  che  è  il  pefo  dir 
cui  fi  fervono  per  pelare  que- 
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fti  tnetalli  ,  fi  divide  in  ott< 
oncie;  l'oncia  in  ventiquattn 
danari ,  il  danajo  in  ventiquat 
tro  granir» 

Dal  paragone  fatto  del  mar 
co  di  Milano  con  quello  d 
Francia,  fi  ricava  che  100  mar 
chi  di  Milano  non  fanno  chi 
g$  marchi  g  oncie  15  danari, 
grani  di  Francia ,  il  che  fa 
inarchi  4  oncie  8  danari  1 
grani  meno  per  cento . 

A  Milano  v'  ha  due  forti  d 
pefo  per  le  merci ,  il  fottile  1 
il  groffo.  Cento  libbre  delpe 
fo  fottile  non  ne  fanno  chi 
fefTantacinque  e  tre  quarti  ; 
Parigi ,  e  cento  libbre  del  grof 
fo  pelò  ne  fanno  centocmquan 
tatre  e  undici  tredicefime. 

Fra  le  mifure  di  lunghezza 
fi  fa  altresì  la  diltinzione  d 
braccio  corto ,  e  braccio  lungo 
Il  primo  ferve  a  mifurare  U 
Itorfe  di  leta  ;  il  fecondo  1  pan 
ni.  Cento  braccia  corte  nor 
fanno  che  quarantatre  aune  e( 
undici  tredicefime  ,  e  cent( 
braccia  lunghe  cinquantafette  ( 
undici  dodicefìme  a  Parigi . 

La  mifura  pei  grani  fi  chia 
ma  moggio  -,  (ì  divide  in  otte 
ftaja  ,  lo  ftajo  in  due  mine  li 
mina  in  due  quartaje  ,  &c. 

Il  moggio  di  fromento  pefa 
fecondo  la  fua  qualità  ,  da  135 
fino  a  154  libbre  del  grò flTo  pe- 
fo di  28  oncie.  Il  moggio  di 
rifo  da  lóo  libbre  dello  fteffa 
pefo .  La  vena  fi  vende  a  cari- 
che ,  compolte  di  nove  ftaja . 

Il  vino ,  e  1'  acquavite  vi  fi 
vendono  a  brenta,  che  ècom; 
potta  di  tre  ftaja,  lo  ftajo  di 
due  mine  ,  la  mina  di  due  quar« 
tari  ,  li  quartaro  di  quattro 
punte ,  la  pinta  d' otto  boccali; 
il  boccale  pefa  circa  28  oncie 
del  grofTo  pelo  di  Milano . 
MI- 
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MINA .  E*  il  nome  d'una  mi- 
Ira  ,  che  non  è  reale  ,  ma 
inplicemente  numeraria  .  La 
lina  di  grani ,  di  legumi,  e  d' 
*:re  frutta  fecche  ,  è  compo- 
t  a  Parigi  di  fei  boifTeaux  , 
cdi  due  minots  .  Vi  vogliono 
:mme  per  Io  feftiere  ez^mi- 
1  pcT  li  moggio. 
MINIARE.  Nel  fuo  fenfo 
\\  ampio  pji  è  applicar  col 
jnnello  alcuni  colon  vivi  fo- 
ia una  ftampa.  Tutto  il  fe- 
feto  confi  {le  nel  pafTar  fu  la 
dimpa  una  mano  di  colla  chia- 
i/Tìma  d'  amido  ben  bianco  . 
•cca  che  (ia  quella  colla,  fi 
i.ndono  fu  la  ftampa  col  pen- 
;;llo  alcuni  colori  itemperati, 
aindi  VI  fi  parta  fòpra  ,  fé  co- 
!  torna  in  grado ,  una  vernice 

colofjno  ,  di  trementina  o 
>  alcun  altra  compofiiione  .  I 

.oranti  o  lavoratrici  vi  ap- 
icano  altresì  talvolta  dell'oro 

dell*  argento  macmato  ,  egli 

CIÒ  eh*  eflì  chiamano  rialzare, 

il  brunllcono  col  dente  di 
pò.  Prima  che  fi  foffe  fco- 
•rra  la  ftampa ,  quefta  forta 
i  miniature  era  d'  un  grand' 
fo  per  adornare  i  manofcntti. 
ggidì  fi  mimano  a  quefta  fog- 
a  alcune  pitture  ai  ftampa 
lu  fina,  e  di  graftblaaa, delle 
irte  per  tappezzerie  .  I  Mi- 
natori a  Parigi  non  formane 
pa  Comunità  particolart^  eftì 
ino  confìderati  come  afTocia- 
,  cogli  Scultori  in  legno  oin 
lime. 

IMINORICA.  Ifola  del  M> 
iterraneo.  I  Francefi  IMianio 
>lta  agi*  Inglelì  nel  17S6.  E({à 
tjbonda  di  ciò  che  è  necefta- 

o  alla  vita,  in  grani,  vino, 
afcoli,  mslarancie  ,  tratti  e 
eltiami.  Era  efta  ancor  più 
reziofa  agli  Inglefi  per  la  iua 
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fìtuazione  nel  Mediterraneo  , 
queft'era  un  luogo  vantaggio, 
fìflìmo  pel  commercio  che  eflì 
fanno  al  Levante.  La  fua  mi- 
glior Piazza  è  Maon  ,  città 
fortiffima,  che  ha  una  citta- 
della, ed  un  porto  riparato  da 
ogni  forta  di  venti .  Egli  è  un 
volgare  proverbio  comune  fui 
Mediterraneo  ,  che  Giugno  , 
Luglio,  Agofto,  e  Porto  Mao- 
ne fono  la  ficurezzadei  vafceU 
li.  La  Città  che  fu  fondata  dal 
famofo  Magone  Cartagmefe  è 
a  dai  trafficante  .  Quantunque 
la  pofTeflìon  di  Mmorica  non 
fia  ai  Francefì  ventaggiofa  co- 
tanto come  l'era  agi*  Inglefi, 
per  aver  1  primi  degli  ottimi 
porti  fui  Mediterraneo  ;  tutta- 
via ella  può  eftere  di  qualche 
utilità  per  la  Francia,  fé  fifa 
attenzione  ai  vantaggi  che  fé 
ne  poftbno  ritrarre  dalla  cul- 
tura di  queft' Ifola.  Il  fuo  ter- 
ritorio, li  fuo  clima,  i  iuoi  pa- 
Icoli  fono  del  IMftefTa  natura  di 
quei  di  Spagna  ;  per  la  qual 
cofa  trafportando  pecore  Spa- 
gnuole  nelle  pianure  di  Mmo- 
rica, fi  può  fperar  di  racco- 
gliervi una  lana  fina  ed  altret- 
tanto preziofa  che  quella  di 
Spagna.  Il  cotone  e  la  feta  po- 
trebbero altresì  efter  un  ogget- 
to di  raccolto.  Pretendefi  che 
i  Malteiì  da  un  terreno  aftaì 
più  riftretto  ricavano  quindici 
mila  quintili  di  cotone  .  Di 
prelente  i  vini  fanno  un  capo 
di  commercio  confiderabile  per 
i  Minorchini  .  Edi  per  altro 
non  fono  più  cosi  ricercati  co- 
me l'erano  un  tempo. Ma que- 
fto  procede  da  ciò  che  quelli 
cn*  il  fanno ,  hanno  più  di  ri- 
guardo alla  abbondanza  che 
alla  qualità  della  raccolta  . 
MINOT .  Mi  fura  tonda ,  che 
G  2  fer- 
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ferve  a  mìfurare  i  granì  i  le- 
gumi, la  crufca,  la  farina  ,  le 
frutta  fecche ,  &c.^ 

Quefta  mi  fura  a  tenor  dell* 
Ordinanze  ,  e  Regolamenti  , 
dee  avere  undici  pollici  e  no- 
ve linee  d'  altezza  ,  fòvra  un 
piede,  due  pollici,  otto  linee 
di  diametro  ,  o  di  lariihezza  . 
Eflfa  contiene  tre  boifleaux  , 
ogni  boifTcau  due  mezzi  boif- 
iéaux,  o  quattro  quarti  di  boif- 
feaux  ,  o  1(5  litroni .  Un  feftie- 
xe  è  compofto  di  quattro  mi- 
noti  ,  dodici  feftieri  fanno  il 
xnuid ,  moggio  \  e  così  il  mog- 
gio è  di  quarantotto  minoti . 

I  grani,  i  legumi,  le  farine, 
fi  mifurano  rafo  ,  vale  a  dire, 
che  la  mifura  eflfendo  colma 
vi  fi  paffa  fopra  la  raficra  ,  i- 
ftrumento  proprio  aqueft*  ufo. 

Air  articolo  vena  abbiamo 
detto,  che  la  mifura  diquefto 
Regno  è  il  doppio  di  quella 
del  fromento  ^  il  minot  di  ve- 
ra per  confeguenza  dee  con- 
tenere due  minoti  di  fromen- 
to ,  che  fanno  fei  boifìTeaux  . 

II  minot  di  calcina  egual- 
mente che  quello  di  fromento 
contiene  tre  boiflTeaux,  il  boif- 
feau  quattro  quarti  il  quarto 
quattro  litroni  .  Quarantotto 
filinoti  fanno  il  moggio.  Que- 
fta mercanzia  fi  compera  a 
mifura  colma. 

Il  minot  di  carbone  è  la 
metà  di  una  mina  ,  che  con- 
tiene fedici  boiflfeaux  ,  e  pero 
quefto  mmot  di  carbone  è  di 
otto  boiffeaux  .  Ogni  boiflTeau 
fi  divide  in  mezzi ,  ed  in  quar- 
ti,.  Quaranta  minoti  fon  ven- 
ti mine  ,  che  compongono  il 
moggio  .  I  Mercanti  di  carbo- 
ne non  fono  obbligati  a  ven- 
der la  loro  mercanzia  a  mifu- 
ra colma  j  m^  e0ì  debbono 
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fempre  lafciar  alcuni  carbòn 
su  Torlo  ;  gli  è  ciò  che  fi  chia;j 
ma  mifurare  il  carbone  fopd 
l'orlo . 

Rifpctto  al  carbone  dì  ter 
ra ,  il  mifura  colmo ,  e  fi  con 
ta  per  mezzi  minoti  .  V.  Cai 
bone . 

Il  minot  di  fale  è  diverti 
dagli  altri  .  Egli  è  compoftil 
di  quattro  boifìTeaux  .  I  quai 
tro  minoti  fanno  il  feftieri, 
dodici  feftieri  il  moggio  ,  i 
moggio  di  fale  per  confègueit 
za  è  parimente  compofto  i 
quarantòtto  minoti. 

MIRRA.  Gomma  odorifera 
che  ftilla  da  pe-r  se ,  e  per  iti 
cifione  da  un  albero  fpinof) 
dell'Arabia  ,  le  cui  foglie  ra)^ 
fomigliano  a  quelle  delTulivo 
in  medicina  fé  ne  fervono  > 
diverfi  ufi  .  Se  ne  compone  ui 
olio  eccellente  per  le  ulcerei 
e  per  diflfipare  le  macchie  dei* 
la  pelle  ;  ella  è  altresì  un 
delle  droghe  principali  ,  di  ci 
fi  fervono  per  imbalfamare 
cadaveri  .  La  mirra  ci  capii 
dal  Levante  per  via  ài  Marf 
glia  in  alcune  balle  di  cuoj 
da  quattro  in  cinquecento  lil 
bre .  Egli  accade  afiai  frequer 
temente,  che  quefta  droga5,e 
altre  ,  che  ci  fon  recate  dali 
ifteftb  paefe  fono  falfificate 
o  mefcolate  con  corpi  ftranic 
ri,  al  che  convien  fare  avvei 
tenza ,  maftìme  quando  queftli 
droghe  fono  paflfate  per  le  mai 
ni  degli  Ebrei.  Convien  dafii 
la  preferenza  alla  mirra,  eh!; 
fi  trova  in  piccole  maffe  ,  i 
groftè  lagrime  rofte  ,  chiare.; 
trafparenti  ,  che  infrante  pret 
fentano  un  liquore  untunfo  > 
ed  alcune  macchiette  affai  fi 
mili  a  quelle,  che  fi  veggoni 
fuir  unghie  delle  mani  ;  pe 
(^uai 
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jjal  ragione  fi  è  dato  a  que- 
"a  gomma   il  Ibprannome  di 
ina  onglèe , 

Lo  fte^è  in  lagrime  ,  è  una 
irra  affai  più  preziofa  ,  ma 
niflìma.  Pomet  nella  iua  llo- 
a  generale  delle  droghe, vuo- 
;  eh'  ella  fia  chiara  ,  trafpa- 
pite ,  facile  a  romperfì  ,  leg- 
geri, amara  a  giudicio  del  gu- 
fo, d*un  odor  forte  ,  ed  aiTài 
liacevole ,  e  d'un  giallo  dorò. 
1  MISURA  .  Sotto  quella  de- 
bminazione  fi  comprende  tut- 
:>  ciò, che  ferve  a  conofcere, 
a  determinare  la  grandezza, 
^eftenfione  ,  o  la  quantità  di 
malche  corpo. 
Le  mifure  non  fono  ftate 
pmeffe  nella  focietà,che  do- 
ra che  il  commercio  divenuto 
lù  ampio,  ha  fatto  conofcere 
Eli^  uomini  una  maggior  va- 
età  di  produzioni .  Si  rico- 
pbbe  ,  che  vi  avea  degli  ef- 
ptti  troppo  preziofi  per  deter- 
minare alla  cieca  la  quantità, 
he  fi  dovea  dare  di  quelle 
nercì  in  ifcambio  d'altre  men 
are.  I  primi  faggi  d'Archi- 
ettura  avevan  prodotto  di  ver- 
è  mifure  hneari  ,  relative  la 
Maggior  parte  alla  grandezza 
lei  corpo  umano,  o  d'alcune 
Ielle  fue  parti .  Si  applicarono 
iUefte  mifure  all'ellenfionedé' 
Dlidi ,  e  fi  ebbe  la  tefa  ,  e  la 
hifura  per  le  ftofFe.  li  cubito 
legli  Egizi  era  una  mifura  , 
rhe  prendevafi  dal  gomito  fi- 
lo ali'eftremirà  della  mano  . 
3al  cubo  di  quella  mifura  edì 
ormarono  le  loro  mifure  ca- 
cate, e  dalla  gravità  del  cubo 
vacqua  <ii  quelle  fteffe  mifu- 
'e,  elfi  derivarono  1  di verfi  lor 
aefì. 

.  Ogni  Stato  ,  anzi  ogni  Pro- 
fHKia  oggidì  ha  le  fus  mifure. 
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ed  ì  fuoi  pefi  particolari  .  Il 
piede  cubo  d'acqua  dolce  è  la 
regola  di  tutti  i  peli  ,  e  delle 
mifure  del  continente  della  Da- 
nimarca .  Defiderabil  cofa  fa- 
rebbe per  il  vantaggio  ,  e  fa- 
cilità del  commercio,  che  gli 
altri  Stati  ,  prendelTero  come 
la  Danimarca  ,  queflo  piede 
cubo  d' acqua  dolce  per  mo- 
dello ,  con  maggior  facilità  11 
determinerebbe  il  rapporto  del- 
la capacità  ,  e  del  pefo  delle 
diverfe  mifure  fra  di  loro.  V. 
Copenaghen . 

Ma  ciò  che  impedirà  fem- 
pre  ,  che  i  peli  ,  e  mifure  di 
eftenfione  ,  e  di  capacità  di- 
vengano uniformi  nel  com- 
mercio, fi  è  ,  che  ogni  Stato 
vorrebbe  ,  che  le  proprie  fof- 
fero  quelle  ,  che  fervilfero  di 
mifure  comuni  .  Almeno  non 
(ì  potrebbe  egli  fìabilire  que- 
lla unilormirà ,  o  uguaglianza 
fra  le  mifure  delle  Provincie 
d'  un  medefimo  Regno  ì  I  ten- 
tativi ,  che  fé  ne  fono  fatti  in 
Francia  lotto  Filippo  V.  ,  e 
gran  tempo  dopo  nel  minifte- 
ro  di  M.:  Colbert  per  venire 
a  capo  di  quello  proggetto  , 
provano  ,  che  fé  ella  non  è 
impoflìbil  cofa  ,  almeno  riu- 
fcirebbe  malagevoliffimo  l'efe- 
guirla . 

Negli  artìcoli  delle  piazze 
di  commercio,  per  noi  fi  fono 
additati  i  loro  diverfi  pefi  ,  e 
mifure ,  e  la  relazione  eh'  elli 
hanno  con  quelli  di  Parigi  ♦ 
V.  que^i  Articoli . 

MOERRO  .  Stoffa  di  feta  , 
che  ha  il  grano  affai  ferrato. 
Si  fabbricano  anche  alcuni 
moerrì ,  la  cui  trama  è  di  la- 
na ,  di  pelo ,  o  di  cottone.  Sì 
dillinguono  due  iòrte  di  moer- 
rì, una  eh' è  iifcia  o  unita,  € 
G  3         fen- 
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fenza  onde  ;  l*altra  ,  ch'è  on- 
data o  marezzata  come  il  grof- 
fo  taffetà  nomato  tabi .  La  dif- 
ferenza,  chepafTa  tra  ilmoer- 
ìo  Micio ,  e  l'ondato  non  con- 
fìfte  in  altro  ,  fé  non  che  il 
primo  non  pafTa  fotto  il  man- 
fano come  il  fecondo  .  Que- 
llo ,  premuto  fotto  la  calandra 
in  certe  maniere  aflfai  lontane 
dall'ordinaria  ,  riceve  dal  ci- 
lindro ,  quantunque  perfetta- 
mente unito,  una preflione in- 
eguale . 

I  peli  di  quefta  floffa ,  pie- 
gati in  verfi  contrari,  prefen- 
tano  per  confeguenza  una  fu- 
perfìcie,  che  dee  riflettere  di- 
vcrfamente  la  luce  ,  e  formar 
Tonde  che  vi  fi  fcorgono  .  K 
Tabi. 

A  Parigi ,  ed  a  Lione  fi  fab- 
bricano do'  bellifTìmi  moerri, 
e  che  in  nulla  la  cedono  a 
quelli,  che  fi  tiravano  un  tem- 
po d'Inghilterra.  I  moerri  del- 
la China  non  fono  gran  fatto 
llimati . 

MOGGIO  .  Quefta  parola  è 
tolta  dal  Latmo.  Quefl'è  una 
wifura  ben  nota  in  Francia  , 
e  che  ferve  a  mi  furare  i  vini, 
i  liquori ,  i  grani ,  il  carbone. 
Il  mof£gio  delle  cofe  1  quide  , 
e  quello  delle  fecche  ,  hanno 
alcune  divifioni  ,  che  non  fo- 
lio le  fteffe  .  Oltracciò  vi  è 
quefta  difì^èrenza  ,  che  il  mog- 
gio delle  cofè  fecche  non  è 
un  vafo  reale,  ma  una  fìima- 
zione  di  molte  altre  mifure  , 
il  rnoggio  al  contrar'o  per  i 
vini  ,  ed  altri  liquori  ,  è  an- 
che un  vafo  che  ferve  a  con- 
tcnerh  .  Egli  fi  divide  in  mez- 
zi moggi  o  fogliette ,  in  quar- 
ti ,  in  mezzi  quarti  ,  o  ottav; 
di  moggio  -,  e  per  confeguenza 
i  coinpofto  di  due  mezzi  odi 
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quattro  quarti,  o  di  otto  me:, 
zi  quarti  di  moggio.  Egli  coi] 
tiene  trentafei  feftieri  ,  ogi. 
feftiere  è  di  otto  pinte,  mifi| 
ra  di  Parigi  ,  il  che  in  tut; 
fa  288  pinte  per  moggio. 

Nella  vendita  ,  che  fi  fa 
Parigi  di  grani  ,  legumi  ,  < 
altre  merci  fecche,  ilmogg 
ch'è  unamifura  ideale,è  cor 
pofto  ^i  dodici  feftieri  ,  og 
feftiere  contiene  due  mine, 
mina  due  minoti  ,  il  min» 
tre  boiffeaux,  il  boifTeauqua 
tic  quarti ,  o  fedici  litroni. 

MOLA.  Varie  fono  l'arti, 
me ft ieri  che  fi  fervono  del 
mole.  Quelle  de'  Coltellina 
e  de*  Ferrai  fono  di  pietra  gr 
fa  durifTima  ,  e  di  un  gran 
affai  ferrato.  L'Inghilterra  r 
fòmminiftra  di  quelle, che  f< 
no  preziofìflìme  ;  quelle  c\ 
capitano  di  Borgogna  poffon 
valere  altrettanto  che  quel 
d' Inghilterra  .  1  Chincaglier 
e  Mercanti  di  f^rro  a  Pari| 
ne  fanno  il  commercio.I  Spec 
chiaj  e  Occhialai  tirano  di  Le 
rena  le  mole ,  su  le  quali  ef 
rifondano  la  circonferenza  de 
gli  occhiali,  ed  altri  lavori  d 
ottica  .  I  Lapidari  hanno  di 
verfè  mole  d*acciaio  ,  di  fta 
gno;fanfì  eziandio  delle  mo 
le  di  legno  per  addolcire  T  o^ 
pere  de'  Coltellinai . 

Le  mole  da  molino,  che  (o 
no  alcune  pietre  dure,  ruvidi! 
tagliare  rotonde,  di  circa  uiì 
piede  di  fpefftzza  ;  e  d'un  dia* 
metro  piìi  o  men  grande,  cor 
un  tòro  nel  mezzo ,  che  fi  chia» 
ma  V occhio ^ÌAx\T\o  un  articolo 
affai  confiderabile  di  commer- 
cio. Molte  fono  in  Francia  k 
petriere  ,  da  cui  fi  cava  que- 
fta forta  di  pietra.  Di  Bria,e 
di  Borgogna ,  m  cui  molte  fo- 
no 
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', '  if  le  cave  delle  pietre  da  ma- 
'  da,  ce  ne  capitano  di  quelle 
;d;un  grano  eccellente  ,e  del- 
^  1  miglior  qualità:  effe  perla 
"iJiggior  parte  danno  una  bel- 
;  llima  crulca ,  e  pofTono  ma- 
''cjiare  ogni  iorta  di  grani  fen- 
';a  Icaidar  la  farina  «  Acciò  e- 
^^aindio  quefte  macine  fieno 
'  i)utate  perfette  ,  è  d*  uopo 
'■^<|e  la  farina  (ìa  morbida,  ben 
''•f|>arata  dalla  cruica,  e  priva 
^•'é  rena  . 

MMOLLETON  .  Stoffa  di  la- 
^"'ll  incrocicchiata,  eafTaimol- 
^'jiella  ,  d*onde  Ve  derivato  il 
^^'ème  di  molleton .  Q.ueita  (pe- 
''^  di  piccola  ralcia  tirata  a 
'?lJlo  da  una  parte,  e  tal  vol- 
'<'«  d'ambedue  ,  non  s  impiega 
iitìe  per  le  foderature  ,  o  per 
^•iftimenta  d'inverno,  per  ef- 
nr  ella  caldiflìma  :  fé  ne  fab- 
'^ica  in  molte  Provincie  di 
-  ^rancia  .  I  molletoni  hanno 
'!f  {tto  dimenticar  quelli,  che  fi 
^'  pvano  un  tempo  d' Inghil- 
Mrra.  Eflì  comunemente  han- 
^,^  mezz'auna,  e  mezzo  quar- 
:  I»  ,  e  due  terzi  di  larghezza 
!  fr  venti,  o  ventitre  aune  di 

rghezza  mifura  di  Parigi. 
^  I MOLLUCCHE.  Hoie  del  mar 
i  dPindie  .  Se  ne  annoverano 
K  nque;  Ternate,  Tid  r,  Mo- 
ii  r,  Machian,e  Bachian.Tut- 
■  queft  Uole ,  che  fono  anfai 
iccioie  ,  fono  fituate  fotto  dell* 
i  quatore.  EflTe  altrevoite  era- 
:  |o  iotto  il  dominio  di  un  Re 
^  hdiano  ,  che   nfiedeva  nella 
rima  di  queft'Ifoie.  I  Porto- 
he(ì  fé  ne  refero  padroni  po- 
lo tempo  dopo  il  loro  arrivo 
'eU'Indie,ma  effi  furono  ob- 
l'Ugati  a  cederle  nel  1Ó05  alla 
compagnia  dell'Indie  Orienta- 
ii  d' Olanda .    Quefta  Compa- 
gnia in  appre/To  fi  è  afficura- 
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ta  per  via  di  molti  Trattati 
col  Sovrano  di  Ternate  ,  del 
commercio  eiclufìvo  de'  garo- 
fani ;  ma  (iccome  Am.boma  e 
Banda  ne  pofTonofomminiftiar 
loro  in  maggior  quantità  ,  e- 
gualmente  che  delle  noci  ,  e 
della  f<£lte  ,  che  loro  non  è 
meftieri ,  eflì  hanno  obbligato 
il  Re  di  Ternate  ,  cogli  altri 
Principi  delle  Mollucche  a  svel- 
lere tutti  gli  alberi  di  noce- 
mofcada  e  di  garofano^di  ma.; 
niera  che  attualmente  non  vi 
fi  trova,  che  qualche  falvati- 
cume  delle  fpezie  .  La  Coni- 
pagnia  per  quefto  d^  in  tri- 
buto ,  o  regola  annualmente 
al  Re  di  Ternate  una  lomma 
di  circa  diciot^o  mila  rixdale, 
L'  Ifole  Mollucche  adunque 
non  fono  da  confiderare  ,  che 
come  i  baliuardi  della  Com- 
pagnia in  que'  cantoni .  Que- 
llo è  il  maggior  ^vantaggio  , 
eh*  effa  ne  ricavi ,  efifendochè 
il  profitto  che  da  lei  fi  ritrae 
in  quelllfole  dalle  lue  merci, 
fi  riduce  a  poco  ,  e  non  può 
Ihre  in  bilancia  colle  fomme 
confiderabili ,  eh'  ella  è  obbli- 
gata a  fomminiftrare  per  \X 
mantenimento  delle  fue  for- 
tezze ,  e  del  fuo  governo. 

Sotto  il  nome  generale  d* 
Ilble  Molucche  fono  Hate  com- 
prefe  altresì  quelle  ,  che  fon^ 
al  mezzodì  delle  Filippine  , 
K  Amboma^  Macaffar,  Timor^ 
Banda, 

MOMPELLIERI.  Grande,  e 
bella  Città  di  Francia, la  ^ià 
riguardevole  della  Linguadoca 
dopo  Tolofa  ,  e  la  più  merr 
cantile  della  Provincia.  Il  luo 
traffico  confitte  fpecialmente 
in  verderame,  oli,  vini  ,  ac- 
quevite  che  s'imbarcano  ,  fia 
per  l'Olanda,  fia  per  Ambur- 
G  4.  go 
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go  a  Cettc ,  porro  di  mare  cin- 
que le^he  diftante  da  Mom- 
pellieri ,  e  con  cui  quefta  cit- 
ta comunica  per  via  del  ca- 
nal di  Grave  .  Tuftavolta  il 
folo  commercio  di  banco  che 
VI  fi  fa,  confifte  in  lettere  su 
Farigi  ,  o  su  Lione  ,  i  Nego- 
zianti,  che  fan  le  compre  dell* 
acqueviti,  de' vini, ec.  rimet- 
tono le  loro  lettere  su  l'Olan- 
da, su  Amburgo  ,  o  su  i'  In- 
ghilterra a'  loro  corrifponden- 
ti  di  Parigi ,  o  di  Lione ,  che 
le  negoziano. 

In  quefta  Città  fi  accordano 
dieci  giorni  di  favore  alle  let- 
tere e  biglietti  di  cambio;  ma 
per  procedere  in  regolajn  di- 
fetto di  pagan^nto,  conviene 
far  proteftare  prima  che  il  gior- 
no decimo  fia  fpirato. 

Cento  libbre  di  Mompelieri 
fono  valutate  88  ,  ed  un  ter- 
zo di  Parigi. 

La  canna  ,  mifura  lunga  , 
rende  un'auna  e  due  terzi  a 
Parigi  ,  e  cosi  tre  canne  ren- 
deranno cinque  aune ,  i6o  can- 
ne ,  i66  aune ,  e  due  terzi . 

Tre  feftieri  di  grano  di  Mom- 
pelieri ,  non  fanno  che  un  fe- 
itiere  di  Parigi. 

L»olio  vi  fi  vende  a  tante 
libbre  la  carica,  che  fi  divide 
in  quattro  SarUi ,  il  barile  in 
due  emine ,  Temine  in  due  quar- 
tali .  Il  quartale  contiene  otto 
potf,  epefa  25  libbra  di  Mom- 
pelieri; e  però  la  carica  arri- 
va a  335  hbbre,che  fui  piede 
di  100  libbre  di  Mompelieri  , 
per  85  ,  ed  un  terzo  di  Pari- 
pi  ,  ne  fanno  circa  280  di  Pa- 
rigi . 

Il  muid  di  vino  di  quefta 
lleHa  Città  ,  egualmente  che 
quello  di  S.  Giorgio,  di  Fron- 
tignano ,  di  Lucei ,  è  compo- 
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fio  di  <8 feftieri,  il  feftiere 
32  potSjCiò  che  dà  a  vede 
che  ilmuidafcende  as/dpo 
fi  contano  100  verghe  per  ri 
un  muid  ,  ed  ogni  verga  | 
cinqne  pots  tre  quarti,ciò  e 
colla  differenza  d'un  pot  pr 
fo  a  poco,  torna  parimentt 
179  pots  . 

MONETA,  (la)  E»  la  r 
fura  ,  l'equivalente  ,  o  il  f 
gno,  come  dir  fi  voglia,  d 
le  cofe ,  che  entrano  nel  coi 
mercio . 

Alloraquando  le  permute 
natura  per  la  moltiplicazio 
degli  uomini  ,  e  de'  bifogni 
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per  la  difficoltà  di  conferiva 
le  cofe  fcambiate ,  troppo  fo 
getfe   a   corromper  fi  ,   furor 
divenute  d'intrigo  o  fcomod 
fi  cercò   una  materia  facile 
trafportare ,  agevole  a  confe 
vare  ,  e  propria   a  diverfi  i 
della  vita,  acciò  il  fegnode 
le  derrate  poteffe  altresì  effe 
ne  il  pegno.  I  metalli  furor 
quelli ,  su  cui  gli  uomini  gè 
tarono  (ubito  lo  fguardo  :  d 
furono  fcelti  per  la  loro  duri 
volezza  ,   perche   ufandoli 
confumano  poco ,  e  perche  fer 
za  diftruggerfi   e'  fono  capac 
di  molte  divifioni .  Si  diede  1 
preferenza  ai  metalli  preziofi 
come  l'oro  e  l'argento ,  per  1 
comodità  del  trafporto,edac 
ciò  eftìfacefTero  meglio  le  fun 
zioni  di  pegno.  Ecco  l'origini 
e  l'eftenza  della  moneta.  Or; 
queftì  metalli  preziofi  non  tro 
vandofi  in  eguale  abbondanza 
e  ciafcun  di  eftì  efi^endocapa. 
ce   di   ricevere    una   maggioi 
perfezione  ,   o   meno   di  lega 
nelU  compofizione  loro  ,   erai 
meftieri    che  ogni  porzione  è 
queftì  metalli   fofTe  accompa- 
gnata di  un  certificato  auten- 
tico 
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to  del  fuo  pefo,  e  della  fua 
f  ezza .  Si  accordarono  gli  no- 
nni tra  di  Joro  rifpetto  aVo- 
ooli  5  che  fi  avevano  a  por- 
ri in  ufo  nel  dover  efprimere 
liparti  della  maggior  fìnez- 
E,  di  cui  ciafcun  de'  metalli 
èufcettibi/e;  a  finezza  egua- 
l«didare  un  maggior  volume 
d  meno  rari    in  cambio  de* 

r!  rari  .  Il  Legislatore  mi  fé 
fua  impronta  su  ogni  por- 
li ne  di  metallo  ,  per  far  co- 
nfcere  al  venditore  ,  che  ri- 
Cj'endo  quetto  prezzo  di  me- 
tlo  ,  egli  la  riceveva  di  un 
t  pefo  ,  e  condotto  per  via 
dia  fufione  al  grado  di  fi- 
rzza  ,  che  gli  veniva  fpccifì- 
c:o  .  Querti  pezzi  di  metalli 
csì  coniati  fono  ftati  chia- 
(liiti  moneta^  parola  che  deri- 
:%^;  da  monere  avvertire  . 
^iLa  denominazione  della  mo- 
n:a  da  principio  fi  prefe  dal 
p)prio  pefo,  vale  a  dire  che 
€!•  che  chiamavafi  libbra  pe- 
iì'a  una  libbra  .  La  frode  e 
Itcupidiggia  fecero  in  diverfi 
In  pi  fminuire  quefto  pefo  -, 
lidcnominazione  l'è  rimafta: 
ni-  ella  non  è  più  che  ideale; 
y;  confeguenza  egli  è  necef- 
fio  diltingucre  due  forti  di 
ilore  nella  moneta  ,  uno  in- 
finféco  o  reale  ,  che  confi fte 
ri  prezzo  che  rifulta  dalia 
riteria  ,  dal  );>^{o  ,  e  della 
tntà  delia  moneta  -,  l'  altro 
erinfeco  o  numerario  ,  che 
rn  è  altro  che  quel  prezzo, 
ce  1*  è  dato  dal  <:onio  del 
lincipe  5  fecondo  il  qual  prez- 
^  Solamente  è  permefToa'fud- 
c'i  di  Itipulare  .  Per  lo  che 
Immagine  del  Re  in  unLui- 
f  d'oro  preflfo  tutte  le  Na- 
^m  mdica  ,  che  quella  por- 
2me  d'  oro  è  la  trentefima 
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parte  d'  un  marco  ,  e  che  la 
fua  finezza  è  a  22  carati  , 
Queft'  immagine  oltraciò  dino- 
ta ai  Francefì,  che  queftafpe- 
cie  ha  un  valor  numerario  di 
24  lire  .  I  Sovrani  che  foli 
hanno  il  diritto  di  dar  la  loro 
impronta  alla  moneta  ,  pofTo- 
no  altresì  aumentarne  il  va- 
lor numerario;  ma  comunque 
fieno  i  cambiamenti  ,  che  per 
loro  fi  facciano  alle  monete  , 
effe  non  fono  ricevute  preHTo 
del  Foreftiere  che  fui  piede  del 
loro  valore  intrinfeco  .  La  mo- 
neta vegnente  di  fuori  non  è 
parimente  ricevuta  ,  che  a  fi- 
nezza, ed  a  pefo;  e  ciò  fi  pra- 
tica per  dar  il  vantaggio  al  co- 
nio del  Principe ,  nel  paefe  del 
quale  la  moneta  è  trafportats. 
Dal  non  confiderarfi  ,  che  la 
finezza,  ed  il  pefo  delle maflfe 
d'oro,  e  d'  argento  nelle  mo- 
nete ,  ne  fegue  che  la  lega  o 
le  parti  eterogenee ,  che  colle 
parti  di  fino  compongono  il 
pefo  di  una  moneta  ,  non  fo- 
no punto  valutate  nelle  ven- 
dite al  Foreftiere  .  Ora  quefte 
parti  di  lega  avendo  un  valo- 
re intrinfeco ,  la  Nazione,  che 
dà  minori  gradi  di  finezza  al- 
le lue  monete  perde  il  fov ra- 
pili ne'  fuoi  cambi  al  di  fuori. 
Dal  non  riceverfi  le  fpecie  , 
che  rifpetto  alla  bontà  e  pefo, 
ne  fegue  altresì ,  che  le  finez- 
ze efiendo  uguali  ,  egli  è  la 
quantità  del  metallo  men  ra- 
ro, che  convien  dare  per  equi- 
valente del  metallo,  che  lo  è 
davvantaggio  ,  che  forma  1% 
proporzione  fra  di  loro  .  Ove 
in  quella  proporzione  fcprag- 
giungano  delle  variazioni ,  fia 
per  la  maggior  abbondanza  del- 
le miniere  d' uno  di  quefti  due 
mstaUi  3  fia  per  qualunque  al- 
tra 
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tra  eagione ,  è  neceflTai'io  allo- 
ra aumentare  o  fminuire  il  va- 
lor numerofo  dell'oro  o  dell* 
argento  relativamente  al  prez- 
zo, che  le  Nazioni  trafficanti 
ftabilifcono  fra  quefti  due  me- 
talli :  queft'  è  la  fola  eccettua- 
zione dilla  maflfìma  ,  che  non 
convien  ritoccare  le  monete  . 
Uno  Stato  ,  che  lafciafTè  alle 
iue  fpecie  d'  oro ,  o  d'  argento 
un  valor  numerario  maggior 
di  quello  ,  che  vien  loro  ac- 
cordato da'  fuoi  vicini ,  egli  fi 
vedrebbe  ben  predo  f  pogliato  a 
gran  fuo  danno  del  metallo,che 
meno  per  lui  fi  limerebbe  .  K 
Materie  d'oro  ,  d*  argento  ,  Specie. 

MONETA  di  conto ,  e  di  cam- 
èio .  E'  una  moneta  ideale  in- 
trodotta nel  commercio  perla 
faci  Ita  di  calcolare,  così  fi  pò  f- 
lono  diitinguere  due  fòrti  di 
monete,  una  reale  ,  e  l* altra 
immaginaria  ,  o  ideale  .  La 
mag?,ior  parte  delle  Nazioni 
trafficanti  hanno  di  quefte  due 
forti  di  monete.  Il  noftro  fcu-. 
do  da  fei  lire  per  efempio  è 
una  moneta  reale,  e  la  noltra 
lira  una  moneta  ideale  per  non 
efTervene  alcuna ,  che  la  rap- 
prefenti . 

Sonofi  affai  volte  fatte  al- 
cune tavole  di  rapporto  de| 
prezzo  delle  monete  flraniere 
fra  di  loro  ,  ma  quefle  tavole 
d*  ordinario  non  fono  buone 
che  per  la  fpecolazione .  Neil' 
ufo  ordinario  del  comme)feio, 
il  corfo  del  cambio  di  neceffi- 
tà  è  fempre  quello  ,  che  de- 
termina il  prezzo  delle  mone- 
te. Aggiungafi  ,  che  gli  ufu- 
raj  o  barattieri ,  che  confulta- 
no  più  i  loro  intere/fi  ,  che 
quefte  tavole  ,  non  mancano 
giammai  di  rifguardar  le  mo- 
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nete  che  e(Tì  ricevono  ,  com 
meno  care  di  quelle  eh'  efl 
danno  .  Ella  è  peraltro  cof 
molto  utile  ,  e  necefTaria  a 
Trafficante  il  conofcere  co 
tutta  precifione  il  pari  dell 
monete  reali  de'  diverfi  paef 
Egli  è  per  dare  una  tal  co 
gnizione  ,  che  noi  abbiamo  fts 
bilito  all'articolo  delle  fpeci 
ftraniere  i  loro  pefi  ,  o  bontì 
e  'l  rapporto  de'  pefi  con  cu 
fi  pefa  r  oro  ,  e  l'argento ,  I 
fatti  dall'  efatta  cognizione  e 
quefli  diverfi  rapporti,  pefi, 
finezze  ,  rutta  dipende  la  giù 
ftezza  del  paragone  .  Veggan^ 
gli  articoli  particolari  delle  fpt 
eie  fi  r  ani  ere  . 

MONOPOLIO.  Traffico  eh 
fi  fa  da  colui,  che  ii  rende  i 
folo  padrone  dì  una  mercati 
zia.  Queita  parola  deriva  dal 
Greco  Mònos  ,    fblo,  e  Poleo  M^ 


vendere .  Si  è  dato  il  nome  d 
monopolifìi  a  quelli  ,  che  fan 
no  cumuli  ecceffivi  dimercaiJi 
zie  di  qualunque  genere  fient^ 
col  dilegno  di  renderla  rarai 
ed  efTer  foli  ad  averne  ,  pe 
venderle  ad  un  prezzo  eforbi^ 
tante  .  I  monopolifti  debbon» 
effere  confederati  come  nemì" 
ci  delh  focietà  ,  che  la  priva 
no  per  quanto  è  in  effi  del  be 
nefizio  delia  concorrenza  ',  i 
perchè  tutti  gli  Stati  hann< 
feveramente  vietato  i  mono 
polj .  La  legge  la  più  antica 
di  cui  fu  di  quefìa  materia  1 
abbia  cognizione,  è  quella  del 
r  Imperadore  Zenone  .  L'  Or 
dinanza  del  Re  Giovanni  de 
1555  5  e  quella  di  Francefa 
primo  del  15:^9  fono  conform 
a  quefìa  legge  .  Secondo  lo  fpi 
rito  di  queft*  ordinanze  ,  e  d 
vari  arrefti  del  Parlamento,  |;| 
per-:!'! 
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]rfone  d*  una  ftefTa  profeflfio- 
I ,  che  fanno  tra  di  loro  delle 
invenzioni  pregiudizievoli  al 
fbblico  ,  a  rendono  egual- 
linte  colpevoli  del  delitto  di 
enopolio.  Fra  quefti  nemici 
iella  focietà  fi  hanno  pure  d' 
^noverare  coloro  ,  che  abu- 
I  lido  del  credito,  in  cui  fono, 
ctengono  de'  privilegi  efclufi- 
\,  per  godere  foli  d'  un  be- 
ffizio  5  che  loro  non  è  do- 
^to. 

MONT ASINA.  Sorta  di  co- 
lie filato,  che  ci  capita  dal 
Jvante  per  via  di  Marfiglia. 
MONTE  dì   pietà,  Compa- 
|ia  autorizzata  da  lettere  pa- 
titi   del    Sovrano    per    dare 
cnaro  a  preftanza  fu  pegni  , 
;e(ìcurtà. 
Molte  città  d*  Italia  divora- 
t  dall'  ufura  ,   eccitarono   la 
picrofità  d* alcuni  cittadini  , 
jpavorire ,  fecondo  le  loro  fa- 
ctà  ,   lo   ftabilimento   d'una 
cTa ,  che  preftaffe  danaro  fen- 
2  verun  intereffe    a  coloro  , 
ce   fi  trovavano  in  neceffità: 
certa  de' monti  di  pietà  fu  T 
cgine  .  Egli  era   in   fatti  il 
2Ìo  per  lo  pubblico  bene ,  che 
I  aveva  formati  .  Il  preftito 
ì  quefti  ftabilimenti  ,   non  è 
|i  affolutamenre  gratuito ,  fi 
tge  un   interelfe  ,   da   quelli 
j  faicipalmente  ,   che   tolgono 
.  CiUe  groffe  fomme,  raaqueft' 
irereffe  non  debb' eflfere  con- 
i'  rato  ,   che   come  un  com- 
jnlo  delle  Ipefe  ,  che  il  ban- 
1  <i  è  obbligato  a  fare  perii  re- 
I  ine  .   Si   fono  trovate  peral- 
^^p  molte    Compagnie  ,    che 
j„linno    ottenuto  il   privilegio 
e  fimili  banchi  per  guadagnar- 
A  .    Alcuni   ufuraj    o   Giudei 
^\|imbaidi  ,  cercarono  in  Fian- 
,;  «Il ,  all'  ombra  di  molti  privi- 

"'   i 
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legj*,  i  mezzi  d'  efercitare  fu 
le  perfone  necefifìtofe  le  cru« 
deità  medefime ,  eh'  efifì  fi  avean 
fatto  lecito  in  Italia.  Dall'ora 
in  poi  fono  ftati  chiamati  Lom- 
bardi ,  o  cafa  di  Lombardi  , 
una  cafa  ,  in  cui  coloro  che 
fon  bifognofi  di  danaro  ,  ne 
trovano  mediante  un  certo 
prezzo ,  ed  alcuni  effetti ,  che 
da  loro  fi  lafciano  in  pegno. 
V  ha  de*  monti  di  pietà  in 
molte  Città  d'Italia.  Allorché 
il  ConciUo  Lateranenfe  termi- 
nato nel  1517  ebbe  approvate, 
e  confermate  quefte  (orti  di 
ftabilimenti,  Paolo  III  per  fua 
Bolla  dell'  anno  1553  ne  for- 
mò uno  in  Roma  ,  e  ordinò  , 
che  vi  doveffe  fempre  efìfere 
un  Cardinale  per  protettore  , 
A  Genova  v'  è  il  monte  della 
confervazione  .  K  Genova  (  Sta' 
to  dì  )  .  L*  Inghilterra  voile 
formare  anch*  efTa  de'  banchi 
fimili  a  quefti,  fotto  il  nome 
di  caritattevole  cooperazione  ; 
ma  quefti  ftabilimenti  furono 
cosi  mal  concertati  ,  che  e(Tt 
non  fuffìftettero  più  di  cinque 
o  fei  anni .  I  loro  fondi  nella 
Spagna  fon  modiciftimi ,  e  per 
quefta  ragione  il  folo  popolo 
minuto  né  può  ritrarre  qual- 
che vantaggio  .  Si  defidera  , 
che  in  Francia  nelle  Città  più 
riguardevoli  Stato  vi  fieno  de' 
monti  di  pietà  fui  modello  di 
quel  di  Roma,  ove  le  piccole 
fomme  fono  preftate  gratuita- 
mente ,  e  le  più  confiderabilì 
il  fono  ad  un  intereff.  tenuif- 
fimo  ,  proporzionato  alle  fpe- 
fe  ,  ed  a'  carichi  della  cafa  . 
Quefto  farebbe  il  mezzo  più 
ficuro  onde  eftinguere  quelle 
famiglie  d*  ufuraj  ,  che  confu- 
mano i  guadagni  del  povero, 
e  ne  efiggono  davvantaggio  a 
ra« 
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ragion  dell' ignominia  ,  di  cui 
è  tacciato  V  infame  loro  me- 
ftiere . 

MONTISICORI.  Stoffe  deir 
Indie  fabbricate  in  feta  e  co- 
tone .  V  ha  delle  pezze  di  cin- 
que aune  (a  due  tevzi  ,  e  d' 
otto  aune  fu  due  terzi  e  tre 
quarti  ,  o  cinque  fefti  di  lar- 
ghezza . 

MONTONE^,  r.  Cafìrato. 

MOSAMBIQ.UE .  Ifoia  fìtua- 
ta  fu  la  colia  Orientale  dell' 
Affrica  :  fu  effa  fcoperta  nel 
1508  da  Vafco  Jama  .  Queft' 
Ifola  non  é  lontana  più,  che 
una  mezza  lega  dalla  colta  di 
Mofambique ,  ove  i  Portughe- 
fì  hanno  molte  fortezze  ,  ed 
alcuni  magazzini.  La  Città  ca- 
pitale dell'  Ifola  porta  lo  ftef- 
fo  nome.  Il  porto  di  quella  è 
comodo  ,  e  ben  fortificato  ; 
egli  è  un  luogo  di  ripofo ,  e 
di  rinfrefcoper  i  vafcelli ,  che 
vanno  nell'India  .  Queft*  Ifola 
può  anzi  effere  confiderata  co- 
me altrettanto  utile  ed  altret- 
tanto preziofa  per  i  Portughe- 
fi,  quanto  Santa  Elena,  il  Ca- 
po e  r  Ifole  di  Francia ,  e  di 
Borbone  il  fono  per  gl'Inglefi, 
Olandefi ,  e  Francefi .'  Le  mer- 
canzie principali  ,  che  i  Por- 
tughefi  tirono  dalla  cofta  di 
Mofambique  ,  fono  oro ,  avo- 
rio, ambra  ,  ebano,  e  fchiavi. 

MOUSCOVADE  .  Gli  è  il 
nome  ,  che  fi  è  dato  al  zuc- 
chero brutto  ,  che  non  e  an- 
cora (lato  raffinato  .  Queft'  è 
la  bafe  e  la  materia  di  cui  fi 
fanno  le  diverie  forti  di  zuc- 
chero .  Si  richiede  ,  che  ella 
fìa  d'  un  bigio  bianchiccio  , 
fecca,  poco  graffa  e  che  fap- 
pia  di  bruciato  quanto  meno 
ììa  pofTìbile  .  Sene  poffono  fa- 
is  de'  fciioppi ,  o  confetti  roffi. 
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MOSCOVIA .  Vado  Imper 
che  fi  ftende  in  Europa  , 
neir  Afia  .  Egli  è  conolciu 
altresì  lòtto  il  nome  di  Ri 
fia  .  Per  ciò  che  fpetta  il  tr? 
fico  di  quello  Stato.  F.  RuJJi 
Qui  non  fi  fa  parola  delle  f 
diverfe  convenzioni  coli*  alt 
Potenze  d*  Europa  rifpetto  j 
commerzio.  j 

Per  il  Trattato  di  Petei 
bourg  delli  due  Dicembre  171 
tra  r  Inghilterra,  e  la  RulR 
è  ftabilito,che  i  fudditi  del 
Gran  Bretagna,  e  della  Ruflf 
trafficheranno  liberamente 
tutti  i  paefi  ,  che  da  quei 
Potenze  fi  pofregp,ono  in  Ef^ 
ropa ,  che  gì'  Inglefi  ,  e  i  Ri 
fiani,  gli  uni  nel  paefe  def 
altri  faranno  trattati,  come 
popoli  i  più  favoriti  .  Que 
ultimi  potranno  fare  in  I 
ghilterra  il  commercio  ditt 
te  le  merci  del  prodotto  o  d< 
le  manifatture  dell'  Afia,  pi 
che  alcuna  legge,  che  attui 
mente  fia  in  vigore  nella  Gii 
Bretagna  non  vi  fi  oppongi 
nello  fìejjo  Trattuto  articolo  4. 

Si  fa  lecito  agi'  Inglefi  l'ec 
ficare,  tor  a  pigione,  comp 
rare  ,  barattare  ,  e  rivende 
cafe  a  Petesboutg,  a  Mofco 
nella  Slabod  di  Alemagna  , 
Aftracan  ,  ed  in  Arcangeh 
Quefte  cafe  faranno  efenti  d 
quartieri  ;  ma  quelle  ,  che  { 
Inglefi  faranno  per  avere  ne 
altre  piazze  di  Mofcovia  n 
godranno  di  quefto  privilegi 
Articolo  16. 

Qualunque   lite    i  Mercai 
Inglefi  faranno  per  avere  n 
la  Ruffia  non  verrà  giudica 
fuorché  dal  Col  leggio  del  o 
mercio  .  I  Ruffiani ,  che 
fìcheranno  nell'  Inghilterri 
ranno  dei  pari  ,  che  tutti 
al< 


ì 
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tri  Mercanti  ftranieri  ;  fotto 
protezione  delle  leggi  di  que- 
3  Re{;no .  Si  prelterà  ipecial 
:vore  a  coloro  ,  che  vi  fi  traf- 
].)rteranno  per  iftruu'fì  dell' 
5ti,e  dei  commercio  .  I  va- 
ie Ili  MoCcoviti  riceveranno 
i;ni  forta  di  fovveni  mento  dal- 
1  parte  degl'Ingleli  nei  porti, 
trade  delia  Gran  Bretagna  , 
f.  altrove  ,  purché  nel  mare 
jitannico  effi  (ì  portino  ìq- 
cndo  il  coftums  .  Articolo  iq, 

2. 

i  fudditi  della  Gran  Breta- 
|a  potranno  per  mezzo  gli  Sta- 
tii  Ruflìa  portar  ogni  (orta  di 
j^^rcanzie  nella  Perlìa  ,  e  per 
c|ni  diritto  non  pagheranno 
m  che  tre  per  cento  in  rix- 
de,  Lo  Iteffo  però  non  (j  po- 
ri fare  ,  rifpetto  a  tutte  le 
gjrci ,  che  effi  vorranno  traf- 
jpi'tare  di  Perfia .  Edi  faranno 
Juloro  dichiarazione  nella  pri- 
piazza  di  Ruflìa  ,  e  non 
veranno  moleftia  veruna 
part^  dei  Doganieri.  Ove 
altro  qaeftì  iofpettafTero , 
la  dichiarazione  del  Mer- 
te  Inglefe  non  foflfe  giufta, 
faranno  i  padroni  dipren- 
e  a  proprio  conto  talimer- 
iizie  ,  pagandone  il  prezzo 
ihiarato,  ed  aggiugnendovi 
^dpiù  un  venti  per  cento. Le 
j!)|le  una  volta  vifitate  nella 
«ma  piazza  di  Ruflìa,  e  mar- 
J"c[e  col  piombo  dai  Doganie- 
•yi  non  faranno  più  fogget- 
\x\  nò  a  dazj  ,  ne   a   vifìtc  , 

Chiunque  avrà  frodate  le  Do- 
iìe,  non  porterà  altra  pena 
h  quella  della  confìfcazione 
Ile  fue  merci ,  Art.  io. 

[n  cafo  di  rottura  tra  lePo- 
jìze  contrattanti  i  rifi)ettivi 
(co  trafficanti  avranno  alme- 
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no  un  anno  di  tempo  per  ven- 
dere i  loro  effetti,  o  per  riti- 
rargli ,  e  trafportargli ,  ove  me- 
glio loro  tornerà  in  acconcio; 
Art.  ij. 

In  virtù  del  trattato  di  Pleyf- 
femond  del  primo  Luglio  i66i  , 
tra  la  Svezia ,  e  la  Ruffia ,  Ar- 
ticolo IO,  <?  II ,  e  di  quello  dì 
Neuftadt  tra  le  medeiime ,  Af" 
ticolo  ij  è  ftabilito  che  i  fud- 
diti d'jlla  corona  di  Svezia, e 
di  Ruffìa  potranno  trafficare 
fra  di  loro  con  piena  libertà, 
e  che  loro  farà  anche  lecito  Io 
aver  dei  mat^azzini  nei  loro 
refpettivi  domini  ,  conforme- 
mente all'* Articolo  14.  del  Trat- 
tato d' Albo  delli  17  Agofto 
i74,j  ;  i  trafficanti  Svezzeli  , 
Ruffiani,  gli  uni  nel  paefe de- 
gli altri  debbono  rifpettivamen- 
te  godere  di  tutte  le  preroga- 
tive accordate  alla  Nazione  la 
più  amica  . 

Rifpetto  alle  convenzioni  dì 
commercio  ,  tra  la  Polonia, e 
la  Ruffia  ,  il  trattato  di  Mofcou 
delli  25  Aprile  i685  Articolo 
i8,  porta,  che  quelle  due  Po- 
tenze fi  accordano  reciproca*- 
mente  una  intiera  libertà  di 
commercio. 

MOSSELLIMA  .  Tela  tutta 
di  filo  di  cotone  ,  radiffima  3 
fottiliflfìma  ,  e  così  chiamata , 
perche  il  fuo  teflTuto  ,  che  non 
ò  ben  unito  prefenta  dei  pic- 
coli bolh  affai  fimiii  a  quei 
della  fchiuma. 

Molte,  e  varie  fono  le  forti 
di  rnofTellina  ,  che  ci  capitati 
dall'  Indie  nei  ritorni    dei  va- 
fcelli  della  Compagnia ,  come 
le  betiUe ,  gli  adatais  ,  le  mal- 
lemoUe,  ec.  Se  ne  fa    la  ven- 
dita nella  Bretagna  ,  o  porto 
dell'Oriente;  gii  è  il  luogo iri 
-    cui  la  Compacnia  tiene  i  fuoi 
ma- 
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magazzini  .  Vi  ha  delle  mof- 
felline  unite  .  e  delle  ricama- 
te .  Quando  la  tela  è  bianca 
quefto  ricamo  è  fatto  tutto  ad 
«n  tempo  con  quella  ima  nel- 
le tele  di  cotone  ,  il  difegno 
del  ricamo  vi  è  impreOb  con 
alcune  ftampe  di  legno  .  In 
Olanda ,  neli'  Elvezia  fi  ricama 
^ran  copia  di  mofTelline,  che 
ipe/To  fono  vendute ,  come  la- 
voro di  Perfia,  e  deirindie. 

Lo  ftefTo  principio,  per  cui 
lì  ion  fatti  i  divieti  contra  P 
introd'izione  delle  tele  di  co- 
tone llraniere ,  come  nocevoli 
alle  manifatture  ,  ha  dovuto 
altresì  farne  pronunziare  con- 
tra le  mofTellme;  infatti  effe 
fono  ftate  per  affai  degli  anni 
comprefe  nelle  generali  proi- 
bizioni fatte  in  Francia  delle 
ft'^lfe  dell'Indie  e  della  China, 
e  delle  tele  dipinte.  Mailgu- 
ito  del  confumatore  per  le  mof- 
lelline;  l'ufo  a  che  fono  im- 
piegate ,  e  la  difficoltà  ,  che 
Vi  era  d'impedirle  fènza  cade- 
re in  perniciofe  ricerche,  age- 
volarono l'irruzioni  di  quefto 
nuovo  genere  di  luflfo;  e  però 
nuli'  altro  partito  reftava  da 
prendere  ,  che  di  fare  per  se 
itefli  il  benefìzio,  che  faceva- 
no 1  foreftieri  .  Verfo  il  fine 
del  Regno  di  Luigi  XIV.  ,  la 
Compagnia  dell'  Indie  Orienta- 
li ottenne  il  privilegio  di  far- 
ne venire  per  il  confumamen- 
to  interiore  ,  coli'  obbligazione 
di  farle  marcare  nei  porti  del 
loro  arrivo  .  Per  impedire  lo 
limaccio  delle  moiTelline  ftra- 
niere  nel  Regno,  fu  prefcritta 
una  feconda  marca  ,  poiché 
dove  1  contrabbandieri  non  a- 
veflero  avuta,  che  una  mafca 
a  contratf:ire  loro  farebbe  riu- 
scito più  facile  ,  che  fé  ve  n* 
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avea  due. 

Gli  Olandefi  ,   fpezialmen!  j 
gli  Svizzeri ,  fon  giunti  a  fai  j 
bricar  varie  forti   di  moflTell  | 
ne  ,   alcune  delle   quali    ne 
fono  punto  inferiori  a  quell 
che  ci  capitan  dali*  Indie .  ] 
quefto  un  efempio ,  che  avre! 
be  dovuto  muovere  i  Frane 
fi  a  far  lo  fteftb  .  I  faggi  ci 
fé   ne  fecero   dal  fu  M.  La 
guet  ,  Curato  di   S.  Sulpizi( 
da  M.  Tore  a  Roano  ,  ed  i 
timamente  nel  Delfinato ,  ed  ^ 
Lione  5  fon  tutte  prove  an'(J( 
ra  più  convincenti ,  che  ci  ri  > 
fcirà  facile,  purché  il  vogli! 
mo  ,  il  filar   del  cotone  qu; 
altrettanto  perfettamente   e 
me  neir  Indie  .  La  careftia 
operai  ,    e   di  materia   prin 
non  lafcierà  da  principio  e 
quefte    moffelline    fi    pofTat 
vendere   a  così   buon  prezz' 
come  quelle  ,  che  ci  vengoi 
dall'  Indie;  ma*  poi  che  fi  j 
rà  prefo   ogni  neceffario  efp 
diente  onde  ampliare,  ed  ir 
nimire  la  filatura  del  coton 
accrefcere    la    produzione 
quefto  filo  nella  Lovifiana, 
neir  altre  noftre  Colonie ,  rv 
abbiamo  forfè  luogo  a  fperit 
che  il  prezzo  degli  operaj  i 
della   materia    prima   fia  I 
fcemare  per  modo,  che  fo| 
ner   poffiamo   la   concorren 
delle  modelline  dell'  Indie  li 
mercati  ftranieri  ?  Gli    o; 
Indiani  hanno  i  viveri    a 
glior  mercato  dei  noftri 
quefti  lavorano  di  più  in 
no  di  tempo  ;  d'  altra  parte 
fpefe  di  tratta  ,   e  di  navi| 
zione   fi   pofTono  confiderai 
come  un  valor  reale  aggiuot 
al  prezzo   delle   mofiTelline'^ 
Oriente  ;  e  che  dee  contriW 
re  a  far  perdere  agl'IndiarH'' 
fu 
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ìiperiorità  eh'  eflì  hanno  fopra 
i  noi   per   aver    gli  operaj  a 
aon  mercato. 

Le  faubriche  chefi  fonoeret- 
,  s  nei  contorni  di  Roano  van- 
.  |o  facendo  ogni  anno  dei  mag- 
'  liori  progrefTì  ;  n'efcono  delle 
'  boffelline  di  ogni  forta  di  di- 
li,  [igni ,  a  grandi ,  e  piccole  ri- 
Jie ,  a  quadri ,  a  fiori  ,  trafo- 
/  fte  :  effe  fi  vendono  daquat- 
^  \o  fino  a  quindici  e  fedici  li- 
'^'  !»  1*  a  una  . 

^I'mOULTANS.  Tele  dipinte 
'^  Ile  fi  fabbrican  negli  Stati  del 
?"'lran  Mo?ol  .  I  vafcelli  delle 
'■^\  bllre  Compagnie  dell'  Indie 
^^  iinno  a  prenderle  nei  magaz- 
1  ry.  di  Surate  . 

MOURIS.  Tele   di  cotone, 
^"^le  ci  capitan  dall'  Indie.  Al- 
P^'^éne    fono  bianche  ,  ed   altre 
To  ;  ve  n'  ha  di  più,  o  men 
,  e  di  varie  larghezze .  Le 
ze  hanno  comunemente  do- 
.  aune  di  lunghezza. 
.vIOUSSON  .  Venti    che  per 
ipazio  di  tre  mefì  dell'  an- 
foffiano    da  una  parte  me- 
na ,  e  durante   un  eguale 
.'.IO   di    tempo   dalla    parte 
ofta.  EfTì  fono  più  che  co- 
ni nel  mare  dell'  Indie  ,  e 
pone  ftudio   per    ben  ofTer- 
rli  qualor  s'intraprende  que- 
'  i   navigazione.  Un  antico  pi- 
lo chiamato  Mouffon  ,  o  Mof- 
,  che  primiero  pofe  mente 
lUefta  fpezie  di  venti  perio- 
1  Vd;i  ha  dato  loro  il  fuonome. 
n  atìetti  venti  regolari  fono  chia- 
jUninti  altresì   venti  alisès  \  ma 
lìi  iniqlsfta  denominazione  vien  da- 
"  *  più  propriamente  a  quel  ven- 
continuo  ,  che  regna  tra  i 
:  tropici ,  e  che  foffia  ogni 
<.)rno  lungo  il  mare,  d'Orien- 

,ii Un  Occidente.  V,  Ali  sé, 

i0  Mummia  .  voce  Perfuna , 

0   ' 
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che  in  quel  idioma  fi  feri  ve 
Mumui ,  e  che  fìgnifìca  Cada- 
vero  dijfeccato.  Si  è  dato  que- 
fto  nome  ai  Corpi  che  fi  eftrag- 
gono  dai  Pozzi  ,  o  Catacombe 
poco  difcofìe  dal  Cauo  ,  m  cui 
gli  Egizj  li  racciiiudevano  do- 
po averli  imbalfamanti .  V:  ha 
un  altra  fpezie  di  mummie  , 
che  fono  cadaveri  difTcccati 
dall*ardor  del  fole.  Se  n^  tro- 
vano fpeffo  tra  V  acce  le  fabie 
della  Libia.  Q.uc^fì:'ult.me  non 
fono  di  verun  ufo  nella  medi- 
cina. EiTe  non  ci  fon  fatJc  ve- 
dere nei  gabinetti  dei  Natura- 
lifti  per  altra  cofa  ,  che  per 
offerirci  un'imagme  più  fede- 
le della  mifera  noftra  condi- 
zione . 

La  Medicina    un  tempo  fa- 
ceva maggior  ufo  di  quei  che 
fi  faccia  al  prefente  dei  corpi 
imbalfìmati .  Si  è  riconofciuto 
che    la    virtù  principale  ,  che 
loro  veniva  attribuita  ,   tutta 
proveniva  dagli  aromati  di  cui 
quefli   cadaveri     fono   pieni  . 
Quello  eziandio  ,  che  non  ha 
poco  contribuito  a  guarirci  del- 
ia prevenzione  in  cui  eravamo 
riguardo   a   quello  ,   li    fu  la 
gran  premura  ,  che  moftrano 
gli  Ebrei  del  Levante  di  met- 
ter a  contribuzione   la   noftra 
buona  fede ,  Facevano  eflì  lec- 
car nel  forno  alcuni  cadaveri 
in  prima  preparati  da  loro  con 
polvere  di  mirra  ;   d'  aloè  ca- 
balifco  ,  di  bitume  di  Giudea, 
di  pece  nera  ,  o   di  altre  dro- 
ghe più  comuni ,  e  ce  le  ven- 
devano come  vere  mummie  di 
Egitto .  Ove  peravventura  an- 
cor   vi  fìa  taluno  ,  che  preftt 
credenza  alle  virtù  medicmali 
di   quella  mummia  Egiziana  , 
egli  dee  preferire  ,  dice  Pomct 
neiia  fua  ilona  generale  delle 
dro- 


droghe  quella  ,  che  è  rilu- 
cente ,  ben  nera  ,  non  piena, 
d*  offa  ne  di  polvere ,  di  buon 
odore ,  e  che  bruciata  non  man- 
di odor  di  pece. 

Si  è  dato  altresì  il  nome  di 
rrìummìa  a  varj  bitumi  natu- 
rali ,  ed  a  diverfe  compofizio- 
ni  di  aromi. 

MUSAICO.  Sorta   di  pittu- 
ra fatta  di  molte  pietruzze  co- 
lorate e  conneffe  .  In    difetto 
di  pietre  naturali  per  certe  tin- 
te, fi  fono   talvolta  ferviti  di 
pietre  fattizie  ,  o   di  pezzuoli 
di  fmalto  colorati .  Vopusmu- 
fivum  degli  antichi   era   pari- 
mente  un  opera'  a  comparti- 
menti ;  anzi  M  antiche  opere  a 
mufaico  fcoperte  in  molti  luo- 
ghi d' Italia  nel  fedicefìmo  fe- 
colo ,  furono  quelle  ,  che  die- 
dero ainoftri  artieri  T  idea  di 
quella  fpezie  di  pittura .  I  lo- 
ro primi  faggj  furono  dei  capi 
d'  opera  ,  o  almeno   lì  lafcia- 
ron  dietro  di  gran  lunga  i  lo- 
ro modelli .  In  fatti ,  chi  mai 
potrebbe  non  preferire  a  qua- 
lunque   più    bel   pezzo  antico 
quelli  che  da  Giufeppe  Pino  e 
dal  Cavaliere  Lanfranchi  fono 
Itati    fatti   nella  Chiefa   di  S. 
Pietro  in  Roma  ?  Nel  lavorar- 
ci quefta  forta   di   pitture  ,  fi 
hanno    fotto  agli  occhi  i  car- 
toni, oidifegni  di  tutta  l'ope- 
ra, ed  un  quadro  pinto  in  pic- 
colo ,  o  in  grande  ,  che  ferve 
di  guida  neirimpiego  delle  pie- 
tre di  colore .  Più  quelle  pie- 
tre fon  picciole  ,  più  P  opera 
riefce  compita,  delicata  e  ca- 
pace di  ricevere  le  varie  tinte 
che  le  fi  voglian    dare    P  efe- 
cuzione  per  quefta  ragione  ap- 
punto è  aflfai  più  lurida  .  Si  ha 
cura  ,  che    quelle  pietre    non 
prt'fentino  una  fuperfìcie  trop- 
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pò  pulita  ,o  di  foVerchio 
cente;  i  raggi  di  luce,  che 
loro  con  troppa  vivezza  li 
flettefìfero ,  impedirebbero  il  p 
ter  diltinguere  i  colon  diqi 
Ila  forta  di  quadri. 

Il  mufaico  ,  in  tanto  è  < 
verfo  dalPintarfiatura,  in  qua 
to  che  quaftaficompifceali: 
glie  in  avorio,  in  legni  dil 
ri  colori .  Il  mufaico  al  et 
trarlo  fa  principalmente  uf0> 
vari  pezzuoli  di  marmo  cola 
riti  ;  e  mette  altresì  in  op^ 
deifmalti  diverfamente  colcM 
ti,  e  delle  pietre  preziofe  k 
me  il  lapislazolo.  Pagata^ 
cornaline ,  i  fmeraldi  ,  le  ti 
chine,  i  rubini, ec.  Il  peW 
egli  è  della  giurifdizione  ! 
Scultori  ,Marmorai ,  Lapidai 
e  Lavoranti  di  fmalto.      _ 

Per  quefte  diverfe  opere  « 
chiefta  una  grande  intelliÉ 
za  ,  ed  alcune  cognizioni  J 
difegno ,  e  del  colorito .  Si  tìi 
per  altro  fupporre  in  quet 
che  le  fanno  affai  men  da.^ 
che  di  pazienza  . 

MUSCHIO  ,  e  mu^co 
fumo ,  che  fpira  un  odor 
tiffimo ,  e  penetrantiflìmo  ,< 
non  è  tollerabile  fuorché  te 
perato  colla  miftura  di  aj 
profumi  più  dolci.  Ilmufc] 
per  quel  chemoftra  è  uno| 
di  cui  la  natura  ha  forj 
una  lorta  di  cerva  affai  coji 
ne  nei  Regni  di  Boutan  ,  et 
Tunquin ,  forfè  per  luftraj^ 
il  pelo ,  o  per  renderlo  inf 
netrabile  alP  acqua  .  Que 
cerva  chiamata  anche  mimici 
porta  il  fuo  olio  odorifet 
egualmente  ,  che  il  caftor 
ed  il  zibetto  in  una  Picc 
veffica,  o  faccoccia  polla  1 
to  del  ventre,  e  preffo  le- 
ti genitali. 
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ili  fflufcliio  ci  capita  dairin- 
|itf ,  e  dai  noftri  mercanti  Spe- 
eri  ,  e  Droghift  Ci  vende  in 
lue  maniere  ,  o  in  veflfìca,  o 
sparato  dal  fuo  involto.  Sic- 
>me  quefta  droga  è  foggetta 
1  eflfere  adulterata  dagl'  In- 
"nijconvien  imparare  a  co- 
irla .  Quella  che  è  fuor 
involto  debb'effere  fecca, 
:  I  1  odor  forte,  ed  intollera- 
';  ,  d|  un  color  tfinè  ,  di  un 
ufìo  amaro,  pochi/limo  cari- 
\  di  grumi  duri  ,  e  neri  ,  e 
h'ì  pofta  fui  fuoco  (ì  confumi 
meramente  .  Nulla  però  di 
V  no  queft*  ultimo  fegno  è  e- 
mvoco  pel  mufchio    cui  fiafì 

Scolato  delfangue:  egli  non 
valere  ,  che  per  quello  eh* 

/neno  di  terra. 

Oliando  fi  prende  quefto  pro- 
umo  in  vefTìca ,  convien  pre- 
^rire  quello  ,  che  è  fecco ,  e 
l  cui  involto  fotti  le  è  coper- 
0  di  un  pelo  bruno  .  Il  pelo 
ianco  darebbe  indizio  ;  che 
uello  è  mufchio  di  Bengala , 
nferiore  in  qualità  al  primo, 
h'  è  di  Tunquin . 
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KANCY.  Città  dì  Francia, 
capitale  della  Lorena .  Le 
critture  vi  fi  tengono  in  li- 
i^ ,  foldi ,  e  danari ,  che  fi  fom- 
nano  per  venti,  e  per  dodici. 
Le  f  pecie  d' oro ,  e  di  argen- 
to ,  fabbricate  durante  il  regno 
legli  ultimi  Sovrani  ,  comin- 
;iano  a  non  circolar  più  nel 
:ommercio  della  Provincia  ; 
ivendone  gli  Ebrei  tolto  via 
a,  maggior  parte  perrifonder- 
e  ♦  D?ir  antiche  fpecie  non  ce 
le  reltano  che  alcwns  poche, 
Com.Tom'ÌL 
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e  quefle  ancora  fono  qualche 
moneta  di  biglione  .  Le  vec- 
chie monete  d'oro  e  di  argen- 
to di  Francia  vi  fono  fempre 
ricevute  nel  commercio  ,  m^ 
il  loro  prezzo  varia.  Le  nuo- 
ve hanno  un  corfo  fì/To  .  Il 
Luigi  d'oro  di  Francia  vi  (i 
conta  per  31  lira  ;  il  mezzo 
Luigi  per  15  lire  io  foldi,-  lei 
feudo  da  6  lire  per  7  lire  15 
foldi  ;  il  mezzo  feudo  per  j 
lire  17  foldi  6  danari  -,  la  pez- 
za da  24.  foldi  per  i  lira  11  fol- 
di .  Per  la  qual  co(a  100  lire 
di  Francia  nevagliono  iig  li- 
re ed  ifoldo,  o  129  lire  5  fol- 
di 4.  danari  di  Lorena  ;  e  100 
lire  di  Lorena  77  lire  8  foldi  4 
danari  ,  e  20  trentunefime  di 
Fi-ancia .  Secondo  q'rfefti  rappor- 
ti il  cambio  di  Nancy  su  la 
Francia  ,  quand'  è  al  pari ,  e  a 
izg  lire  ,  ed  un  fefto  per  100 
lire  di  Francia.  Si  dà  meno  dì 
lire  di  Lorena  per  le  loo  di 
Francia,  fecondo  che  le  lette- 
re fono  ad  uno  ,  due  ,  o  tre 
ufi  .sA  Nancy  gli  ufi  fon  fi- 
rn ili  a  quei  di  Parigi  ;  ma  le 
lettere  non  vi  godoHO  di  ve- 
nni giorno. 

Il  pefo  di  quefta  Città  è  ugua- 
le a  quello  di  Parigi. 

I  vini  del  paefe  vi  i\  vendo- 
no alla  mJfura  ,  che  pcfa  8$ 
libbre  netto  pefo  di  marco  ; 
quelli  di  Borgogna  ,  ec.  'alia 
pezza  tale  quale  efìa  capita  dal 
paefe  dond*  è  recata .  L'  acqua- 
vite della  Linguadoca  alla  mi- 
fura ,  che  pefà  8s  libbre  netto, 
pefo  di  marco.  L'olio  di  uli- 
vo al  quintale  netto  ,  o  coia 
tara . 

L'  auna  di  Lorena  è  18  linee 

più  lunga  dell'  auna  di  Par'.gi, 

e  però  i'  auna  di  Nancy  torna 

a  s8o linee  di  Francia,  e  100 

H  au- 


aune  dì  Paripi    fanno  187  au- 
ne  ,  ed  un  fettimo  di  Lorena. 

NAPOLI.  Grande,  ed  anti- 
ca città  d'  Europa  ,  capitale 
del  Regno  dello  ftefl^o  nome 
pofta  in  riva  del  mare.  Il  fuo 
porto  è  ampio,  e  fìcuro,  e  '1 
ivo  commercio  conlìderabile  , 
ni.iffìme  in  fa  pone  di  cui  fi  fa 
gran  conto;  in  olj ,  vini,  pan- 
ni eftoftedi  feta d'ogni  forta. 

Le  fcritturevi  fi  tengono  in 
ducatoni  di  io  carlini  ,  ed  in 
grani  .  Ogni  carlino  fi  conta 
per  10  grani ,  il  ducatone  per 
confegnenza  vale  too  grani  ; 
ima  i  negozianti  fui  loro  libri 
non  portano  che  ducatoni,  e 
grani . 

Parie!  cambia  con  Napoli  per 
via  di  Livorno. 

La  lira  di  Francia  fi  può  va- 
lutare 24.  urani-,  ma  !  Banchie- 
ri di  Napol'  talvolta  non  ne 
danno  più  che  23;  e  fpeffocffi 
n'  efìggono  24 ,  e  24.  e  mezzo , 
e  fino  a  2$  per  quella  fteflfa 
lira . 

Le  lettere  di  cambio  fu  Na- 
poli ;  che  fcadono  il  lunedi  , 
martedì ,  o  altro  giorno ,  non 
fi  pagano,  che  l'ultimo  gior- 
no della  fettimana,  ove  però 
effe  non  fieno  a  vifta. 

Effe  godono  di  3  giorni  di 
favor:?,  V  ultimo  convien  far 
proteftare . 

In  Napoli  vi  fono  fette  Ban- 
chi cioè-.Quello  della  Pietà,quel- 
lo  de'  Poveri ,  Popolo ,  S.  Elig- 
gio ,  Spirito  Santo,  S. Giacomo , 
e  Ss.  Salvatore  . 

In  quefti  i  Negozianti  ,  ed 
altri  Particolari  deportano  i 
loro  denari  ,  a  quali  il  Banco 
da  un  fogho,  in  cui  dichiara 
tener  creditore  fopra  di  fé  il 
tal  Negoziante ,  o  (ìz  Partico- 
lare della  ìumma  che  depoii- 
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ta,  deicrivendo  io  efiTo  cosh'ft 
lettere ,  come  in  abbaco  i  do- 
cati ,  i  tari ,  e  le  grana ,  munì, 
to  colle  firme  de*  rifpettivi  Uf- 
ficiali ,  e  fegnato  col  fuj^gella 
del  Banco  ;  Fatto  ciò  fi  può 
può  da  ciafcuno  di  effi  depo- 
(ìtanti  difponere  de  fudetti  de- 
pofiti  a  loro  piacere ,  o  in  tut 
to ,  o  in  parte ,  ed  efitando  a 
poco  a  poco  il  depofìto  forni? 
le  polize  in  fogli  feparati ,  fpie 
gando  la  perfona  a  chi  dirigi 
il  pagamento  ,  e  la  caufa  per 
che  paga  con  tutte  le  condì 
zioni ,  e  cautele,  che  gli  pia 
ce  di  ponere  ,  e  poi  le  fotto  , 
feri  ve  ,  indi  le  porta  al  Ban: 
co  unitamente  con  la  fede  d(' 
credito,  e  le-prefenta  all'  Uf 
f!ciale,che  fi  chiama  Notatoi 
in  Fedi  ,  ed  a  fuoi  aiutanti  : 
da'  quali  (ì  da  debito  dietn 
detta  fede  della  fomma  parti' 
colare  di  ciafcuna  poliza ,  col 
la  data  del  giorno  in  cui  fiw 
a  notare  ,  e  col  cognome  d 
colui  ,  al  quale  va  pagabile 
poi  dal  detto  Notator  in  Fedi 
fi  nota  fopra  d^tta  poliza  de 
modo ,  che  (ìegue  :  Notata  fé 
de  a  di  ... .  per  docati  in  let 
tere,ed  alcuni  Banchi  li  poni 
anche  in  abaco ,  e  la  fottofcri 
Te  col  fuo  cognome ,  e  dalPaju 
tante  parimente  fopra  la  me 
defima  poliza  fi  fa  \\  piede  di 
cendo  ,  fopra  qual  Madre  Fed 
fi  a  notata ,  ed  ancora  fé  vi  fa 
no  più  introiti  (  li  quali  fi  poi 
fono  in  efTà  confecutivament  | 
fare  )  citando  ancora  V  ultim» 
introito  in  effa  fatto,  e  coi 
ciò  la  fede  fudetta  da  femplifl 
ce  che  ella  è  ,  pafTa  ad  e""' 
Madre  Fede  . 

Le  Fedi  di  Credito  ,  che 
fanno  in  tutti  i   Banchi  deVo 
no  e'^zre  di  docati  dieci  info 
pra» 
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n ,  eccetto  il   Banco  de*  Po- 
sri ,  che  le  fa  di   fbmma  in- 
a  h  docati  dieci ,  riguardo  a 
depofìti  n-*'  Regi  Tribunali  . 
,  depoìirano  parimente  in  al- 
bini liinchi  5  quali  fono  quelli 
pi  Popolo ,  Ss.  Salvatore ,  e  S. 
lit?io,  fiimm:,"  minori  doUi  do- 
titi dieci ,  fenza  nlcuoterne  do- 
«ntnro,  e  volendofeli  ritira- 
li, o  pagare  ad  altre   perlone 
3^'dircono  le  refpettive  polize 
iin  Ipecifìcare  in  efTe  il  dena- 
1  fciolto  ,   che  han  depofita- 
ia  rilervadi  quello  di  S.Gia- 
ijmo  ,  che  in  depofìtar  il  de- 
j.ro  forma  il  depofitante  la  po- 
ta ,  e  dri  uno  degli  Ufficiali, 
1  «e  li   denominano   Caflìeri  fi 
;  ifcrive  iopra  di   efTa  la  fum- 
ja  che    ha  ricevuta  ,    ed  etì- 
I  Tclofì  qu-fta  ,   (ubifo  fi  fod- 
•  sfano  da  Banchi    fudetti. 
La    libbra   di   dodici    onde 
,  lipolitane  rende  dieci  oncie  e 
r.^z^a  pefo  di  marco  di  Fram- 
Cii;  fecondo  queft'  ifteflfo  rap- 
prto,  la  libbra  Napolitana  di 
rntatre  oncie  ,  ed  un  terzo  , 
r.^    render  in  Francia  29  on- 
^:d  un  fefto  pefò  di  marco  . 
-onfequenza  100  libbre  di 
'^i    fanno   a    Napoli    152 
-'  e  tre  ottavi  di  33  oncie , 
-il  terzo  . 
La  canna  di  Napoli  è  com- 
pfta  d*  otto   Palmi .  Quattro 
pimi   e  mezzo  fanno  1*  auna 
^  ''^ri?i  :  così  100  aune  della 
città  5  renderanno  a  Na- 
0  aune  ed  un  quarto . 
il  tomolo  è  uni  mifura  pei 
?[ini .  Cento  torooli  di  Napo- 
li fanno  trentatre   cariche  ed 
ti  terzo  a  Marsiglia ,  e  come 
,.cjito  cariche  di  Marfìglia  ren- 
.-  4io  centocinque  feltieri ,  e  tre 
;  Piarti  a  Parigi ,  ne  fegue  che 
c'.to  tomoii  fanno  33  fifticri 


N  A  m 

ed  un  quarto  a  Parigi ,  e  che 
cento  leftieri  di  Parigi  fanno 
183  tomoli  j  e  cinque  ottavi  a 
Napoli . 

I  vini  di  Lacrima  Crifti ,  ed 
altri  vi  fi  vendono  al  barile , 
che  rende  a  Genova  circa  40 
quarteroni ,  che  fanno  40  mi- 
lure.  La  mifura  di  Genova  li 
Itima  uguale  alla  pinta  di  Pa- 
rigi. 

Rifpetto  air  olio  vi  fi  vende 
a  tanti  ducatoni  la  lalmata  , 
che  può  alcendere  a  51  libbre 
e  tre  quarti  di  Parigi.  Vi  vo- 
g^lono  circa  due  laimate  ,  e 
mezza  per  una  milierola,  però 
di  l'rovenza  ,  che  p;.fa  circa 
cento  quarantaquattro  libbre 
di  Marliglia,  cento  dc-ile  qua- 
li non  ne  fanno  che  ottanta  e 
tre  quarti  a  Parigi. 

NAVIGAZIONE.  E' arte  di 
navigare.  Il  luo  oggetto  rela- 
tivamente al  commercio  è  di 
tralportare  il  fuperHuo  d'  un 
polo  agli  altri,  e  di  riportar- 
ghene  gli  fcambj  necsnTarj  ,  e 
le  materie  proprie  per  le  fue 
manifatture  .  Uno  Stato  che 
foflfe  Iprovvifto  di  vafcelii  li 
troverebbe  in  niice^rita  di  dover 
dipendere  dai  fuoi  vicini  p-ri' 
afportazione  del  fuo  lupcrfluo. 
Le  fue  mercanzie  non  avrebbe- 
ro al  di  fuori  altro  valore, che 
quello  che  loro  verrebbe  ac- 
cordato dai  popoli  navigate^, 
che  per  forte  volefTero  inca- 
ricarfene  ,  La  navigazione 
adunq^ue  fi  ha  da  confid.'rare  , 
come  il  iòftegno  deir  agricol- 
tura, della  pefca,  e  delle  ma- 
nifatture, di  cui  effa  fi  occupa 
a  ditFondere  il  prodotto. 

Le    derrate,  e   le   fabbriche 

fono  anch'  afCe   la   bafe ,  ed  il 

motivo  della  navigazione.Sen- 

za  di  lei  quefti  rami  di  com- 

H  z  raer- 
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iriercio  languircbbono ,  fenza  \ì 
prodotto  di  cjuetìi  Ìle(Tì  rami 
la  navigazione  non  avrebbe 
luogo,  a  mijno  di  fupporre  , 
che  una  Nazione  fi  dia  al  com- 
mercio d*  economia ,  e  navighi 
pjr  gli  altri  popoli  ;  ma  que- 
fìa  farebbe  una  navigazione 
precaria,  che  non  potrebbe  fuf- 
fiftere  ,  fuorché  per  quel  tem- 
po, in  cui  qujfti  popoli  mede- 
fi  dii  fi  rimarrebbero  ncU'  ina- 
zione. 

Quando  la  navigazione  d'uno 
Stato  fminuifce  fenza  che  fiafi 
tatto  cambiamento  veruno  nei 
fuoi  diverfì  oggetti  d'  afporta- 
zione,  quefto  fminuimento  (ì 
può  rif^^uardare  come  un  fegno 
non  equivoco  deldecrefcimen- 
to  della  confumazione  efterio- 
re  delle  fue  prod'izioni  ,  Egli 
è  egualmente  difficile  ,  che  i 
motivi  della  navigazion  d'uno 
Stato  crefcano,  fenza  che  cre- 
fca  pure  qutfta  navigazione  , 
quando  d'altra  parte  verun  vi- 
zio interiore  non  fi  oppone  ai 
fnoi  progre/Tì.  Ma  che?  Si  ha 
forfè  a  conchiudere  afToluta- 
mente  dalla  maggior  ampiezza 
di  quefta  navigazione  ,  che  la 
bilancia  del  commercio  abbia 
dato  maggior  fomma  di  dana- 
ro? Gli  è  il  fentimento  di  Jof. 
Se  il  numero  dei  vafcelli  d'una 
Nazione  aumenta  ,  egli  è  un 
fegno  certo,  dice  quell'Autore, 
che  la  bilancia  del  commercio 
diventa  per  lei  più  favorevole. 
Ma  pjr  didurre  quefta  confe- 
^uenza  ,  convien  fupporre  co- 
me abbiam  fatto  noi  ,  che. non 
è  avvenuto  cambiamento  veru- 
no negli  obbietti  d' afportazio- 
ne.  La  navij^azione  in  fatti  può 
eflTere  accrefciuta ,  fenz  i  che  la 
bilancia  in  danaro  il  fia  ;  ciò 
d^énde  d^l  volume  più  ome- 
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n©  conHderabile  delle  mercs; 
zie,  e  del  loro  valore  intrinfec 

Siccome   la   navigazione 

chiede  a/Tai  mani ,  ella  può 

(ere  confi  derata  come  un'  ar 

che  ferve  al  mantenimento 

una  clafTe  d'  uomini   chiam 

gente   di    mare    o  marinai, 

corruzione   dei  baltimenti, 

i  quah  quefti  marinaj  fcorro 

i  mari ,  può  anche  efiere  c( 

fiderata  come  un  genere  d'< 

cupazione,  o  fé  più   piace 

me  una  fabbrica ,  che  impit 

varie    forti    d'  artigiani ,  co 

Carpentieri,  Impecìatori  di  ; 

vi ,  Facitori   di    vele  ,  Fun. 

TefTìtori ,  Fabbri ,  &c.  l!  pr 

zo  delle  materie  adoperate  e 

la  navigazione,  fia  come  ai 

fia  come  manifattura,  elei 

fé  della  mercanzia  trafport 

con    cui   s*  annoverano  qii 

ancora  del  (iilario  degli  uo 

ni ,  e   delle   preftanze   del 

nlfro  ,  vien  necefTìiriamente 

gato  dal  confumator  forelti 

Dal  che   fi  può   conchiude 

confiderata   la    navigazione 

quefti  diverfi  afpctti  ,  eh* 

aumenta  le  forze  reali  ,  e 

lative  d'uno  Stato, egualn 

te  che  le  altre  proprie  fab. 

che ,  che  un  capo   di  naw 

zione ,  che  fi  abbandona ,  i , 

capo  di  commercio,  che  f 

getta , 

La  navigazione  mercantii 
per   una   Nazione    altretta 
più  preziofa ,  quanto  eh'  el 
la  fprgetìte  delle  fue  forze 
rittime,  e   la   fcuola   dei    ; 
marinai,  tgìi  è  principalUij 
te  fu  queflo   principio  ,  eh, 
fondato  il  famofo  atto   di  i 
vigazione  dr^l'  Inglefi  .  Qi 
atto,  che  gl'interertì    dell' 
ghilterra  dettarono   ad  Oljv 
ro  Cromvei  fu  di  nuovo  t  ' 
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ll5!f  irmafo  Ai  Carlo  II.  nel  1660, 
riff  I  tenore  d'  una  prima  cliCpofi- 
QpJ  Jone  di  queft'  atto ,  tutti  i  va- 
p.\elìi  che  portano  bandiera  In- 
ifj,iieff ,  debbono  elfere  di  coltru- 
„,jJone  In^Iefe,  ed  i  tre  quarti 
^j^^ 11' equipaggio  della  Nazione. 
;,,,  Julia  però  di  meno  in  tempo 
„j,J  guerra  afTai  volte  fi  dero- 
^jU  a  quella  ciaufula  ^  vienper- 
^^a^ffo  il  fervirfì  di  navi  prefe 
cono  ,  e  vendute  in  Inghil- 


rra  ;  e  ciò  affine  d' inanimar 


il  armatori 


Per  una  feconda    difpofizio- 

J4*  di  queft'  atto  tutte  le  navi 

aniere  fono  efclufe  dalla  na- 


gazione  delle  Colonie  .  I  va- 
fiSlìi  Inslefì ,  ai  quali  folamen- 


:i 


è  permefìo  l'andarvi,  fono 


jnuti  di  riportar  in  In^hilttr- 

^^j   tutto  Ciò  ch'eflì  vi  han  ca- 

Ìj:ato,  o  almeno  di  dar  fondo 

Ji    qualche   porto   della   Gran 

Bretagna  prima  di  poterlo tra- 

lortar  altrove.  Queftaclaufu- 

j  in  appreffo  è  fiata  modi fìca- 

per  ampliar  la  navigazione, 

.viperche  fi  è  riconofciuto,  che 

',<.  neceffità  di  approdar  in  ìn- 

;^iilterra  aumentava    di  fover- 

lio  il  prezzo  del  nolo  di  cer- 

mercanzie;  ciò  che  non  pò- 

va  a  meno  che    di   renderne 

vendita  infruttuofa  ,  o  alme- 

5  di  ritardarla . 

In  virtù  dello  fteffo  Repola- 

lento  i  vafcelli  Ingiefi  debbo- 

5  anche  cattare  le  merci  Itra- 

lere  d'  Europa  ,   di   cui   eflì 

^n  bisogno  nel  luogo   di    lor 

pminio,  o  nei  porti,   ove  fé 

le  fa  il  primo  imbarco.  Que- 

|e  mercanzie  pofTono  veramen- 

p  entrar  in  quelli  d'Inghilter* 

la,  e  d»  Irlanda   fu  vafcdli  di 

loltruzione   del  luogo    medelì- 

Lio  d*  end*  effe  provengono  ; 

W  eUe  in    tal  calò  ion  caii- 
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che  di  dazj  cos^  eccedivi ,  ^he 
un  aflfoluto  divieto  loro  non 
darebbe  un  efckifion  pii!i  reale. 
Le  navi  Olandefi  per  tal  mez- 
zo del  pari ,  che  1*  altre  navi 
ftraniere  non  pofTono  mai  en- 
trare in  concorrenza  colle  navi 
Inglefì  per  il  carico  delle  mer- 
ci ,  la  cui  deflinazione  è  per 
r  Inghilterra  .  Un  vantaggio 
più  notabile  ,  che  rifulta  da 
quefta  difpofizione ,  gli  è  che 
veruna  nave  ftraniera  non  può 
far  la  navigazione  di  coda  in 
cofta  neir  Inghilterra  ,  nella 
Scozia,  ne  nell'  Irlanda  ;  og- 
getto, che  folo  occupa  più  di 
dumila  navi  nazionali . 

L' Inghilterra  aveva  luogo  a 
temere,  che  un  tal  atto  non 
fofTe  per  commuovere  tutte  le 
Nazioni  ti  sfìicanti ,  o  almeno 
che  ogni  Stato  ,  ufando  dello 
fteffo  diritto  ,  non  pubblicafTe 
dei  fìmili  divieti  -,  rna  un  in- 
rerefTe  m?.pgiore  le  facea  con 
ragione  rifj^uardare  tutte  quefte 
conlìderazioni  fotto  unalpetto 
affai  lontano  .  La  Situazione 
della  Gran  Bretagna  in  mezzo 
ai  mari ,  la  gran  eftenlione  del- 
le lue  cofte  Ibggetre  air  nva- 
fioni  5  r  obbligavano  ad  aver 
una  marma  affai  potente,  on- 
de farfi  temere  dai  fuoi  vicini; 
e  queil*  è  ciò  a  che  fi  è  prov- 
veduto dal  Legislatore  pervia 
di  qiieflo  Regolamento.  Uno 
Stato  ricco  in  produzioni  na- 
turali, ed  in  manifatture;  ma 
che  non  fi  trovaffe  nella  fìtua- 
zione  di  dover  per  forza  proc- 
curarfì  una  formidabii  marina, 
potrebbe  patire  nel  fuo  com* 
mercio  per  l'adozione  un  fimi l 
Regolam.ento .  Er^li  fi  prive  re  b<. 
bs  d*  una  maggior  concorren- 
za ,  allontanando  dai  fuoi  por- 
ti i  Negozianti  ftranieri  dediti 
H  3  al 
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ni  commercio  di  economia. D' 
altra  parte  fi  potrebbe  egli  for- 
fè ipi-iare  ,  die  tutte  le  Poteri- 
»e  ,  che  0g^,idi  tengono  gli  oc- 
chi aperti  i'u  gi'interjfli  del  lo- 
ro commercio,  todero  per  mi- 
rare un  tale  introdotto  fenza 
valerli  dtiio  IttiTo  diritto  nei 
loro  Stati  ?  La  fola  politica 
manitra  che  ogE^idì  fi  potrebbe 
con  riulcita  ammettere  da  una 
Islazione  ,  fa»-ebbe  il  vietare  ai 
Forelhtri  il  commercio  delle 
proprie  colonie  ,  e  '1  navicare 
di  capo  in  capo  lungo  ìe  pro- 
prie cofte  ,  aprendo  loro  d'al- 
tra parte  tutt  i  iuoi  porti  ,  e 
ftabilendo  la  magpjor  concor- 
renza poiT^bile  nella  fua  navi- 
gazione .  EflTa  p^r  tal  mezzo  po- 
trebbe fperare  di  fottrarfi  dal- 
la Superiorità  -dei  naviganti 
ilranieri.  Il  buon  prezzo  dell* 
intere/Te  del  danajo  ,  la  moi- 
tjplicità  dei  buoni  porti  ,  la 
ilima  accordata  al  navigatorej 
!a  foppreilìone  dei  diritti  in  fa- 
voi  dell*  afportazione  fatta  dai 
vafcelii  nazionali  ,  le  gratifi- 
cazioni diltribuite  all'  ufcitadi 
certe  mercanzie  ,  le  gravezze 
e  le  ferviti?  pofte  fu  qn  He  , 
che  fon  recate  dal  foreftiere, 
hanno  favorito  e  foftenuto  qae- 
Ita  così  bramata  concorrenza. 
I  Veneziani ,  per  quel ,  che  di- 
cefi nel  libro  intitolato  Les pro- 
grès  du  commerce  1760  ,  non 
nanno  punto  vietato  Tingreflò 
dei  loro  porti  ai  vafcelii  f^ra- 
nieri,  ma  elfi  hanno  la  poli- 
tica qualora  nafce  qualche  li- 
tigio tra  un  Cittadino  ed  un 
Negoziante  forelliere,  ciò  che 
pur  troppo  fuccede  frequente- 
mente ,  di  non  render  giufti- 
2ia  a  quel  foreftiere  che  con 
molta  lentezza,  per  difguflar- 
io  5  e  coniuoiiirlo  i»  fpsls  t 
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Quelli  Italiani  non  hanno  puf 
to  offefo    le  Nazioni  ,  com 
hanno  tatto  gì*  Inglefì  per  vi 
del  loro  atto  di  navigazione 
ma  la  loro  maflRma  ,  come  he 
fi  fcorge ,  gli  conduce  allo  fte 
fo  termine  per  diverfo  camro 
no.  Altri  Italiani  ,  ed  alcur 
Tedefchi  hanno  offervato  qu« 
fta  politica  vendendo  in    coi 
tanti,  e  non   comperando  d; 
forefìieri ,  che  a  credito  ;  i  S 
ciliani   non  permettendo,  ci 
v'  avefTe    nel   loro  paefe  di 
Commiflìonari  flranieri ,  i  Di 
nefi  per  via  dei  dazj  allo  ftre  ] 
to  del  Sund  ,  per  via  dei  loi 
vafcelii  privilegiati,  e  dichi>i 
rando  contrabbandieri   i   pO( 
tatori  di  legname  da  fabbrichi! 
gli  abitanti  di  Danzica  perv; 
dei  loro  privilegi. 

Air  articolo  Trattato  di  Con 
merda  noi  abbiamo  riferii 
tutto  ciò,  che  concerne  il  d 
ritto  comune  delle  Nazioni  f 
mare,  e  le  loro  convenzioi 
generali  fpettante  la  navig; 
zione  e  il  commercio .  F,Tra 
tato   di  Commercio, 

NEGOZIANTE.  Quefta  pi 
rola  è  fìnonima  a  quella'  < 
Trafficante^  ma  dice  di  più  < 
quella  di  Mercante  .  QuelV  u 
timo  ,  riftietto  ad  un  ritagli  | 
mercantile,  non  diftendetro] 
pò  in  là  le  fue  mire  \  il  N< 
goziante  al  contrario  tiene  < 
gnora  gli  occhi  aperti  su  i  d 
verfi  capi  di  commerzio,e  s 
i  meizi  di  fpandergli  prefl 
del  foreftiere. 

I  cumuli  d*oro  ,  e  d'arger 
to,  come  già  ho  moftrato  m 
mio  libro  dei  Progrès  du  Com 
merce  ^  fono  al  prefente  ilmo 
bile  principale  della  pottnz 
delle  Monarchie.  Ora  una  Na 
Spione  privji  di  miniare  diqu? 
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''ì  fti  prciiofì   metalli   non  puÒ 
'''  attenerne,  fuorchc  per  mezzo 
''    lei  commercio    ilraniero  .    Il 
'*  Negoziante  adunque  oggidì  ha 
"'   in   effe  re    con  fi  de  rato  ,   come 
^'  l)ueg!i  che  più   del  rimanente 
"^  liella  Nazione  contribuifce  ad 
!t  jccrefcere  i  foccorfi  dello  Sta- 
' ,  ed  a  riveftirlo  di  tutte  le 
ze  ,  eh'  egli  è  capace  di  ri- 
^    evere ,  noi  vegliamo  anzi  che 
;   («rima  ,  che  le  ricchezze  avef- 
!    'ero  prefo  su  gl'Imperi  un'in- 
■   .^ue'iTza  così  grande,  com'eHb 
'    'hanno  attualmente,  l'Egitto 
>ofe  argine  all'ardore,  ed  im- 
^  tuofità  de'  crocciati  per  via 
ie  forze  procurategli  da'fuoi 
cfficanti  .  Ali'  immenfe  ric- 
rhczze  del  Negoziante  Giaco- 
^10  Cuore  Carlo  VII   fu  debi- 
■c  della  confervazione  d'una 
..:2  de'  fuoi  Stati  .    Cofimo 
pe*  Medici  divenne  liberatore 
ideila  faa   patria  da  lui  arric- 
ichita  per  via  del  fuo  commer- 
jcic.  Non  v'ha  chi  non  fappia, 
jche  rimperador  Carlo  V  tol- 
ife  apreltanza  delle  groffe  fom- 
«ne  dalla  famiglia  deiFuRgcrs 
^Negozianti  d'Ausbourg  ,  "e  da 
Giovanni  Daens   ricco  Traffi- 
cante d'Anverfa  .  L'Imperado- 
[re  per  rimeritar  queAo  citta- 
.tìmo  accondifcefe  al  defìderio, 
4:he  egli  moflrava  nodrire   di 
averlo  a  defìnare  .   Aila  fine 
liei  convito  il  generofoNego- 
iziante  buttò  nel  fuoco  un  bi- 
||;lietto  di  due  milioni  ch'egli 
javea  predati  a  quefto  Princi- 
ipei  io  fono,  gii  di/Te, troppo 
|Più  pagato  dall'onore,  cherni 
|fa  V.  M.    Nel    1710    i   Nego- 
I  zianti  di  S.  Malo  portarono  a 
pie    del  Trono    trentarre  mi- 
;  iioni  ,  e  con  quefto  foccorfo 
;  la  Francia  efautta  e  fyoffp.ta. , 
I  «Pigliò  nuove  fou?  5   che  fi- 
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naimente  richiamarono  la  vit* 
tona  ,  e  la  pace  .  Tutte  le  Na- 
zioni iiluminatf   da  quelli   e- 
fempli  ,    e    dalla  propria  fpe- 
rienza ,  conofcono  oggidì  qua- 
li fieno  que'  grandi  ajuti,che 
fi  poffono  trovar  nel  negozio: 
effe  fono  egualmente   premu- 
rofe  nel  far  ,   che   la  bilancia 
del  commercio   penda  in  loro 
favore  ,  e/Tendo  efìTa  divenuta 
quella  del  potere.    Per  quefia 
ragione  egli  è  ,  che  la  profef- 
fione    del   Negoziante    oggidì 
può   tfTere   riguardata  ,  come 
aflài  più  difficile  ad  efercitare 
di  quel  ch'ella  il  fofTe  un  tem- 
po ;  convien  ch'egli  abbia  del- 
le  coglili zioni  ,  ed  un   genio 
fempre  attivo, per  ottenere  in 
favor  della   fua  Nazione  una 
preferenza ,  che  da'  rivali  ftra- 
nieri  gli  vien  difputata  .  Non 
bafta  già  ch'egli  pefi  ,  mifuri, 
calcoli ,  mediti  fempre  che  fac- 
cia combinazioni  d' idee  ,  dif- 
cuta  i  principi  ,  sviluppi    gli 
oggetti  complicati  ,  prevegg;* 
i  nfchi  del  mare  ,  conofca  il 
valore   delle  monete   rifpetti- 
ve  ,  e  le  variazioni  del  cam- 
bio ;  egli  di  più  debba  effere 
informato  de'  coftumi ,  leggi, 
ufanze  ,  governo  ,  carattere  , 
guflo  ,    ed  eziandio   capricci 
delle  diverfe  nazion' ,  e  di  tut- 
te le  produzioni  delle  contra- 
de ,  ov'egli  manda  ordini .  la 
oltre  conviene ,  cK*egli  inftrui- 
fca  i  fabbricanti  del  fuo  paefe 
delle  mode, che  loro  fuggeri- 
fca  le  variazioni  avvenutene' 
nuovi  mezzi   di    provocare   il 
dt'fiderio  del  fo.eftiere,  ch'egli 
prevegga  l'abbondanza ,  la  dif* 
falta  .  la  guerra  ,  e  la  pace  , 
le  cagioni  del  credito  ,   e  del 
discredito  pubblico    per  dirig- 
gtre  conr«guentemerite  l-  («e 

H  4  ope. 
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operazioni .  Se  dunque  la  ftima, 
che  noi  accordiamo  ad  una 
profeflìone  ,  è  fondata  su'  ta- 
lenti ,  che  da  quefta  fteffa  pro- 
feflìone  fi  efìgonojqual  conto 
non  fi  dee  per  noi  tare  di  un 
abile  Negoziante  ?  Se  fi  ha  ri- 
guardo al  genere  di  fervigio, 
che  la  focietà  ne  ritrae  ,  ve 
n'  ha  forfè  un  altro  che  fi  a 
più  importante  di  quello,  che 
è  il  dare  ordini  in  ogni  parte 
del  mondo,  per  rendere  le  na- 
zioni Itraniere  tributarie  della 
propria?  Gì' Inglefi  colPergere 
nella  Borfa  di  Londra  delle 
ftatue  a*  famofi  loro  Nego- 
zianti Greshan ,  Sponcer,  Gra- 
ven  hanno  dato  alle  Nazioni 
una  lezione  belliffima  circa  la 
riconofcenza  dovuta  ai  citta- 
dini ,  che  hanno  arricchito  fi 
commercio  dello  Stato  .  Gui- 
glielmoBeuckels  meritò  dagli 
Olandefi  un  pari  onore  .  Di- 
ciamolo altamente  ,  egli  è  al 
genio  di  quefti  uomini  alleva- 
ti ,  nudriti ,  confumati  nel  com- 
mercio ,  cui  ambedue  quefte 
Potenze  fon  debitrici  di  quell' 
alto  grado  di  gloriajedi  fplen- 
dore  ,  ov'  effe  fon  giunte  ;  la 
loro  riconofcenza  per  confe- 
guente  non  poteva  ef^er  pub- 
blica di  foverchio  .  Quali  ob- 
bligazioni non^  ha  ella  l' In- 
ghilterra al  celebre  John  Me- 
ihuen  pel  Trattato  da  lui  con- 
chiufo  col  J'ortogallonel  i7o:j? 
Quefto  Trattato  può  efifere  rif- 
guardato  come  uno  de*  mag- 
giori fervi gj ,  che  venin  citta- 
dino abbia  mai  preftato  alla 
iiia  patria.  F.  Portogallo^  Ne- 
gozio ,  Commercio  ,  Msrcante  , 
Trattato . 

■  NEGOZIO  .  Gommergio,  o 
traffico  di  derrate  ,  d'  opere 
fabbricate  ,  di  danaro,  ce,  K 
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Commefzto^  Banco. 

Il  negozio  non  è  già  ftat- 
in  egual  confiderazione  preffr 
tutti  i  popoli  ,  né  egualmen 
te  onorato,  né  protetto  .  i 
fa  ftima  d'  una  profertìone 
proporzione  del  grado  di  Ci 
pacità  richiefto  per  efercitan 
la  ,  e  de'  foccorfi  che  la  pai 
te  ne  può  ricevere  .  Ora  ; 
negozio  in  diverfi  Stati  fu  luB' 
gamente  riftretto  ad  una  eir 
colazione  interiore  »  Le  rie 
chezze,  ed  una  potente  marji 
na  non  eflendo  per  anco  divi 
nute  il  foftegno  degl*  Imper|i|«?ci 
il  negozio,  che  le  procura  nql 
dovea  punto  parer  degno  del 
la  protezione  ,  che  oggidì  1 
Potenze  fon  follecite  d'accor 
dargli  .  Noi  veggiamo  nellM 
ftoria  ,  che  gli  antichi  Grec 
difprezzavano  un  cittadino 
che  fi  dava  al  commerzio 
all'agricoltura  , ed  allearti.  Efl 
trovavano  un'occupazione  pii 
onorevole  negli  efercizj  ,  eh' 
dipendevano  dalla  ginnaftica 
ed  in  quelli,  che  avevano  qual 
che  rel.izione  colla  guerra.  Li 
neceffità  aveva  loro  fatto  un; 
legge  di  quelli  elercizj  .  L; 
Grecia  era  una  fpezìe  di  Rei 
pubblica  comporta  di  vari  Sta; 
ti  5  che  come  reggevanfi  con 
diverte  legs^i  ,  così  parti colai^f 
avevano  ^nterefifì ,  e  coftumiii 
L'odio  ,  e  la  gelofia  Ipeffo  g^i 
animava  gli  uni  contro  deg|i 
altri  .  Era  dunque  meftiere  » 
che  quefìi  Stati  foflfero  femprit 
appaiecchiat'  a  refiftcre  alU 
forza  .  Per  la  qual  cofa  ogn 
popolo  era  una  focietà  di  at 
leti,, e  di  combattenti  .  Serf( 
volgendo  l'armi  contro  d^'Gre 
ci  5  injegnò  loro  eh' efl'  uo^e- 
vano  riguardar?  il  mare,  chi 
gli  fepaiava  daii'  Afia  ,  come 
vin 
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n  argine  contro  il  Re  di  Per- 

''  la  ;  ma  queft'argine  per  loro 
^i  liveniva  mutile,  i'e  noi  copri- 
ii«r  iano  di  valceiil .  A  contar  da 
'  1  belt'epoca,  i  Greci  comincia- 
'«  pno  ad  aver  in  conlìderazia'- 
Ì8e  ii  negozio, e  la  navigazio- 
■itif;  e  5   che  loro   fomminiftrano 
pi! di  uomini,  e'I  danaro  necel- 
'lai  trio  per  la  loro  marina  guer- 
ilijiera.   Roma   in   mezzo   alle 
»  nazioni  gelofe  de'  profperi  fuc- 
■  Hi  effi  delle  fue  armi ,  Roma  oc- 
ttUpata  dalle  cure  del  fuo  pro- 
(ììv  rio   ingrandimento  ,    doveva 
psr  Qualmente  portare  tutt'i  fuoi 
incfttadmi  ad  abbracciare  la  pro- 
de bffton  e  delle  arme.  Il  perchè 
:ommerzio   era  rifguardato 
1  occhio  fpiezzante  dai  Ro- 
!    lani  ,  i  trafficanti  ,  e  gli  ar- 
jrfiteri   erano    polli   nel)'  ifteffa 
laflTe .  Crefciuto  che  fu  il  nu- 
mero de' cittadini ,  fi  riconob- 
-  ^  !a  necedità  d'una  profeffio- 
.  che  proccurava  ad  un  po- 
.,:o  intiero  gli  agi  ,  e  la  co- 
da nodità  della  vita  .    La  lonta- 
(joi  lanza    delle   Provincie    della 
a,irU'pubMica  feparate  dai  mari, 
US  :  da  cui  Roma  tirava  lamap,- 
L^  ;ior  parte  delle  fue  provigio- 
ito  li  .  la  necefiìtà  ,  che  vi  avea 
iSii  li  diRnderfì  contro  de' pirati, 
Cd  :'inquietudine  di  tutto  un  po- 
:é  "«olo  cagionata    ai  ritardi   de' 
urapafcelli,  che  portavano  ieder- 
os  -ate  dell' Affrica,    molìrarono 
(jpj  ìen  prefto   che  il  commercio, 
ert  ì   la  marina    erano  obbietti  , 
0  :he  meritavano   ogni  forta  di 
j|  confiderazione  ,  e  d'incorag^ja- 
ogi  mento  .   11  negozio  ,  che  per 
1,^  pvanti  non  era  ,  che  la  pro- 
fel  ifeflìone  de*  plebei  ,    fu  quella 
fe  de'  cittadmi  rignardevoli  .   Si 
ini  accordarono  loro  molti  privi- 
la le^i  )   fi   permiie  anzi  loro  di 
fl{  (formare  de'  corpi^  e  dwlie  fo- 
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cietà  per  arredare  a  fpefe  co- 
muni de'  vafce}Ii,che  per  lo- 
ro fi  dovevano  in  feguito  ri- 
condurre carichi  di  merci  ilra- 
niere  . 

in  leggendo  la  Storia  de'  va- 
r j  Stati  di  Europa ,  fi  vede  pa- 
rimente il  negozio  ,  e  la  na- 
vigazione trarre  a  se  tutte  k 
cure  del  Governo  a  mifura  , 
che  le  ricchezze  ch*ef{ì  proc- 
curano  hanno  cominciato  ad 
avere  maggior  influenza  negli 
affari  politici.  La  fituaziene 
dell'Inghilterra  in  mezzo  ai 
mari  era  per  quefto  Stato  una 
ragione  di  più  ,  onde  confifié- 
rare  i  fuoi  vascelli  come  lue 
fortezze,  i  fuoi  marinaj,come 
fuoi  (oldati  ,  e  la  fua  marina 
mercantile  come  foftegno  del- 
la fua  marina  guerriera. 

L'Olanda,  che   dal  fuocom- 
merzio  ,  e  dalla  fua  induih-ia 
folamente  tiene  la  fua  liben-i, 
ono4"a  ,  e  protegge  egualmen- 
te il  Negoziante,  e  il  Fabbri- 
cante ;  fi  può  anzi  dire  ,  che 
il  negozio   non  ha    in    ver  un 
luogo  domicilio   più  onoievo- 
Ifi  ,  di  quel  eh'  egli    fé  1'  abbia 
a  Londra,  ed  in  Amfterdam. 
La  nobiltà  non  è  gih  un  mo- 
tivo per  un  Ingkfe  di  rigget- 
tare  una  profe^one  ,  che  ar- 
ricchifce  lo  Stato  ,    e    contti- 
builce  al  fuo  mantenimento  , 
ed  alla  i'ua  confervazione . 

Già  da  gran  tempo  fi  è  proc- 
curato  in  Francia  di  concilia- 
re i  Nobili  col  negoz'o  ,  che 
par  che  da  loro  (ì  idegni  .  L* 
Ordinanza  di  Luigi  XÌII.  del 
mele  di  Gennajo  162^.  porta, 
„  che  i  Mercanti  all'ingroffo, 
,5  che  tentiono  magazzino  fen- 
„  za  vendere  a  ritaglio,ed  al- 
„  tri  Mercanti  ,  che  faranno 
3,  Hati  Schiavini  ,  Condoli ,  e 
3  5  Guar- 


122  NE 

„  Guardie  de*  loro  Corpi,  po- 
„  tranno  prendere  la  qualità 
5,  di  Nobili. 

Le  lettere  patenti  dello  ftef- 
fo  Re  delme(è  di  Marzo  .'Ó3 8, 
a  favore  dvl  Confolato  ai  Lione 
„  perm  tttono  al  Propofto  de' 
3,  Mercanti ,  e  Schiavini  della 
3,  detta  Otta  di  fare  il  nego . 
55  ZIO  ,  e  traffico  ,  tanto  del 
j,  danajo  per  formi  di  banco, 
5,  che  di  tutte  le  mercanzie 
„  airinjsrofTo  ,  fènza  che  ciò 
3j  venga  loro  imputato  quafi 
5,  atto  derogante  ai  privilegi 
5,  di  nobiltà  loro  accordati  dal- 
5,  le  lettere  patenti  d.l  mele 
3,  di  A^^ofto  1634,  purché  ef- 
5,  fi  ,  e  i  loro  n^,liuoli ,  e  po- 
3,  fteri  Negozianti  airingro/To 
5,  fieno  attualmente  dimoran- 
35  ti  nella  detta  Città  di  Lio- 
„ne. 

Quefte  lettere  patenti  fono 
atìche  ftate  confermate  da  al- 
tre del  mefe  di  Dicembre  1943. 
L'Editto  di  Luigi  XIV.  del 
mete  d*Agofìo  1660.  vuole  „  che 
5,  tutti  i  Gentiluomini  poffano 
3,  da  per  se  o  per  terza  perfo- 
5,  na  entrare  in  focietà  ,  e  pren- 
5,  der  parte  ne'  vafcelli  mer- 
3,  cantili  5  derrate  e  merci  di 
„  queftì,  fenza  che  per  tal  cau- 
a,  la  fi  reputi  aver  cflì  derro- 
),  gato  alla  nobiltà  ,  purché 
i.  però  eflì  non  vendano  a  ri- 
9,  taglio. 

[V  Ordinanza  della  Marina 
del  1681. ,  e  quella  del  1684. 
per  la  Provincia  di  Bretagna, 
pOitano  „  che  i  fudditi  di 
5,  S.  Maetà  di  qualunque  'qua- 
si lità  e  condizione  che  effi  fie- 
3,  no,  potranno  far  coftruire, 
3,  e  comperare  navi^lj  ,  arre- 
„  dargli  per  se,  darli  altrui  a 
3,  nolo  o  tar  il  commercio  di 
)  mare  da  per  se ,  o  per  m^ 
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5,  dì'perfone  interpofìe,  fenza 
5,  che  per  quelto  i  Gentiluo- 
„  mini  fieno  riputati  far  atto 
„  di  derrogazion«  a  nobiltà  , 
„  purché  però  cllì  non  ven- 
„  dano  a  ritaglio. 

Un  altro  Editto  del  mefe  di 
Dicembre  1701.  permette  „  a 
tutcì*^  Nobili  per  eltrazione 
per  cariche,  o altrimenti  da 
quellijin  fuori  che  attualmen- 
te hanno  qualche  carica  di 
Magiftratura,  di  far  libera- 
mente ogni  forta  di  com- 
mercio all'ingrofTo ,  così  dtn 
tro  che  fuori  del  Regno,  pc! 
conto  loro  ,  o  per  commil 
fione  fenza  derrogare  a  ne 
biltà  . 

Lo.  ftefifo  Editto  accorda  i; 
cenza  a  tutti  quelli  ,  che  fan 
no  il  commercio  alP  ingrofft 
di  pofTedere  delie  cariche  d 
Configlieri  ,  Segretari  del  Re 
Cafa  ,  e  Corona  di  Francia  fen 
za  avere  perciò  meftieri  d*  ar 
refto ,  nò  di  lettere  di  cornpp. 
tibilità  .  Quelti  Negozianti  ali 
ingrofifb  ,  e  loro  figliuoli  pof 
fono  godere  de'  privilegi  5  < 
prerogative  a  nneffe  a  queltd 
cariche  ,  facendo  regiihare 
loro  nomi  ne'  luoghi  dall' Edit 
to  per  ciò  indicati . 

Gli  21.  Novembre  1706.   t 
Configho  fece  una  dichiaraziai 
ne  ad  interpretazione  d'un  Edit 
to  def  mefe  di  Settembre  pre- 
cedente che  vietava  a  tutti  gli 
Ufficiali  provveduti  di  carichi, 
di  Msgiltratura,  anche  a  quel?, 
li  delle  Elezioni',  e  magazzini' 
di  fale ,  di  lare  verun  commef 
zio  fia  all'ingrcfiTo ,  fia  a  riti-, 
glio  .  La  Dichiarazione  toglJ(  | 
quefti  divieti ,  e  „  permette  t 
„  tutti  ì  Mercanti  airingrofft  ^ 
„  di  poter  venire  ammeflì  allt 
3,  4^tte  (eriche  nelle  Elezioni 
a,  «ma- 
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„  e  magazzini  da  fale ,  e  fare 
„  nello  IKUo  ttmpo  il  detto 
^  commsrzio ,  o  per  ss ,  o  p^r 
„  via  di  pcrlone  inttrpofte,  fia 
1,  per  loro  conto  particolare, 
-;„  oper  commiflfìone  cosi  den- 
l,  tro  ,  che  fuori  dei  Regno  , 
,,  per  mare  ,  o  per  terra  ,  il 
tJ,  tutto  lenza  incompatibilità, 
i  ^,  e  fcnza  pregiudicare  alle  lo- 
il,  re  efenzioni ,  e  privilegi . 
'^  S.  Maefìà  Luigi  XV.  non  me- 
lo de*  Re  Tuoi  predecefTbri  oc- 
cupato di  quanto  può  far  fio- 
ire  ne*  fuoi  Stati  il  Commer- 
■io  ,  ha  accordato  alcuni  pri- 
t-ilegj ,  e  le  più  belle  preroga- 
ive  agli  Imptenditori  di  Mani- 
atture  ,  ed  ai  Negozianti  del 
Uo  Regn©  che  fi  fono  contra- 
jiftinti.  Molti  anche  ne  ha  de- 
corati col  titolo  di  nobili. 
GÌ*  Ingkfi  ,  e  gli  Olandefi 
veano  già  da  gran  tempo  da- 
10  l'efempio  della  ftima ,  e  del 
onto  in  che  fi  dee  tenere  un 
s^egoziante  attivo,  ed  intelli- 
'ente  .  F.Negoziiinte, 
:  NEGRI  .  Parola  cavata  dal 
Abitino  Niger  ^  che  fignifìca  N^- 
9.  Si  pò nono  dunque  chiamar 
JegYf  tutte  le  creature  umane 
fhe  hanno  la  pelle  nera  .  Ma 
!  dà  fpecialmente  tal  nome 
'gl'infelici  abitanti  delle  cofte 
*  Affrica  deftinati  a  coltivare 
:nza  fperanza  di  falario ,  fen- 
k  neppur  anche  aver  diritto 
li  dolerfi  , .  le  colonie  che  gli 
europei  pofTeggono  nel  Nuo- 
|o  Mondo  :  Qiiefti  Schiavi  fo- 
10  principalmente  occupati  al- 
9  fcavo  delle  miniere ,  alla  col- 
Svazione  delle  tene  alla  fab- 
|rica  del  Zucchero  ,  e  del  ta- 
jacco  .  Effi  perconfeguenza  fo- 
!o  l'anima  del  più  ricco cojm- 
ìerzio  deirEuropa, 
L'^cceflivo  ealofe  del  QÌmh 
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neirifole  le  più  fertili  dell* 
America,  non  permetteva  agli 
Europei  il  poter  reggere  alle  fa- 
tiche della  cultura  -,  fu  dunque 
meltieri  di  cercar  in  un'  altra 
parte  óqì  Mondo  quelle  brac- 
cia che  proprie  fono  per  rat 
lavoro  ,  e  l' Alinea  fi  è  quella 
che  ce  n*  ha  provveduti  .  Gli 
Europei  per  procurarfi  quelli 
sforzali  foccotfi  fono  cofìretti 
a  mantener  fra  i  Negri  l' ani- 
mofità,  le  guerre,  e  le  vicen- 
devoli foi  prefe .  Ella  è  cofa  piìi 
che  ordinaria  il  veder  queiti 
perfidi  Afi'ricani  condur  abordo 
de'  vafceiii  Europei  i  loro  ge- 
nitori, i  loro' figliuoli  ,  o  più 
fpeiTo  i  loro  compatrioti  da  lo- 
ro forprefi,  e  legati  fortemen- 
te fulla  fperanza  di  ricavarne 
alquanta  acquavite  per  prezzo 
delle  loro  vendite  .  Una  tal  con- 
dotta non  può  cfTere  giuftifì- 
cata,  che  da  quella  degli  Eu- 
ropei che  ritengono  in  fchia- 
vitù  quelli  Aflricani  ,  fu  de* 
quali  certamente  la  natura  noti 
dà  maggior  diritto  a  quei  che 
li  comprano  ,  che  a  quei  che 
li  vendono .  VSchiavr^ 

NEGRI .  {tratta  de")  Si  fa  efTa 
in  quel  lungo  tratto  delle  co- 
fte  d'Affrica  ,  che  cominciano 
al  capo  V<^rde  ,  e  fi  fendono 
fino  al  Capo  di  Buona  Speran- 
za -,  dalle  Nazioni  Europee  che 
hanno  degli  ftabilimenti  ioA- 
merica,  e  particolarmente  da" 
Francefi,  Ingleij ,  Olandefi,  Por^j 
tughefi,Svez2efi,e  Danefi.  Le 
Spagnuoli  padroni  delle  più  va- 
ile contrade  d'America,  ed  ove 
i  Negri  fono  affolutamentene- 
cefìarj  per  la  cultura  ,6  fcavo 
delle  miniere ,  hanno  nulladi- 
meno  quafi  fempre  ricevuto  la 
lor  provvifione  de*  Schiavi  di 

l  mi- 
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I  migliori  Mtgri,o  almeno 
quelli  che  più  fono  in  pregio, 
fi  tirano  dalia  riviera  di  Cam- 
bia ,  e  dal  Regno  di  Juda  .  Le 
Cofìe  di  Benin  ,  di  Biafar ,  di 
Congo,  d'Angola  ,  ne  fommi- 
niftrano  altresì  un  buon  nume- 
ro ;  ma  d'ordinario  lon  men 
cari.  Dalla  fola  Cofia  d'Ango- 
la, ove  è  libero  il  commerzio 
a  tutte  le  Nazioni  d'  Europa  , 
fi  traggono  ogn'  anno  più  di 
cinquantamila  Schiavi.  I  Por- 
tughefi  obbligati  a  dividere  col- 
l'altre  Nazioni  dell'Europa  gli 
flabilimenti  eh'  cf!ì  pofìèggono 
fuUa  corta  occidentale  dell'Af- 
frica ,  hanno  nulladimeno  con- 
fervato  quelli  eh'  e(!ì  avevano 
alla  Cofta  d'Angola  .  I  Schia- 
vi vi  vengono  fin  da  più  ói 
cento  leghe  difcofte  nell'  inte- 
rior delle  terre. 'D'ordinario  ai 
loro  arrivo  efiì  fono  aiTai ma- 
gri e  deboliflìmi .  L'ufo  de'Por- 
tughefi  è  d'impinguargli  trat- 
tandogli bene ,  prima  che  d'im- 
barcarli .  EfTì  prendono  altresì 
tutte  le  precauzioni  nece(?arie 
per  confervarli  fani  mentre  fo- 
no abordo.  Per  tal  mezzo  effi 
non  ne  perdono  quafì  alcuno  nel 
traghetto.  Ma  l'altre  Nazioni, 
che  per  difetto  di  ftabilimenti 
ili  la  Cofta  fono  obbligati  di 
riceverli  abordo  tali  eom'  cffi 
fono  allorché  arrivano  dall'in- 
terior delle  terre,  ne  veggono 
talvolta  perire  i  tre  quarti  ,  o 
la  metà  .  I  Negozianti  hanno 
così  ben  comprefo  il  vantag- 
gio de' ftabilinK  nti  Portughcfi, 
e  del  loro  metodo,  ch'efTì  han- 
no procurato  d'imitarle  per  via 
di  fattorie  galleggianti  .  Ma 
quefìo  fpediente  non  è  potuto 
riufcire  ,  poiché  la  fola  vift^i 
osila  Cofta  cagionava  una  mor- 
tai affiizione  alla  maggior  par- 
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te  de*Shiavi.  V.Angola, 

Gli  AtTricani  in  ifcarribio  d(  : 
loro  compatrioti  r  cevono  de 
ferro  in  verj-he  ,  diagli  fìrumer 
ti  dello  rteflb  metallo  ,  dell 
tele,  delle  indiane,  delle  mei 
catanziuzze  di  vetro  ,  del  ce 
r^llo  ,  deil'ambragialla  ,  dell 
chincaglieria,  de'  coltelli,  dell 
fciable  ,  della  polvere  d'archi 
bufo ,  delle  pillole  ,  delle  fp{ 
zierie  ,  del  Zucchero  ,  del  t? 
bacco,  dell'acquavite,  ed  alti 
liquori  forti .  Quefti  barbari  u 
tempo  fi  vendevano  gli  uni  gì 
altri  a  viliflìmo  prezzo  ;  m 
gii  Europei  per  la  grande  al 
bondanza  delle  loro  merci,  pe 
la  loro  rivalità  ,  e  gelofia,  bai- 
no fatto  crefcere  affai  di  piei 
zo  qutfti  Schiavi  neri .  V.Acara, 

Com.e  prima  la  tratta  è  li 
nita  fi  ha  cura  di  mettere  ali 
vela  ;  avendo  l'efperienza  fai 
to  vedere,  che  fé  (ì  lafcia  pe 
qualche  tempo  a'  Negri  ìa  vi 
fta  della  loro  patria  ,  loro  fof 
praggiunp;e  un  tal  affanno ,  e 
anche  difpe razione  ,  che  afTai 
volte  loro  è  ;dl  morte  cagio 
ne.  Per  ovviare  a  quelli  acci 
denti  non  v'  è  il  miglior  me 
do  ,  che  tenerli  diftratti  ,  fo 
nando  alla  prefenza  loro  <i 
vaij"  frumenti. 

Nella  tratta  ,  o  commerci 
de' Negri,  fi  chiama  Klegropei 
za  dUlndia  un  ucmo  ,  o  una  dor 
na  dall'età  di  venc'anni  fino 
vent'uno,  o  trcnt'anni  al  pii 
che  è  lana  ,  roburta  ,  ben  fai 
ta ,  e  che  ha  tutti  i  fuoi  dent 
Tre  fanciulli  ,  o  fanciulle  ne 
gre  di  dieci  anni  fanno  due  pei 
ze  d'India  ,  e  due  ragazzi  d 
cinque  fino  a  dieci  anni  fi  coii 
tano  ptr  una  pezza .  I  vecchi 
e  ^r  Infermi  ii  riducono  a  tr* 
quarti , 

Noi 
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Noi  venderemo  mille  Fife  più 

>  meno  un  Negro  ben  fano  e 
'  M  fior  di  Tua  età .  Cringiefi, 
rli  Olandefì   ce  ne    introdu. 
no  nelle noltre  Colonie  a  mi- 
or  mercato,  e  die  affai  voi - 
e  *ìon  colhno  più  di  iettecen- 
iirc;  maefli  navie;ano  a  mi- 
co  fto  di  noi .  D'altra  par- 
r  Inglefe  non    ha  fcrupolo 
/■uno  di  farci  paffar  il  rifìa- 
.  d'j'  Tuoi  Negri  ,  come  fono 
macilenti  ,  malfani ,  deboli, 
\  'ziofi .  Egli  per  ritorno  pren- 
k4  noftro  indaco,  e  fel  por- 
m  Inghilterra  ove  facendo- 
o  paffare  per  indaco  delle  fue 
.'ìlonie ,  n'ottiene  eziandio  dal 
V.  crno  delle  gratificazioni  che 
formano  un  benefizio  con- 
rabile. 
^^no  ftati  chiamati  vafc€!Ii, 
vìftjmenti    Negriera  ,   quelli 
:  fervono  a  far  la  Tratta  de' 

V'è  un  Editto  fatto  a  Ver- 
faplie  nel  mefe  di  Marzo  jéSs, 
che  tien  luogo  rìi  Regolamen- 
to per  l'amminiltrazionc  delia 
;iufìizia,  politica  ,  difciplina , 
e  commerzio  de'Schiavi  negri. 
r".  Codice  Nero, 

NITRO  .  Salnitro  compofto 
Idei!' acido  nitrofo  ,   congiunto 
^ad  un  alkaU  fiflb.  Quello  fale 
tè'  meglio  noto   fotto   il  nome 
pi  falnitro.  Egli  è  un  oggetto 
importante  di  commercio,  ef- 
endo  il  principal   ingrediente 
"ella  polvere  a  fuoco.  V.Sal- 
etro . 
,    NIVERNESE.  Provincia  del- 
Ba  Frr^ncia  terminata   al  Nord 
[dal  Paefe  di  Puiaye  .;  al  Mez- 
jzodì  dal  Borbonefe  ;  a  Le  van- 
ite, dalla  Borgogna-,  a  Ponen- 
!te ,  dal  Barn  . 

I     Se  le  n'eccettui  il  Morvan  , 
ipaefe  pien«  di  momagne  affai 
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fterih* ,  quefla  Provincia  è  mol- 
to fertile  in  vino  ,  frutti  ,  e 
grano  .  EOTa  ha  gran  numero 
di  bofchi ,  e  di  miniere  ài  fer- 
ro ,  che  fono  principalmente 
dalia  parte  chiamata  Vaux  de 
Nevers  .  Dalle  fucine  del  Ni- 
vcrnefe  n'  efce  un  ferro  ,  che 
generahììente  pa^Ta  per  molto 
dolce.  Si  adopera  con  buona  riu- 
fcita  a  farne  delle  lame  di  fpa- 
de,  e  de'cannoni  d'archibufì. 

Le  prime  manifatture  di  fer- 
ro bianco  che  abbia  avuto  la 
Francia  ,  fi  ftabilirono  nella 
Franca-Contea  ,  e  nel  Niver- 
nefe  .  Ma  noi  allora  non  co- 
nofcevamo  abbaftanza  tutto  il 
prezzo  de*  Fabbricanti  che  met- 
tevano in  opera  le  noftre  ma- 
terie ,  e  ci  fomminiftravano  una 
mercanzia  ;  che  eravamo  ob- 
bligati a  tirar  dal  foreltiere  ,* 
quelli  preziofi  Artefici  furono 
trafcurati,  o  poco  favoriti,  ed 
effi  fi  ritirarono. Alcuni  anni  fo- 
no fi  è  ftabilita,  una  lega  di- 
fcofto  da  Nevers,  capitale  del- 
ia Provincia  ,  una  nuova  ma- 
nifattura di  ferro  bianco,  da  cui 
noi  abbiam  luogo  a  fperare 
una  più  felice  ri ufci ta .  F.F^rro 
bianco . 

Il  Nivcrnefe  ha  altresì  alcu- 
ne vetraje  ,  delle  manifatture 
per  ia  fajenza.  Un  Italiano  fu 
quegli  che  avendo  riconofciu- 
to  all'intorno  della  città  una 
terra  propria  a  quelli  lavori , 
ne  formò  de'  vafi ,  e  fi  procu- 
rò la  prima  manifattura  di  fa- 
jenza. V.  Fajenza. 

Nevers,  Chateau-Chinon  ha|i- 
no  alcune  fabbriche  di  panni , 
di  rafce ,  di  tele .  A  Nevers  fi 
apparecchia  altresì  del  cora- 
me ,  e  vi  fi  lavora  aflfai  bens 
in  diverfe  opere  di  vetro  e  di 
fmalto . 

*  NIZ- 
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*  NIZZA  di  Provenza^  Cit- 
tà antichi iTima  ,  e  cosi  detta.. 
perch*e[la  un  tempo  fu  com- 
prerà nel  numero  delle  Città 
di  Provenza  .  E*  pofta  quella 
Città  in  riva  al  mare  ,  appiè 
d'  una  collinetta  ,  che  le  fta 
alle  ("palle  dalla  parte  d' Orien- 
te ,  fu  di  CUI  le  rovine  fi  fcor- 
gono  d'  un  fortiffimo  caftello, 
che  le  ferviva  dì  difefi .  St  può 
dire  eh'  ella  è  il  confine  dell' 
Italia  ,  e  della  Francia  ,  poi- 
ché non  è  più  che  una  lega 
diftante  dal  imboccatura  del 
fiume  Varo  ,  che  qa-fta  da 
quella  divide . 

Prima  che  la  Città  di  Cime- 
la,  fituata  fur  una  collina  po- 
co dìibofto  d\  Nizza,  e  di  cui 
pre fé n  te  ancora  vi  (ì  po^Tonof- 
(ervar  le  vei'tif^ie ,  veaiffe  me- 
no per  l'irruzioni  de*Birbari: 
Niziia  fondata  già  da'  Marfì- 
ghefì  ,  dj'  quìli  ella  è  Colo- 
nia ,  non  era  gran  fa  \t'ò  popo- 
lofa  ,  né  Vi  fi  vedeva  fiorire 
un  commerzio  ó\  gran  cond- 
derazion^,  che  anai  dir  fi  po- 
trebbe ,  eh'  e^li  non  vi  fi  è  co- 
jtìmciato  a  ftabiiire  bene  che 
dal  174.Q,  in  qiial  tempo  S.M. 
il  Re  di  Sardegna  colla  mira 
d'  ampliare  il  commercio  di 
Kizza  per  vantaggio  de'  ful- 
diti  ,  rinnovo  i  privilegi  di 
Portofranco  già  accord  Uo  con 
precedenti  Editti,  fpezialmen- 
te  con  quelli  del  161  g,  61626, 
cominciò  a  far  f^ibbricare  un 
agnto  ,  e  ficuriffimo  porto  , 
capace  già  fin  d' ora  a  riceve- 
re ,  e  riparare  dalle  tcmpefle 
«^jelle  navi  ,  che  vi  fi  poffo- 
no  ricoverare  .  Tutto  quefto 
ha  in  gv^n  parte  contribuito 
a  renderla  a^Tai  mercantile  , 
ma  non  è  giunta  ancora  a  quel» 
f£gno>  cui  potrebbe  attigusr? 
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per  la  temperatezza  del  clima, 
p^r  la  fertilità  del  terreno  , 
riftretto  bensì  ,  ma  producen- 
te preziofififìme  derrate  ,  qua- 
li fono  le  melarance  ,  V  olio, 
il  vino  che  v*  è  dilicatifiìmo  , 
e  fopra  tutto  per  la  vantag- 
giofa  fua  fituazione  tra  le  due 
piazze  di  Marfiglia  ,  e  di  Ge- 
nova. 

Quello  par  che  dovrebbe  pu- 
re portar  gì' Inglefi  a  fta&ilire 
a  Nizza  i  loro  magazzini  po- 
llo che  quindi  potrebbero  fpe- 
dire  5  ed  efirar  le  loro  merci 
dove  meglio  lor  tornerebbe  in 
grado . 

Forfè  anche  che  una  Com- 
pagnia di  Commercio ,  tornita 
di  qviei  privilegi,  che  pofTong, 
renderla  fiorente,  condurrebo, 
be  al  colmo  della  fua  auge  il 
commerzio  di  quella  Citti  ,  € 
diverrebbe  per  tal  mezzo  do- j. 
viziofiffima-,  ma  in  talcafofa-! 
rebb-'  meflieredi  vedere  il  fon- 
do, o  capitale  numerario  del- 
la  Compagnia  in  gran  nume- 
ro d*  azi  )ni  ,  il  cui  primarie 
prezzo  non  eccedefTe  le  forzt 
de'  Mercanti  men  facoltofi  ; 
per  tal  modo  non  vi  farebbe 
chi  fi  potefie  dolere  di  lei  co- 
me  faciente  folo  il  vantaggia 
di  pochi  ,  ordinario  difetto  , 
di  cui  fogliono  effèr  tacciate 
le  Compagnie  efclufive,  aven- 
dovi buona  parte  di  .cittadini 
intereffati ,  ed  eflfendo  tutti  in 
iftato  di  poter  entrare  in  par- 
te de'  fuoi  guadagni . 
•  Comunque  fiafi  ,  che  fi  for- 
mi quella  Compagnia  ,  e*  par 
che  quello  farebbe  un  mezzo, 
tra  gli  altri  molti  ,  onde  ren- 
derla una  Città  di  commerzio 
qtianto  lo  fia  la  fteffa  Marfr 
glia. 

Già  cominciano  a  flabilirvi- 
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!  Molte  fabbriche  ,  come  di 
:ta  ,  di  nafzii  di  fioretto  ,  di 
,aIloni  di  fera,  ed!  varie ftof- 
::  ;  e  (ì  vanno  notabilmente 
'  bcrefcendo  le  antiche  ,  quali 
Jybo  quelle  di  fapone   ,  di  ta- 


[jite  ,  le  quali    occupando  più 
"•*ani ,  fanno  che  il  danajo  aven- 


ìicco^   di   cappelli,  d'acqua- 

L 

'LS  maggior  circolazione  v'  ab- 

(a   per  conffpuenza   maggior 

mtaggio   nello   aggirare   che 

in  poco  tempo  per  le  mani 

molti  .  F.  Danajo  .    Non  è 

^rò  da  om  ttere  rifpetto  alle 

bbriche  di  cappelli,  e  di  ac- 

lavite  ,  che  quelle  fi  potreb- 

:ro  aumentare  d'aO^ai,  e  ciò 

'^  frebbe  il  prjicrivere  ,  che  tut- 

"'  ji  il  pelo  di  coniglio,  e  di  le- 

'fe,  chj  fi  raccoglie  nella  Sar- 

•'  Jgna  fi  doveffe    tar  portare  a 

•  fizza  p-jr  mezzo  di  perione  a 
j  (ò  propolte  ;  allora  perchè 
<*  |bn  mancano  dalle  montagne 
'*  1  Nizza  le  lane  nece/Tine,  fi 
f'  Trebberò  tutte  le  materie  pri- 
^^  ie ,  ed  a  buon  mercato  ,  onde 
4i|e<cendo  il  numero  d«flie  fab- 
«'  hche  ,    e   de'  fabbricanti  ,   il 

'  jeA;  farebbe  provveduto  a  mi- 
^lor  prezzo  ,  ed  efenteri.'bbe(i 
idle  Ipezie  di  tributo  ,  che 
'netto  a  qtiefti  è  coftretto  a 
ire  al  toreftiere.  L' acqua- 
:  poi  che  già  fi  fabbricava 
<timamt;nte,  per  qualche  tem- 
;>  fu  decaduta  di  pregio ,  ma 
;  pr^'fente  perchè  v'  ha  chi 
IVI  glia  con  zelo  fu  la  fabbri, 

fi  <■  loro  ,  è  reflituita  nel  pri- 
jiero  fuo  credito. 

ì  |Le  produzioni    naturali    del 

•  liefe  ,  tutte  nel  fuo  genere 
!;  ijrfettiflfìme  fono  le  ^  *;e  ,  V 
r,  «^o,  il  vino  ,  gli  a'  uni,  ti 
Y.  ffìet,  legni  dicoftru  .ione;  vj 
it  liraccoglie  pure  delia  canapa 

/ibuondato  ,  e  vi  iì  fa  pcica 
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di  buone  acciughe,  che  ben  in- 
falate  nella  (alamaja  ,  e  chiù- 
fé  ne'  barili  fi  Jpedifcono  in  ogni 
parte  della  Francia  ,  e  dell' 
Italia. 

Le  mercanzie,  che  Nizza  ri- 
ceve di  fuori  fono  il  grano,  il 
merluzzo  ,  il  carbone ,  i  vini 
di  Spagna ,  e  di  Francia  ,  ogni 
forta  di  aromati ,  ftottè  d'ogni 
gerire,  telerie,  zucchero,  ca- 
cao ,  caffè ,  cotone  ,  legni  di 
tintura  ,  ec.  che  tutte  per  la 
maggior  parte  fi  fpedifcono  per 
il  Piemonte  ,  di  cui  Nizza  , 
nfpetti  a  quefte  ,  par  che  fia 
il  fondaco  principale  .  Effe  sbar- 
cano alla  rada  di  Nizza  ,  che 
per  efTere  profondi ffima  .  la- 
Icia  approdare  le  navi-atìlii  vi- 
cino alla  fpiaggia  ,  il  che  ne 
rende  lo  sbarco  men  dilpen- 
diofo  ,  prima  che  fi  fabbrìcade 
li  nuovo  porto,  le  navi  fcari- 
cate  le  merci  Ci  ritiravano  nel 
porto  di  Viilafranca  .  K  Vii' 
laf ranca  . 

NOBILTÀ'  .  Rango  equali- 
tà  che  vien  dato  dalla  nalcita, 
o  dalle  lettere  del  Principe  , 
che  innalzano  quelli  che  ne 
fono  provveduti. 

Noi  qui  non  parliamo  della 
nobiltà  fé  non  per  la  quiftione 
tante  volte  agitata  i  è  egli  per- 
meffo  a' Nobili  il  commercio? 
Per  decidere  quefta  quiftione, 
fa  meftieri  efaminarc  i  rappor- 
ti che  il  commerzio  può  ave- 
re co'  fi  (temi  politici  de'  diffe- 
renti Governi  .  Per  quefto  fi 
richiederebbe  un  trattato  ,  e 
noi  non  pofl^ìamo  in  quefto 
luogo  far  più  che  alcune  ri-, 
fìefììoni.  Negli  Stati  Anltocra- 
tici  è  ftato  faviamente  vieta- 
to a' Nobili  il  trafficare.  Mol- 
ti fra  di  effi  acquilf-^rebbe  del- 
l'immenze  ricchezze  i  che  da- 
reb- 


128  N  O 

fel>bero  loro  una  fo\rej'chiain- 
fiuenza  negli  affili  ,  che  po- 
trebbero eziandio  portarli  ad 
impadronirfì  del  Governo  .  D* 
altra  parte  ove  cjueftì  mercan- 
ti sV  accredJTatt  efercita^fcro 
opini  generedi  monopolio  ,  chi 
ne  li  potrebbe  impedire  ?  La 
legoe  Clntuiia  ,  a  detta  di  Ti- 
to Livio  ,  vietava  a' Senatori 
Romani  Io  aver  in  mare  nave 
veruna  capace  di  più  di  qua- 
ranta mo^g)  .  Le  legp,i  di  Ve- 
nezia proibifcono  anch'  efTii  a* 
Senatori  di  trafficare  .  Il  ne- 
gozio è  la  porTeffìone  ài:\\Q 
perfone  uguali .  In  Olanda  ove 
tutti  i  particolari  godono  d' 
una  forta  d'  ugnai ir?i  ,  ove  per 
confcc',UGnza  le  iep.aii  fono  Tem- 
pre fuperiori  a*  cittadini  ,  (ì  è 
potuto  permettere  il  negozio 
alle  perfone  impiegate  nelle 
magiftrature  .  Si  è  dovuto  ezlan- 
dio  incorapg'.are  una  profefl[ìo- 
rtc  che  fa  fuffiftere  la  Repub- 
blica in  Europa  ,  e  la  dà  de- 
pli  imperjneir  Afìa.  Maquef\' 
ifie^fa  Repubblica  che  coman- 
da da  Sovrana  neil'  Indie  ,  ha 
comprerò  ch'ella  vi  fi  aveva 
da  condurre  €on  tutt'  altre  maf- 
f/me  che  con  quelle  d'' Europa. 
Eali  è  vietato  ài  Governatori 
delle  fue  Piazze  principali,  ed 
ai  primi  Officiali  d'  efercitar 
forta  veruna  di  traffico  ,  di- 
rettamente 5  né  indirettamen- 
te. Il  commcrzio  potrebbe  an- 
che innocentemente  porger  lo- 
ro dell*  efuberanti  ricchézze  . 
Egli  è  perciò  che  la  Nobiltà 
Inglefe  fi  è  me/Ta  tra  mani  la 
maggior  parte  del  commerzio 
de*  tre  Regni ,  e  delle  loro  ric- 
chezze ,  che  la  gran  Bretagna 
fi  mantiene  in  quefta  libertà  , 
ed  in  quelle  belle  preroRat^ve 
che  le  fono  così  preziofe  .  Il 
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credito ,  e  le  ricchezze  de*N(5. 

bili   fono   il  contrappefo   ch( 
tien  il  potere  del  Monarca  In 
gì  e  fé  in  un  giufto  equilibrio 
e  Pimpedifce  di   pendere  ver 
fo  il  defpotifmo  .  Quefto  con 
trappefo   è    d'  altrettanto   pii 
necefìàrio,  quanto  che  dal  tem 
pò  deir abbaiamento  del  Cle 
ro  Britannico,  la  Nobiltà  èl 
fola  potenza  intermedia  tra  i 
Popolo  ed  il  Monarca  .   Il  bi 
fogno  ,  in  cui   la  Gran  BretJ  ' 
gna  fi  trova    per   la  fua  fitua  ' 
zione  in  mezzo  a' mari ,  e  pe' 
r  eltenfione  delle  fue  Colonit  I 
d'  una  pofiente    marina  ,  è  a  I 
tresì  una  ragione  molto   dee  i 
fiva  per   la   Nobiltà  di  atter' 
dere  al  commerzio  ed  alla  na  ' 
vigazione  .  La  pofizione  dell 
Francia  è  diverfa  ;  eflfa  noni| 
Icparata   dal   continente  coni' 
l'Inghilterra:  eifa  è  circondi | 
ta  di   Nazioni    rivali  e  gelo' 
delia  fua  gloria.  Gli  èdunqi' 
principalmente   fui  valore  de 
le  fue  Truppe  di  terra  ,  e  f 
coraggio  della    fua    Nobiltà 
che   la   Francia   dee   ripolàr 
Nulla  però  dimeno  fi  è  proc 
rato  in  quefto   Stato  di  port 
re  la  Nobiltà   al  commerzio 
come  noi  T  abbianc^o   fatto  v 
dere  all'articolo  Negozio.  R 
chi  non  vede  fenza  preftar  va 
taggio  veruno  al  commerzio 
rovinerebbe  queir  amore  or» 
la  Nobiltà  Francefe  è  infìai 
mata  per  la  gloria   dell*arff 
Negli  Stati  che    non  fono  e 
tratficanti  ,   i  cittadini    anc 
quelli    del    primo   ordine  fo 
accefi   della    lete    dell*  oro 
Nulla  pili  fi  conof ce  che  i  »« 
7À  di  accumiUlar   con   pronti 
za  delle   immenfe    ricchezz 
Alcuni  pretefi  bi  fogni  ,  ed 
cune  brame  più  infaziabili  a 
eora 
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jra  aumentano   nel  cuor  de' 
lobili  certi  timeri  e  certe  fpe- 
inze  ,   che  gli  rendono  indif- 
renti   alla    gloria  del  Princi- 
y. ,  al  ben  della  patria  ,  e  non 
ji  lafciano  che   il  len/o  delle 
e    paffioni  .   Aprire   il  com- 
:-jrz.o  alla  pobiltà,  glièdim- 
ne    uno    sbandire   lo    fpirito 
rniitare  ,    Ipegnere   que*  lenti- 
jenti  d'  onore  ,  che  è  la  paf- 
3)ne  de' Nobili,  e  che  in  par- 
l:olare   può    efterc  riguardata 
lime  il  Palladmm  della  Fran- 
ca.  Il  perchè  Luigi  XIV  che 
jTai  ben  conolceva  quanto  va- 
si una  Nobiltà    i^  uè  mera  ,  ed 
direzionata  al  tuo  Sovrano,  lo- 
va  dire,  che  quand' anche  e' 
:.  trovaffe    lenza    danaro  ,   e 
nza  alleati ,  egli  farebbe  fem- 
j  iicuro  di    riportar  vittoria 
:'  luoi  neraici  ,    col    iTJetteifì 
fronte  della  Nobiltà  del  iuo 
egno  .  F,  Marifìii  ,  Negozio  , 
'  jnrmerzio , 

NOCE  .   Grand*  nlbero    che 
,)rta  un  frutto  affai  noto .  Da 
jefto  frutto    li    elirae  per  ef- 
ireiTìone  un  olio   che    è  d**un 
'and'  ufo    nell'  arti  .   Quando 
legno  di  noce    è  ben  netto, 
nza  crepolature ,  e  fènza  noc- 
TJ ,  i  Tornitori,  gii  Ebaniftì, 
li  Armorilti  lo  adoprano  con 
ulcita  nelle  diverle  loro  ope- 
:  .  Gli  Ebaniiti    in  ifpezieltà 
cfenfcono  il  baffo  del    tron- 
)  dell'albero  ,    le    (ve  efere- 
nze,  o  gonfiezze  ,  e  le  fue 
ù  gro'Te  radici  .    Più  qndÌQ 
crelcenze  e  radici  fono  di  co- 
r  bruno  ,  e  variegato  più  fi 
inno  m  pregio.  Qnelto  legno 
|,  LaflTai    più    ierrato    di  quello 
,  M    faggio  ;   ond*  è    che    vien 
efc-rita  a  quèiT  ultimo  quan- 
di fé  ne  voglion  fare  delle  pai 
:  fcavate  ,  e  che  abbiano  orli 
Corrj^Tom.lL 
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affai  rivelati .  F.  Faggio  . 

NOCEMOSCADA .  Noce  aro- 
matica che  fi  trova  in  alcune 
Kole  del  mar  dell' Indie,  prin- 
cipalmente in  quella  di  Ban- 
da«.  GliOlandefì  li  fono  impa- 
droniti di  quelt*  Ifole  ,  e  pet 
conleguenza  del  commerzio  dì 
queflo  arqmato.  K  Banda. 

V  albero  che  produce  la  no- 
cemofcada  fomiglia  affai  al  no- 
ftro  pelco  \  ma  le  fue  foglie 
fono  alquanto  più  corte,  e  più 
ri  tonde  .  Quelta  noce  è  pri- 
mieramente coperta  d'  una  buc- 
cia groffolana  ,  che  maturan- 
do il  frutto  fi  fende  un  poco 
da  per  le ,  ed  in  feguito  d'una 
iorta  d'  involto  c-arnofo  che 
abbraccia  tutta  la  noce  ;  que- 
lla bucta,  o  inv  Ito  gli  è  ciò 
che  li  chiama  foglie  ,  o  macis: 
egli  è  Itimaco  affai  a  cagione 
delle  fue  buone  qualità  .  K 
Macis . 

Gli  Oiandefì  che  fi  fono  ap- 
propriato le  ricolta  della  no* 
cemolcada  a  titolo  di  conqui- 
fta,  non  la  vendono  già  a  pub- 
blico incanto  come  il  rima- 
nente delle  loro  merci  \  ma  i 
direttori  a  loro  piacimento  ne 
ttabililcono  ilprezzo.  La  buo- 
na nocemofcada  è  quella  che 
e  pelante,  e  ben  nodrita  ,  d* 
un  bigio  bianchiccio  ,  pittata 
al  di  fuari ,  e  roflìccia  diden- 
tro .  Si  ricerca  altresì  eh*  ella 
abbia  nn  certo  umor  graffo  , 
ed  oliolò ,  e  che  fìa  d  un  odor 
grato  ,  e  d'  un  gufto  caldo  , 
pungente ,  ed  aromatico  . 

In  Europa  un  tempo  fi  fa- 
ceva maggior  confuma  di  que- 
lla fpszi.ria  così  negl'intingo- 
li, che  ne*  rimedi. 

Le  nocrmofcade,  mentre  fo- 
no anc  >r  verdi ,  h  confettano, 
e  danno  un   confetto  ,  che  a 
I  cagio- 
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cagione  del  fuo  calor  benefi- 
co, è  amico  delle  ftomaco.  I 
popoli  del  No.d  ,  madìme  i 
marinai  ,  ne  fanno  grand'  ufo. 
Eftraefi  pure  delia  nocemofca- 
da  per  diftillazionc ,  o  per  e(- 
premone  un  olio  ,  cui  vengo- 
no attribuite  dell*  ottime  qua- 
lità. Quand*  egli  è  ben  fatto, 
e  di  color  d' oro  ,  d' un  odor 
grato,  e  molto  aromatico. 

NOLO.  Quefta  parola  ,  che 
è  in  ufo  nel  commerzio  di  ma- 
re ,  fignifica  il  prezzo  del  traf- 
porto  per  mare  ,  delle  merci 
d*  un  luogo  ad  un  altro  .  Ciò 
che  fu  r  Oceano  fi  chiama/rff, 
è  detto  nolis  fui  Mediterra- 
neo. 

I  pari  del  nalo  per  le  Co- 
lonie, o  il  prezzo  per  cui  un 
Armatore  può  rifarli  di  quan- 
to egli  ha  fpefo  ,  era  un  tem- 
po affai  più  notabile  di  quei 
ch'egli  è  di  prefente,  eflfendo 
che  gli  fteiTì  progredì  della  na- 
vigazione fanno  immuire  il 
prezzo  del  nolo. 

Dar  a  nolo  un  vafcello  ,  gli 
è  darlo  ad  affitto.  QuL'fto  no- 
lo, o  quefto  affitto  e  uno  dei 
capi  più  confiderabili  del  com- 
mercio Olandefe.  Eflì  naviga- 
no con  sì  poca  fpefa  i  eh'  egli 
è  ben  difficile  il  poter  per  tale 
obbietto  entrar  in  concorrenza 
con  loro . 

NORD.  (  Commercio  del  ) 
Gii  è  quello  che  lì  fadagl'ln- 
gleli,  Olandeli  ,  Francai  ,  ed 
altre  Nazioni  nel  mar  Baltico, 
o  nelle  parti  più  lettentnona- 
ii  della  Terra,  come  la  Nor- 
wcfeia ,  Arcangelo  ,  la  Groelan- 
dia ,  la  Lapoaia  ,  &c. 

Le  principali  mercanzie,  che 
fi  tirano  dal  Nord  ,  iono  ca- 
napa ,  ceneri  per  le  noftre  bian-' 
etiene ,  bray ,  catrame ,  albe- 
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ri  delle  navi ,  tavole ,  affi ,  li* 
gname  da  fabbriche,  pellicce 
prezioze ,  ferro ,  rame.  La  mag- 
gior parte  di  quelle  merci  ef- 
fendo  d*  un  grand*  imbarazzo, 
e  di  poco  valore  ,  il  benefìzio 
che  lì  ritrae  dal  loro  trafpor- 
to  dee,  a  cofe  d*  altra  parte 
uguali,  neceffariamente appara 
tenere  alle  Nazioni  ,  che  na- 
vigano a  miglior  mercato  .  Il 
perche  gli  Olandefi  fono  qudli 
che  danno  a  nolo  le  loro  navi 
a  sì  buon  conto  ,  che  pofTono 
eflfere  riguardati  come  vettu- 
rini di  quefto  commercio  .  Se 
partono  ogni  anno  da  Dunker- 
que  trenta  vafcelli  per  il  Nord, 
fi  dee  centrare,  che  gliOlan- 
defì  ne  mandano  ottocento^ 
Quand'efTì  fi  ritrovano  in  quafcil 
che  porto  del  Baltico  m  con- 
correnza con  altre  Nazioni  , 
eflì  fi  privano  volentieri  dell* 
utile  ,  che  ritrarrebbono  dal 
nolo  dei  lor  vafcelli  ,  per  ro- 
vinare per  via  del  loro  buon 
mercato  ,  coloro  cui  forge fTe 
talento  d'  intraprendere  quel 
d'eflì.  In  Francia  fi  è  pollo 
un  dazio  (u  T  entrata  dei  loro 
vafcelli  carichi  di  mercanzie, 
e  di  derrate  del  Nord  ,  e  del 
Baltico;  ma  quefto  diritto  può 
egli  contrappefare  le  grandi 
fpefe  dei  noitri  navigatori  ?  L* 
impofizione  per  tonnello,  è  fta^i 
ta  eziandio  per  sii  Olandefi  > 
che  non  hanno  punto  di  riv«ii*i; 
iit^  a  temere  dai  noftri  armaci! 
tori,  un  motivo  d'aumentare< 
il  prezzo  delle  merci  caricat0:i 
a  proprio  loro  conto  ,  o  di 
riggettare  quefto  diritto  fui 
prezzo  dell'  affittamento  delle 
loro  navi  ;  fé  quefte  merci  fo- 
no ftate  caricate  a  nolo  .  Gì* 
Inglefi  hanno  fatto  meglio  » 
eflì  hanno  troncato  via  ogoii 
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difficoltà  per  mezzo  del  cele- 
'jX.  Atto  di  Navigazione  del 
p6o .  Coa  aflfai  meno  di  mer- 
^nzie ,  di  quel  eh*  abbiam  noi 
Iroprie  per  il  Nord,  e(Tì  hanno 
si  magazzini  dell^  fattorie 
jabihre  ,  una  navigazione  re- 
piata  dei  carichi  da  mviare, 
fc.  di  ritorno  .  I  Francefì,  pur- 
he  il  vogliano  ,  (ì  renderan- 
jo  padroni  di  tutto  il  profitto 
[  quc'fta  navigazione  .  Efli 
anno  la  bafè  del  gran  com- 
iercio,  che  fi  fa  al  Nord,  i 
ini,  r  aciuavite  ,  i  fall  ,  i 
utti ,  1*  olio  ,  e  P  altre  pro- 
uzioni  ,  che  il  clima  freddo, 
.1  umido  dei  Paefì  fettentrio- 
ali  ricuia  ai  loro  abitanti.  I 
oftri  panni  fono  a  miglior 
lercato,  che  quegli  dcgP  In- 
lefi  .  Le  noftre  Colonie  ci  dan- 

0  il  zucchero  ,  i*  in^laco  ,  il 
otone,  il  catfe  .  La  Lou'fiana 
leglio  coltivata  ci  lòmmini- 
;rerà  il  tabacco  neceflfario  al 
onfumamento  del  Nord  .  I 
orti  che  noi  abbiam  lui  Me- 
iccrraneo  ci  metteranno  altre- 

1  a  porrata  di  far  pa^Fare  m 
ueftì  pat.fi  fettentrionali  le 
Iroghe ,  e  1*  altre  merci  ,  che 
i  tirano  dal  Levante.  Rifpetto 
i  detaglio  del  comm-rcioche 
I  fa  al  Nord  .  T.  Rujjia  ,  SiSa- 
ja^  Svezia,  Danimarca, Islan- 
da ,  Lapponia  ,  Arcangelc ,  Co- 
lenaghffn ,  Stokolm  ,  Amburgo, 
Janzica ,  &c. 

NORIMBERGA.  Città  libe- 
U,  €d  Imperiale  ,  una  delle 
haggiori,  e  delle  più  floride 
;ittà  dell'  Alemagna .  V  fi  fa 
m  notabil  commercio  .  L:  fue 
'abbriche  confiltono  principal- 
mente in  opere  di  chinca;^lic- 
"ia  ,  e  di  merceria  .  Qucfte 
perei  fi  hanno  a  così  buon 
prezzo,  che  non  lalcian luogo 
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a  far  maraviglie  nel  vedere  il 
prodigiofo  fpaccio  che  fé  ne 
fa  .  Gli  Olandefi  ,  principal- 
mente i  Mercanti d'Amfterdam, 
che  mantengono  un  gran  com- 
mercio con  quelU  di  Norim- 
berga ,  ne  trafportano  gran 
quantità  nel  loro  paefe  ,dond* 
ellì  lo  fpandono  infeguito  in 
tutte  le  parti  del  mondo. 

Le  citta  circonvicine  di  No- 
rimberga fabbricano  gran  quan- 
tità di  calze  di  lana  ,  berretti 
di  cotone  ,  cappelli ,  guanti  di 
pelle  di  capretto,  che  per  la 
loro  bianchezza  fono  in  gran 
pregio  . 

Le  fcritture  a  Norimberga 
fi  tengono  a  fiorini  o  creutzers, 
il  fiorino  vale  feffanta  creut- 
zers, e  il  creutzer  4  penninghi  » 

La  moneta  corrente  ,  o  di 
banco  ,  con  cui  d  pagano  le 
lettere  di  cambio  ,  confitte  in 
pezze  da  due  fiorini ,  di  un 
fiorino ,  e  mezzo  fiorino  . 

Le  pezze  di  due  ed  un  fio- 
rino chiamate  Luigi  bianchi  , 
fono  feudi ,  e  mezzi  feudi  vec- 
chi di  Francia ,  coniati  regnan- 
ti Luigi  XIU.,  eLaigiXlV. 

I  Luigi  bianchi  hanno  un  ag- 
gio d*  un  dieci,  o  dodici  per 
cento,  contro  la  cattiva  nio-^ 
ntta ,  che  confitte  in  pezze  di 
30 ,  di  1$  ,  di  12 ,  di  é ,  di  4y 
e  di  2  creutzers. 

II  prezzo  dei  Luigi  d'  or© 
vecchi  di  Francia,  e  delle  dop- 
pie di  Spagna,  variano d*  un  7 
fiorini  5  criutz  'rs .  ad  un  7  fio- 
rini 34  creutzers  correnti ,  fe- 
condo che  men  ricercate.Qjje- 
fte  due  fpecie  del  pan  che  le 
bianche  guadagnano  un  aggio 
di  un  IO  a  12  per  cento  con- 
tro la  moneta,  e  però  fuppo- 
nendo  il  Luigi  d*  oro  vecchio 
per  7  fiorini  io  creutzers ,  e  i* 
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aggio  di  31  per  centO,Io  fte/To 
Luigi  d' oro  tornerebbe  a  7  fio- 
rini 58  creutzers  e  mezzo  in 
moneta. 

I  carolini  d'oro  fifTatì  a  20 
fiorini  correnti ,  non  hanno  che 
un  aggio  da  due  ,  a  tre  per 
cento  contro  la  moneta . 

La  moneta  d*  oro^  oi  carlini 
jSflTati  a  dieci  fiorini  ciafcuno, 
perdono  contra  il  Luigi  bian- 
co,  o  il  danaro  di  banco  9  , 
o  dieci  per  cento,  più,o  meno. 

La  moneta  bianca ,  le  pezze 
di  30 5  di  1$,  di  12,  di  6,  di 
4,  e  di  2  creutzers,  perdono, 
come  poc'anzi  fi  è  detto  io, 
o  12  per  cento  contra  i  Lui- 
gi bianchi,  &c. 

Tutto  ciò  che  fi  tratta  in 
banco  a  Norimberga  fi  reputa 
fatto  contra  danaro  corrente  , 
o  di  banco  ;  fé  il  compratore 
non  ne  ha,  egli  fé  ne  fpiega 
col  ienfale ,  ed  allora  paga  fe- 
condo l'aggio,  fia  in  carlini, 
jfìa  in  moneta. 

A  Noriberga  vi  è  un  banco 
ricchiflìmo.  Non  vi  (\  ricevo- 
no, che  le  fpecie  della  mag- 
gior finezza  .  Tutte  le  lettere 
di  cambio  debbono  efiere  pa- 
gate in  quelto  banco  .  I  tra- 
sporti ,  e  i  giramenti  di  parti- 
te vi  fi  fanno  preffo  a  poco,co- 
jne  in  quelM  d'  Amfterdam . 

L' ulo  delle  lettere  in  No- 
rimberga fi  conta  per  quattor- 
dici giorni  di  vifta,  comprefe 
le  fette,  e  le  domeniche. 

Si  accordano  a  qucfte  lette- 
re fei  giorni  di  favore  ,  f:he 
hanno  principio  l'indomani  del 
quattordicefimo  giorno;  irvdi- 
fetto  di  pagamento  convien  far 
protcitare  il  feito  giorno  pri- 
ma del  tramontar  del  fole  . 
A  tenore  dell'articolo  15  dell'' 
Ordinanza  del  banco  di  Norim- 
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berga  ,  le  domeniche  ,  ed  ì 
giorni  feltivi  non  foncomprefi 
nei  giorni  di  favore  ,  e  l'arti- 
colo ló  dice,  che  fé  le  lettere 
di  cambio  fu  Norimberga  fca- 
dono  meatre  che  il  banco  è 
chiulb,  1  lei  giorni  non  comin- 
cieranno  a  correre  ,  che  dal 
giorno  dell'  apertura  del  ban- 
co ,  e  che  fé  il  banco  fi  chiu- 
de al  primo ,  o  fecondo  dei  fei 
giorni  di  favore,  fi  continue- 
rà a  contare  gli  altri  giorni 
dall'apertura  del  banco. 

Le  lettere  a  viltà ,  ed  a  i , 
2  ?  3  ?  e  4.  giorni  di  vifta  non 
hanno  verun  giorno  di  favore, 
quelle,  che  fono  a  vifta  fem- 
plice  debbono  efiere  pagate  al- 
la loro  prelentazione  ,  e  l'al- 
tre alla  loro  fcadenza . 

La  libbra  di  Parigi  è  circa  d* 
un  quarto  per  cento  minore 
di  quella  di  Noriberga,  in  gui- 
ià  che  cento  libbre  di  Parigi 
non  ne  fanno  che  9Ó  di  No- 
rimberga ,  e  100  di  Norimber- 
ga 104.  di  Parigi. 

Rif petto  all'auna  cento  aune 
di  Parigi  rendono  178  aune  a 
a  Norimberga ,  e  cento  aune 
delia  fteffa  città'  $6  ed  un  ot- 
tavo a  Parigi . 

La  mi  fura  per  i  grani  è  chia- 
mata fimera,  che  fi  divide  in 
quattro  quarti ,  facienti  fedici 
mezens ,  il  fimera  pefa  450  lib- 
bre di  Norimberga ,  e  però  fa- 
cendo il  cakolo,  che  100  lib- 
bre di  Norimberga  fono  cento 
quattro  di  Parigi  ,  il  fimera 
larà  uguale  a  468  hbbre  di 
Parigi . 

Il  vino,  l'acquavite;,  la  bir- 
ra, e  P  aceto  vi  fi  vendono 
air  eymer  ,  ogni  eymer  con- 
tiene 64.  mifure  di  Norimberga.    ] 

NORMANDIA.  Provincia  di 
Francia  cerjninata  al  Nord  del-    1 
ia      I 
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U  Manica  ,  al  Mezzodì  del 
Maint: ,  e  dalla  Perche ,  a  Le- 
vante dair  Hola  di  Francia,  e 
dalla  Picardia ,  ed  a  Ponente 
dell' Oceano. 

La  Normandia  per  la  ric- 
chezza delle  lue  produzioni  , 
e  pel  gian  numero  delle  fue 
fabbriche  può  effer  riguardata 
come  una  delle  Provincie  di 
Francia  ,  che  più  d' o^ni  altra 
fomminiftra  al  commercio.  Il 
Normanno  naturalmente  atti- 
vo e  laboriofo,  quando  fi  trat- 
ta del  fuo  intere fìe ,  fa  valere 
con  utile  tutti  i  mezzi  onde 
ricevono  giovamento  il  lavoro, 
e  l'economia.  Non  vi  ha  Pro- 
vincia ,  che  fappia  megfio  va- 
lerfì  della  canapa,  del  lino,  e 
della  lana  .  Looviers  ,  Elbeuf 
fabbricano  dei  panni  inferiori 
di  qualitìi  a  quei  diAbbevilla, 
e  di  Sedan,  ma  che  pel  loro 
buon  mercato  fi  {pendono  affai 
più  di  queiti  .  Nella  Generali- 
tà di  Roano  fi  fabbrica  d'ogni 
forta  di  tela  a  quadri ,  ed  a 
righe  di  diverfi colori.  Quelle 
tele  fi  vendono  all'  auna  cor- 
rente in  mercato  .  Nella  città 
di  Roano  capitale  della  Pro- 
vincia fi  fabbrican  altresì  va- 
rie forti  di  teL' ,  e  tra  l'  altre 
quelle  che  fono  chiamate  /^?- 
moifes .  Ve  n'ha  di  quelle  che 
fono  di  puro  filo,  altre  la  cui 
catena  è  di  filo,  e  la  trama  di 
lana  d*  una  terza  qualità  ,  che 
hanno  il  cotone,  per  catena  ,  e 
j1  filo  per  trama .  Le  fabbriche 
Ida  conciar  il  cojame  ,  che  fo- 
no a  Roano  e  nei  contorni  fo- 
no afiai  note.  Vi  fi  prepara 
quafi  tutto  il  cojame  terdedel 
paefe,  ed  una  ^ran  parte  di 
quelli,  che  vengono  dal  fore- 
lltiere.  Caudebec,  «  molt'altre 
|€it(4  dilla  Generalità   faceva- 
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no  un  tempo  uno  fpaccio  con- 
fiderabile  dei  lot  cappelli  fuori 
del  Regno-,  ma  oggidì  il  con- 
fumo n'  è  ridotto  all'  interior 
delia  Provincia  .  Le  fabbriche 
per  la  carta,  per  le  carte  da 
giuocare,  per  i  pettini  di  bof- 
fo,  e  di  corna,  ed  altre  ope- 
re di  merceria  fono  anch'  e/Te 
diminuite  affai,  a  cagione  che 
il  foreftiere  fé  n'  ha  fabbricate 
delle  fomiglianti.  L'  induftria 
però  dei  Normanni  ha  in  qual- 
che maniera  rimpiazzate  que- 
fte  fabbriche  per  mezzo  d'altre, 
che  forfè  di  più  in  più  faran- 
no per  prendere  voga.  Alcuni 
particolari  hanno  cominciato 
ad  applicarfi  alla  filatura  del 
cotone,  ed  alla  fabbrica  delle 
mofiTeline .  A  Roano  già  fi  dan- 
no a  pinger  tele,  ed  a  procu- 
rar per  tal  modo  che  quelle 
tengan  luogo  del  fcematocon- 
fumamento  delle  picciole  ftofFe 
di  lana  della  Provincia. 

Alenfon  fi  è  fempre  mante- 
nuta in  riputazione  rifpetto  al- 
la fabbrica  delle  tele,  ed  opre 
all'ago.  In  altre  città  però  fon 
pervenuti  ad  imitarle,  ed  ezian- 
dio a  forpaffarle  .  K  Fi^'/ato , 

La  Normandia  è  priva  dell* 
ulive ,  e  dell'  uva  ;  ma  ella  è 
fjrtil»  in  mele  ,  e  raccoglie  del 
fidro  imbuondato.  In  oltre  effa 
è  lieta  d'  un  gran  numero  di 
pafcoli  eccellenti  -,  i  beiliami, 
il  burro  non  fono  già  uno  dei 
capi  meno  importanti  del  fuo 
conimercio.  Il  pafe  di  Caus 
le  fomminiftra  gran  copia  di 
grano,  ed  alimenta  gran  quan- 
tità di  pollame  j  e  di  cacciap- 
gione.  La  Provincia  ha  altresì 
ie  fue  miniere  di  ferro ,  di  ra- 
me ,  di  carbone  ,  e*d  un  gran 
numero  di  vetraje.  Ma  quello 
che  fempre  contribuirà  dav- 
I  3  van- 
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vantaggio  ad  arricchire  la  Nor- 
mandia, fono  i  molti  porti  , 
e  tutti  buoni,  che  fi  trovano 
fparfi  Tulle  coftiere  di  qnefta 
fortunata  Provincia  .  La  Sen- 
na,  che  pafTa  per  Roano,  e  fi 
petta  nel  mare  al  Havre^de- 
Grace  ,  le  conduce  i  vafcelli 
di  quefto  porto ,  e  le  facilita 
il  commercio  del/e  colonie  . 
Quefta  città  può  eflTere  rifguar- 
data  come  il  primo  magazzino 
dell'America  Francefe  per  le 
tele,  per  le  ftoffe  di  lana,  ì 
cappelli ,  e  per  tutto  ciò  che  ha 
relazione  colle  veftimenta . 

Honfleur,  eDieppe  fono  an- 
ch'efifì  porti  di  mare  eccellen- 
ti ,  dond'  efcono  ogni  anno  va- 
fcelli in  gran  numero  ,  che 
vanno  alla  pefca  del  merluz- 
zo, dell'  aringa  ,  dello  fgom- 
bero.  Convien  rendere  ^quefta 
giuftizia  ai  Dieppefi,  cioè  eh* 
effi  hanno  contribuito  affai  ai 
progredì  della  noftra  naviga- 
zione. Il  vantaggio  eh' eflfì  ri- 
portarono dall'  aver  i  primi 
fcoperte  le  cofte  dell'  Affrica, 
e  di  mantenervi  un  commer- 
cio notabile  di  denti  di  ele- 
fante innanzi, che  i  Portughe- 
fi  avefTcro  tentato  di  trappaf- 
fare  il  Capo  di  buona  Speran- 
za, fece  eh'  edì  per  tempo  fi 
applicarono  attorno  all'  opere 
d'  avorio .  Eflfì  rifpetto  a  que- 
lle fi  fon  fempre  mantenuti 
nella  primiera  riputazione .  La 
città  di  Dieppe  arricchifce  al- 
tresì per  mezzo  della  gran  ^an. 
tità  di  fpezierie,  chegliOian- 
defi  le  recano,  e  eh' eSa  quin- 
di diftribuifce  nelle  provincie 
circonvicine  .  In  quefta  città 
vi  fono  alcune  manifatture. 
Vi  fi  fabbfican  merlerti  al  fu- 
fo,  e  lulcufcino,  chefonpre-. 
gievoU    fpezialmentc    per  la 
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bontà ,  e  folidità  del  filo. 
.  NOVI .  Piccola  Città  d' Ita- 
lia nello  Stato  di  Genova,  no- 
tiflìma  per  le  fue  quattro  fie- 
re,  che  peraltro  di  prefentefi 
tengono  a  Seftri  di  Levante  o 
a  Stnta  Margarita,  o  a  Rapal- 
lo, piccola  città  dello  Stato  di 
Genova  ;  nel  corfo  però  dei 
cambj  txon  fi  fa  menzione  che 
di  Novi. 

Quefte  fiere  durano  ciafcu- 
na  otto  giorni.  La  prima, che 
è  quella  della  Purificazione, 
comincia  il  primo  del  mefe  di 
Febbraio  ;  la  feconda  ,  chia- 
mata fiera  di  Pafqua  ,  fi  apre 
il  primo  giorno  del  mefe  di 
Maggio  .  La  fiera  di  Agofto, 
che  è  la  terza  ,  ha  principio 
infieme  col  mefe  ond'  efìTa  por- 
ta il  nome  -,  e  la  fiera  dei  San- 
ti 5  che  è  la  quarta  ,  comin- 
cia l'indomani  di  quefta  fe- 
fta. 

V'è  fempre  in  quefte  fiere 
un  granconcorfo  di  Negozian- 
ti,  e  di  Banchieri .  Vi  ci  fi  vie- 
ne dai  diverfi  Stati  d'  Italia, 
di  Francia,  e  particolarmente 
da  Lione  per  por  ordine  agli 
affari  eh'  efìì  hanno  coi  loro 
corri pondenti  ,  e  far  il  falda  j 
del  loro  conto  ,  maflfime  rif-  ( 
petto  a  ciò  ,  che  concerne  il 
banco  o  il  cambio . 

A  Novi ,  e  nei  luoghi  in  cui 
fi  ftabilifcono  quefte  fiere  ,  le 
fcritture  fi  tengono  in  feudi  d? 
oro  di  marco. ,  che  fi  divide 
per  20  foldi  e  12  danari ,  i  gi- 
ramenti delle  lettere  di  cam- 
bio per  decreto  del  Senato  fo- 
no proibiti  ;  e  per  confeguen- 
za  non  è  lecito  di  pagar  ,  e 
proteftare  le  lettere  di  cambio, 
contenenti  diverfi  giratari, un 
folo  eirair.ento  è  tollerato. 

NOYALE  .  Gli  è  il  nome, 
che 


\ 
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he  fi  è  d^to  ad  una  Torta  di 
;U  da  vela,  che  (i  fabbrica  a 
To/al  città  di  Bretagna  ,  da 
ui  q'ietta  tela  ha  tolto  il  no- 
ie. /^.  Bretagna, 
Acciò  queftatelafia  dfbuon 
jfo  richiedefi,  ch'ella  fìa  fta- 
I  fabbricata  di  filo  dell'inte- 
or  della  canapa,  che  (ìa  ben 
^uale,  ben  battuta  fui  tela- 
),  e  che  prima  di  verun  ap- 
irecchio  ella  abbia  della  con- 
ftenza.  Sopratutto  egli  è  ne- 
i/Tario  ,  che  le  cimofTe  fi^no 
irti,  e  ferrate  ,  acciò  quelle 
tic  refiftano  davvantaggio  agli 
brzi  del  vento  quand' eflfe  fo- 
o  cucite  infieme  .  Ve  n'  ha 
2lle  più  ,  o  men  forti .  Si  ven- 
dilo fui  pie  dell'aunacorren- 
ff  del  paefe  ,  più  lunga  di 
na  fefta  parte  di  quella  di  Pa- 


De  A  .  Uccello    affai   noto. 
Egli  fòmminiftra  al  com- 
l  iiercio  una  piccola  piuma   fi- 
!    'a  e  dilicata  ,  che  forma  una 
i    uona  lanugine.  Si  ricava que- 
■    a  dal  collo ,  di  fotto  al  ven- 
1   l-e,  ed  ale  dell*  uccello.  Se  ne 
inno  due^e  talvolta  tre  rac- 
oì\.Q  iiW  Sinno ,  V.  Lanugine. 
Le  penne  più  forti  dell'oca 
rrvono  a  fcrivere .  Vi  ^òno  le 
roiTe   penne  ,  e   T  eftremità 
elicale.  I  Merciai, ed  i  Car- 
tj  fono  quelli ,  che  le  vendo-. 
p  al  mille ,  al  cento ,  ed  al- 
I    i  quarta  parte  di  cento .  Edi 
•rima  di  efporle  alla  vendita 
lanno  cura  di  afTodarle  facen- 
loie  leggiermente  paflTare  fot- 
a  le  ceneri  calde  \  e    quindi 
^  lanao  i  mazzi . 


Affai  Provincie  di  Francia 
fanno  un  commercio  di  cofcie 
d*  oca  preparate  ,  e  falate  .  Ne 
capita  di  Borgogna,  di  Auch, 
che  per  effere  ottimamente 
ftagionate,  fonpregiatiffìme. 

Si  ha  dall*  oca  altresi  un 
graffo,  di  cui  fi  fa  ulò  nella 
medicina  .  Egli  rifolve  ,  miti- 
ga ,  ed  addolci fce, 

OCRA .  Foffile  o  terra  dol- 
ce ,  tenera  ,  frangibile  ,  e  di 
color  giallo  :  ella  è  di  grand* 
ufo  nella  pittura  .  L*  ocra  (i 
può  confiderare  come  una  ter- 
ra ferruginofa  precipitata  .  Se 
ne  trova  nelle  miniere  di  ra- 
me, di  piombo  ,  ec.  Il  Serri 
ce  ne  fomminiftra  di  quella  , 
che  è  preferibile  a  quella  che 
vien  d'Inghilterra.  Quefta  ha 
un  color  più  fcuro  della  pri- 
ma; ma  ella  è  renofa,  e  non 
cosi  buona  per  la  pittura  a  olio. 
L'ocre  d'Italia  comunemente 
fon  più  dorate  di  quelle,  che 
vendonfi  dai  noftri  mercanti  di 
colori,  Delrefto  v'ha  dell'ocre 
di  varie  forti,  e  di  di  verfe  tin- 
ture. Ai  giallo  fi  dà  un  roffb 
più  o  men  vivo  coH'ajuto  dei 
fuoco . 

Il  roffb  bruno  ,  o  roffo  d'In- 
ghilterra ,  è  un  compofto  d" 
ocra  ,  e  di  terra  colorita  dal 
fuoco. 

L*  ocra  di  Kutb  è  di  un  co- 
lore più  fcuro  della  gialla  :  ol- 
tracciò ella  è  di  molto  più  ca^ 
rica  di  terra .  Se  fi  faccia  cal- 
cinare al  fuoco ,  effa  diventa 
di  un  colore  roffb-brano. 

OLIO .  Parte  graffa ,  untuo- 
fa  ,  accendibile ,  che  fi  tira  dal 
ragno  animale  ,  o  vegetabile . 
Nel  commercio  per  quella  pa- 
rola più  comunemente  s'in- 
tende il  liquore ,  che  ff  eftrac 
per.  efpreflìone  da  buon  nume- 
I    4  r» 
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roì  di  piante  ,  frutti  ,  gram , 
iemi ,  come  V  uliva ,  la  noce  , 
la  fementa  della  canapa . 

La  Francia  doviziofiffima  in 
produzioni  di  prima  necefTìt.'i, 
lo  è  fpezialmente  in  olio  di 
olivo .  Dalie  lue  Provincie  di 
Lin^uadoca  .  e  di  Provenza  le 
fi  procura  o^ni  anno  un'  ab- 
bondante ricoìta  di  quefta  pre- 
ziofa  derrata .  L'  olio  più  fino, 
e  che  il  ha  in  maf^gior  pregio, 
è  quello  che  fi  raccoglie  nelle 
vicmanze  di  Graffe ,  e  di  Niz- 
za. Quelli  di  Aramint  ,  e  di 
Oneglia  ,  piccola  città  degli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  ,  su 
le  code  della  riviera  di  Geno 
va  fono  in  credito  di  eH^ere  e- 
gualmente  buoni  .  Vi  fu  anzi 
un  tempo,  in  cui  Tolio  di  A- 
ramonte  preferivafi  a  tutti  gli 
altri. 

Nel  commercio  degli  olj  fi 
fa  dei  gran  guadagni  ,  e  tal- 
volta delle  gr^n  perdite  a  ca- 
gione dei  rifchj ,  che  fi  pofTo- 
no  correre  riguardo  alla  tara. 

D'  altra  parte  quefta  mer- 
canzia è  fo[?getra  a  fpanderfi  ,• 
^li  oij  ,  fpezialmente  i  fini  s* 
incrafiì'cono,  e  fi  corrompono 
ove  voglianiì  confervar  troppo 
lungamente  .  Accade  altresì  che 
i  commiflìonari  ,  che  ve  gli 
mandano  vi  fanno  pagar  per 
oli  delle  regioni  da  voi  richie- 
fte ,  altri  che  fon  di  un  terri- 
torio piij  lontano,  ed  a  miglior 
mercato.  Di  foverchio dunque 
non  può  effere  raccomandato 
a  coloro  ,  che  fanno  quefto 
commercio  di  ben  a/Tìcurarfi 
della  fedeltà  dei  commiffionarj, 
e  della  loro  capacità  per  la 
fcelta  degli  olj .  Gli  Italiani  e 
i  Provenzali  generalmente  non 
fono  in  credito  di  buoni  co- 
nofcitoh ,  o  aOaggiatori  d*oIj; 
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purch'egli  fia  chiaro,  ben  pu- 
rificato, ciò  eh'  effì  chiamane 
olio  lampante  ,  eflì  fono  con- 
tenti .  Egli  è  fempre  il  meglio 
portarfi  in  perfona  su  i  luoghi. 
il  che  fi  fa  dalla  maggior  par- 
te del  raccolto  col  danaro  con- 
tante .  Per  tal  mezzo  fi  ha  que* 
fta  merce  a  ottimo  prezzo. 

La  raccolta  degli  olj  di  Graf- 
fé  per  l*  ordinario  comincia cir. 
ca  la  metà  di  Novembre,  in 
qual  tempo  f\  aprono  i  muli- 
ni ,  e  dura  fino  in  Gennajo. 
Quella  di  Oneglia  non  fi  fa, 
che  in  Gennajo  ,  Febbrajo,  e 
Marzo  .  Più  tardi  eflfa  fi  fa, 
migliore  è  1*  olio  .  Si  poffona 
per  altro  fin  dal  mefe  di  Set- 
tembre ,  e;  d'  Ottobre  tener  i 
mercati  per  V  olio  nuovo. 

I  Fabbricanti  di  Mai  figlia 
tirano  -gran  copia  d'  olio  dal 
Levante  per  la  fabbrica  del  lo- 
ro fapone.  L'Ifola  di  Metelia 
e  r  altre  dell*  Arcipelago  ne 
fomminiftrano  loro  una  nota- 
bile quantità  ,  la  quale  vier 
determinata  dalla  dovizia  ,  e 
penuria ,  che  ve  n*  abbia  a  Ge- 
nova, ed  a  Candia  nella  Mo- 
rea .  Il  prezzo  n*  è  vario  fe«  i 
condo  la  raccolta  dell*  Ifola  é 
buona  o  cattiva  ;  che  la  pro\^« 
vigione  di  butiro  o  di  mant^ 
ca,  che  vengono  fomminiftf». 
te  da  Coftantinopoli  dalle  co» 
fte  del  Mar  nero  fon  più  ,  6 
meno  confiderabili  .  Quando 
quefti  olj  vengono  a  mancare, 
quelli  di  Metèlin  neceflfaria- 
/nente  rincarono ,  Cotefta  va- 
riazione nel  pi-ezzo  di  quefta 
derrata;  che  ne  rende  ilcom« 
mercio  fpinofo ,  è  pure  cagio- 
nata dall'  accortezza  delle  per- 
fone  del  paefe,  che  fpeculano 
su  quefta  mercanzia  ,  e  fanno 
deftratnsnte  mettere  a  profitto 
le 


]  circoftànze,  che  il  rendono 
]u  raro  .  Siccome    e/Tì  hanno 
]  coltumc  di  falar  lelorooii- 
?,   per  tal  mezzo  riefce  loro 
.^evoie  il  confervarle  per  anni 
fieri  :  ed  effi  no!le  mandano 
,  mulino   per  eftrarne  l'oiio, 
le  quando  fi  prefenta  l'occa- 
Dne  di  venderlo.  L'olioeitrat- 
i  in  tal  maniera  fi  ripone  in 
!  an  va(ì  di  terra  vernicati  in 
u  fi  lalcia  ripofare  8  o  io  gior- 
;  quello  che  su  diqueftiva- 
efce  chiaro  ,  e   lampante  fi 
ende  alia  mifura  per  la  Tur- 
ila .  Il  loprappiù  vienmefco- 
Ito  col  grafifo,  e  fedimento , 
fi  ipaccia  per  olio   da  fapo- 
e   non  già   alla  miftira  ,  ma 
I  quintale  da  quarantacinque 
eque  di  Turchia  ,  valutato  a 
n  dipreffo  eguale  adunamiì- 
;rola  di  Marfiglia. 
Quando  fi   rien  mercato   di 
uon  olio  lampante ,  e  daman- 
:     iare  coi  Mercanti  óqì  paefe  , 
3nvien  diffidare  all'occorrcn- 
a  della  loro  buona  fede; non 
)lo   eflfì  mefcolano  più  ,  che 
)    oflTono  del  craflTume  nell'olio, 
he  per  loro  fi  vende;  maeflJ 
3no  ancora  aceufati  d^inierir- 
i  dei  corpi  ftranierì  ,  di  me- 
■    colarvi  per  efempio  una  deco- 
n    iione  della  pianta  di  cocome- 
iif    p  felvatico,  che  s*  incorpora 
;    iol  graflò  deli'  olio  in  manie- 
a,  che  più  non  ne  può  venir 
;ì:  '  eparato  .  I  noftri  Fattori  fta- 
y    «liti  a  Metelin  fono  attentif- 
[    Jmi  fopra  di  quello  ;  ef!ì  pren- 
;    iono  fempre  la  cauzione  di  la- 
ciar  ripofare   fopra  un  cava- 
etto  gli  otri  ,  in  cui  fono  gli 
,    ì)lj ,  che  fi  ricevono ,  e  di  ar- 
j;cftame  il  carico  ,  quand'  effi 
,1    11  accorgono  ,   eh'  egii   fcorre 
:    bell'acqua,  e  col  cra/To,  che 
!e  n'  è  diftaccato . 


O  L  137 

Oltre  l'olio  di  olivo  ve  n'ha 
buon  numero  di  altri  di  cui  (i 
fa  grande  fpaccio  nei  commer- 
cio .  Lo  Stato  5  che  fi  trova 
privo  de'  <emi  proprj  per  que- 
lli ol] ,  opera  fempre  con  gran 
faviezza  nel  permettere  V  in- 
troduzione di  quelle  materie 
pnme,  per  profittare  di  quel- 
le. D'altra  parte  ella  è  facil 
cofa  i'  ampliar  la  coltura  di 
quefti  lleflì  femi  ,  caricando 
di  dazj  quelli  che  vengono  di 
fuori . 

OLIVA.  Frutto  dell'olivo, 
da  cui  fi  eftrae  un  olio  ,  che 
può  elTere  confiderato  ,  come 
uno  dei  più  vantaggiofi  regali 
delia  natura  ,  ed  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  della  Francia, 

Allorché  fi  vuol  eftrarre  dall' 
oliva  l'olio,  che  in  se  con- 
tiene, vien  infranta  fotto-una 
macina  ,  che  ne  riduce  la  pol- 
pa in  una  palla,  che  vuol  ef- 
fcre  afperfa  d'  acqua  .  Queft* 
acqua  dillacca  Toìio,  il  fa  ve- 
nire a  galla  ,  ed  agevola  i  mez- 
zi ,  che  fi  mettono  in  opera 
per  raccoglierlo  .  Queft'  olio 
può  conlèrvarfi  un  anno  ;  do- 
po di  che  indeboli fce  ,  e  fi 
guaita. 

Ri/petto  all'  olive  deflinate 
per  la  menfa,  fi  fanno  paffare 
per  una  leffiva  di  cenere,  e 
di  calcina,  quindi  le  ripongo- 
no in  vafi  di  creta  ,  o  di  le- 
gno con  un  pò  d'acqua  ,  di 
iaie  di  coriandolo  ,  di  garofa- 
no ,  di  finocchio  ,  ed  altri  aro- 
mati.  Un  tal  condimento  fpe- 
gne  r  amarezza  dell'  oliva ,  le 
dà  un  gufto  grato  ,  ed  acuto» 
e  facilità  i  mezzi  di  confer- 
varla  verde  più  lungamente. 

Le  ulive  ,  che  incontrano 
maggior  fpaccio  nel  commer- 
cio 
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ciò  fon  quelle  di  Verona  ,  di 
Spagna ,  e  di  Provenza .  Le  oli- 
ve di  Spagna  Tono  groffiffime, 
di  un  verde  dilavato ,  e  di  un 
gufto  amaro  ,  che  a  tutti  non 
piace .  Quelle  di  Verona  fono 
più  ricercate  .  Ve  ne  ha  del 
grande  ,  e  del  piccol  modello, 
e  dell'altre  che  chiamanfi del- 
le fertìenti .  Varie  fono  di  grof- 
fezza  le  olive  di  Provenza .  Ma 
le  più  piccole  ,  chiamate  per 
•quefta  ragione  Picholme,  ven- 
gono preferite  all'  altre  .  Effe 
fono  di  un  gufto  fquilìto  e  fi- 
no ,  che  in  gran  parte  proce- 
de dal  condimento  con  cui  i 
Provenzali  le  fanno  {Ragiona- 
re .  In  generale  foglionfi  fcer- 
^  re  le  olive  nuove  ,  fode ,  e  ben 
impregnate  di  falamoja.  Man- 
cando loro  la  falfa,  o  la  fala- 
moja ,  effe  fubito  diventiamo 
molli ,  ed  annerifcono. 

OLIVO  .  Albero  di  medio- 
cre grandezza  ,  le  cui  foglie 
lunghe  ,  e  fpeffè  ,  verdi  dalla 
parte  di  fopra,e  bianchicce  di 
lòtto  ,  fon  termm  ite  in  punta. 
Quell'albero  alligna  mirabil- 
mente fulle  cofte  meridionali 
della  Francia  .  Egli  fa  la  ric- 
ch-:zza  della  .Provenza ,  e  della 
Lingnadoca  ,  mediante  un  olio, 
la  cui  dolcezza  fopravanza 
quanto  V  Italia  ,  ed  il  Porto- 
gallo hanno  di  ìpiù  perfetto. 
F.Olio,  Oliva. 

Il  legno  d*  olivo  è  madìc- 
eio,  venofo,  e  riceve  ottima- 
mente la  pulitura.  Vien impie- 
gato in  diverfe  opere  al  torno, 
€  d'intarfìatura. 

OLMO.  Albero  di  alto  fu- 
fto.  Il  fuo  legno  è  gialliccio, 
duro,  compatto  ,  e  difficile  a 
fpaccare  .  Per  quefta  ragione 
egli  è  eccellente  per  l*  opere 
«lei  Carpentieri ,  F.  Carpmtieri, 
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(  legname  d^  ) 

V  olmo  è  altresì  at:tifl[im( 
per  la  fabbrica  di  canali*,  trom 
be ,  mulini ,  e  per  le  parti  de 
battimenti,  che  ftannofemprt 
nell'acqua. 

OLTRAMARINO .  Gli  è  i 
nome  che  fi  è  dato  al  belliffi 
tuo  color  blò  che  fi  facoU'az. 
zurro  ,  o  col  lapislazzalo  .  V 
Azzurro,  Lapislazzalo. 

Alcuni  hanno  detto  cheque 
fto  colore  cosi  era  (lato  chia 
mato ,  perche  tiravafi  un  tem 
pò  dal  Levante,  e  da  diverfe 
contrade  dilà  dai  mari  .  Altr 
hanno  pretefò  che  il  nome  di 
oltramarino  gli  fi  era  dato  ; 
cagione  che  il  fuo  turchino^ 
molto  pjù  fcuro  di  quel  del 
mare  .  Siane  checche  ne  fia 
q'iefto  colore  è  preziofiflìmo 
e  cariflfìmo,  e/Tendo  che  il  la- 
pistazzaio  ,  di  cui  componefi 
e  rariflfìmo,  e  perche  pochi  fo 
no  quelli  che  il  fappiano  ber 
comporre  come  convienfi  .  Si 
fa  ufo  dell*  oltramarino  nellf 
miniatura  ,  e  nelle  belle  pit- 
ture a  olio.  Il  fuo  colore , ch{ 
è  dolcifl'ìmo,  e  che  fi  applicj 
ottimamente  ,  dà  alle  mezze 
tinte  un  maravigliofo  rifalto, 
Quelli  ,  che  preparano  quefta 
forta  di  colore; ne  fanno  fine 
a  quattro  fpezie  diverfe  ,  chi 
fono  più  o  men  belle  ,  più  t 
meno  fcure  ^  ma  Wfismpre  care 
fuor  di  modo  .  Il  perche  nul« 
la  v'  ha  di  più  ordinario  ,  che 
trovar  quello  colore  falfificatc 
collo  fmalto .  Per  conofcere  f« 
r  oltramarino  è  puro ,  e  fenza 
miftura,  convien  metterne  in 
un  croggiuolo ,  e  farlo  infoca' 
re .  Se  dopo  quefta  pruova  egli 
rimane  in  polvere  fenza  am- 
mucchiarfi ,  ne  cambiar  colore, 
egli  ì  buono  ,  e  puro  .  Sei 

i  COtt-J 
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imtrario  vi  fi  formano  dei 
|umi,o  fé  vi  fi  onfervano dei 
«mbiamsnti  nel  colore,  ed  al- 
ine macchie  nere  ,  gli  è  un 
Ifo  oltramarino  :  almeno  fi 
I  ò  cotjchiudere  eh'  egli  è  adul- 
Jrato. 

i.*  oltramarino  comune  ,  che 
ivende  dagli  Olandefi  non  è 
itro,  che  un  vetro  turchino, 
«fraalto  ridotto  in  polvere. 
Caello  che  ci  capita  di  Alle- 
lagna  è  meno  (ìimatò  ,  per- 
le nel  colore  non  raffomi  glia 
«rettanto  al  vero  oltramari- 
1^.  Gli  Olandefi  vendono  gran 
«antità  del  loro  oltramarino 
Utizio  per  le  manifatture  di 
irceilana  .  Gì'  ifteffi  Chinefi 
^gidì  non  fi  fervono  più  che 
4  quello  che  vien  loro  recato 
igli  Olancfefi . 

jONCIA  .  Piccol  pefo  com- 
itnente  la  fedicefìma  parte  àal- 
l  libbra  comune  ,  o  1'  ottava 
^  marco .  Queft'  oncia  di  pe- 
1  di  marco    fi    foddivide  in 

Jto  grofli ,  o  dramme ,  il  grof- 
in  tre  danari  ,  o  fcrupoli , 
^il  danaro,  o fcrupolo in  ven- 
ijiuattro  grani .  Per  confeguen- 
:.  l'oncia  è  compofla  di  cin- 
iiecento  fettantafei  grani ,  cia- 
Jiun  dei  quali  fi  Itima  che  pefì 
iji  grano  di  fromento. 
jOPALE .  Pietra  preziofa  nel 

riero  delle  mezze  traf  paren- 
ella  è  la  più  pregiata  fra 
«jiante  ve  n'  ha  di  quefta  claf- 
V  II  bianco  di  latte  è  il  fùo 
«jlore  fondamentale  ;  ma  quan- 
di» ella  è  penetrata  dalla  luce, 
],anda  ,  come  il  prifma  ,  di- 
•pfi  colori  .  Molte  ,  e  varie 
jno  le  parte  di  opale.  Nulla 
ifrò  di  meno  non  fé  ne  diftin- 
Ijiono  più  ,  che  quattro  .  La 
iiima  rafTomiglia  ali' Iride. r. 
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La  feconda  un  pò  chiazzat- 
ta  di  nero  ma«da  raggi  di  rof- 
lò  come  il  granato ,  il  rubino, 
o  Pamatifta  .  Nella  terza  fo- 
pra  un  campo  giallo  fi  fcorge 
una  millura  di  diverfi  colon; 
la  è  l'  inferiore  di  tutte  .  La 
quarta  ha  un  bianchiccio  rial- 
zato di  turchino,  di  giallo, e 
di  verde .  Si  è  trovato  eh'  ella 
rafTomigliava  ad  un  occhio  di 
pefce  ,  e  che  la  luce  ch'ella 
tramandava  ,  imitava  quella 
delle  flelle  .  Acciò  l'opale  bril- 
li meglio  ,  non  vien  tagliata 
a  facette,  ma  a  cabauchon  ,  a 
guila  del  carbonchio.  V.  Car- 
bonchio . 

Rotta  che  fìa  quefta  pietra, 
i  fuoi  colori  difpajono  ;  il  che 
prova  eh'  efiì  procedono  dai 
raggi  di  luce  rifranti  su  lafu- 
perfìcie  dell' opale.  Se  ne  tro- 
va nell*  Indie  ,  in  Cipro  ,  in 
Egitto  ,  nella  Barbaria  ,  nelP 
Arabia,  nella  Boemia,  nell'Un- 
cheria ,  ec.  Quelle  che  fonre- 
j|pe  da  quefl'  ultimi  paefì  fon 
più  bianchicce  ,  e  più  lattici* 
nofe  dell'  altre ,  effe  hanno  al- 
tresì men  di  vivezza ,  e  di  fplen- 
dore . 

OPOPONACO.  Parola  Gre- 
ca compofla ,  che  fìgnifìca  fu' 
go  di  panacea.  Si  è  dato  que- 
llo nome  ad  una  gomma  ,  o 
refina,  che  fcorre  per  incifio- 
ne  da  un  albero  affai  cotr5u- 
ne  nelPAcaja  ,  e  nella  Mace- 
donia .  Quefla  droga  ,  che  ci 
capita  in  Francia  per  via  di 
Marfìglia ,  è  in  lagrime ,  o  in 
mafTa  .  Vi  è  altresì  l'  opopo- 
naco in  lagrime  è  quello, che 
più  è  avuto  in  pregio  .  Vuol 
effere  fcclto  d'un  odor  forte  , 
d'  un  gufto  amaro  ,  e  fpiace- 
vole  ,  il  più  fccco  ,  ed  il  più 
pmo  eh*  e' fu  po/Tibile.  Il  mi- 
glio-» 
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gliorè  opoponaco   in  maflfà  è 
quello  ,   che  più  fi  accorta  al 
primo  nel  colore,  e  nell'odo- 
re .  La  terza  fpecie  d'opopo- 
naco debb'  efTere  rigettata,  a 
cagion  che  i  Mercanti  .che  la 
vendono  non  fi  fanno  cofcien- 
za  di  mefchiarla  con  altre  dro- 
ghe di  mediocre  qualità  .  Po- 
met  nella  tua  Stona  generale 
delle  droghe, dà  per  confìglio 
ai  Mercanti  Spcziero  -  Dro^hi- 
fti,che  fanno  venir  delle  caf- 
fè di  quefta  gomma  ,   di  non 
aprirle  ,  che  con  precauzione, 
e  ciò  a  cagione    del  (no  odor 
più  che  forte    e  penetranti/Tì- 
mo  .  Q.u;;tt' odore  però  a  mi- 
iùra,  che  la  droga  invecchia, 
sminuifce .  La  fìefìa  di  lei  bian- 
chezza fi  altera,  e  diventa  di 
un  roffo  fcuro  .    L'opoponaco 
è    atto   alla   guarigion     delle 
piaghe.  Egli  entra  nella  com- 
pofizione   di  molti  empiaftri. 
OPPIO.  Parola  derivata  dal 
Greco  fuccus ,  fugo  .   L' opp^, 
è  il  fugo  condenfato  de'  P^V- 
A'eri  d'India  .   Quando  quelTo 
fugo  vien  eftratto  dal  papave- 
ro per  incifione  ,  egli  ritiene 
il  nome  d'  oppio^  \  ma  prende 
quello  di  Meconium  quando  fi 
ottiene  per  efprefifìone.  Quefto 
è  aflfai  più  debole, e  per  ogni 
riguardo  inferiore    al  primo  . 
Il    perchè    i  Levantini   per  lo 
più  non  ci  mandano  ,  che  di 
quell'ultimo.  I  Turchi  riten- 
gono r  oppio  per  se.EfTì  pren- 
dendolo-con  certe  preparazio- 
ni,  il  credono  proprio  a  dar 
vigore,  ed  allegria  .   Convien 
fcegliere  il  Meconium  ^o  come 
da  nor  è  chiamato  l'oppioxhe 
ci  capita  per  via  d*  Marfiglia, 
il  più  fecco  ,  il  più  unito,  il 
più  nericcio ,  e  d'un  odor  più 
Sonnifero  che  fia  polsibile.  Po- 
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met  nella  fua  Storia  genera 
delle  droghe  ,  dice ,  che  fi  r 
chiede  ch'egli  non  fia  grume 
fo ,  attaccaticcio ,  né  tutto  i 
maffa.  L'oppio  preparato,  fi 
condo  l'ulò  della  noflra  med 
Cina  ,  ^\  chiama  Laudanum 
Egli  affopifce  i  dolori,  prove 
ca  il  ibnno,  ferma  il  vomiti 
Ma  è  d'  uopo  valerfene  co 
molto  di  precauzione. 

OREFICE.  (  L'arte   dell' 
E*   l'arte  di  fabbricar   varj  li 
vori  d'  oro  ,  e  di  argento  . 
è   dato   il   nome  di  Orefice 
aolui ,  che  li  fabbrica.  Quefl 
parola   propriamente   fignifi( 
lavorante  in  oro,  pel  cambi, 
mento  di Faher  in  fice.  lìCo 
pò  degli  Orefici   a  Parigi  è 
ultimo  de'  fei  Coj;pi  de'  Me 
canti; .   I  di  lui  primi  Statu 
fono  del  mefe  di  Agofloij^ 
datigli    da  Filippo  VI  ,  det 
di   Valois  .   Quefto  medefin 
Principe  onorò  il  Corpo  deg 
Orefici  degli  (lemmi  ,   che 
prefente  ancora   egli  ritiene  j 
Son  quelli   una»  croce  d'  oi  ' 
merlata  in  campo   roffo  ,  a 
compagnata  di  due  corone  , 
di  due  tazze  d'  oro  colla  ba  ! 
diera  di  Francia  in  fronte  à  \ 
lo  feudo  . 

Siccome   l*oro  è  meno  d 
ferro  neceffario  all'uomo  ,    i 
può  con  tutta  ragion  creder  | 
che  l'arte  degli  Orefìei   è  p 
fteriore  d'affai  a  quella  de'fo 
ditorj  degli  altri  metalli.  Qu 
ft'arte  primieramente  ebbe 
rigine  nell'Oriente.  Nella  St 
rie    Sacra   fi   fa    menzione 
manigli,  e  di  recchini  ,  eh' 
liezer  fervidore  d' Abramo  di 
de  a  Rebecca  per  parte  del  fi 
padrone  ,  efsi  erano  d'oro, 
pefavano  dodici  fieli  o  id  o 
eie .  Gli  Egizi  3  popoli  faftof 
fimi   . 
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|tm  in  «no,  e  riccliirsimi,han- 
:0  jin  gran    parte    contribuito 
I  prof^refsi  di  quell'arte.  Gli 
Taeliti  nell'  ufcire   da  quelta 
.mtrada  ,  ov'  efsi  erano  (tati 
itenuti  cattivi    ne   portarono 
Tja  del  vaf^Ilame  d'oro  ,  e  d* 
sdento, che  tu  gittato  a  fon- 
ere  per  formare  il  vitello  d* 
co,  ed  i  vafì  del  tabernaco- 
ìy  ma  egli  è  principalmente 
iH'Alìa  minore,  ove  queft'ar- 
I  è  dovuta  crefcere   alla  Ina 
frazione  .   E'  forza  andarne 
fnpre  maravigliati  ,  qualoi:a 
rila  Storia  veggiamo  la  quan- 
ta  di  treppiè  ,   di  vaft  ,   di 
r.nfe,  di  corone  d'oro,  e  d* 
sdento  ,   onde  erano,  ricchi  i 
tnpli   di  quella   beninventu- 
r  a  contrada  ,   e  quello   fpe- 
Ziimente  di  Delfo  .  Contino- 
\rono    gli  Orefici    a  coltivar 
Irte  loro  fotto  gl'lmperadori 
<3  Coftantinopoli  \  ma   dopo 
Ci  i  Saraceni  fi  furono  ipar- 
1  in  quello  Imperio  ,  le  beil* 
éi  fi  fuggirono  dinanzi  a  que* 
erbari,  tutta  fcorlero  later- 
i',  e  fi  ricoverarono  in  varie 
ditrade  di  Europa  .   Lo  fco- 
flmento   dell'  America  ,    col 
pcurarci   delle   nuove  mafTe 
oro,  e  d'argento  ,  c'invogliò 
iiggiormentè  di  un  arte,  che 
fnpre  porta  congiunto  1*  uti- 
1  al  d!lettevole  .     Agli   ftudj 
irò  de*  noftri  D!fegnaton,ed 
sa    perfezion    del   difegno  , 
di  è  principalmente  che  noi 
jlmo  debitori  de'capi  d'opera 
f  Ballin  ,  de'   Launai  ,  de' 
fermain  .    La  bellezza  ,  e  la 
mezione  dell'opere  di  quelli 
itifti  Francefì  hanno  affai  vol- 
T  fatto  defiderare  ,    che   per 
ro  fi  loffero  impiegate  delle 
.iterie  meno  ricche,  e  meno 
ziofe  .    Quelle  fono  quelle 
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opere  ,  che  hanno  dato  a  co- 
noicere  ,  qual  fuperiontà  noi 
abbiamo  in  quello  genere  di 
lavoro  5  del  pari  che  in  tnttì 
quelli,  in  cui  convien  riunire 
la  bellezza  delle  forme,  la  va^ 
ghezzi  del  difegno  ,  e  la  deli^ 
catezza  del  lavorìo. 

Gr  Inglefi  ,  che  per  avven- 
tura conofcono  meglio  di  noi, 
quel  che  l'oro  ,  e  V  argento 
producono  nel  commercio,  ne 
impiegano  pochifsimo  in  va- 
feliame  .  Nulla  però  di  meno 
efsi  ne  fabbricano  per  i  fo^ 
Hieri  ;  ma  la  rivalità  magj||p> 
re  ,  che  da  noi  fi  abbia  a  te- 
mere rifpctto  all'opere  d'Ore- 
fici ,  fi  è  quella  de*  Tedefchi . 
I  loro  lavori  fon  menò  per- 
fetti ,  meno  vaghi  ,  ed  in  fi- 
nezza di  gran  lunga  inferiori 
a'  noftri  -,  ma  per  quella  ftefia 
ragione  potendoli  vendere  ad 
un  prezzo  a/Tai  inferiore  ,  efsi 
di  leggieri  ottengono  la  pre- 
ferenza da  coloro, che  più  ol- 
tre non  chieggono,  che  il  buori 
mercato,  I  Mercanti  Merciai 
di  Parigi  hanno  la  facoltà  di 
vendere  ogni  forta  di  fimili 
lavori  di  Àlemagna  ,'  e  degli 
altri  paefi  ftranieri.  T.  BijoU' 
ferie  . 

ORGANZINO.  Seta  filata, 
acconciata  al  mulino  ,  ed  ap- 
parecchiata in  maniera  da  po- 
ter effere  mefTa  in  opera. 

L'organzino  è  compofto  di 
quattro  fila  di  feta  ,  che  pri- 
mieramente elTendo  ilate  fila- 
te a  due  per  due  su  1  mulini, 
fono  attorte  infiemc  anche  al 
mulino;  in  guila  che  le  quat- 
tro fila  non  compongono  più 
che  un  fol  filo. 

Gli  organzini    per  Y  ordina- 
rio prendono  ii  nome  loro  dal 
paelis,  e  dalla  città,  donde  li 
ti- 
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tirano,©  dove  fi  apparecchia- 
no ;  tali  fono  gli  organzini  di 
Milano  ,  di  Bologna  ,  di  Ber- 
gamo ,  di  Reggio  ,  del  Piemon- 
te ,  di  Brefcia .  Quelli  di  Mef- 
tia,  città  del  Regno  di  Sici- 
a  lòn  chiamati  organzini  di 
S.  Lucia.  Quelti  egualmente  , 
che  quelli  di  Bologna  fono  in 
gran  riputazione .  Vi  è  una 
fpecie  di  leta  chiamata  torta 
fenza  filare,  che  affai  fi  acco- 
da all'organzino  ,  e  che  è  d* 
uopo  faper  dittinguere  .  Effa 
i^y>arimente  quattro  fili;  ma 
J^Phon  fono  itati  filati  a  due 
per  due  feparatamente  lopra 
un  primo  mulino  prima  d'ef- 
ferlo  tutti  quattro  infieme. 

A  tehor  deirarticolo  6z  del 
Regolamento  del  1607,  per  le 
ftotte  d'oro ,  d'argento  ,  e  di 
feta  della  Città  di  Lione ,  egli 
è  vietato  il  vendere  quefte  ie- 
te  attorte  fenza  filare,  per  or- 
ganzino filato. 

Si  può  ancora  oflfervare  una 
terza  forta  d'organzino  ,  che 
ordinariamente  è  di  feta  fina 
(  feta  di  China .  )  Ella  è  im- 
piagata nella  fabbrica  delle  toc- 
che. Il  clocbepied,  eh' è  il  no- 
me ,  che  fi  dà  a  quefta  fpecie 
d'organzino  ,  in  ciò  ,  e  diffe- 
rente dal  vero ,  che  quefto  ha 
quattro  fili ,  e  quello  folamen- 
t€  tre,  due  torti,  ed  uno  non 
attorto. 

ORIENTE.  Si  fa,  che  que- 
fta parola  Oriente  è  un  termi- 
ne relativio,  ch:^  fìgnificaquel 
punto  dell'orizonte ,  ove  il  So- 
le nnfce  .  Egli  (ì  dice  altresì 
della  parte  dei  mondo,  che  è 
oppofta  all*ocGÌd.nte .  E'  (ta- 
to chiamato  Commercio  d'  0 
riente  quello,  che  fi  fa  niU'A- 
fia  orientale  p;?r  l'Oceano  ;  e 
Commercio  del  L^vams  quello, 
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che  fi  fa   nell'Afia  occidentt 
le   pel  Mediterraneo  ,  V,  h 

vante . 

Innanzi  che  i  Portoghefi  col 
ajuto  della  buflfola  avefTero  0 
trepafiato   il   Capo   di  Buor 
Speranza,  tutte  le  merci  del 
Oriente  ci  capitavano  per  v 
d*Alefiandria .  I  Genovcfi  ,  t 
in  ifpezieltà  i  Veneziani  fav 
riti  dalla  loro  fituazione,fi  er; 
meflfo   tra   mani    quefto  ricc 
commercio  .   Oggidì  TAfia 
rientale   è  un  paefè   aperto 
tutte  le  Nazioni.  I  Portogli 
fi  ,  che  primi  vi  approdarci 
nel  1498  ,    formarono  divei 
ftabiliménti   su    le  colte  pri 
cipali  per.afficurare  il  loro  cor 
mercio  ,    per  coftrignere  an 
i  naturali  del  paefe   a  rifpe 
targli ,  o  per  mantenerli  coi 
tra  l'intraprefe  de'  loro  nen 
ci    comuni  .   V  altre   Nazio 
dell'  Europa  ,  che  fon  venti 
in  appreflfo  trafficar  m  Orie 
te,  lòno  Itate  obbligate   a  f 
guir   r  efempio  dato    loro  ci 
Portoghefi    per   procararfi   j 
fteffi  vantaggi  .    Siccome   p 
queite  operazioni  fi    richied 
vano  necefTanamente  delle  fp 
fé  confiderabili,  fia  per  lo  ft 
bilimento  delle  fortezze, del 
fattorìe  ,  de*   magazzini  ,  I 
per    il    mantenimento     del 
Truppe   neceflfarie    alla  diie 
delle    piazze  \    la   navlgazi* 
dell'  Oriente  non  poteva  ver 
efercitata  ,   che   a  Ipefe   del 
Stato  ,    come  in   PortogalU 
CIÒ  che  avrebbe   refo  il  cor 
mercio  libero  ,  o  a  fpefe  d* 
na  Compai^nia  ,  il  che  rend 
vaio  necefTanamente  efclufìv 
Qieft'ultimo  filtema  è  quell 
eh  e   addoftato  dalle    Nazio 
trafficanti  di  Europa .  Non 
ha  veruna  di  quirite  Poteriz 
U 
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Jt  per  avventura  non  è  la  Da- 
limarca  ,  ed   anche   da  poco 
empo  in  qua  ,   che  permetta 
i    contrabbandieri     di    farvi 
ualche  traffico. 
Si  è  talvolta  defiderato,  che 
,  commercio  dell'Oriente  iofCe 
perto  a  tutti  i  Negozianti  na- 
ionali  ;  ma  non  s*  è  giÀ  fèm- 
ore fatto   attenzione    alle  fa- 
ioni  ,  per  cui  gl'Inglefì,  e  gli 
[landefì    tanto  gelofi  di  ogni 
;)rta  di  libertà  ,    e  di  quella 
articolarmente  del   commer- 
|o  ,   (i  fono  determmati   ad 
2  iftituire  delle  Compagnie  per 
^i;  |re  efclufivamente  quello  dell* 
|j^  ^die  Orientali  .    Ben   hanno 
ijgj;  pefti   popoli  trafficanti   com- 
g^jj  pfo,  che  un  particolare  non 
jjjjj,  irebbe  in  iftato  di  procurare 
.jjf  uel  numero  di  mani  ,   che  è 
J  j,  L'cefTario,  e  di  fomminiftrare 
[^T  j  ìfondi  fufficienti  per  foftene- 
jjTqu^a  navigazione.  Se  noi 
«oJ  V    vogliamo   una  pruova  di 
.  itto ,  mettiamo  in  confronto 
\m  i^cceffi  delle  Compagnie  pri- 
!■  ^legiate  collo  ftato  dilangui- 
izza  del  commercicr  de'  Por- 
•°"?  ighefi  in  queft^iftefTe  contra- 
m  .    T^^xtì  i  negozianti  nazio- 
Portogallo  hanno    la 
trafficare  in  Orien- 
Stato  mantiene  le  for- 
"'"  ;  izze  5  e  le  fattorìe  neceflfarie 
'5°    ir  quefta  navigazione  ,    ed  i 
'     irtoghefi  n'  hanno  fparfo  su 
effochè  tutte  le  cofte;il  lo- 
i  negozio   per  altro  fi  trgva 
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certa  maniera  annientato 
Ila  concorrenza  delle  Com- 
gnie  privilegiate  dell*  altre 
zioni .  Per  andar  meglio  con- 
ti della  neceffità  d'una  af- 
iazione  ricca  e  poflfente  per 
a  fimi  le  imprefa  ,  fi  ha  da 
lleNiif)ere,  che  il  commercio  non 
ipa.^^iò  farli  in  Oriente  con  vslxì* 
Ite  Pop"! 


raggio  ,  fuorché  quando  in  o^ 
gni  Fattorìa  fi  hanno  de'  Fat- 
tori intelligenti,  e  ben  inior- 
mati  del  traffico,  |the  fi  fa  d* 
India  in  India  .  La  neceffità 
di  apparecchiare  in  una  fatto- 
re priacipale  il  carico  de'  va- 
fcelii  di  Europa  ,  e  l' interefìe 
che  v*è  di  a^iprofittarfi  dell* 
occafioni  favorevoli  per  rau- 
nare  a  buon  rhercato  le  mer- 
ci proprie  pei-  un»tal  carico  , 
efigono  in  oltre  una  diligente 
cultura  di  tutti  i  ramidique- 
fto  commercio  d*  India  in  In- 
dia .  Egli  è  per  confeguenz» 
indifpenlabile  di  avere  un  ca- 
pitale permanente  divifo  nel- 
le fattorìe  ,  e  proporzionato 
air  eftenfione  del  negozio,  che 
fi  vuol  abbracciare  . 

Quegli  Stati ,  che  hanno  più 
di  ogn'  altro    riconofciuto    la 
necemtà  delle  Compagnie  pri- 
vilegiate ,  hanno  nuÙadimeno 
fatto  in    maniera  ,   che   buott 
numero  di  cittadini  entraffero 
'in  parte  degli   utili   di  quefto 
commercio ,  dividendone  i  ca- 
pitali in  molte  piccole  porzio- 
ni ,  che   fono    ftate  chiamate 
azioni  .    Gli  Aztonarj  i\  fono 
talvolta  ,    ma/ììme  in  Inghil- 
terra doluti  delia  rapidità  del- 
le fortune  di  coloro  ,  che  fo- 
no ftati  mefìfi   alla  tefta  della 
Compagnia  .    Effi  hanno  con 
qualche  fondamento  riguarda- 
te quelle  fortune,  come  fatte 
a  loro  fpele.  Egli  è  almen  cer- 
to, che  fervendófi  del  credito 
della  fteffa  Compagnia,  che  i 
Direttori ,  e  i  lor©  Agenti  prin- 
cipali ftabiliti  a  Midras,  o  in 
altre  fattorìe  delTlndie  Orien- 
tali fanno  con   tanto   di  van- 
taggio  il  traflìco   d*  India    in 
India  riferbaro  alla  Compagn  ia 
d*  Inghilterra  .  Pochi  anni  ba- 
llano 
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ftano  par  trarìcchirli.  Queft'a- 
bulo  regna  in  moIt*aItre  Com- 
pagnie privilegiate  di  varj  Sta- 
ti .  Gli  Agenti?  della  Compa- 
gnia di  Olanda,  che  non  han- 
no in  verun  tempo  potuto  ot- 
tenere la  libertà  di  trafficare 
per  conto  loro  ,  trovano  nul- 
la di  meno  i  mezzi  di  arric- 
chirli in  brevifTìmo  tempo  . 
Non  il  può  in  quello  luogo 
diflfìmulare  ,che  ciò  è  un  fur- 
to, che  fi  fa  agli  Azionari.  Di 
altra  parte  ella  è  cofa  più  ri- 
levante per  lo  Statojcome  noi 
l'abbiam  moftrato  nel  noftro 
libro  de'  Progrès  du  Commerce^ 
che  le  ricchezze  fìano  divife, 
anzi  che  di  accumularle  in 
mano  di  alcuni  pochi  .  Ora 
quelli  gran  benefizi ,  che  fi  ri- 
traggono dal  commercio  d'In- 
dia m  India,  farebbero  certa- 
mente pili  divifi  ,  ov*  e/Tì  fof- 
fero  ripartiti  fra  il  gran  nu- 
mero dagli  ^^ziouari  ,  cni  na- 
turalmente appartengono. 

Tutte  le  Nazioni,che  traffi- 
cano in  Oriente  hanno  depor- 
ti ,  e  de*  luoghi  di  conferva 
di  commercio  fui  le  cofte  di 
Malabar,  di  Coromandel,  ec. 
Gl*Imperadori  della  China  ,  e 
del  Giappone  avevano  altro 
volte  perrnelTo  ai  Portoghefi 
di  {labili ili  fulle  loro  terre  -, 
ma  diprefente  edì  non  fotiro- 
no  più  ftabilim^jnto  veruno  ne* 
loro  pyefi.  Quelle  Potenze  fo- 
no anzi  così  gelofe  della  loro 
Religione  ,  delle  loro  leggi  , 
del  loro  governo  ,  e  della  lo- 
to autorità,  oh'eflì  hanno  mef- 
ib  la  pm  forte  barriera  tra  noi, 
e  la  Nazione  che  fii  Pobbietto 
delle  loro  cure.  V.Chwa^Gia- 
pone  . 

hi  bilancia  dì  quello  gran 
commerzio ,  che.  TEuropa  fa  in 
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Oriente  (i  falda  per  la  maggiou 
parte  in  danaro  ;  T America  li 
è  quella,  che  cel  fomminiilra. 
Si  potrebbe  anche  credere  che 
gli  è    per  l'Alia  ,  che    quello 
nuovo  Mondo  è  ftato  fcoperto 
Noi  per  altro  già  cominciamo 
a  procacciarci  dal  noftro  paefe 
bnona  parte  di  quelle  merdidi 
lu<fo ,  che  altre  volte  eravamo 
collretti   a   tirar   affatto  dall' 
Oriente.  Le  noftre  manifattu- 
re di  porcellane,  e  di  molTel- 
line  li  vanno  di  dì   in  dì  per- 
fezionando, e  noi  pingiamo  h 
tele  conegual  riufcita ,  che  li 
Indiane  .    Ma  il  buon    prezz( 
in  CUI  prefTo  di  loro  fono  li 
materie,  e  gli  operai  a  ciò  ri 
chiefti,e  le  loro  fpezierie, cht 
il  noftro  lulTo  ci  ha  refe  cotan 
to  preziofe  faranno  fcmpre  un 
oftacolo ,  che  impedirà  l'Euro 
pa  dal  liberarli  intieramente  da 
tributo,  ch'elTa  paga  all'Alia 
Egli  è  d'altra  parte»  interelH 
delle  Nazioni  Europee ,  che  fo 
prive  di  mar\ifatture  il  far  va 
lere  quelle  degli  Orientali,  ani 
zi  che  contribuire  col  loro  cor 
fumamento  all'  ingrandiment 
de'  lor  vicini. 

ORLEANESE.  Provincie  de 
la  Francia  ,  terminata  al  Nor 
dalla  Belfia,  al  Mezzodì  dali 
Sologna  ;  al  Levante  dal  Gat 
noia,  ed  a  Ponente  dal  Euaoi; 
e  dal  Vandomefe. 

Le  frutte,  i  grani,  il  zaff 
rano,  i  vini,  le  acquevite  .  f( 
no  le  principali  ricchezze  de 
l'Orleanefe.  Orleans  capi'ta le  ( 
quefta  Provincia,  è  il  fondat 
di  tutte  quelle  derrate,  che 
trafportano  per  Loir^  ,  fu  ' 
cui  quella  città  è  lìtuaita .  Qu 
Ha  vantaggiofa  lìtuazione  d'O 
leans ,  la  fua  polizione  in  me 
zo  delle  Provincie  di  Franci 
polTo- 
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pfìfCono  ancora  farla  in  c-cr- 
ra  maniera  confìderare,  come 
jn  Bureau  ili  diftribuzione  pel 
:ommercio  mteriore  del  Re- 
;no.  IlLoire  fcendendo  lerc- 
ia lernerci  della  Provenza,  del 
■jonefe  ,  del  Borbonefe  ,  del 
^ivernefe,  del  Birry,  e  qael- 
-e  ch'entrano  in  Frai-^ia  pel 
Viediterratieo .  Lo  (teffo  fiume 
miontando  le  agevola  il  tra- 
porto di  quelle  dell'Oceano  , 

•  delle  Provincie  d*Angiò,  del 
'oitii ,  della  Torena  ,  e  della 
Bretagna  .  Quelt'  ultima  Pro- 
incia  ,  e  la  Rocella  le  man- 
lan'o  gran  quantità  di  zucche- 
o  impuro,  che  efce  dalle  raf- 
incrie  d'Orleans  bianchiffimo, 

•  d'un  belliffimo  grano  .  Que- 
h  Capitale  ha  altresì  molte 
ahbriche  di  ftotfe  di  lana ,  di 
appelli  y  e  ói  calzetti  .  Queft' 
.pere  di  berretta)  hanno  un 
.rande  fpaccio .  Si  fa  gran  con- 
io delle  fue  cinture  ,  del  pari 
'he  de'  cuoj  preparati .  Un  ai- 
re commerzio  della  Provincia 

quello  degli  albi-ri  fruttiferi, 
■^  de*  confetti ,  di  quelli  prin- 
fipalmente  che  fannofì  di  co- 
legno  ,  e  che  vien  chiamato 
^.otignac  .  I  fuoi  alberi  frutti- 
ri  fervon  non  folo  a  guernir 
il  piante  i  femenzaj  che  fé  ne 
ormano  nel  Regno;  ma  fé  ne 
afporta  eziandio  gran  quantità 
he*  paefi  ftranieri .  Moli*  altre 
tittà  deirOrleanefe  hanno  del- 
ie fabbriche  di  ftofFe  di  lana, 
kd  alcune  altre,  la  cui  confu- 
fnazione  fi  fa  nell'interiore  del 
,^egno.  Ma  quello  che  aftìcu- 
•erà  ognora  a  quefta Provincia 
in  fondo  inefaulto  di  rict^ez- 
le  fono  idi  lei  vigneti.  I  vini 
jh'eflì  porgono  non  hanno  ve- 
ramente la  dilic^tezza  e'I  bal- 
famico  di  que*  di  Borgogna ,  e 
Qem.TomAl 
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della  Sciampagna  ;  ma  il  loro 
vago  color  di  rubino  ,  il  loro 
brio  ,  il  loro  fapore  ,  faranno 
eh'  eilì  fempre  faranno  in  pre- 
gio «j^er  patteggiare. 

ORO.  Metallo  giallo,  il  pri- 
mo è  pu'i  preziofo  di  tutti  i  me» 
talli  y  gli  è  altresì  il  più  dut- 
tile,  queiio  che  meglio  fi  pu- 
rifichi ,  e  che  per  il  fuo  bel 
colore  brillante  fi  accolti  da- 
vantaggio  alla  vivezza  del  fuo- 
co .  Un'altra  qualità  ancora  che 
il  diftmgue  dagli  altri  m-taili, 
fi  è  il  non  poter  efsere  con- 
lunto  dalla  ruggine ,  ed  il  non 
fcemar  punto  di  pelò  col  paf- 
fare  fui  fuoco.  Cotefta  incùr- 
ruttibilità  dell'oro  ,  la  fua  pie- 
ghevolezza ,  la  fua  attitudine 
ad  ogni  lorta  di  lavoro  l'han- 
no dovuto  far  riguardare  da 
tutti  gli  uomini  come  una  ma- 
teria propria  ad  effsir  fra  loro 
una  mercanzia  intermedia,  che 
poteffe  in  ogni  incontro  venir 
prelentata  in  contraccambio, 
e  loro  tener  luogo  di  pegno  . 
y Moneta . 

L'oro  fi  cava  dalle  miniere, 
ma  fé  ne  trova  eziandio  nella 
làbbia  d'  alcuni  fiumi  ,  o  tor- 
renti .  Quelt'ultimo  è  chiama- 
ta oro  in  polvere  ,  polvere  d* 
oro,  o  pagliette  .  F.  Guinea  , 
Cojia  cCoYo^ 

Nel  Chi!)  fi  trova  dell'  oro 
ancora  ne'  banchi  di  terra ,  fui 
pendio  delle  montagne .  V.Chilj. 

L'  Europa  doviziofa  cotanto 
in  ogni  genere  di  produzioni , 
ha  pochiffime  miniere  d'  oro  . 
La  Spagna  un  tempo  era  quel- 
la parte  del  noftro  continente 
in  cui  lene  trovava  davantag- 
gio .  La  prima  volta  che  i  Fe- 
nici approdarono  nella  Spagna, 
al  riferir  d'  Ariftotele  ,  efTì  vi 
trovarono  dell'  oro  ,  e  dell'ac- 
id gea- 
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genro  in  tanta  copia,  che i lo- 
ro vafeelli  non  poterono  tutto 
portar  via .  Li  Spagnoli  impa- 
dronitifi  del  Meflìco  ,  e  del 
Fotosì  ,  traCcurarono  ben  ffe- 
ilo  k  miniere  de'  preziofì  me- 
talli ch'edì  pofTcdevano  in  Eu- 
ropa 5  e  che  per  trovarli  elle- 
no in  mezzo  a  loro,  avrebbe- 
ro potuto  confiderarfì  quai  fab- 
briche del  paefe,  e  continuare 
a  ritener  in  feno  alla  Nazione 
un  maggior  numero  d'  uomi- 
ni ;  invece  che  le  miniere  del- 
l'America  ad  altro  non  hanno 
lervito  che  a  fpopolare  la  Spa- 
gna. 

Da  che  i  Portoghefi  hanno 
fcoperto  il  Bragie  ,  V  oro  che 
annualmente  fi  tira  da  quella 
opulente  contradi,  ha  divutcì 
fminuire  il  prezzo  di  qu  fto 
metallo  in  Europa;  niente  pe- 
rò dimeno  egli  è  Tempre  carf- 
fimo  relativamente  allarsento,. 
Hgli  lo  è  affai  meno  inolien- 
te .  Il  perche  uno' degli  utili 
maggiori  del  commerzio  degli 
Ol.uidefì  in  quefte  lontane  re- 
gioni ,  fi  è  la  permuta  ch*e(Iì 
tanno  dd  loro  oro  per  dell'ar- 
gento, ctie  riceve  un  maggior 
prezzo ,  a  mifura  che  fi  va  avan- 
zando verlo  r  Occidente  .  In 
Francia  la  proporzione  dell'oro 
all'argento,  e  di  uno  a  quat- 
tordici e  mezzo  ;  e  per  parlare 
con  magpior  precifione,  d'uno 
a  quattordici  e  mezzo  ,  meno 
qualche  cofa  ;  poiché  vi  pnlfa 
qualche  piccol  divano  .  Quat- 
tordici marchi  e  mezzo  d'ar- 
gento fono  equivalenti  a  722 
lire  2  foldi  ,  e'I  marco  d'oro 
non  vale  che  720.,  ciò  che  fa 
un  meno  di  2  lire  due  foldi . 
V.Materie  d'oro ^e d'a7s.eato. 

V  oro  e  perfettamente  fino 
quando  non  contiene  in  se  ve- 
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run  metallo,  ma  ficcome  egli 
è  aflfai  difficile  ,  o  anche  im- 
poflfìbile  il  far  che  Toro  arri» 
vi  a  quello  grado  di  finezza, 
fi  è  procurato  di  moftrare  al- 
trui la  quantità  di  metallo  (Ira- 
mero  ch'egli  ritiene  ;  perciò 
l'oro  è  flato  col  penfiere  divi- 
fo  in  ventiquattro  parti,  e  cia- 
fcuna  parte  in  quarti,  ottavi, 
fedicefime,  trentaduefime.  Ogni 
ventiquattrefima  parte  d' una  t 
raalTa  d'oro  di  qualunque  pelò 
ella  foffe,  è  fiata  chiamata ca. 
ratto,  e  quando  la  malfa  dopo 
la  purificazione  e  faggio  noa  ; 
fi  è  trovata  contenere  die  una 
ventèlima  quarta  parte  di  lega, 
fi  dice  allora  che  quell'oro  era 
a  ventitré  caratti  di  fino,  per-  [ 
che  delle  ventiquattro  parti  di 
qujfta  malfa  pon  ve  n'aveach* 
una  che  f».Te  ftraniera,  P'.  f/- 
nszza ,  Saggio,  i 

La  finezza,  o  bontà  delle  no» 
ftre  P'-izze  d'oro  è  di  22  carat- 
tl .  r.  Luig:  d'oro  di  F/imcia. 

Oro  tirato  ,  gli  è  una  verga 
d'argt'nto  coperta  di  varie  pic- 
ciok  t  >gl»e  d'oro  che  fi  fon 
fatte  palsarc  per  diverfe  aper- 
ture fuccellìvamente  più  pic- 
cole. Un  capo  di  quella  verga 
è  raccomandato  a  tanaglie  e 
attaccate  a  una  gomona  che 
vicn  tirata  da  molti  uomini 
coU'aiuto  d'un  mulinello  chia- 
mato argue.  La  verga  per  tal 
mezzo  e  condotta  allagrolfez« 
za  d'  uno  fpago  ,  poi  a  quella 
d'un  giolTl)  filo-,  finalmente  a 
qUv'Ila  d'un  capello. 

Oro  jcbiacciato .  E*  quell'aro 
tirato,  che  fi  fa palfare  tra  due 
cilioilri  d'  acciajo  ben  lifcj  ,  e 
ben  ferrati  l'un  contra  l'altro. 
Qu.-it'  oro  così  fchiacciato  ac- 
quarta  due  fuperficie  fjgualmen- 
te  dorate  ,  che  il  mettono  ir 
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iato  di  poter  elserc  {ihto  fu 
Jfeta,  od'eflfer  impiegato  co- 
«in  lametta  ne' ricchi  drappi, 
i.ami  ,  merletti  ec.  Se  gli  è 
j rimente  dato  il  nome  d'ora 
ittuto . 

Oro  filato .  E'  un  oro  tirato  , 
fiiacciato, quindi  filato, oav- 
\\ìo  fopra  un  filo  difeta,  me- 
cmte  un  roccheilo  ,  in  guifa 
Ci  la  (età  fé  ne  trova  tutta 
c?erta  .  Gli  artieri  Milanefi 
fcnno  il  fegreto  di  non  dora- 
r,  che  quella  parte  della  la- 
rgita 5  che  dee  comparir  fui 
h  di  feta  5  e  per  tal  mezzo 
ci  vengono  a  rifparmiare  qua- 
fjla  metà  deli*  oro  che  vi  fi 
Cvrebbe  impiegare  .  V,  FU  ^ 

Siccome  l'oro  fra  l'altre  Tue 
pprietà  ha  anche  quella  di 
rn  efltr  foggetto  alla  rugine, 
prò  cpn  ottima  riufcita  vien 
aplicato  fui  cojame  ,  fui  le- 
gp ,  fu  la  pietra ,  e  fu  tutti  ì 
rr-dli .  Tutto  ciò  che  è  toc- 
'■\  lui  ,  egli  lo  adorna  ,  lo 
Ila  ,  e  lo  ripara  dall*  in- 
gitrie  delle  ftagioni  .  K  Dora- 

PRPIMENTO.  Miner^tlepe- 
f^.te ,  Incido  ,  rompevohi ,  Ail- 
f  eo  ,  e  cauftico  ,  conripofto 
dirfenico  e  di  folfo  .  Quefto 
Einerale  ,  che  comunemente 
ftrova  nelle  miniere  di  rame 
H\  varie  forte,  che  fi  diftin- 
Rpno  per  mezzo  de*  loro  co- 
l^i .  Uno  è  d'  un  giallo  dorè 
bllantiffimo  ,  V  altro  d*  un 
Billo  più  pallido  e  men  lu- 
cjite,  il  terzo  d'un  giallo  ver- 
d[cio .  Qu'^fta  gran  varietà  che 
Sjncontra  neir  orpimento,  ci 
pitra  che  v'  è  una  fcelta  da 
»i|e  tra  le  diverfe  qualità  d' 
oKmjnti  che  gl'Inglefi,  egli 
C|mdefi  ci  mandano  \  Il  più 
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bello  ,  e  più  pregiato  ,  e  in 
groffì  pezzi  ,  e  d'  un  giallo  do- 
rato .  Egli  è  rilucente ,  e  fa- 
cilmente fi  fepara  in  piccole  fca- 
glie  fottili  e  brillanti  come 
oro.  Quello  minerale  forniice 
alia  pittura  un  vivaciflìmo  gial- 
lo; ma  che  altera,  ed  anneri- 
fce  i  colori  co'  quali  vien  me- 
fcolato,  egualmente  che  quelli 
che  gli  fono  vicini  .  D' altra 
parte  ficcome  egli  è  un  vele- 
no perniciofiflìmo ,  ed  un  cor- 
rofivo  violento,  i  Pittori  fan- 
no ottimamente  a  foftituirgli 
degli  altri  gialli . 

L*  orpimento  roffo  è  un  or- 
pimento naturalmente  calcina- 
to  nelle  vifcere  della  terra  da 
alcuni  fuochi  fotterranei  ,  o 
divenuto  rofTo  mediante  una 
calcinazione  artifiziale  col  fuo- 
co ordinario.  Quello  orpimen- 
to roflfo  rende  un  colore  men 
perfido  del  giallo  ,  che  fi  fo- 
ftiene  un  pò  meglio  -,  nja  egli 
è  un  veleno  egualmente  peri- 
colofo,  violento  egualmente  . 
Non  fi  può  dunque  di  fover- 
chio  raccomandare  ai  Mercan- 
ti che  ne  fono  incaricati  ,  di 
non  vendere  quello  ^ocente 
minerale  che  a  perfone  cono- 
fciute,  e  conlprecauzione, 

ORSEILLE  .  Nome  d'  una 
forte  di  piccol  mufco  che  cre- 
fce  fu  gli  fcogli  ,  e  fu  le  pie- 
tre delle  montagne  .  I  Tinto- 
ri la  prepareno  coir  orina,  e 
colla  calcina  ,  e  n*  eftraggono 
varie  tinture  per  il  rofTo.  La 
vera  oYJeille  ,  o  almeno  la  piiì 
pregiata,  ci  capita  dalle  Cana- 
rie .  Eifa  rende  un  bel  colore; 
ma  che  non  è  di  durata  ,  il 
perchè  quella  droga  non  è  per- 
menfa  che  ai  tintori  della  pic- 
cola tinta .  In  Francia  dee  pre- 
ierirfi  al  brafile,  a  cagione  che 
K    a  ftue- 


qu-lto  leeno  ,  atto  alla  tintu- 
ra, vienci  dal  tbrefticrc -,  V  or- 
Jetlle  al  contrario  ci  è  fommi- 
niltrato  da  molte  delle  noftre 
Provincie  .  D'  altra  parte  le 
mescolanze  di  colori  che  fan- 
nofi  col  braille  ,  poflTono  imi- 
tarci colla  robbia,  o  colla  coc- 
ciniglia :  lo  Iteffo  non  accade 
già  delle  mezze  tinte  che  fi 
fanno  coir  orfe-Ue . 

Si  è  altresì  dato  il  nome  d* 
crft'ille  a  vane  droghe ,  ocom- 
poiizioni  che  danno  ai  Tinto- 
ri d  *  colon  ,  e  degli  accordi 
a^ai  diverli  tra  loro.  V orfeil- 
le  d'  Ola.ida  ,  chiamata  ancora 
tornafole  ,  è  una  compofizione 
fatta  col  tomajoh  in  pezze  ,  o 
con  de*  cenci  imbevuti  della 
tintura  rofTa  del  torn.trole,  ed 
a  cui,  per  mezzo  degli  acidi, 
fi  è  dato  quel  colore  (curo  che 
fé  gli  fcorge  ;  vi  fi  aggiunge 
della  calcina,  e  dell'orma. 

Quelta  droga  è  vietata  ai 
noltn  Tintori  ,  perchè  ce  ne 
capita  da  Lione  ,  e  dall'  Alver- 
nia  di  quella  che  è  buona  al- 
trettanto. Quelli  che  apparec- 
chiano quefta  compolizione  vi 
aggiun^no  talvolta  una  tin- 
tura di  legno  di  brafile  ,  pei* 
I  dargli  un  più  bel  occhio ,  e 
renderlo  d'  un  roflfo  più  ofcu- 
ro .  Non  fé  ne  fervono  che  per 
le  ftoffe  che  non  pò  (Tono  fo- 
llenere  la  fpefa  de'  colori  forti. 

ORSO  .  Animai  feroce  ,  che 
ha  il  mufo  lungo  ,  gli  occhi 
piccioli  ,  r  orecchie  corte  ,  X 
unghie  curve ,  ed  i  piedi  affai 
fimili  a  dtlie  mani.  Egli  por- 
ge al  commercio  una  pellicce- 
rìa di  cui  fi  fanno  delle  gual- 
drappe per  i  cavalli-5  de' Tac- 
chi ,  de*  manicotti  ,  ed  altre 
opere,  li  pelo  di  quefta  pelic- 
ela è  fpeffo,  di  color  bigko,  e 
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il  più  rovente  nero .  Ne*  paefi 
più  léttentrionali  fi  trovan de- 
gli orfì  che  hanno  il  pela  bian- 
co, maflìme  durante  il  tempo 
delle  nevi .  Il  pelo  delli  orfac- 
chioni  è  men  ruvvido  di  quel- 
lo degli  orfi  vecchj  ;  e  per  que- 
fta ragione  egU  è  più  proprio 
a  farne  de'  manicotti . 

Il  graffo  e  fevo  d'orfo  fono 
adoperati  in  medicina  per  il 
guarimento  delle  tìufTìoni ,  del- 
la  gotta  5  deili  umori  freddi  . 
Querto  graffo  entra  ancora  in 
molte  compofìzioni  galeniche. 
Gli  Spezieri-Droghiftì  che  ti 
vendono,  il  fanno  venire  dak 
le  montagne  dell'  Elvezia  ,  deU 
la  Savoia  ,  d-jl  Canada . 

Pom  t  nella  fua  ftoria  generi 
rale  delle  draghe  dice  che  qtìMi 
tto  graffo  perchè  fia  buono 
vuol  effer  di  frelco  fonduto  , 
che  fìa  bigiccio,  glutmolo,  d 
un  odor  forte  ed  affai  ciitti- 
vo  ,  e  d'  una  confìftenza  me- 
diocre. Convien  rigettare,  (ie«i 
gu'j  quegli*  Autore  ,  quello  dM( 
è  bianchiccio  e  duro  ,  perdi( 
egli  è  iegno  chj  vi  fi  è  incor*) 
porato  del  fevo  ordmario  . 

OTTONE.  Metallo  comp»' 
fto  di  rame  roffo  e  di  calami< 
na.  La  bontà  di  quefto  miftc 
metallico  dipende  in  gran  par 
te  dalle  qualità  della  pietri 
calaminare.  V.  Calamina ,: 

Con  queito  rame  preparate 
fi  fabbrica  un  filo  che  è  d*  ui 
grand' ufo  nell'  Arti  .  T.  ftl 
cC  ottone . 

V  ottone  s*  impiega  altres 
nella  fufione  de*  canoni  ,  nell; 
fabbrica  delle  caldaje  ,  e  baci 
IM  di  varj  pefi . 

L'Allemagna,  ed  in  ifpeziel 

tà  le  Città  di  Nenmberga,  d 

Aquifgrana  ,  e  di  Salzbourg  e 

fommmiftrano  di  quefìo  ram 

giaU 
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ghiHo  in  iftanghe  o  in  foglie 
fonili,  grattate  da  una  banda, 
e  nere  dall'altra.  Queite  fo- 
glie  iono  pietrate,  o  accartoc- 
ciate .  L'ottone  meno  ipeffo 
gli  è  quello  che  è  accartoccia- 
ito  ,  e  per  quefta  ragione  fi 
(Chiama    ottone  in  rottoli  .  Egli 

I  ferve  a  tarne  bottoni  argenta- 
ti fui  legno  ,   ed  altre  opere  . 

II  primo  ,  o  fia  l'ottone  pie- 
gato, fi  adopera  principalmen- 
te nella  fabbrica  de'  bottoni 
dorati . 

OVATTA,  Sorta  di  bamba- 
gia fina  e  fetofa  che  fi  ha  dai 
gufci  d'  una  pianta  che  crefce 
lin  Egitto .  Quefta  pianta  ama 
ifpezialmente  i  luoghi  um.idi  , 
€  pantanofi  .  La  lanugine  che 
ifen  ritrae  ferve  a  foderar  del- 
le vefti  da  camera  .  Quefta 
mercanzia  fi  fa  venir  d'  Alef- 
fandria  per  via  di  Marfiglia. 

Si  è  parimente  dato  il  nome 
ili  ovatta  alle  borre  di  feta 
lf>reparate,  ed  a  tutte  le  fode- 
jrature  che  mettonfi  fra  due 
t<lrappi.  V'ha  delle  vefti  la  cui 
ovattj^  non  è  altro  che  lana  , 
o  bambagia  orofharia. 

OXICEDRO  .   Parola   greca 
l^he  fignifica  cedro  aguzzo.  Gli 
j-è  il  nome  d'una  fpecie  di  ce- 
l-dro,  le  cui  foglie  fono  lunghe 
I  piccanti  ,    fempre  verdi ,  e  fi- 
jinili    a   quelle    del  ginepro  . 
I  dall'  oxicedro  fi  ottiene  per  in- 
Icifione  una  gomma   chiara  e 
trafparente,  che  da  Pomet  nel- 
la  fua    Storia    generale  delle 
Droghe,  è  confiderata  come  il 
>vero  fandara<:ca  \  ma   perchè 
quefta  gomma  è  rarifiìma  ;  le 
vien  foftituita  quella  del  gine- 
pro ,  V,  Mandar  acca . 
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PACOTILLA.  Pefo, volume, 
mole,  o  quantità  determi- 
nata di  mercanzie,  che  è  per- 
meffo  agli  Uffiziali  ,  Manna], 
ed  a  tutti  i  particolari  d'  una 
nave  d' imbarcare  per  loro  con- 
to ,  e  fenza  pacare  il  prezzo 
del  nolo ,  fia  per  l'  andata ,  che 
pel  ritorno.  Quefta  permiftìo- 
ne  e  una  grazia  che  vien  ac- 
cordata ,  principalmente  alle 
perfone  dell'  equipaggio  dai 
proprietari  de'  vafcelli  ,  che 
vanno  trafficare  in  lontani  paefi. 

PADOU  .  Fettuccia  di  fio- 
retto .  Sorta  di  naftro  fabbri- 
cato di  quella  borra  di  feta  , 
di  cui  il  bozzolo  è  ravvolt'O. 
In  altra  maniera  vien  chiama- 
to naftro  di  fretto .  Ve  n'  ha 
di  quelli,  che  fono  di  feta  ,  e 
di  fioretto  ,  e  di  filo  .  Quelli, 
che  fi  faabricano  nelle  mani- 
fatture di  Saint-Eftienne  nel 
Forefe,  di  Saint-Chaumont  in 
Lionefe  ,  fon  fatti  con  feta  ,  e 
fioretto .  Vengono  comunernen- 
te  chiamati  padous  di  Lione 
perchè  egli  è  da  quefta  ritta 
che  fi  fanno  venire  .  Ve  n'ha 
d'og-ni  colore,  e  di  vane  lar- 
ghezze . 

PAGODE  -  Si  è  dato  quefta 
nome  ad  alcune  piccole  figu- 
rine grottefche  di  bionzo ,  o 
di  porcellana  che  ci  fon  reca- 
te  d'  Oriente  .  Quefte  befane, 
dirò  così  ,  o  mal  formate  fi- 
gure fono  divenute  affai  alla 
moda  per  ornamento  de'  ga- 
binetti. Effe  fon  anche  ricer- 
catillìme  ,  il  che  unicamente 
effe  debbono  al  gufto  capri c- 
ciofo  della  Nazione  -,  imper- 
K  3  cioc- 
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ciocché  egli  è  forza  conte/Ta- 
re che  queftc  fconciature  d' 
immagini  per  chiamarle  ,  d* 
ordinario  fono  peffimamente 
difegnate  ,  fenza  azione ,  e  fen- 
za  carattere  .  Le  figure  fpe- 
cialmente  da  donna  fono  fcioc- 
chifTime  ,  e  fenza  veruna  gra- 
•  zia  .  I  Ioli  Giappone!!  fono 
quelli  che  talvolta  abbiano  da- 
ta qualche  finezza  alle  tefle 
da  donna  ;  ma  egli  è  pjìi  che 
Mro  il  trovarne  diqueftafbrta. 
Le  immaginette  di  porcella- 
na fi  trovano  affai  volte  fen- 
za intonicatura  veruna  .  EfTe 
per  tal  mezzo  hanno  una  ap- 
parenza di  velluto  ,  e  di  co- 
lore non  pulito  ,  che  può  far 
miglior  effetto  del  brillante  di 
quella  fpezie  di  vernice  che  fi 
applica  fu  la  porcellana  .  K 
Porcellana . 

Pagode  è  altresì  il  nome  d' 
una  moneta  dell'  Indie  .  Que- 
lla mxDneta  così  vien  chiama- 
ta ,  perchè  porta  l'impronta 
d*una  Pagode,  nome  generico 
dì  rutte  le  falfe  Divinità  de- 
gl'Indiani, e  de' Tempi  ov'efTi 
le  adorano  .  Quelle  monete 
variano  così  di  finezza  ,  che 
di  prezzo, 

PALERMO  .  Gran  Città  di 
Sicilia,  fituata  fulla  cofta  fet- 
tentrionale  dell'  Ifola  m  fondo 
del  golfo  dello  fìefTb  nome  . 
Efià  fa  un  gran  traffico  di  fe- 
te ,  e  di  feterie  ,  di  folfo ,  di 
cremor  di  tartaro ,  e  di  fpon- 
gie  fine  .  Se  ne  tirano  altresì 
de* grani  egualmente  che  dall' 
altre  piazze  della  Sicilia  ;  ma 
egli  è  in  quefta  ,  ove  Marfì^ 
Ulia  ,  e  la  maggior  parte  delle 
Città  d'Italia  loglìono  andare 
a  prtìvvederfene  .  F,  Sia  Ha  . 
Le  lettere  ,   ed  i  conti  vi  fi 
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tengono"!  come  a  MefTìna  .  V. 
Mejjina . 

Gli  olj  vi  fi  vendono  a  tan- 
ti tarini  il  cantaro  di  no  ro- 
tola, cento  de*  quali  fanno  158 
libbre,  e  cinque  ottavi  di  Pa- 
rigi ;  le  100  rotola  per  confe- 
guenza  ,  corrifpondono  a  174 
libbre  della  fleffa  Città . 

PALIXANDRE.  Sorta  di  le- 
gno violaceo  ,  che  è  attiffimo 
per  l'opere  al  -torno,  e  d'in- 
tarfìatura  .  Il  più  pregiato  è 
quello  che  collo  fcherzo  delle 
fue  vene  prefenta  varj  difegni 
piacevoli.  Gli  Olandefì  fon  quel- 
li che  fpmminiflrano  ai  noftri 
mercanti  quefta  fpecie  di  it-.  ; 

gno»  ! 

PANNE.  Parola  cavata  dal  1 
latino  Pannus  ,  che  Tigni  fica 
drappo  ,  fioffa  .  Se  n'  è  icUto  il 
nome  particolare  d'  una  certa 
ftotfà  di  feta  ,  che  ha  il  peto 
afTai  più  lungo  del  velKuo ,  e 
men  lungo  della  peluche  .  La' 
panne  per  confèguenza  tiene  il 
mezzo  fra  quefle  due  fìofl'e . 

Si  fabbrican  altresì  di  quf- 
fte  felpe  d'  ogni  colore  col  pe- 
lo di  capra,  coi  coione  ,  col- 
la lana  . 

PAPELINA  .  Stoffa  Icggie- 
riflìma  ,  la  cui  catena  è  di  fe- 
ta ,  e  la  trama  di  fioretto .  Se 
ne  fabbrican  delle  piene,  delle 
figurate,  e  d'ogni  colore.  Le 
grifette  pofTono  e/Tere  confi  de- 
rate ,  come  vQre  papeline .  Da' 
Regolamenti  è  prefcritto,  che 
quelle  piccole  floffe  abbiano 
da  una  fòla  banda  una  cimof- 
fa  di  diverfo  colore  alla  cate- 
na ,  acciò  fi  pofTa  difcernert 
eh*  effe  fono  ftoffè  di  fina  ,  e 
pura  feta.  .         , 

PARAGUAY  .    Gran   paefe 
dcirAjnericjinieridionaie,  ter« 
di- 
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nìnata  al  Nord  dal  fiume  del- 
,j.    r  Amazoni  ;    al  Mezzogiorno 
alla    Terra   Ma£;el!anica  ;    al 
.evante  dal  Brafile;  ed  a  Po- 
ente  dal  Perù  ,    e  dal  Chiiy. 
ili  Spagnuolis'  hatìno  refa  fog- 
erta  la  maggior  parte  dique- 
:a  vafta  regione.  Tutto  il  Tuo 
rafifico  fi  fa    per   via   di  Biie- 
os-Ayres,  Città  5   che   ha  un 
uon  porro,  fituata  fu  la  foce 
el  rio  della    Piata  ,   o  fiume 
'argento  ,  e  ciò  perchè  Par- 
ente  del    Potos)    veniva    un 
smpo  di  là  portato   in  Euro- 
a  .   La   Città   ha   ritenuto  il 
ome   di   Buenos-Ayres    a   ca- 
one  della  buon'aria  ,  che  vi 
rifpira   .  Egli   era  in  quefta 
-ttà  ove   gli    AfTientifti   traf- 
rtavano  i  Negri,  che  fecon- 
il  loro  trattato  ,  ciìi  s*  era- 
j  obbligati   di   fomminiftrare 
ii  Spagnuoli  .    Una    parte  di 
tifii  fchiavi  reftava  nel  pae- 
,    r  altra  veniva  diftribuita 
1  Chily  ,   nel  Perù  ,  e  nelP 
itre  pofieflìoai  Spagnuole.  F. 
dfjìento . 

^  Le  mercanzie  principali,  che 
i  ricavavano  nel  Paraguay  fo- 
lo  cojami  verdi  di  tori  falva- 
f  ici,  o  i  cuDJ  diqiiefti  anima- 
i^   ;1  in  pelo  e    fenza  e(kvQ  con— 
'•   :iati  5    tabacco    in  foglia  zuc- 
*,  "thero  in  pani,  ed  in  rottarre, 
•/   fera   gialla  ,    ed  un'erba  affai 
•!J   ilota  fòtto  norme  di  Paraguay. 
^   |Je  ne  difìinguono   di  due  fpe- 
'j   Sìe,  quella  che  ritene  il  noree 
^   iJi  Paraguay  3   e   quella   che  è 
"    ':hiamata  Camini .  Se  ne  fa  una 
i-    bevanda,  che  fi  prepara  come 
1^    |ir  the  .    Se   ne  fa  gran  confu- 
so nel  paefe  iT^-.-defimo  ,   n-1 
Perù,  e  nel  Chi,'}'- .  GÌ'  L^ìdia- 
■    ni  ,  e  i  Negri  ,  che  lavorano 
^    ialle  miniere  ,   non  ne  poffono 
Itar  fenza.  In  quello  porto  di 
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Bueuos-Ayres  fi  carlcan  altresì 
per  P  Europa  diverfe  derrate, 
che  vi  fi  recano  dal  Chily ,  e 
dal  Perù  .  Effe  fervono  a  pa» 
gar  Ulta  parte  del  carico  de' 
vafcelli  Spagnuoli,  che  princi- 
palmente confifte  in  tele,  zen- 
dadi, fanelle  ,  cappelli,  chin- 
caglierie ,  ec.  il  fopra  più  fi 
paga  in  piaftre  Peruviane  ,  o 
dei  Perù,  che  i  mercanti,  che 
fanno  il  commerzio  di  queTca 
contrada  ,  e  del  Chily ,  porta- 
no a  Buenos-Ayres.  V.  Spagna. 

PARIGI  .  Città  capitale  del 
Regno  di  Francia  ,  che  è  fti* 
mata  per  la  più  ricca ,  più  po- 
polosa,  più  fiorida,  e  più  gran 
Città  dell*  Europa  .  Ma  'effa 
non  è  già  la  più  mercantile  . 
Situata  nel  cuor  delle  terre  , 
ella  è  coiiretta  a  ferVirfen  del- 
le Città  ,  che  fono  fui  mare  , 
come  di  fondachi,  fia  per  man- 
dar le  fue  merci  al  foreftieie, 
fia  per  riceverne  quelle  ,  di  cui 
i  di  lei  Negozianti  han  bifo- 
gno. 

Le  Scritture  in  qn«j[ta  ,  e 
nell'altre  Città  della  Francia 
fi  rengono  in  lire ,  (oidi ,  e  da- 
nari. 

Le  fue  monete  di  cambio  fo- 
no io  feudo  di  cambio,  che 
in  tutti  i  tempi  fi  è  contato 
per  tre  lire.  La  lira  venti  ioi- 
di ,  il  foldo  dodici  danari. 

Le  lettere  di  cambio  lu  que- 
fta  piazza  godono  di  dieci  t^or- 
ni  di  favore  dopo  la  fcadenza 
eccettuate  quelle  ,  che  fono  pa- 
fìabili  a  vilia  ,  ed  a  giorno 
prefiffo.  V.  Lettera   di  Camino, 

I  biglietti  ,  e  promefTe,  che 
fono  per  valor  ricevuto  in  mer- 
canzie hanno  un  mefe  di  grazia. 
K  Biglietto, 

Qh  ufi  vi  fi  contano  di  tren- 
ta giorni,  non  comprefo  quei- 
K    4.  io 
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10  della  data.  ^.  U/ì, 

Le  fole  fpecie  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  che  hanno  corfo  in  que- 
lla capitale  ,  ed  in  tutta  la 
Francia,  fono  per  le  fpecie  d* 
oro  il  Luigi  di  24.  lire  ,  il 
doppio  di  48,  il  mezzo  di  12. 
Per  quelle  d'argento  lo  feudo 
di  fei  lire  5  il  mezzo  ói  tre  li- 
re, le  pezze  di  24.  ,  di  iz,  e 
di  6  fpldi  .  K  Luigi  doro  dì 
Francia  ,  Scudo  d'  argento  di 
Francia . 

Il  pelò  di  cui  fi  fervono  per 
pefare  i  metalli  preziofi  fi  chia- 
ma marco,  r.  Marco, 

PARISLS  .  Moneta  che  co- 
nìavafi  un  tempo  a  Parigi ,  e 
valeva  un  quarto  di  più  di 
quella  che  fi  coniava  a  Tours. 
Effa  oggidì  non  è  più  in  ù/o. 
Non  fé  n*  è  fatto  parola  in 
quefto  luogo  fé  non  per  av- 
vertire ,  che  quefto  termine  , 
che  fi  trovA  in  alcune  Ordi- 
nanze ,  fignifica  il  quarto  di 
più.  V.  Turnefe . 

PARMA  .  Antica  Città  d' 
Italia  ,  capitale  della  Ducea 
dello  fteffo  nome.  La  maggior 
parte  del  negozio  di  quefta 
Città  fi  fa  per  via  Hi  Venezia. 

11  paefe  è  dovizioliffimo  m  be- 
ftiami  5  vi  fi  ÙMfìo  de^Ii  ec- 
cellenti formaggi,  che  infieme 
alle  iete  crude  fono  le  lue  mer- 
canzie principali. 

Le  fcritturt  a  Parma  fi  ten- 
gono in  lire ,  foldi  ,  e  danari, 
che  fi  dividono  ptr  venti  ,  «e 
ventidue. 

I  foreftieri  ,  che  tirano  del- 
le mercanzie  da  qnefta  Città 
le  pacano  in  ifp  eie  d'oro,  o 
d'  ar|;,iinto  ,  che  vi  hanno  cor- 
fo Ascondo  1a  t.^i^a;  ovvero  le 
rimL'ttono  delle  cambiali  fulle 
piazze  yic! -.i . 

PASSERIES  .  (  Trattato  deh 
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h  )  Convenzione ,  o  Trattato 
particolare  di  Commerzio ,  che 
fi  ofìferva  anche  in  tempo  di 
guerra  fra  gli  abitanti  delljc 
ti'ontiere  di  Francia,  o  di  Spa- 
gna. In  virtù  di  quefto  Trat*^ 
tato  fi  fa  lecito  a  quefti  abi- 
tanti delle  frontiere  de*  due  Re- 
gni di  trafficar  infieme  per  le 
porte,  o  pafiTaggj  de' Pirenei  , 
che  fono  enunciati  nella  con- 
venzione. L'origine  di  queftpt 
Trattato  è  incerta  ;  ma  daU*i 
iftoria  apparifce  ,  che  i  Re  cÈi 
Francia  da  Carlo  Vili,  fino a| 
prefente  hanno  confermato  agiti 
abitanti  delle  frontiere  de'dviéj 
Regni  il  diritto  di  Pafferies  , 
e  la  hbertà  di  trafficare . 

Ella  larebbe  egualmente  de- 
fidcrabil  cofa  per  vantaggio  del- 
la (ocietà  ,  e  del  commerzio  in 
generale,  che  due  Nazioni  ne- 
miche fi  accordaffero    rifpstti- 
vamentc  una  o   più  piazze  di 
franchiggia  5    che  da  ioro  ne*, 
gozianti   fi    poteflèro,  frequenti 
tare  liberamente  .  Le  Nazioni 
belligeranti  defolate  fempre  dai 
difagi  eh;;  porta    feco  la  guer- 
ra, il  fono  ancora   dippiù  per 
difetto  di  circolazione,  che  ar» 
refta  il  guadagno  del  iorofabi' 
^bricinte  ,    e  '1  lalario  di  loro 
operai .  Quefto    dif^to  di  cir- 
colazione fi  ta  fentire  ,  preffo 
tutti  que'  popoli  che  hanno  un 
commerzio  aperto  col  fòreftie- 
re  .  Ora  ficcome  non  v'  ha  fta- 
to  alcuno  ,   che    non  traffichi 
a!  dituori ,  rimane  dimoftrato; 
che  tutte  le   Potenze    d' Euro- 
pa fono  egualmente  intcreffate 
a  porger  mano  a  quefti  Trat- 
tati particolari  ,    per  cui  ver- 
rebbe afiiìcuraia  la  maggior  par- 
te  del    loro   commerzio  .    Uii^i, 
regolamento  efatto  ,  e  rigore* 


fo  3  che  facilmente 


fi  ftabili-Ti 
reb- 
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irebbe  in  oue-ae  piazze  di  com- 
merz'ìo  che  fofìTero  f  ce  Ite,  po- 
icrebbe  rafficurarelapiù  foipet- 
:ofa  politica. 

PAT AGONE  d*  argento .  Mo- 
neta fifHua  a  tre  lire  moneta 
corrente ,  che  fanno  dieci  fio- 
fini  ieì  ioìài  moneta  fabbri - 
tata  .    La    di    lei  finezza  è  di 

»  iiieci  danari ,  e  pefa  508  grani 
befo  di  Gin^ra ,  eguale  al  pe- 
jb  di  marco  di  Francia:  Il  pa- 
ragone vale  cintiue  lire  ,  ed 
^n  foido  di  noftra  moneta .  F. 
Gins-vm . 

I  PECE.  Gomma  5  o  refìna  , 
::he  riceve  divei/e  preparazio- 
ìi ,  colori,  e  qualità  .  La  pe- 
c  nera  è  quella  ^  di  cui  fi  fa 
maggior  traffico  ,  a  cagione 
dell'utilità  di  lei  per  impec- 
iare i  valcelli.  Se  ne  tira  gran 
iuantità  dalla  Svezia  ,  e  dalla 
^Jorvegia.  Richiedefi ,  ch'ella 
^a  lecca ,  rompe vole ,  d'  un  ne- 
|0  rilucente  ,  e  cfìe  formi  <ie' 
aggi  divergenti  quand' è  fpez- 
Uta  .  In  Amfterdam  fi  fa  un 
^ran  traffico  di  queftamercan- 

■  |!»a . 

I  PECORA  .  Animai  quadru- 
pede,  la  femmina  deir  ariete. 
L*  utile  ,  che  fi  ritrae  da  una 
greggia ,  dipende  principalmen- 
te dalla  bontà  delle  pecore  : 
jrc  n'  ha  di  più  forti  .  La  ài- 
i^erfità  dei  pelo,  o  della  lana, 

'  |i  nomi  del  paefè  ov'  effe  li  tro- 
iano le  hanno  fatto  diftingue- 
j-e.  Le  pecore  nere  nonfiiian- 
bo  in  egual  pregio  come  le 
bianche  ;  le  bigie ,  e  punzec- 
bhiate  di  diverti  colon  ancor 
iìieno.  Fra  le  pecore  Europee, 
He  Inglefi  ,  e  le  Spagnuole  ,  io- 
ho  le  più  preziole  ,  le  più  ri- 
cercate .  Queft'  ultime  hanno 
lun  pelo  più  fino  ,  più  bianca, 
più  morbido  ,  ma  me)io  ab- 


P  E  153 

bendante  che  le  Inglefi  .  Le 
pecore  di  Francia  fi  accolìano 
a/Tai  alla  natura  di  quelle  di 
Spagna  ;  la  loro  lana  è  d'  una 
qualità  inferiore  .  Le  pecore 
di  Ruffia,  Polonia,  della'Si- 
beria,  della  Tartaria  fono  fil- 
mate aver  una  lana  migliore 
delle  pecore  comuni  d'  Allema- 
gna  .  Le  pecore  di  Turchia 
portano  una  lana  mediocre  ; 
ma  quelle  dell*  Arabia  ,  che 
hanno  delle  grandififime  code 
ne  (cminiftrano  di  quella  cu* 
è  d'ottima  qualità.  Qued'  ul- 
time del  pari  ,  che  quelle  del 
Perù  ,  che  fonot  chiamate  Ve- 
cos,  e  che  fono  grandi,  e  for- 
ti ,  par  che  fiano  d'  una  fpecie 
diverfa  delle  pecore  Europee. 

Le  Fiandrine  ,  o  quelle  che 
fon  venute  4air  In<ìia  nel  O- 
landa  ,  «  nella  Fiandra,  fono 
robufie  ,  e  portano  due  volte 
più  di  lana,  che  le  pecore  or- 
dinarie. Di  prefente  nella  Sve- 
zia v'  ha  degli  ovili  confide- 
labili,  che  nutrifcono  delle  pe- 
core, la  ali  lana  è  buona  al- 
trettanto ed  altrettanto  fina  , 
quanto  quelP  ìììqÌVa  ,  che  ci 
capita  dalla  Caftiglia  .  Quefte 
pecore  di  razza  Inglefe  -,  e  Spa- 
gnuola  ,  nate  nella  Svezia,  vi 
ritengono  la  loro  buona  <iua- 
lità,  fenza  chefia  meftiereper 
mantenerle  di  farne  venire  ogn* 
anno  delle  foreftiere  .  Tutto 
quello  prova  che  v'hade'mez- 
zi ,  onde  perfezionare  belile  da 
lana  .  La  Francia  ,  che  gode 
d' un  cHma  piìi  temperato  di 
quello  della  Svezia  ,  col  met- 
ter in  opera  tutte  le  diligen- 
ze medefime  che  fi  ufano  in 
qucfto  Starto  ,  e  col  favorire 
ugualmente  1*  economia  rurale^ 
ben  fi  può  lufmgare  di  vederfi 
un  giorno  crefcere  in  feno,  e 
mi- 
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fnipliorare  una  ricolta  ,  che 
tanto  è  divenuta  preziofa.  V, 
Lana. 

PELLE.  vSpoglia,  o  cuojo  , 
c\\£  ci  danno  diverfi  animali, 
e  che  fecondo  la  maniera  d'ap- 
parecchiarlo  riceve  diverfi  no- 
mi. Gii  artieri,  che  ci  appa- 
recchiano quefta  ipoglia ,  fon 
di  due  claflì .  Gli  uni  ci  pro- 
curano delle  vefti  caldiffime  , 
ed  andie  degli  ornamenti  pre- 
ziofi/Tìmi  per  via  delle  pelli 
più  fine,  lardandovi  attacca- 
to il  pelo  ,  che  ne  forma  la 
principale  ricchezza,  e  tntta 
la  bellezza .  K  Pdlice  ,  Fellto 

Gì'  altri  alle  pelli  più  forti 
e  d'un  provato  fervigio,  fan- 
no fub  re  divtrfì  apparecchi  , 
che  le  lafTcd  mo  penetrandole, 
che  le  rendono  piii  manegge- 
voli, inaccefTibile  all'  acqua  , 
e  d*  un  utilità  più  E^en^rale  . 
Quefti  apparecchi  variano  in 
infinito  .  N'^i  ni  riremo  in  que- 
llo luo^o  (emplicemente  quelli 
che  formano  )1  principale  og- 
f;etto  de*  diverfi  corpi  di  me- 
ftieri  occupati  nel  lavoro  delle 
pelli.  I  conciapelli  paflano  o- 
pni  forta  di  cojame  n  bianco, 
ed  adoperano  la  crufca,  e  la 
farina  .  Effi  lavorano  per  gli 
Guarnamentaj,  e  principalmen- 
te per  i  Guantai  ,  P<  llicciaj  , 
e  Pergamena) .  V.  Conci apelle . 

Il  Camofciajo  fa  ufo  dell* 
olio  di  merluzzo  .La  pelle  di 
camozza ,  forta  di  capra  fal- 
vatica,  non  è  già  la  fola,  che 
c!a  quelli  artieri  vien  prepara- 
ta .  Eflì  danno  altresì  fìlifìeflì 
apparecchi  ad  alcune  altre  pel- 
li ,  che  per  quella  ragione  fon 
chiamate  di  camofcio  .  V,  Ca- 

I  Cojai  fi  fervono  della  foda, 
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o  della  fcorza   di  querciuoli  . 
V,  Cuoj.ìjo, 

Gii  Unf,herini  adoperano  il 
fevo .  y»  Ungheria  .  (  Cù]ami 
di  ) 

Quelli  che  fanno  il  marroc» 
chino  impiegano  il  fommaco  . 
V.Marrocchino  ^arte  dt  fare  il) 

Vi  e  altresì  una  pelle,ocuo« 
jo  duriflimo,edunitiflfìmo,che 
affai  s' accolla  al  iftarrocchino, 
ma,  che  vien  preparata  di  ver* 
famente  .  V,*7.igYino, 

La  Francia  tira  gran  copia 
di  pelli  fecche,  o  falate  dalla 
Guinea,  dal  Capo  Verde,  dal 
Senegal,  dalla  Barbarla  , dalla 
Ruffia  ,  dall*  America  ,  dalla 
Scozia  ,  e  dall'  Irlanda . 

La  pellicceria ,  o  vendita  del- 
le pelli  ,  in  Parigi  è  un  artico- 
lo del  negozio  della  merceria; 
vi  fono  anzi    alcuni  mercanti 
di  quello  corpo  ,  che  non  imJ< 
prendono  altro  commercio,chè 
quello .    Egli    per  altro   (i  fa 
eziandio  dalla   Comunità   dei 
Pellicciai ,  Tintori   di  coiame, 
e  facitori  di  murande.  Queiti 
Artieri     fono    [lati    eretti   iA 
Corpo  di  Giuranda  circa  la  me- 
tà del  quattordicelimo  fecola 
Luigi  XIV.  nel  1664  autoriza 
i  loro  Statuti  ,  oppiuttoiio  ne 
diede  Ir  ro  dei  nuovi .  A  ten«« 
re  di  quefti  Statuti  ,    e  Rego- 
lamenti non  è  lecito   fuorché 
ai  Maeftn  Pelliccia)  il  mettei 
re,  o  far  mettere   in    tintuia^' 
o  colore  ,  fia   loprafiore  ,  fi» 
(opracarne  ,    fia    per    tintu» 
fredda ,  e  calda  ,  o   per  feffli» 
plice  tintura  lupeificialejOgni 
forta  di  pelli   da  ehiccbeflìa  « 
ch'effe  fiano  conciate,  ed  ap 
parecchiate .  Qutito  abbracci* 
i  cuoi  bianchi  paiTati  per  ma- 
no del  conciapelle,  I  cuoi  con» 
ciati  colla  icorza  di  querciuoloi 
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j quelli,  che  fono  pafTati  colla 
If^gUa  all'olio  ,  ed  ogni  altra 
fforta  di  pelli  ,  come  vitelli  , 
iinontoni ,  camozze ,  agnelli,  ca- 
pretti,  pelli^di  cervo,  cerve  , 
^ervtìiti ,  capriuoii,  daini, por- 
jCi,  cani,  &c.  alla  riferva  pe- 
rò del  grò fTo  ccjame  ,  e  pelli 
Idi  vacche  conciate. 
j  PELLICCE .  Pelli  fornite  del 
fioro  peli .  Prima  che  agli  uo- 
piini  forte  nota  V  arte  di  filare 
la  lana,  ed  il  cotone,  efli  fi 
Servirono  delle  pelli  degli  ani- 
mali, per  ripararfi  dal  rigore 
pelle  ftagioni-,  ma  a  mifura  ,• 
phe  le  noitre  fabbriche  di  la- 
ha,  e  di  feta  fi  fono  ite  per- 
lezionondo,  o  ch'effe  ci  han- 
bo  prefentate  delle  veftimen- 
b  più  morbide,  e  più  como- 
de, noi  abbiamo  cominciato  a 
far  minor  u(o  di  quefte  pelli. 
Le  più  belle  pellicce,  ch'era- 
rio un  tempo  rilerbate  per  i 
Sovrani  ,  per  i  loro  primari 
bffiziali,  ed  altre  perfone  co- 
jftituite  in  dignità  ,  ad  altro 
più  non  hanno  lervito,che  a 
i^ner  loro  luogo  d*ornamento 
Ifjei  giorni  di  iefta,  e  di  ceri- 
monia .  Nulla  però  di  meno  fi 
fa  anche  adeflo  ufo  delle  pel- 
licce per  guernire  abiti  cosi  da 
uomo  che  da  donna,  per  far- 
ne di  manicotti ,  ed  altre  ve- 
[limenta  caldiflime . 

V  induftria  ha  condotto  a 
perfezione  ,  e  prolungato  il 
férvigio  di  quefte  pelh,  dan- 
do loro  diverfi  apparecchi,  che 
le  rendono  più  morbide  ,  più 
maneggevoli,  più  inacceffibili 
all'  acqua  ,  o  che  procurano  un 
nuovo  luftro  al  pelo  ond*  effe 
fono  veftite  . 

Il  Nord  dell»  Europa,  e  deir 
America  ci  manda  delie  pellie- 
99  affai  dolci  5  e  molto  ili^a- 
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te .  V.  Felli ,  Pelliccerìa  . 

PELLICERIA .  Sotto  qViefta 
denominazione  vien  comprefo 
ogni  genere  di  pelli  fornite  di 
pelo  deftmate  a  farne  delle 
pellicce . 

Le  più  belle  ,  e  le  più  pre- 
ziofe  pelliccerie  ,  quali  fono 
la  martora  /  la  volpe  nera ,  1' 
ermellino,  il  vajo,  ilcaftoro, 
&c.  ci  capitan  dalla  Svezia  , 
dalla  Danimarca  ,  dalla  Mo- 
Icovia,  dalla  Lapponia  ,  dalla 
Siberia  ,  e  dalle  terre  fetten- 
tnonali  dell*  America  .  V,  Si" 
Seria ,  e  gli  arlicoli  delle  diver- 
Je  Pelliccerie, 

I  Francefi  padroni  del  Ca- 
nada, fituato  al  nord  dell'  A- 
merica  Settentrionale  ;  a  detta 
però  delio  Storico  del  commer- 
cio delie  Colonie  Inglefi  ,  la 
Novella  York  per  lafuafitua- 
zione  dà  agi'  Inglefi  di  quefta 
Colonia  un  gran  vantaggio  fu 
i  Francefi  dei  Canada,  rilpetto 
a  quefio  util  capo  di  afporta- 
zione .  Quefto  Storico ,  di  cqi 
noi  riporteremo  m  qucfto  luo- 
go r  intereflante  ragguaglio., 
ch'egli  ne  ha  dato  fui  com- 
mercio delle  pelliccerie  del  nord 
dell'  America  ,  ci  fa  offervare, 
che  il  Forte  Albany  fondaco 
degl'  Inglefi  per  tal  commer- 
cio, è  viciniamo  delle  cin- 
que Nazioni  Iroquefi  ,  colle 
quali  fi  fa  la  maggior  parts 
dei  cambj .  Gii  Any  ,  una  del- 
le cinque  Nazioni,  non  ne  fo- 
no dilcoiii  più  che  quaranta 
miglia.  Si  può  anzi  dire  ,  eh* 
effi  dimorano  nelle  Colonie  ; 
poich'è  alcuni  Inglefi  hanno  più 
oltre  eh' efli  formate  delle  abi- 
tazioni nei  paele.  La  contra- 
da de  Tre  no  uto  vani  ,  gli  più 
rinculati  degl'  Iroquefi ,  non  è 
già  lontana  dal  forte  ,  p^ù  di 
4*» 
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ducento  quaranta  miglia,  e  fé 
ne  può  far  per  acqua  il  tra- 
ghetto, che  ne  la  fepara  ,  fé 
fé  ne  eccettui  un  tratto  di  tre, 
o  cinque  miglia  nelle  più  afciut- 
te  ftagioni  .  D*  altra  parte  il 
fiume  di  Kuóiutn  ,  fu  le  fponde 
del  quale  quello  forte  è  fitua- 
to  ,  facilita  la  comunicazione 
del  Canada  per  via  del  fiuntre 
San  Lorenzo,  e  tra  laGuella, 
e'I  fiume  di  Kudlum  ,  nonv' 
è  che  un  tratto  di  circa  fedi- 
ci  miglia. 

La  facilità  della  navigazio- 
ne della  Novella  lorck  in  In- 
ghilterra, ed  alle  Antiglie,  fa- 
voreggia anch*  effa  il  commer- 
cio delle  pelliccerie,  che  fi  fa 
dagli  abitanti  di  quefta  Colo- 
nia per  via  del  buon  mercato, 
che  la  poca  fpefa  del   nolo  lì 
mette  al  cafo  di  poter  fare  ai  fel- 
vaggi  .  Le  mercanzie,  che  in- 
contrano maggior  efito  fra  que- 
lli,  fono    le   Strotide^  ed  altri 
generi  di  lanifici  ?  ed  il  Rum. 
I  vafcelli ,  che  s'  impiegano 
nel  commercio  della   Novella 
Yorck  colla  Gran  Bretagna  fan- 
no fempre  due  viaggi  all'anno, 
e  po/Tono  efTere  in  iftato  di  ri- 
tornare da  ogni  viaggio  in  quat- 
tro mefì ,  quando   in   vece   d' 
andar  a  Londra, eflfì  danno  fon- 
do a  Briftol,  come  d'ordinano 
accade;    Briftol   è    quel  porto 
dell'Inghilterra,  in  cui  s'im- 
barca   la  maggior  parte    delle 
ineicanzie  deftinate  per  l'Ame- 
rica .   In  quefto    traghetto   fi 
corre  si   poco   rifchio,  die  la 
prima  d'  aflfìcuranza    tra  Lon- 
dra, e  la  Novella  Yorck  non 
oltrcpafTa   il   due    per  cento  . 
Rifpetto  al  rimi,   gli   Pbiranti 
di  quefìa  Colonia  pofTono  lem,- 
pre  con  facilità  provvedercene 
celi'  Antiglie ,  ov*  efli  inviano 
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gran  quantità  di  provvigioni  , 
ov'  effì  oltraciò    hanno  la  co- 
modit.'l  di  poter  andare  m  ogni 
tempo ,  Qutltc  derrate  giunte 
alla  NovtilaYor^k  vengono  di 
là  trafportate  eoo  poca  ipelatn 
Albany  per   via   del  fiume  di  ; 
Hudlum  .  La  navigazione  n'  é  i 
ficura  bafìevolmente   ,  accio  i 
vafcelU  vi  pofTano  vogare  cosi 
di  notte  ,  come  di  giorno  .  hrti 
d'  altra   parte  ,  tanto   nei    ri- 
montare 5  elle   nt'l   difcendtire 
fu  quelto  fiume  pofìTono  appro- 
fittarfì  delle  maree,  che  itìui. 
fcono  dilà  dai  torte.    D'Alba- 
ny,  quelli   che    trafficano    co: 
Selvaggi  ,    comunemente    tra-  i 
fporrano   le   loro   lo  ipazio  di 
fedici  miglia   per  terra    fino  a 
Corlaer  SceneBudy  .Là    e /li  le 
inibarcano  fui  fiume   degli  A- 
niez,  o  Maquas  .  Quefto    tra- 
fporto  cofta  nove  icellini,  mo- 
neta della  Novella  Yorck,  cht 
vogliono  cinque  fcellini  itcrli 
ni,  o  cinque  lire  quindici  ioi- 
di   tornefi    per    ogni  vettura 
Da  Corlatr   efii  rimontano  al 
fai  r.lto  nei  loro  ichifi   il    fiu- 
me  degli  Aniez.  In  lt:guitoefl 
carni  nano  per  terra   un  tratti 
di  circa  tre  miglia  per  trovai 
un  fiume,  che  fi  gitta  nel  lar 
go  Onci  da  .  Da  quefto  lago  efli 
difcendono  colla  corrente  in  un 
altro  lago  chiamato  Ontano  | 
vicino   a    CUI   paftano    ruttai 
feivaggi  5  che  vengono  dai  Ia- 
go Enc,  dal  lago  delli  Hui»" 
ni  ,  dal    lago   delli    Hmeii ,  t 
dal  lago  luperiore  per  traffica- 
re nel  Canada. 

I  Jrancefi  di  Quebec  non 
hanno  veruna  di  qneffe  como- 
dità .  L'  imboccatura  del  Fiu- 
me San  Lorenzo,  e  maflinie  \ 
la  Baja  cuj  quefto  fiume  dà  il 
fuo  nome ,  fono  fettentrionali 
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quanto  mai  ,  e  però  talmente 
Soggetti  ai  cattivi  tempi,  ed 
alle  nebbie  folte,  ed  ofcure  , 
che  la  navigazione  ne  riefce 
pencoiofiflima.  Non  v'ha  chi 
ardiica  intraprenderla  giammai 
fu  )rche  nella  Itate  .  D'  altra 
parte  queita  Baja  è  leminata 
di  banchi  di  rena ,  e  di  Icogli, 
che  fono  a  fior  d'acqua.  Vi 
regnano  delle  correnti  rapidil- 
fime ,  e  il  luogo  e  peflìmo  per 
gittare  I'  ancora .  Il  canale  del 
fiiftne  non  è  già  più  (icuro  ; 
VI  s' incontrano  gl'ifteflì  rilchi. 
Per  ben  che  il-  vento  fia  favo- 
revole, per  ben  che  il  tempo 
fia  bello,  i  mannari  non  s'ar- 
rilchiano  giammai  a  far  vela 
in  tempo  di  notte,  (^.uefteclr- 
coftanze  non  permettono  ai 
Francefi  del  Canada  lo  intra- 
prender più  d'  un  viaggio  ali* 
anno,  fìa  m  Francia ,. tia nell* 
Antighe. 

Da  Quebec  a  Montreal ,  eh* 
è  il  luogo  di  conferva  dei  Fran- 
cefi  del  Canada    pel   commer- 
cio delle  pelliccerie,  come  Al- 
bany  lo  è  per  gì*  Inglefì  della 
Novella;  YorcK ,  la  navigazione 
non  è   meno   pericolofa  ,   né 
men  diialtrofa  .   La   marea  a 
Quebec  s*  innalza    tìno  all'  al- 
tezza di  diciotto ,  o  venti  pie- 
di :  Ciò  eh*  6  cagione    d'  una 
torrente   sì    rapida  ,   che  uno 
fchifo  da  lei  remi  non  può  aa- 
'  dare  contr'  acqua  .   In    molti 
!  1-uoglìi  quantunque  il  fiume  fia 
!  lai'Hliiffimo  e^li  non  è  naviga- 
bile ,  che  in  una  parte  delluo 
i  letto  ,   che   forma    un   canale 
i  ItrettiHìmo ,  e  tortuofo  ,  dove 
i  S*  incontrano  dei  baflì  fondi,  e 
)  tìei  Icogli  nafcoftì  lott'  acqua. 
il  miglioii  Piloti  vi  lì  fon  perii. 
!  Si  è  dunque   in   neceflìtà    nel 
I  portaiii  a  MontrealCj  di    get- 
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tar  r  ancora  ogni  fera  fui  far 
della  notte  per  qualunque  tem- 
po che  faccia,  come  nella  Ba- 
]a  di  San  Lorenzo  .  Di  più  il 
tìuflTo  non  monta  ,  che  fino  a 
mezza  ftrada  di  Montreale  . 
Egli  fi  terma  in  un  luogo  chia- 
mato le  tre  riviere.  Da  quelto 
luogo  in  fu  convien  lottare 
contra  una  corrente  fortiflìma, 
che  non  fi  può  fuperare,  fuor- 
che  coir  ajuto  d'  un  vento  fa- 
vorevole. In  quefta  parte  an- 
cora del  fiume,  fi  è  in  obbli- 
gazione di  gettar  l'ancora  ogni 
fera .  In  quefto  pafTaggio  d'or- 
dinario fi  Spendono  tre,©  quat- 
tro fettimane  ,  e  talvolta  fci . 
Se  non  fofifero  le  difficoltà  che 
r  accompagnano  ,  quefto  fareb- 
be un  viaggio  di  cinque  gior- 
ni. Da  Montreale  ,  per  fino  al 
lago  Ontario,  la  corrente  con- 
tinua ad  efifer  forte  ugualmen- 
te .  Per  poterfi  inoltrare  ,  s'  è 
in  obbligo  di  fpinger  gli  fchifi 
col  battere  il  fondo  con  delle 
pertiche  ,  o  di  tirarli  con  delle 
funi  lungo  la  cofta.  Incinqua. 
o  fei  luoghi  di  quefto  viaggio, 
il  fiume  forma  delle  cattaratte 
che  aftringono  i  viandanti  a 
fcaricare  le  loro  barchettejC  di 
portarle  fu  le  loro  fpalle ,  del 
pari  che  le  mercanzie  .  Il  viag- 
gio di  Montreale  al  lago  On- 
tario non  fi  fa  mai  in  meno 
di  cento  giorni ,  che  anzi  affai 
volte  vi  fi  fpende  il  doppio  di 
quefto  temjio. 

Gli  ftenti  5  che  fi  durano  dai 
Francefi  nel  trafportare  le  loro 
merci,  non  fono  già  i  foli  o- 
itacoli  ,  onde  fono  anguiii.itt 
nei  loro  commercio  di  pellic- 
cerie,  Le  Stroude^  che  dai  fé  l- 
vaggi  fi  preferifcono  ad  ogni 
altra  ftofià  per  le  loro  vefti- 
menta ,  non  fi  fabbricano,  the 
in 


in  Inghilterra  .  Le  Duffels^  le 
coperte  ,  e  gli  altri  lanifìci  , 
per  mezzo  dei  quali  potrebbe- 
ro venir  rimpiazzate  ,  e  di  cui 
in  fatti  Te  nt*  ipaccia  prefTo  lo- 
ro un  aflfai  gran  quantità  ,  fi 
vendono  in  Inghilterra  a  mol- 
to miglior  mercato  che  in  Fran- 
cia. Di  maniera  che  iiìnanzi 
il  governo  di  Guglielmo  Bur- 
net,  che  limitò  il  commercio 
tra  la  Novella  Yorch  ,e  il  Ca- 
nada ,  come  il  vedremo  più 
fotto,  i  Marcanti  del  Canada, 
tiravano  d'  Albany  tutte  le  mer- 
ci ài  quello gsnsre,  che  per  lo- 
ro eraci  vendute  ai  felvaggi  . 
Sonofi  coniati  fino  a  nove  cen- 
to piedi  di  ftroude,  che  fi  fo- 
no mandate  da  quefta  piazza 
a  Montreale  in  un  folo  anno, 
oltre  l'altie  forte  di  lanifici . 

Al  rum,  onde  iFrancefidel 
Canada  fono  manchevoli  ,  ef- 
fondo che  ffifì  non  fanno ,  che 
pochiflìmi  fpacci  per  l'  Anti- 
glie ,  e  perche  la  malagevo- 
lezza della  navigazione  gì' im- 
p^dilce  dall'  andarne  cattare  , 
efiì  foftituifcono  la  loro  acqua- 
vite, che  loro  cofta  più  caro, 
e  ch'effi  fono  coftretti  a  dar 
ai  felvaggi  a  così  buon  mer- 
cato ,  come  gì'  Inglefi  loro  ven- 
dono il  rum  .  Malgrado  però 
tutti  quefti  fvantaggi  i  Fran- 
cefi  hanno  pofTeduto  lungamen- 
te il  commercio  delle  pellic- 
cerie ,  e  v'  hanno  tuttavia  la 
più  buona  parte . 

Guglielmo  Burnet,  Io  ^effo 
òi  cui  abbiamo  fopra  paflato, 
figlio  del  Dottore  Burnet ,  Ve- 
dovo di  Salisbuiy ,  effendo  (ta- 
to eletto  Governatore  della 
Novella  Yorck  ,  e  della  No- 
vella Jerfey  5  entrò  in  penfie-- 
re,  che  fé  gì' Inglefi  erano fop- 
pKintati  dai  Francefi  nella  trat- 
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ta  delle  pelliccerie ,  egli  era  U^ 
poca  loro  attività  ,  che    fé  n*/ 
avea   da  incolpare  .  Egli   ere-  • 
dette  ,  che   col  prender  delle,: 
buone  mifure  col   tempo  riu-^. 
fcirebbe  poflìbile  il  fare  ,  che  ; 
gli  abitanti  della  Novella  Yorck'.' 
fi  rendcflTcro  padroni   di  tuttoj 
il  negozio  coi  felvaggi ,  dei  pae-^ 
fi  fituati  ài  fud  di  S.  Lorenzo;,, 
mentre  che  i  loro  compatrioti^^ 
itabiliti  alla  Baja  d'  Hudfum,!, 
dalla  loro  parte  s'  impadroni», 
rebbero  del  negozio  coifelva^-' 
g]  abitanti  al  nord  dello  ftef- > 
lo  fiume .  Con  quefta  mira  eglif,- 
fi  perfuafe  ,  che  nulla   di  me--^ 
glio  s'aveva  da  fare,  che   di  5 
arredare  il  commercio ,  che  la.^ 
Novella  Yorch   elercitava   col,] 
Cannadà  .  L*  aflfemblea  genera-  ., 
le,  cui  egli  propofe  i  fuoi  di-  j 
fegni  ,  ne  comprefe  a   primo^^ 
tratto  la  giuftezza  ,  e  non  tar-  i 
do  punto  a  mandarlo  in  efecu-j 
zione.  Li  19  Novembre  1720,1 
efTa  fece  un'atto,  per  cui  vie- j 
tò  di  vendere   ai  Francefi  ve-,; 
runa    mercanzia    convenevole-j 
ai  felvaggi.  Egli  è  intitolato:  J 
5,  Atto  tendente  ad   incorag-^ 
„  giare  il  commercio  coi  feUl 
„  vaggi  5  ed  a  renderlo   piùJ 
„  profittevole  agli  abitanti  del-} 
3,  la  Provincia,  e  portante  di- 
„  vieto  di  vendere  ai  Franci* 
„  fi  veruna  di  quelle  merci  ,1 
„.che  fon  convenevoli  per  que-| 
„  Ho  commercio.  „Queftofta- 
tuto  fu  ft abilito  per  tre  anni,i 
i  quali   effcndo    per    fpirare  i] 
Mercanti  di  Londra  ,  che  fa- 
cevano qualche  oegozio  collj 
Novella  Yorch,  fpinti  dai  Mer? 
canti   di  quefta  Colonia  ,  che 
provvedevano  quelli   di  Mon-. 
reale  ,  prefentarono    una  fup^| 
plica  al  Configlio    del  Re  pei 
chiedere  ,  che  lo  flatuto  nor 
li 
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lì  cntìttnuaflTe.  Il  Configlio  ri- 
TJandò  la  co{>nizione  di  queft' 
tfare  al  Ma^iftrato   del  com- 
nercio ,  il  quale  comunicò  al 
Governatore     della     Novella 
'orcU  le  obbligazioni  di  que- 
ti  Mercanti,  è  dimandò,  eh*  ' 
gli  VI  rifpondeflTe.  M.Burnet 
;  rivolle  al  Con  figlio  della  Co- 
isnia  per  confutare  le  ragioni 
he  dai  Mercanti  di  Londra  fi 
'  negavano  nella  loro  fupplica. 
'  n  feguito  egli  fece  pa'Tare  in 
'  nghilterra  quanto  glie  ne  ven- 
I'  e  riferito.  Su  quefta  relazio- 
le  il  Magiftrato  del  commer- 
''  io  approvò  le  mifure ,  che  (i 
■'  ran  prefe ,  V  atto  fi  continuò. 
''  ì>a   una    lettera   fcritta   dalla 
^  ilovella  Yorch  mi  174.0,  fi  ha 
''  bntezz?  che  queft'  atto  ha  pro- 
''  lotti  degli  ottimi  effetti  .  M. 
''  iurnet,  che  n'eraftato  il  pro- 
'^  lotore ,  aveva  nello  fteflf^  tem- 
'*  imalzata  a  fue  fpefe  alle  rive 
"■  lei  lago  Ontorio  una  fattoria 
^  prtificata  ,  che  fi  chiama  0/- 
^'  |?//fo.  La  Colonia    vi  mantie- 
^'  e  un  piccol  Prefidio  di  venti 
l-  ommi  comandati  da  un  Luo- 
°'  otenente  ,  Una  gran  parte  dei 
'?•  islvaggi   che  altre  volte  vole- 
ri; ianò  portarfi  a  Montreale  ,  di 
;^  irefente  fi  ferma   a  Ofneigo , 
'i'  ve   vengono    loro   fommini- 
<ìi'  rate  le  fteflfe  merci    la  metJi 
e*  licoo  care  di  quello ,  eh*  effi 
CI;  ì  "pagavano  nella   prima    di 
u-'  luefte  due  Piazze,  La  Novel- 
ftj'  Il  Yofch  adeflfo  ha  più  di  cen- 
ici! b  esploratori  di  bofchi  in  mar- 
fe;  lia  ogni  anno  ,  e  più   di  tre- 
t<'  jento  famiglie, che  fi  altmc'n- 
i  nno  del  commercio  di  Ofnei- 
ler-  p.  Finalmente  ,  fi  ftima  che 
*  l   commercio    della    Novella 
oc-  Torch    in   pelliccerie    attual- 
fup  bente  è  cinque  volte  più  con- 
fa [ìderabile  di  quel  eh'  egli  era , 
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quando  M.  Burnet  fu  creata 
Governatore.  Un  tal  fuccefTo, 
come  ben  i'  ofiTcrva  io  Storico, 
danno  luogo  a  temere ,  che  i 
Francefi  non  fiano  per  cefTare 
di  dominare  in  qu<  fto  com» 
mercio ,  fé  non  fi  prendono  del- 
le mi.'ure  ,  onde  allontanare, 
o  almeno  fm  nuire  gli  oftaco. 
lische  fin' ora  vi  fi  fon  dovu- 
ti combattere . 

Le  pellicce, che  ci  vengono 
da  paefi  caldi  ,  fono  d  molto 
inferiori  a  quelle  de*  paefi  fred- 
di j  il  perche  fi  dà  nome  alle 
prime  di  pelliccerie  comuni. 

La  felvaggina  è  wna  pellic- 
ceria cruda,  e  non  prepariti;, 
che  fi  ricava  dalla  fpogiia  di 
molti  animali  falvatichi ,  com« 
lupi  ,  volpi  ,  lepri  ,  conigli, 
taiffi  ,  faine,  donnole  ,  ed  al- 
tri, che  comunemente  fi  tro- 
vano  in  Francia. 

Quelli ,  che  ci  prgparano  le 
più  grofife  pelliccerie ,  che  dan- 
no loro  gli  apparecchi  per  am- 
morbidirle, e  renderle  più  dol- 
ci ,  e  più  maneggevoli ,  fono  i 
Conciapelh  .  Le  pelliccerie  fi- 
ne pafTano  fotto  la  mano  del 
Mercante  pellicciaio  .  Egli  sa 
dare  al  pelo  delle  peli!  ,  che 
per  lui  fon  preparate  una  tin- 
tura ,  che  le  rende  più  prezio- 
fe ,  gli  è  ciò  eh*  egli  chiama 
lurtrar  le  pelli.  Nulla  però  di 
meno  i  Pelliccia)  nelle  grati 
città  non  fann  )  eglino  lleffi 
quefte  preparaftioni  ;  effi  lafcia- 
no  il  pefo  di  quefto  lavoro  ad 
alcuni  operai  particolari .  Coli* 
ajuto  di  vane  droghe  fi  è  per- 
venuto altresì  a  dar  il  color 
di  tigre  ai  pelli  di  cani,  ai  co- 
nigli bianchi ,  ed  ai  conigli  bi- 
gi una  foggia  di  color  di  gi- 
netta  ,  ad  imitar    la  pantera. 

finalmente  a  punzecchiare  ogni 
for- 
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folta    di  pelli. 

I  Pelliccia}  a  Parigi  forma- 
no un  Corpo,  che  è  il  quarto 
(\g\  lei  Corpi  dei  Mercanti  di 
Parigi .  Effi  altre  volte  erano 
!  primi;  ma  oggidì  la  drappe- 
ria fi  è  quella  ,  che  gode  di 
quefta  prerogativa .  T.  Druppe^ 
ria, 

I  primi  ftatuti  del  Corpo 
della  Pellicceria  fono  del  1585, 
e  gli  ultimi  del  1648.  I  Pel- 
licciaj  in  quefti  ftatuti  ,  Mar- 
cbads -  Pelhtiers'Haubaniers'Fo- 
uneurs  ;  Pellicciai  ,  dal  com- 
nierciò  delle  pelli  ,  che  cofti- 
tuifce  il  loro  itato  ;  Hauba- 
nters  ,  da  un  dritto  detto  di 
Haubiin^  ch'eflì  pagavano  per 
i  lotti  ,  che  ei  facevano  delle 
loro  merci  nelle  fiere ,  e  mar- 
cati di  Parigi:  Fowrrf  «yj-,  da  II* 
opere  di  quefta  Torta .  Gli  Uf- 
ficiali di  quello  Corpo  pofli^no 
portare  in  tutte  le  cirimonie, 
ov'efTì  fono  chiamati  ,  la  ve- 
tta di  panno  col  collarino  ne- 
ro 5  maniche  pendenti ,  orla- 
ta ,  e  guernita  di  velluto, ciò 
che  propriamente  è  V  abito  con- 
fola re. 

PELO* Quefta  fpoglia  ,  che 
e* è  data  da  diverfi  animali, 
come  lepri  ,  conigli  ,  caftori  , 
camelli,  buoj  ,  capre  ,  è  uno 
dei  principali  alimenti  delle 
noftre  fabbriche  .  Gli  uomini 
han  meflTò  in  ufo  quefta  mate- 
ria prima  innanzi  al  cotone, 
ed  alla  feta,  ed* hanno  comin- 
ciato primieramente  a  farne 
una  fpezie  di  feltro, mefcolan- 
dola  con  qualche  umore  fpeftb 
e  tenace.  L'induflria  inappref- 
fo  pervenne  a  fiftarla  per  fab- 
bricarne delle  veftimenta  mor- 
bide, e  comode.  Ma  tutti  gli 
animali  non  danno  già  un  pe- 
lo buono   ad  efter  filato  .•  La 
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capra 5  fi  è  quella,  che  ci  for 
nifce   quel  filo  ,  con   cui   no: 
fabbrichiamo  quella  ftotfa  af 
fai  nota  lotto  il  nome  di  ciam- 
ballotto.  Si  pò  Afono  dunque  di  | 
ftinguere  due  forti  di  peli, gì  j 
•uni  atti  alla  filatura,  gli  altr  1 
che  s' impiegano  tali  ,  e  qual  1 
eftì   fono  ftati  tolti    d'  indofTc  | 
all'animale.  Il  pelo  di  cafto 
ro  nientemeno  preziofo  di  quel 
lo  della  capra  entra  tal  qual 
egli   è  nella  fabbrica  dei  cap 
pelli  fini  .  V.  Cd  fioro  ,   Capra 
e  gli  Articoli  degli  altri   ani 
mali . 

E'  chiamato  pelo  di  ftruzzo 
io  una  forta  di  lanugine,  eh 
fi  ha  da  quefto  uccelio.  VStruz 
zolo. 

Il  tofonedei  mcwvtoni,  e  del 
le  pecore  ,  è  un  pelo  megli 
noto  fotto  il  nome  chiana.^ 
Lana* 

¥'  ftato  chiamato  anche  />( 
lo  quella  piccola  lalugine,ch 
cuopre  la  catena  ,  o  la  tram 
di  certe  Itoffe  ,  quand'  anch 
effe  fono  di  feta.  l^. Velluto, 

PELUCHE  .  Stoffa  di  feta 
di  lana ,  o  di  cotone ,  che  pu 
efifere  riguardata  ,  come  uà 
ftoffa  vellutata,  ma  il  cui^p{ 
Io  è  affai  piià  lungo  di  quel! 
della  felpa.  V.  Felpa, 

PENSILVANI A .  Colonia  li 
glefe  dell'  America   fettentrii 
naie  ,  terminata  alP  Eft  dtill 
Baja   di  Delaware  ,   al   Noi 
dalla  Novella   Yorch  ,  ài  St 
dal  Mariland  ;  al   Oucft   dal 
Nazioni  Indiane,  che  occujW.Jt 
no  l' interior  delle  terre .  Vtói!|  t 
divifà   in   molte  Provincie  , 
Contee  .   Ella    è    popolatifl 
ma  . 

La   Penfilvania    ha   prefo 
fuo  nome  da  William  Pende 
la  fetta  dei  Qualceri ,  cui  Ca 
io 
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'i>  Hi  Re  d'Inghilterra  ne  ac- 
ordò la  proprietà  nel  1681. 
iladelfìa  è  la  capitale  della 
olonia  ,  ed  è  una  delle  più 
;lle  città  del  Nuovo  Mondo. 
a  fua  (ìtuazione  su  due  fìu- 
li  navigabili;  la  (icurezza,  e 
i  comodità  del  fu©  porto,  la 
onta  delle  fue  acque  ,  hanno 
ì  gran  parte  contribuito  a  ren- 
erla  popolofa,e  ad  ampliare 

Tuo  commercio. 

L*  aria  della  Penfilvania  è 
imperata ,  e  pura .  Vi  fi  tix)- 
an  d'alberi  fruttiferi  di  ogni 
e  nere  ,  del  grano  ,  dei  legu- 
ni,  della  cacciaggione .  Il  ta- 
acco  ci  crefce  affai  berte  -,  ma 
I  Penfilvani  hanno  abbandona- 
o  qutlt*  articolo  agli  abitanti 
iella  Virginia,  e  delManland, 
^  cui  ricolta  delle  foglie  di 
jabacco  è  così  abbondante,  eh* 
jiffa  fola  può  baftare  al  prov- 
edimento  del  Mondo  intiero. 
idi  lì  occupano  più  utilmente 
[Ha  pefca  della  balena ,  a  nu- 
trir del  beftiame  ,  a  feminar 
Irani  ,  a  preparar  provvi(2ioni 
la  bocca  ,  a  coftruire  batti- 
nenti  di  mare.  La  coltura  del- 
a  canapa  ,  e  particolarmente 
inimata  in  quefta  colonia  ;  e 
iccordata  una  hounty  ,  o  una 
gratificazione  all'  efportazìorie 
li  quefta  derrata  ,  oltre  la  pri- 
na  pagata  in  Inghilterra  alT 
ntroduzione    della  canapa  del 

frodotto  dell'  America  Ingle- 
I  Penfilvani  fanno  il  loro 
rincipal  commercio  nelT  Af- 
frica ,  e  neirifole  dell'Ameri- 
ta  .  Confi fte  quefto  commer- 
j;io  ,  in  derrate  commeftibili , 
in  fapone  ,  cuoj  conciati  ,  in 
:era  ,  fevo  ,  pelli  ,  pellicce, 
;:aftori  ,  qualche  pcco  di  ta- 
bacco ,  legname  da  fabbriche , 
Cam.To/n.lL 
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affi,  afficellì  ,  alberi  da  navi, 
antenne  ,  droghe  medicinali, 
quali  fono  il  faffafras  ,  il  cala- 
mo aromatico  .  Effì  mandano 
altresì  del  legname  ,  del  flilu- 
me,  dei  grani  in  Portogallo, 
nella  Spagna  ,  ed  in  molt'  al- 
tre contrade  di  Europa  .  Il  pro- 
dotto di  quefti  varj  commerci 
paffa  a  Londra  per  le  ftoffe  di 
lana ,  e  V  altre  merci  all'  ufo 
della  Colonia.  Quefto  prodot- 
to, che  la  Penfilvania  rimet- 
te attualmente  nella  gran  Bre- 
tagna può  afcendere  ad  una 
fomma  di  feffantamilalirefter- 
line  in  ifpecie  (  tredicicenot- 
tantamila  lire  tornefi .  )  Oltre 
quefta  bilancia  confiderabile, 
che  la  Colonia  paga  "in  dana- 
ro ,  effa  invia  delle  fue  pro- 
duzioni naturali ,  cui  aggiugne 
del  legno  di  campefche  ,  zuc- 
chero ,  rifo  ,  pece  ,  catrame, 
olio  di  pefce  ,ec. 

Queft'  utile  immenfo  ;  che 
r  Inghilterra  ritrae  dalla  Pen- 
filvania ,  fminuirà  a  mifura  , 
che  fi  verrà  permettendo  a'  Co- 
loni di  fupplire  per  mezzo  del- 
la loro  induftria  alle  mercan- 
zie di  Europa,  che  loro  man- 
cano .  Effì  hanno  già  delle  ve- 
traje,  delle  fucine,  delle  fab- 
brica da  conciar  le  pelli,  dei 
muljni  per  tagliare  ,  e  prepa- 
rare la  foda  ,  delle  fabbriche 
di  ftotTa  di  lana  ,  per  verità 
groffblane  ;  ma  che  fervono  a 
veftire  il  popolo  minuto. 

La  bevanda  ordinaria  del 
paefe  e  il  fidro,  la  birra.  Pal- 
la ,  eh'  è  una  birra  fenza  lù- 
poli,  o  in  cui  fé  ne  mefce  po- 
chiffìmo. 

Le  viti  nella  Penfilvania  rie- 
fcono  mediocremente    del  pa- 
ri,  che  nell'altre  Colonie  In- 
glefi  deir  America .  L'  uve ,  che 
L  que- 
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<juefte  producono  ,  fon  piene 
di  un  fugo  acquofo,  che  nien- 
te vale  a  far  un  liquore,  che 
fi  conit^rvi  ,  e  che  abbia  del 
nerbo.  Gli  abitanti  vanno  cer- 
care t  vini  ,  e  l'acquavite  al- 
le Canarie ,  alle  Madere ,  alle 
Acorts . 

In  quefta  Colonia  i  bigliet- 
ti di  credito  hanno  la  prefe- 
renza su  le  fpecie  monetate  . 
Si  conta  che  vi  (ìa  in  bigliet- 
ti di  quefta  natura  per  ottan- 
tamila lire  fterline  (  centottan- 
taquattromila  lire  tornefi.)!! 
cambio  su  la  Gran  Bretagna 
nel  mefe  di  Febbraio  del  1739 
era  trafettanta,  e  fettantacm- 
que  per  cento. 

La  proprietà  dell^Penfilva- 
nia  ,  è  rimafta  nella  famiglia 
di  William  Pen  ,  che  l*  ha  fon- 
data, e  che  non  ebbe  la  forte 
di  godere  i  frutti  del  fuo  nuo- 
vo ftabilimento,  per  Tinfedel- 
tà  di  coloro  ,  i  quali  egli  fe- 
ce a  parte  di  fbe  confidenze. 

La  Coftituzion  del  Gover- 
no della  Provincia  era  ftato  a 
fua  richieda  formato  da  Sir 
William  Jones  dottiflìmoGiu- 
refconlulto  ,  e  zelante  patrio- 
ta. 

I  Coloni  fecero  qualche  lie- 
vi modifi'azif>ni  a  varj  artico- 
li di  q-U'fta  Coilituzior\p  ,  e 
poco  uopo  fé  ne  prevalfero 
per  iftabilire  una  nuova  for- 
ma di  Governo,  in  virtù  del- 
la quale  la  poteftà  legislativa 
non  dee  rifiedere  ,  che  preflTo 
dell'  AfTemblea  generale  del 
Governatore ,  o  fuo  Deputato, 
fenza  1'  intervento  di  verun 
confi^lio.  Le  leggìi,  che  fi  for- 
mano da  quefta  AfTemblea  fon 
mandate  in  Inghilterra  al  Con- 
iglio privato,  nello  fpazio  di 
Cinque  anni  dopo  la  loro  pió- 
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mulgazione;  e  fé  il  Re  nont 

revoca  fei  mefi  dopo  ,  non 
più  in  potere  della  Corona 
annullarle. 

Ecco  due  ben  favj  Regola 
ment'  ,  e  che  fanno  onore  j 
filtcma  di  Governo, che  fi  er 
ftabilito  d«l  Cavaliere  Pen. 

Ogni  fanciullo  fenza  eccel 
tuazione  paflTati  i  dodici  anr 
dee  imparar  un  arte  ,  o  un  gt 
nere  di  commercio, acciò  no 
v' abbia  .degli  oziofi  nel  popò 
lo  ;  ma  che  il  povero  tro« 
mezzo  di  fuflillere  ,  e  che  i 
ricco ,  ove  la  fua  fortuna  ven 
ga  a  diftruggerfi  ,  non  perifc 
per  indigenza.  Per  ovviare  a 
proceffi  ,  le  Corti  di  ogni  Con 
tea  dovevano  eleggere  tre  OH 
fìciali  ,  nominati  i  Pacificato 
ri ,  le  cui  funzioni  erano  d 
conciliare  particolari  ,  tra 
quali  inforgeva  qualche  litig 
gio. 

PEPE  .  Frutto  aromatico 
che  a  cagione  della  fua  quali 
tà  fecca ,  e  bruciante  ,  dee  d 
fer  meffb  nel  numero  dell 
fpezierie  ,  di  cui  convien  fa 
ufo  con  fobrietà  .  I  grani  de 
pepe  crefcono  in  grappoli  fo 
pra  una  pianta  debole,  e  fra 
gilè,  che  ha  bifogno  di  effe 
fé  piantata  appiè  di  albero 
o  di  eflfere  appoggiata  a  can 
ne,  o  pertiche  per  foftenerfi 
Quefti  grani  fono  verdi  .  E( 
fi  diventan  neri  ,  dopocchi 
fon  colti  ,  e  feccati  .  Il  pepi 
bianco  non  è  diverfo  dal  ne 
ro ,  (e  non  in  quanto  ,  che  i 
primo  dopo  e ftTe re  ftato  bagna 
to  con  acqua  marina  ,  e  fec 
cato  al  fole,  ha  prefo  la  f\ìi 
corteccia.  Molti  luoghi  delh 
Indie  coitivano  quefta  pianta 
ma  egli  è  principalmente  su  li 
coita  di  Maiabar  ,  che  1  va 
fcej  • 
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:elli  delle  diverfe  Compagnie 
rientali  vanno  provvederfe- 
?.  Gli  Oiandefi  ne  tirano  aU 
■esì  dalle  loro  IToIe  di  Java, 
di  Sumatre  .  E/Tì  hanno  più 
una  volta  tentato  d'  impa- 
conirfi  del  commercio  di  qiie- 
;a  fpezierìa  ,  com'  edì  hanno 
rtto  di  quello  di  molti  ?ltri 
'•ornati ,  ma  i  diverfi  tributi, 
iie  iartbbe  ftato  d'  uopo  pa- 
iJire  ai  Re  dell'India  ,  le  c«i 
tre  producono  qutfta  mer- 
'inzia ,  gli  oftacol'  ,  che  con 
itta  ragione  le  Compagnie 
vali  fecero  nalcere  per  im- 
^dire  quefto  monopolio  ,  e 
fu  di  ogni  altra  cofa ,  le  do- 
jianze  ,  e  le  minaccie  óeB,ìi 
^iglefi  5  diftolfero  ^li  Olande- 
j  dall*  efeguire  il  loro  pro- 
lf:tto  . 

1  Quando  fi  compera  il  pepe 
Unco,  fecondo  TAutore  del- 
,  ftoria  generale  delle  droghe, 
bnvien  accordare  la  preferen- 
h  a  quello ,  eh*  è  groflfb ,  pe- 
nte ,  bin  nodnto,  fenza  mi- 
ura  di  grani  neri  ,  e  di  un 
igio  pendente  fui  bianco.  Ar- 
fizialmente  fi  può  bianchire 
pepe  ;  ma  di  leggieri  fi  ri- 
)nofce,  fé  fi  freghi  nelle  ma- 
i  ,  il  fuo  color  bianchiccio  , 
farinaccio  ingiallifce  . 
Rifpetto  al  pepe  nero  quel- 
I,  che  più  i  accorta  aìlequa- 
tà  del  bianco  è  il  miglior?  . 
al  volta  accade  ,  che  quelli 
le  lo  vendono  hanno  cura  di 
Jogli  rio  prima  di' fuo i  grani 
[ù  ^rofìì  per  bianchirli,  t  far- 
«  del  pepe  bianco;  al  che  fi 
j?e  far  avvertenza. 
I  II  pepff  lungo  ,  è  un  altra 
^fta  di  pjpe  ,  che  creTce  fo- 
jra  un  arbofcell  >  afTai  limile 
[quello, che  produce  'l.pepe 
iero  .  Ve  a*  ha  di  molte  Ipe- 


PE  i5? 

2ie  .  TI  pepe  lungo  dell'Indie 
Orientali  è  quello,  eh' e  mag- 
giormenre  m  ufo.  Quefto  frut- 
tò fi  può  con  fide  rare  com.^  un 
ammafib  di  moìii  granelli  ftret- 
tamente  lerrati  gii  uni  con  tra 
gli  alin  in  un.^  ipezie  di  bac- 
cello .  Il  fuo  gu^o  è  Gildo,  e 
picc'inte  .  A^uolfi  preferire  il 
vovelo  ben  nodrito  ,  gro(Tb  , 
pefante  ,  diflì  .ile  a  rompere,  il 
me; n  tarlato,  e  men  carico  di 
terra  ,   che  fia  poffìbiie . 

PERGAMENA .  P.lle  d'arie- 
te, di  pecora,  o  di  capra,che 
principalmente  s' imp  ega  a  ri- 
cevere la  fcrittura  ,  tutti  ,  e 
quegli  atti  ,  che  (ì  vogliono 
render  dur  voli.  Se  quefta -è 
una  pelle  di  vitello  di  latte  , 
o  di  agnellino ,  le  le  dà  il  no- 
me di  vitellina  .  Qu:ft  ultima 
pelle  ben  preparata  ferve  maf- 
fimamente  per  gli  difegni  ,  e 
per  tutto  ciò,  che  richiede  un 
campo  terfifiìmo  ,  ed  una  gran- 
de fquifitezza  neir  efecuzio- 
ne  . 

Il  Vitellaio  fi  è  quello ,  che 
primieramente  prepara  le  pel- 
li deftinate  a  far  la  pergame- 
na ,  ed  il  Pergamtnìjo  le  dà 
l'ultima  mano  .  Dopo  che  il 
primo  ha  paHTato  le  pelli  in 
bianco  ,  e  che  le  ha  diftefe  , 
r.ifchiate  ,  afperfc  p,ù  volte  di 
creta  macinata  ,  ed  impalata 
cofì  altre  cofe ,  il  Pergam  na- 
jo  le  ripiglia  per  nfchiararle 
a  fecco,  e  più  a  fondo  di  car- 
ne,  COSI  dilla  banda  ad  fiore, 
ch.^  di  quella  del  dc.ffo  .  Egli 
infogni to  vi  paflfa  fopra  la  pie- 
tra pomice  ,  ciò  che  C\  chia- 
ma fpolverezzare  la  pergame- 
na . 

E'   chiamata     il  fiore   della 
pergam  na   la  banda  della  pel- 
le 3  ove  era  la  carne  ,•  quella 
L    2         ov* 


ov'era  la  lana  (i  chiama  ildof- 
fo  della  pergamena.  Dopoché 
ambedue  quefte  bande  fono 
ben  likiate  colia  pomice,  eflTe 
finalmente  vengono  (pezzola- 
te, o  vellutate  por  via  delfrc- 
gamento  di  untoione  d'agnel- 
lo. 

Noi  facciamo  ^afì^are  della 
lìoftra  pergamena  imbuondato 
in  Olanda,  in  Inghilterra,  nel 
Portogallo,  nella  Spagna. 

A  Pirigi  egli  è  Tpacciato  al- 
la botta  ,  o  al  cento  in  con- 
to .  La  botta  di  perg  mena 
non  fquadrafa,  o  le  cui  eftre- 
tnità  non  fono  fiate  ben  ta- 
gliate ,  è  comporta  di  trenta- 
(ei  pelli.  Queftì  botta  di  per- 
gamena in  quinterni  ,  contie- 
ne diCiotto  quaderni  da  quat- 
tro fogli  cialcuno  ,  il  che  in 
tutto  fa  ftttantadue  fogli  ,  o 
cenquarant.4quattro  togl  etti  . 
Le  mezzepelli  ,  ed  i  qu  drati 
per  1  diverfì  fpacci  di  Cancel- 
lerie ,  e  delle  Segreterie  ,  fi  ven- 
dono al  cento  -n  conto. 

I  Pergamcnai  a  Parigi  for- 
fnan)  una  Comunità.  I  di  lei 
primi  ftatuti  fono  del  1545. 
Egli  fono  flati  di  poi  accre- 
fciuti  fotto  Luigi  XIV  per  Let- 
tere-Patenti del  mefe  di  Di- 
cembre 1654- 

PERIDOT.  Pietra  prcziofa, 
che  può  efTere  confiderata  co- 
inè uno  merildo  imperfetto. 
E^fa  f]  di(t  ngue  facilmente  dal 
jfn.fto  d'una  tintura  giallicc  a, 
che  fi  fcorge  nel  fuo  colore 
verdiccio».  Si  taglia  più  fa  il- 
iT^ente  che  lo  smeraldo  ,•  ma 
non  nufcirebbs  di  pulirla  , 
fuorché  coir  ajuto  dell'olio  di 
folfo.  Quefto  per  altro  non  fi 
dee  intendere  ,  che  del  peridot 
orientale;  perchè  il  comune, 
che  fi  trova  in  diverfi  paclì  , 


lungo  le  corte  del  mare ,  é  ' 

più   tenero,  di  tutte   le  piet 
fine. 

PERLA.  Piccolo globettoi 
una  f'iflanza  bianca  ,  chiara 
e  dura  ,  che  fi  ha  da  divei 
pelei  da  conchiglia  .  Le  per 
non  fi  trovano  g  à  fcmpre  1 
una  forma  ri  tonda  ;  ve  n'  l  ' 
delle  ovali  ,  e  dell'altre  ,  ci  ! 
fono  di  una  figura  irregolar  ' 
per  quefla  ragione  effe  for 
chiamate  perle  fcarumazze.  1 
perle  patangon  fono  quelle, 
cui  grofTezza  è  (traordinaria 
Siccome  tra  il  color  della  pe 
la,  e  quello  della  fcaglia  pa 
fa  una  perfetta  relazione,e  i 
ha  portati  a  credere  ,  che 
perle  ricevono  tutta  la  lor  coi 
liltenz^  dal  fugo  ,  o  colla  ci 
ferve  alle  ftriche  ,  alle  pin* 
marine,  e  ad  altri  pefci  teita 
cei ,  a  comporre  illorogu<cii 
la  loro  conca.  Se  fi  fuppone 
che  qujfto  fugo  ,  chj  da*  t 
itaccei  vien  adoperato  a  con 
porre  la  loro  fca;lia  ,  talvo 
ta  fi  (Iravafi ,  e  che  a  gocci( 
la  a  gocciola  fi  aduni  ad  ur 
parte,  ed  ilpefTìfca  ,  fi  avrai 
no  de'  piccoli  corpi  ritondi 
globofi  ,  finalmente  delle  pe 
le,  che  fi  troveranno  atracc 
te  alla  madreperla,  come  tai 
ti  bitorzolini . 

Si  fa  pefci  di  perle  ne*  mr 
ri  dell'Indie  Orientali, in  que 
li  dell'America,  ed  in  alcui 
luoghi  dwir  Europa. 

Le  perle  djirOriente,  que  , 
le  maffime,  che  fi  trovano  n<  ■ 
Golfo  Perfico  ,  e  fulle  coft 
dell'Arabia,  fon  pregiatiflìtiK 
EH^e  fono  chiare,  trafparent 
di  un  luftro  mirabile,  e  di  i 
na  bianchezza ,  che  per  la  fu 
vivacità  fi  accorta  a  qiiell 
delVargenco.  Le  perle  del  ne 
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lira  continente  fono  afllìii  lun- 
i  dallaver  una  tale  bianchez- 
|i ,  oltrecctie  f  )no  p»ù  iogget- 
:  ad  annerire  ,  e  ad  ingiatli- 
f.  La  Br^em  a  per  altro,  e  i 
aefi  del  Nord  ne  fomminiRira- 
p  al  commercio  di  quelle  , 
jie  (òno  (limate  altrettanto  , 
ile  le  Orientili  *,  ma  il  tro- 
jirne  dehe  perf-tte,  e  di  una 
\ì  quale  groffjzza  e  rari  (Ti  m>. 
]  loro  colare  li  accolla  al  fior 
1  lino;  le  Orientai»  tirano  al- 
•4anto  su  rincarnato  -,  quelle 
all'America  fon  verdicce. Og- 

fì  fé  ne  trova  gran  qu^nti- 
a  Panama,  Citrà  dell*Ame- 
iua  Meridionale  ,  Molti  Ne- 
jizianti  di  quella  Citt.i  tengo- 
i>  alcuni  Negri  efperti(!ìmi  al 
iito  ,  eh' eflfì  impiegano  alla 
^fca  delle  perle.  Ne  pacano 
iche  in  Europi  ;  la  mat;gior 
^rte  è  mandata  a  Lima  ,  ov' 
le  fono  affli  ricercate ,  e  di 
j[  fi  fpmdono  in  tutto  il  Pe- 
^.  La  California  ,  paefe  fte- 
liiffjmo,  potrebbe  nientemeno 
ifere  di  qualche  vantaggio  ad 
n'ia  nazione  attiva  ,  ed  indu- 
ijiofa ,  che  metterebbe  a  con- 
ibuzione  le  ricche  coftieredi 
creila  contrada,  piene  d*oftri- 
«^e  da  perla  ,  e  di  conchiglie 
ipcriori  alle  pia  belle  madri- 
l'He  .  F.  California. 
JLe  perle  m  Europa  fi  ven- 
«jno  al  pefo  di  carato.  Vi  è 
iia  taritìa  per  quelle  perle  , 
<.e  fon  chiamate  lemenii  ,  fi 
imperano  a  oncia. 
JJL'arte  è  giunta   ad  imitare 

5*  perle.  Quellt  che  lavorano 
smalto  ne  foffiano,  e  quin- 
le  fan  pa^fare  tra  mani  di 
\v\  lavoranti  .  Il  lavoro  di 
»!iefti  confifte  a  foffiar  il  co- 
fe  di  fcaglia  di  pefce  nelle 
^•de,  a  ftacciare  le  perle  nel 
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cartone  ,  per  diftendere  il  co- 
lore dentro  li  perla  ,  ad  em« 
pir  la  perla  di  cera,  ad  infe- 
rirvi un  picciol  p;;zzetto  di 
carta  attortigliata.  Il  colore, 
ed  il  pefo  danno  di  leggieri 
a  conofcere  quelle  perle  fatti- 
zie . 

I  Gioiellieri  chiamano  boZ' 
zi  di  perle  ,  alcune  efere  cen» 
ze,  o  luoghi  rilevati  in  mez- 
za gobbi  neir  interior  delle 
madriperle.  Eflì  fegano  con 
deilrezza  qucfta  fpezie  di  mez- 
ze perle  ,  e  ne  fanno  ottima- 
mente tirar  partito ,  che  anzi 
a^ai  volte  eflfì  le  unifcono  m- 
(ieme  ,  e  le  impiegano  in  ve- 
ce di  perle  intiere  . 

PE^MUT^.  K  Baratto, 

PERSIANE.  Tele  dipinte  , 
che  CI  capitan  dalla  Perda  . 
Qiell-'  fono  le  tele  più  (lima- 
te dell'Oriente,  per  queflo  gli 
è  ,  che  a'^i  volte  fi  flmno 
pafTar  per  Perfìaie  alcune  bal- 
le InJiane.  In  Olanda  ne  con- 
tratt'inno  ,  il  che  potrebbe  e- 
guàlmente  farfi  in  Francia, ,o 
anche  fuperarle  ,  ove  fi  pm- 
gefFero  le  batifte.  La  fup-rio- 
rità  del  noftro  gufto  per  i  di- 
fegni  ;  la  ricchezza  dell'inven- 
zione de*  noilri  arti  (li  ,  pgre 
che  fi  prom-jttano  una  ficura 
riufcit|i  ,  e  ci  otlcrifcono  un 
nuovo  capo  di  commercio 
prefTo  del  foreftieiip .  V.  India- 
ne ,  Tele  diointe» 

PERU\  Vada  contrada  dell* 
America  Meridionale  ,  termi- 
nata all'Eie  dd  naefe  dell' A- 
mazzoni ,  all'O  left  dal  mar  Pa- 
cift:o  ,  e  a  Mezzogiorno  dal 
Ghiljr.  Prima  che  sliSpagnuo- 
li  ;  ai  quali  quello  paefe  ap- 
parteneva ,  fofTe.o  penetrati 
nel  Pei-ù  nel  153?  ,  fono  la 
condotta  di  Pizzaro  ,  egli  era 
L    3         Aato 
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ftato  governato  da  alcuni  Re 
chiamati  Incas  ,  che  avevano 
regnato  per  più  di  quattro- 
cento anni  .  Il  loro  Impero 
avea  una  eftenfione  ancor  mag- 
giore di  quella  ,  che  al  pre- 
dente fi  dà  al  Perù  ,  che  può 
avere  feictnto  leghe  di  lun- 
ghezza dal  Nord  al  Sud  ,  e 
cinquanta  di  larghezza. Il  ter- 
r-eno  è  afciutto,  ed  arido  ;  le 
fole  valli ,  t  ie  ripe  de'  fiumi 
hanno  qualche  fertilità  .  Vi  fi 
raccoglie  del  frumento  ,  del 
mais  ,  gran  qup.ntità  di  cotto- 
ne ,  di  tabacco  ,dt:  Ila  coccmi- 
glia,  delle  droghe  medicinali. 
Le  forefte  fon  piene  di  p' an- 
te, che  producono  il  cottone, 
di  varie  forti  di  legno  d'  eba- 
no 5  di  leeno  lanto  ,  di  cedri 
di  molte  f|3ezic,  di  diverfi  le- 
gni preziofi  pjr-il  loro  odore 
aromatico  ,  per  il  loro  colore, 
e  per  la  pulitura  perfetti,  eh' 
eflfi  poflfbno  ricevere  .  Tutto 
il  paele  è  attraveriato  da  una , 
catena  di  montagne  ,  chiama- 
ta la  cordigliera  .  Vi  alligna 
l'albero  della  chinachina  ,  la 
cui  corteccia  è  cotanto  giove- 
vole a  fugar  le  febbri.  V,Cbi- 
n achina . 

giù  fte  naontagne  fono  an- 
cora più  famoie  per  l'abbon- 
dante miniere  d'  oro ,  ^  d'  ar- 
gento ,  che  vi  fi  fon  trovate. 
La  più  ricc%  di  queft'  ultima 
è  quella  del  potosi  al  Mez- 
zogiorno del  Perù  .  V,  Argen- 
to, 

Ricevefi  altresì  •  da  quella 
contrada  un  balfamo  preziofif- 
fimo  ,  ben  conolciuto  ,  fotto 
il  n^me  di  balfamo  del  Perù. 
V.  Balfamo  . 

Gli  Spa^nuoli  già  nel  Ioko 
patfe  ricchiflfìmi  in  lane  fine, 
hanno  ancora  trovato  nei  Pe- 


PE 
rù  flegli  animali  della  gratt- 
dezza  di  una  capra  ,  e  della 
figura  di  «una  pecora,  che  por- 
gono una  lana  di  un  ottimo 
ufo  nelle  mani  fatture,  fpezial- 
mcnte  in  quella  de*  cappelh  , 
V.  Vigogna . 

Lima  è  la  capitale  di  que- 
lla contrada  dell'America,  eè 
il  centro  del  fuo  commercio. 
Quella  Citta  è  foggetta  ai  ter- 
remoti .  Si  ha  ancora  prefen-, 
temente  in  memoria  quello dilt 
174.6,  che  ha  atterrata  la  ma|^( 
gior  parte  delle  fue  cafe  . 

Il  Perù,  del  pari  cht*  tutt|t 
le  colonie  ,    che   gli   Europ#« 
poffeggono   in  America  ,  net) 
è  aperto ,  che  ai  vafcelli  dellll 
Metropoli .    Quefto  però  nor 
impedilce  già  ,   che   i    foretti 
non  introducano  nel  Perù  gran 
quantità  di  mercanzie.F.//2W' 
lope  (^Commercio) 

Durante  le  lunghe  guerre  . 
che  la  Spagna  ,  e  la  Francij 
ebbero  a  foftenere  contra  l'ai 
tre  Potenze  dell'Europa  ,  da 
1702  fino  alla  pace  d'Utreckt  | 
i  Negozianti  di  San  Malo  (ì 
approfittarono  qon  bella  ma  ^ 
mera  delle  circoftanze  del  tem 
pò  per  verfare  in  quefta  con 
trada  dell'America  le  merci 
proprie  al  fuo  confumo  .  ] 
Galeoni  di  Spagna  ,  deftinat 
a  quefto  commerciOjerano  fta< 
ti  dai  nemici  bruciati  nel  pof 
to  di  Vigo.  Per  tal  mezzoÉ^ 
ra  interrotta  ogni  comunica^, 
zione  tra  la  Spagna  e  l'Indie, 
l'occafione  non'  poteva  efferi 
più  favorevole  per  de'  Nego 
zianti  laboriofi ,  ed  accorti.  ! 
Malovini  feppero  valercene,  < 
guadagnarono  fino  a  ottocen- 
to per  cento  su  le  mercanzie 
ch'eflì  fecero  paffare  a  Lima 
Sparfafene  ben  prefto  la  fama 
tutti 
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rutti  gli  armatori  fi  affretta- 
rono di  entrar  in  parte  d'una 
:os\  buona  fortuna.  Si  vidde- 
o  di  ogni  parte  approdar  va- 
ceiii  ne*  porti  del  Perù  ,  le 
nercanzie  fi  accumularono,  e 
:ome  ben  fi  può  credere  il 
)rezzo  loro  fcemò  notabilmen- 
e.  Egli  calò  anche  al  dilotto 
li  quello  ,  che  quelle  merci 
oftavano  nella  fabbrica  ,  Le 
nercanzie  del  paefe  ,  che  già 
i  erano  fomminiftrate  airar- 
ivo  de'  primi  vafcelli  aprez- 
;i  eccedivi  ,  perdendo  per  un 
al  calo  più  di  tre  quarti  nel- 
a  vendita  ,  furon  coftretti  a 
allire.  Quelli  che  avevano  de' 
ondi  di  più  cefiarono  di  com- 
•erare  fui  timore ,  che  le  iner- 
i  non  foflfero  per  calare  an- 
ora  davvantaggio.  Molti  Ne- 
gozianti Francefi  non  trovan- 
o  a  vendere  per  tal  mezzo  , 
cruciarono  una  parte  del  loro 
arico,  anziché  efTer  coftretti 
i  riportarlo  in  Francia  ,  ove 
il  loro  arrivo  anch'  effi  falli- 
ono .  Quefti  fatti ,  e  quelli  , 
he  noi  abbiamo  riferiti  all' 
rticolo  Spagna ,  non  fono  da 
gnorarfi  dai  Negozianti.  Efsi 
oro  in  regnano  almeno  ad  an- 
iare  più  circofpetti,  e  più  ri- 
srvati  nelle  loro  intraprefe  , 
nafsime  qualora  vi  è  luogo 
!)refumere  ,  che  altri  Negozian- 
i  hanno  potuto  formare  le 
nedefime  fpccolazioni. 
I  1  vafcelli  ,  o  galeoni  «,  che 
ia  Spagna  invia  al  Perù  fono 
:aricati  a  Cadice .  Efsi  fanno 
/eia  per  Porto. Belo  ,  ottimo 
^orto  fui  golfo  del  Mtfsico  , 
•impetto  alla  Città  di  Pana- 
la,  neU'Iftmo  di  Panama.  K 
Terraferma. 

lì  commercio  al  Perù  non 
^  faceva  un  tempo  ,  che  per 
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terra  con  Panama ,  e  di  là  per 
mare  con  Lima.  Oggidì  mol- 
ti vafcelli  Spagnuoli  leguono 
la  ftrada  prela  dai  Mallovmi, 
e  pa/Tano  Io  fìrftto  di  Magel- 
lanico .  La  corte  di  Spagna 
accorda  volentieri  delle  licen- 
ze per  quefta  navigazione,  al- 
le navi  di  regiftro  che  ne  ad- 
dimandano  ,  acciò  una  mag- 
gior concorrenza  sminuifca  il 
beneficio  di  contrabbando  de- 
gl'Inglefi,  degli  Oiandefi,  e  di 
altre  Nazioni-  K  Spagna, Ga- 
leoni . 

PESCE .  La  vendita  del  pe- 
fce  fi  è  fempre  confiderata  , 
come  uno  de'  capi  più  impor- 
tanti ,  e  più  lucrativi  dei  com- 
mercio di  una  Nazione.  Egli 
in  fatti  era  aflfai  facile  ilper- 
fuaderfi  ,  che  un  popolo  ,  il 
quale  vende  al  di  fuori  il  pro- 
dotto delle  fue  pefc.he  ,  fa  un 
guadagno  così  chiaro,  deipa- 
ri che  fé  fi  comperaftero  e  ì 
vini  ,  e  i  grani  raccolti  nel 
fuo  paefe. 

Se  pafia  qualche  divario  tra 
quefte  diverfe  arportazioni  , 
gii  è  che  valor  per  valore,  la 
pefca  avrà  alimentato  un  mag- 
gior numero  d*  uomini»  V.  P^- 
fca. 

Nel  commercio  del  pefce  iti 
generale  ,  fi  è  fatta  diftinzio- 
ne  tra  un  pefce  di  mare,  e  *l 
pefce  d'acqua  dolce.  Il  com- 
mercio di  falume  ,  o  di  pefci 
falati  confitte  principalmente 
nella  vendita  dei  merluzzo  , 
dell'  aringhe  ,  delle  fardelle  , 
dell'acciughe,  dello  fgombero, 
del  fai  mone  ,  Vedi  i  loro  arti-' 
coli , 

Si  è  chiamato  "pefce  verde, 
quello  che  fi  è  di  frefco  fala- 
to  ,  e  che  è  ancora  bello  ,  e 
umido*  F.  Merluzzo, 

L   4  U 
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•  II  pefce  fé  eco  è  unpefcefs- 
lato,  e  diflT-'ccato,  fiadairig- 
gi  del  Sole,  fìa  per  mezzo  del 
fuoco  .  Si  è  fatto  feccar  del 
merluzzo  ,  che  chiamai  mer- 
luche  (  convien  avvertire,  cfie 
i  Francjfi  comunemente  il 
chiamano  wome .  L'aringa  fau- 
rasè  anch'effa  un  pefce  fecca- 
to  .  V.  Aringa . 

Si  fa  pure  un  buon  commer- 
cio di  pefci  marinati  .  Sono 
queftì  pefci  frefchi ,  che  fi  fon 
fatti  arroftire  su  la  gratella  , 
e  di  p')i  irigere  nell*olio  d'u- 
liva .  Ripon^onfi  di  ordinario 
in  barili  con  una  falfa,  o  fa- 
lamoja  ,  compofta  di  recente 
olio  di  uliva,  d'un  pò  d'ace- 
to ftaggioiato  con  fale  ,  del 
pepi ,  e  di  diverfi  aromati.  Il 
tonno  ,  e  lo  ftonone  fono  i 
mÌ£^liori  pefci ,  che  fi.  pofTano 
preparare  a  quefto  modo. 

In  Francia  fi  è  dato  il  nome 
di  p^fci  reali  a  certi  pefci,che 
appartengono  al  Re  ,  quando 
fé  ne  trova  ,  che  per  qualche 
accidente  fieno  ftati  fofpinti 
su  le  fpiag^e  delmare-,tali  fo- 
no i  delfini,!  florioni,le  trut- 
te ,  i  fermoni . 

Le  balene,  i  tonni,  i  porci 
marini ,  ed  altri  pefci ,  da  cui 
fi  pnò  eftrarre  olio  ,  fono  fta- 
ti mefsi  nel  numero  de'  pefci 
da  lardo.  La  balena  è  quel  pe- 
fce ,  da  cui  fi  cavi  maggior 
Quantità  d'olio:  eTa  fommini- 
:ra  eziandio  più  altre  cofe  al 
commercio  .  F.  Balena. 

Quando  quefti  pefc  da  lar- 
do naufragano  su  le  fpiagge  , 
fé  ne  fa  il  ripartimento  come 
èpaves  (  vale  a  dire  come  ap- 
partenenti per  diritto  al  Signo- 
re ,  effendo  cofa  smarrita  ,  e  che. 
da  nejfunn  può  ejjere  prete/a  ) 
ma  quando  efsi  vengono  pre- 
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fi  in  pieno  mare,appartengowf 
no  del  pari  ,  che  i  pefci  reali 
a  coloro  ,  che  n'  hanno  fattoci 
pefca .  ' 

Da  qusfti  diverfi  pefci  fi 
eftrae  una -colla  ,  eh' è  di  uri 
grande  ufo  nell'arti.  V-  Colla 0*^. 

Il  pefce  d'acqua  dolce  fi  èjè 
quello,  che  fi  pefca  ne' fiumi,i, 
vivai  j  ft*?ni ,  canali .  SiccomeJi? 
riefce  malagevole  il  trafpor- 
tarli,  fi  confuma  affatto  nell* 
interior  dello  Stato  più  que- 
lla confumazione  farà  grande, 
più  rimarrà  dell'altre  derrate 
ad  afportare  ,  La  politica  dun- 
que fi  ha  in  quefto  ad  unir 
colla  Chiefa ,  acciò  fi  preferi- 
vano de'  giorni  di  attinenza . 
La  confumazione  interiore  del 
pefce  fecco  e  falato,  favoreg- 
gia egualmente  quefta  afporta- 
zione ,  e  viene  vantaggiofifsi- 
ma  per  lo  Stato ,  qualora  que- 
fto pefce  prò V viene  dalle  pe- 
fche  della  Nazione .  Quefte  pe- 
fche  fornifcono  d'  altra  parte 
ai  fudditi  del  Principe  un  ca- 
po confiderabile  ài  commer- 
cio ,  e  fervono  di  fcuola  ai  I 
fuoi  marina]  ;  ma  fé  il  diyie-  | 
to  delle  carni, e  degli  ordina^ 
rj  alimenti  •in  certe  ftagioni 
dell'anno  agevola  il  confuma-  j 
mento  del  falume,  ne  fegue,.  j 
che  un  popolo  ,  il  quale  non 
coltiva  la  pefca ,  accrefce  co* 
fuoi  giorni  di  attinenza  lo  fpac- 
cio  del  pefce  foreftiere  .  Egli 
aumenta  a  proprie  fpefe  le  ric- 
chezze numerarie  delle  Nazio- 
ni rivali  .  E  chi  vi  ha  ,  che 
pofta  richiamare  in  dubbio  , 
che  gl'Inglefi  ,  e  gli  Olandefi 
non  ritraggono  delle  fumme 
immenfe  dal  pefce,che  fi  con- 
fuma nel  Portogallo  ,  e  nella 
Spagna  nel  tempo  di  quarefi- 
ma  ,  e  negli  altri  giorni  ,  ìA 
cui, 
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cui  é  prefcritta  Taftinenza  del- 
le carni  ? 

PESO  .  Mifura  ,  o  materia 
;he  d'ordinario  è  di  metallo, 
a  cui  gravità  determinata ,  e 
iflata  ferve  a  mifurar  quella 
ìli  diverfe  mercanzie  .  I  pefi 
ànnofì  di  rame,  piombo, odi 
erro  .  V  ha  per  altro  alcune 
dazioni  Indiane  che  (ì  fervo- 
no di  pietre ,  o  d'una  certa  qua- 
tta di  piccole  fave, 
f  I  pe(ì  fono  (lati  introdotti 
liei  commercio ,  egualmente  che 
l'altre  mifure  ,  per  facilitare  i 
iarattj  ,  ed  isfaggir  ogni  di- 
Icuflfione  tra  venditore ,  e  com- 
pratore .  Ma  per  giugnere  a 
luefto,  è  ftato  ancora  meftie- 
[e  che  il  compratore  foflfe  fi- 
furo  che  il  pefo  ,  con  cui  ven- 
tono  pefate  le  fue  merci  ,  è 
informe  al  pefo  originale.-  e 
^r  tal  effetto  egli  è  che  i  So- 
l'rani  hanno  incaricati  de'pub- 
ilici  Offiziali  per  aggiuftar  fé- 
tondo  il  modello  tutti  i  peiì 
:he  fono  in  ufo  nel  commer- 
;io. 

j  In  Francia  il  pefo  originale 
fe  cuftodito  fotto  molte  chiavi 
jiìel  gabinetto  della  Corte  del- 
le Monete  .  In  Inhilterra  è  in 
jepofito  allo  EchiquieY-.  Queft* 
ufo  d'un  pefo  origmale  par  che 
ìa  molto  antico .  Preffo  gli  E- 
Ijrei  il  pefo  del  Santuario  era 
parimente  un  pefo  che  dove- 
i^  fervir  a  regolare  tutti  quel- 
|i  di  cui  fi  faceva  ufo  nel  com- 
mercio . 

!  I  pefi  non  fono  già  i  mede- 
5mi  in  ogni  Iuogo,il  chefen- 
ea  dubbio  è  d'un  grand'impic- 
bio  nel  commercio  ,  a  cagion 
delle  riduzioni  d'un  pefo  ad  un 
altro  che  è  fenza  fare  in  ogni 
momento.  Ben  fi  può  credere, 
che  un  tal  ixnbarraz^o  fu/Tifte 


P  E  idp 

rà  fempre  ,  efifendo  che  non 
v'è  Nazione  ,  che  voglia  ab- 
bandonar le  proprie  mifure  per 
prendere  quelle  de'  fuoi  vicini. 
V.Mifura, 

In  fine  degli  articoli  delle 
diverfe  Piazze  di  Commerzio  ^ 
abbiamo  pofte  le  ofìTervazionì 
che  fi  hanno  da  fare  circa  i 
loro  pefi,  e'I  rapporto  eh' eflfì 
hanno  con  que'di  Francia. ^e- 
datf  qucfìi  articoli, 

PETERSBOURG.  (S)  Gran- 
de e  famofa  Città  d'  Europa 
neiringria  ,  fondata  nel  170J 
da  Pietro  il  Grande  ,  Czar  di 
Mofcovia .  La  fua  fituaàone  in 
mezzo  a  molte  Ifole  formate 
dal  Nerwa  ,  un  quarto  di  le- 
ga dittante  dalla  lua  imbocca* 
tura  nel  Golfo  di  Finlandia,  la 
rende  mercantile  quanto  dirli 
poffa  .  Il  fuo  comnfcrcio  fi  è 
pure  accrefciuto  d'  afsai  per 
mezzo  dei  privilegi  ,  e  libertà 
di  cofcienze  accordata  a  tutti 
i  foreftieri  ,e  per  ,via  c|^la  buo- 
na corri  fpondenza  che  i  Ruf- 
fiani hanno  mantenuta  coi  Chì- 
nefi ,  e  coi  Perfiani  ;  e  perchè 
da  Pietro  il  Grande  in  poi 
gì'  Imperadori  v*  hanno  fatta 
r  ordinaria  lor  refidenza  .  V- 
Rujjia . 

Le  Scritture  a  Petersbourg 
fi  tengono  in  roubles  ,  ed  in 
copecKs.  Il  rouble  vale  cento 
copecKS  .  Il  copCK  o  foldo  due 
mosKOKi  .  Petersbour^ambia 
con  Amburgo  -,  ma  affai  pia 
con  Amfterdam  :  egli  gli  dà  un 
rouble  per  un  numero  indeter- 
minato di  foldi  comuni  ,  o 
ftoy vers  correnti .  Quefto  cam- 
bio fi  aggira  da  quarantotto  a 
quarantanove ,  fi  trae  a  fefìTan- 
tacinque  giorni  di  data. 

Quando  fi  ha  meftiere  di  far 
de'  fondi  a  Peterfbourg ,  fé  gli 
pof- 
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poffbno  rimetter   delle   lettere 
fur  Amfterdam. 

Supponendo  il  cambio  di  Pe- 
tepsbourg  per  Amiterdam  a  qua- 
rantanove  ioidi  comuni  cor- 
renti ,  l'aggio  a  cinque  percen- 
to ,  e  'i  cambio  d' Amlterdam 
per  Parigi  a  cinquantaiei  di 
groffì  banco  per  uno  feudo  di 
cambio  da  tte  lire  ,  il  rouble 
tornerebbe  a  cinque  lire  di 
Francia. 

lì  pefo  di  Petersbourg  fi 
chiama  Pund  ,  e  fi  divide  in 
quaranta  libbre  RufTìane  ;  vi 
vot;liono  circa  centoventidue 
mezziis  o  due  quinti  di  qut^tte 
libbre  per  cento  di  Parigi  :  ed 
ottantuna  e  cinque  ottave  di 
queft*  ultima  città  ,  per  cento 
di  Petersbouvc, 

L'Archina  è  lamifura  perle 
fìotFc  ;  c^tofeflTantaquattro  e 
mezza  di  quette  fanno.cent'au- 
ne  di  Parigi. 

La  mifura  pei  liquidi  è  chia- 
mata a^^ve  .  EfTn  contit.ne  cir- 
ca qjjarantaquattro  bottiglie  In- 
gleli  . 

PEZZA  d'  oro  di  Portogallo 
Molte  ,  e  vane  fono  nel  Por- 
togallo le  ptzze  d'  oro  ,  affai 
ben  note  fotto  il  nome  di  Li- 
jbonin-  .  Quella  che  è  fìflTata 
feimilaquattrocento  rés  è  fab- 
bricata della  tallii  di  fedicial 
marco ,  e  pefa  ducento  ottan- 
taotto grani  pt-fò  di  marco,  e 
ducentofettanta  grani  pefo  di 
marco  §i  Francia  ,  a  ventidue 
carati  di  bontà  .  Quefta  pezza 
vale  quarantadue  lire  tredici 
foldi  cinque  danari  di  Francia, 
V.  Li  s  franine. 

PIANTAGIONI.  Gli  Inglefì 
hanno  così  chiamate  le  Colo- 
nie fondate  principalmente  per, 
la  cultura  ,  ed  hanno  chiamati 
Piantatori  i  Coloni  che  le  coi- 


ti  vano.  V.Pìantatori  ^Colonie, 

Il  Governo  della  Gran  Bre-^ 
tagna,  nella  mira  di  portar  con 
vantaggiofi  ftabilimenti  al  loro 
maggior  grado  di  perfezione  , 
ha  ftwbilito  per  ben  governar- 
li,  unConfìglio  chiamato  Con- 
figlio di  Commerzio  delle  Pian- 
tagioni .  Egli  è  comporto  d*ot- 
to  Membri ,  che  decidono  cir- 
ca tutti  gli  obbietti  che  poflfb- 
no  interefTare  quefte  Colonie, 
e  che  compilano  i  regolamenti 
necelsarj  per  il  loro  migliora- 
mento. Ogni  Colonia  ha  i  luoi 
Deputati  incaricati  di  rappre- 
lentare  a  quefto  Confìglio  ciò 
che  può  intertifare  il  vantag- 
gio  delle  rifpettive  loro  Colo- 
nie. Il  fiondo  (lato,  in  cui  fi 
trovano  in  Amt.rica  le  pianta- 
gioni  degli  Inglefi  ,  mofìrano 
affai  chiaro  quali  vantaggi  ne 
rifultino  daunafimilecommif- 
fìone. 

PIANTATORI.  Glie  il  no- 
me che  gP  Inglefi  danno  agli 
abitanti  delle  loro  Coionie  che 
ftabilifcono  delle  piantagioni. 
Quefli  Piantatori ,  o  queftì  Co- 
Ioni,  come  noi  le  chiamiamo, 
fono  fempre  diftinte  ne' diplo»i 
mi  Inglefi  dagP  Avventurieri»i 
oda  quelli  che  prendono  dellfi 
azioni  nelle  Compagnie  formare 
te  perfoftenere  queite  ColoniC^t 
V.  /IwentUYieie, 

PIASTRA.  Moneta  d'argeflrn 
to  primieramente  coniata  nel*! 
la  Spagna  ,  in  appreffo  in  piftn 
altri  Stari  d'Europa. 

Le  piaftre  di  Spagna  hanno 
cor'o  nelle  quattro  parti  del 
Mondo,  Nel  Levante  fono  più 
particolarmente  fòtto  il  nome 
di  piaftre  Sevigliane  .  Quefta 
mercanzia  che  l'America  torni- 
fce  allo  Spagnuolo  ,  che  le  di 
in  cambio  delle  derrate  di  oli) 
ha 
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1  ih*nieftìere,  è  la  bafe  delcom- 
'  'iTJércio  dell'Europa  coU'Afìa. 
u  |>!ftin{>uon(ì  le  Sevigiiane  in 
.■'  Ì!efl[ìcane,  ed  in  Colonne.  Effe 
J;  ibno  a  un  diprefTo  della  fteflfa 

2  ^ontà,  e  pefo,  e  non  peraltro 

òn  diverle  che  per  l'impron- 
e ,  e  la  figura. .  Le  Mescane, 
ìosì  chiamate,  perchè  effe  fon 
^\ .  abbrJcate  nel  Meflìco  ,  hanno 
^'  a  figura  d'un  poligone  irre^go- 
are.  Le  Colonne  fabbricate  nel 
'otosì  5  hanno  ritenuto  il  no- 
ne di  colonne  dal  portar  eflfe 
•er  impronto  le  Colonne  d'Erco- 
e,  colla  divifa  nec  plus  uliva» 
-a  piaftra  Colonne  è  quafì  an- 
;olare .  E/Ta  ha  portato  per  qual- 
he  tempo  la  preferenza  fu  la 
vlefTìcana  ;  oggidì  le  MeiTìca- 
le  fono  più  ricercate,  e  vaglio- 
ìo  d'  ordinario  un  mezzo  per 
ento ,  o  talvolta  un  per  cen- 
0  di  piÌ4,  dell'altre. 
Quefte  pezze  fono  a  undici 
'  lanari  di  fino.  Mille  debbono 
.  ')efare  centodieci{étte  marchi 
lue  oncie  pefo  di  Cadice;  così 
a  piaftra  torna  a  quindici  dram- 
ne  ed  unacenventeflìma  quin- 
:a  del  marco  pefo  di  Cadice , 
>iù  debole  d*un  fette  per  cento 
\\  quello  di  Francia  .  Vendonfì 
la  un  tanto  il  cento  ;  il  prez- 
;o  ne  crefce  ,  e  cala  fecondo 
:he  fono  più,o  men  ricercate. 
ìi  è  chiamato  prima  l'utile  che 
ì  ricava  fui  valore  intrinfeco 
ielle  piaftre  ,  quand*  elle  fon 
ricercate. 

!  Il  Re  di  Spagna  re  fa  paf 
me  dellelfomme  di  g  ran  ri- 
lievo nel  e  principali  piazze 
Bell'Europa  ,  ov' egli  ha  ftabi- 
lito  degli  Agenti  che  le  ricevo- 
no ,  ne  fanno  la  vendita  ,  ed  i 
ritorni  in  lettere  di  cambio  fu 
la  Spagna .  Quefli  Agenti  fom- 
ttiiniftrano  tutte  le  piaftre ,  di 
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cui  le  Compagnie  di  Francia  , 
di  Londra  ,  della  Svezia  han- 
no bifogno  per  T  Indie  Orien- 
tali ,  Gjnova  ,  Livorno,  Algieri 
e  ne  provvedono  altresì  per  le 
Scale  del  Levante,  Quelle  che 
vengono  d'  Algien  in  quefte 
Scale  vagliono  d'orginario  uno, 
o  uno  e  mezzo  per  cento  me- 
no dell'altre  ,  perchè  i  Mori 
del  paefe  ,  che  fono  accortiflì- 
mi ,  e  truffatori  di  profeflìone, 
non  fé  le  lafciano  partir  dalle 
mani  fenza  che  non  le  abbiano 
con  fu  ma  te. 

I  Turchi  le  comperano  dai 
Mercanti  Franchi  ,  e  li  man- 
dano neir  Egitto  per  farvi  le 
lor  provvigioni  di  caffè  ,  di  ri- 
fo ,  di  zafferano  ,  di  lino ,  di  chi- 
na .  Siccome  non  hanno  l'ufan- 
za  di  far  le  adìcuranze  ,  effì 
preferi fcono  la  ftate  per  far 
quefte  provvigioni  ,  perciò  è 
che  queda  ftagtone  è  la  più 
favorevole  per  vendere  le  pia- 
ftre ,  e  per  ritra  ne  maggior 
profitto  .  Il  convoglio  di  Jod- 
da  ,  che  arriva  nella  ftefTa  Ra- 
gione ,  ne  rincara  pure  d'affai 
la  ricerca  ,  a  cagione  che  quel- 
li che  pagano  le  loro  compre 
di  caffè  in  fevigliane  ,  otten- 
gono quefta  derrata  ad  un  tre, 
o  quattro  per  cento  meno  di 
quelli  che  la  pagano  in  zecchi- 
ni,© in  altra  moneta  .  In  Alef- 
iandria  ,  del  pari  che  nell'altre 
Scale  del  Levante, fi  ricevono 
le  fevigliane  in  pezze,  in  mez- 
ze pezze ,  in  quarti  ,  e  mezzi 
quarti .  Pii^  ve  n'ha  di  minute, 
meno  effe  fono  ftimate. 

La  piaftra  d'argento  di  Spa- 
gna ,  per  Editto  del  Re  dell* 
anno  1727.  fiffata  a  io.  reali 
dieci  quartos  di  piata  ,  pefa 
cinquecentoquaranta  grani  pefo 
di  marco  di  Spagna  ,6  cinque- 
cen- 
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ccntofH  grimi  pefo  dl'aarco  di 
Francia  di  finezza  di  dice  da- 
nari venti  grani .  Effa  vale  cin- 
que Ire  otto  foldi  undici  da- 
nari otto  grani  di  Francia .  T. 
Madrid, 

La  piaftra  è  altresì  una  mo- 
neta d'art^ento  coniata  dal  Gr  m 
Signore ,  effa  vale  cenvmt'afpri. 
y.Conftaa  '  inopoU, 

PIAZZA  di  Cambio  .  Luo^o 
pLibblic  >  ci*una  citta  m  -rcantile 
ov.'  fi  radunano  i  Negozianti, 
Banchieri ,  Agenti  di  Cambio, 
Sentali  ,  ed  altre  perfone  che 
attendono  in  qualche  miniera 
al  commercio,  per  pirUrvi,e 
trattarvi  della  negoziazione  , 
delle  fcritture  di  commercio  , 
e  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
col  traffico ,  e  col  cambio. 

Le  Piazze  di  Cambio  hanno 
ricevuto  de*  nomi  particolari, 
fecondo  le  diverle  citt<i  di  com- 
m.rcio.  F.Borfa. 

Un  Negozibnte ,  o  Banchie- 
re ,  cui  cape  neir  animo  quai 
fieno  i  Tuoi  veri  vantaggi  ,  fi 
fcolti  dalla  piazza  quanto  m.'- 
no  il  può,  perchè  fa  che  l'opi- 
nione de4i  uomiai,per  natu- 
ra inquieta  e  fòrpettofa  ,  non 
può  mai  e  (Tè  re  con  foverchia 
precauzion  maneggiata.  Orai* 
affenza  d'un  Negoziante,! cui 
giufti  motivi  non  foflfero  pa- 
lefi  ,  potrebbe  alterare  quella 
confidenza  che  in  lui  fi  era  ri- 
porta ,  e  per  confeguenza  fmi- 
nuire  il  Tuo  cred'to. 

PIAZZA  di  Commerzio,  Si  è 
dato  quefto  nome  alle  città ,  e 
porti  di  mare ,  in  cui  fi  fa  un 
gran  traffico  di  danaro  ,  o  di 
mercanzie  ,  ed  in  cui  i  Nego- 
zianti dei  diverfi  Stati  fanno  le 
loro  tratte  ,  e  rimeffe. 

Quelle  Piazze  poffbno  effere 
confiderate  come  i  mercati  ge- 


neralì  del  commercio  ,  e  dell* 
Univerfo.  Perciò  è  che  noi  ab- 
biamo porto  ftu lio  di  dire  a 
conofcere  in  queft'opera  .  Noi 
abbiamo  indicato  la  miniera 
con  cui  vi  fi  tengono  le  Icrit- 
ture ,  le  loro  monete  reali  e  di 
conto  ,  i  loro  ufi  rifp.tto  ai 
pigamento  delle  lettere  di  cam- 
bio .  i  loro  diverfi  pefi  e  mi» 
fure,ec.  V.  ijoro  Articoli, 

PICCARDIA  .  Provincia  di 
Fr ncii  ,  terminata  al  Nord 
dall'Hainaut,  dall'Artefe,  e  dal 
mare  ;  al  Mezzodi  tìilP  Ilola 
di  Francia  -,  a  Levante  dalla 
Sciampagna  ;  ed  a  Ponente  dal- 
la Manica  ,  e  dalla  Norman- 
dia. ^ 

L?   produzioni    naturali   di 
quefta  Provincia    fono  grani  , 
canape ,  lane  .  Calai ,  e  Bolo- 
gna   fornifcono  ai   Normanni 
cinque,  o  fei  mila  poliedri  ali* 
ann3,  che  da  queftì  poi    fono 
allevati ,  e  venduti  fottoil  no- 
me di    cavalli  normanni.  Ma 
il   princ'pal    c^mnercio  della 
Picardia  confitte  in   drappi  d|^ 
lana,  di  canapa,  e   di    Imo  i|, 
come  panni,  rafce,  grofTetel%; 
fin-  chiamate    biti^ìe  .    Qu.-lr^* 
ultime   a  fabbricmo   partco-,- 
larmente  a  San  Q.ientin.  Notici 
fi  dee  per  altro  paflfar  fotto  fi- 
lenzio  che  la  finezza,  e  beltà 
delle  moffeline,  e  tele    di  co- 
tone fabbricate  nell'Indie  han- 
no fatto  prendere  loro  un  van- 
taggio, che   in  gran  parte  ri* 
ftrjtto   il  commercio   di    San 
Qu  ntin    rifpetto  a  quetto  .  I 
Fabbricanti  di  quefta  città  ge- 
lofi  di  foftenere    il    loro  com- 
mercio, hanno  tentato  di  far 
lavorare  il  cotone  altrettanto 
ftudio  quant'  effi  ne  ponevano 
per  metter   in  opera    il  lino  .. 
Dopo  varie  prove  jcffi  fon  per- 
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venuti  a  ftabilìre  nel  lorpaefe 
una  manifattura  di  monTcline, 
e  noi  avreaij  luogo  afpcrare, 
eh*  efTi  involerà  ali*  India  una 
p;»rte    di    quel   tributo    chi  il 
lu'Tl:)  Francef:?  le  pagi,  ov'effa 
yenga  (òltinuta  dal  favor  del- 
la   Nazione  ,    e    dai   benefici 
,    fguardi  de!  Governo  . 
*    !    Amiensi  capitale  della  Pro- 
*VÌQCia ,  e  affai  conofciuta   per 
le  lue  ftotfc,  chj  fi  fabbricano 
.:   he  Ila   lua   fovetterie  ,6    che  fi 
-    fpacciano   per    tutta  Europa  . 
,^    Oa  poco  tempo  in  qua  fi  fab- 
I    )ricano  in  quelta  capta  le  dei- 
fi    nuove  tappifferle,  che   tra 
^U  altri  vantaggi    godono  an- 
:he  quello    di  non  poter  e^^^:- 
e   confumate    dagli   infetti  . 
i^eiV  è   un  motivo  che  loro 
»aote  acqmftare  la  preferenza 
ovra  altre  tinture  più  prczio- 
e ,  maflfìme   per    mobigliar  le 
afe  campeftri,  lequali  efpotte 
11*  aria  aperta  ,  fono  foggette 
d  efìer  più  predo  diflrfttte  dai 
ermi ,  e  dai   t.irli  .  In  quella 
ittà  e  nei  e  ntoini  v'  è  una 
ibbnca  di  naftn  di  lana  .  La 
uà  manifattura  di  f^poni  ver- 
.1  è  nguardevoliilìma . 
1       Abevilla  altresì   fa   un  gran 
ommercio  d'ogni  forta  di  ftof- 
;  di  lana  ;  ma  egli  è  più  che 
Itro  per  la  fabbrica  dei  fuoi 
anni  che   quefta  città    è  co- 
ofciuta  .  Nel  i66$  ,  in  grazia 
t\  Signori  VanrobaisOlandefi, 
i  (labili    una    manifattura  di 
anni,  che   è    nconofciuta  al 
ilà   di  quello    che    fi  potefTe 
•erare.  L\  qualità    di    quelli 
\nni  non  è  per  verun  nguar- 
]C    b  inferiore    a  quella   dei  più 
I'    M  panni  d*  Inghilterra  ,  e  d' 
'landa  .  duella  m  inifatrura  , 
egna  cotanto   d'  eflfere    inco- 
aggiata ,  ha  ottenuto  affai  pri- 
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vilegj,  e  principalmente  una 
franchiggia  d*  ogni  diritto  d* 
entrata  lu  le  materie  neceffa- 
rie  all'opere  che  vi  i\  fabbricano. 

La  filatura  d'  quefta  cttà  è 
in  predio.  L..  manifatture  di 
Roano,  d*Elbeut,  ed  eziandio 
d'Olanda,  pei  loro  panni  più 
belli  e  p.u  rini  fi  fer^'^n-)  del- 
le lane  filate  in  Ab::villa  .  In 
quefte  città  ,  e  nei  dilei  con- 
torni v'  ha  pure  molte  fabbri- 
che di  tele ,  che  (i  vendono  in. 
un  mercato  che  tienfi  ok.ni 
mercoledì  nella  cifà.  I  fuoi 
faponi  graffi  ,  neri  ,  e  verdi 
per  digra tiare  le  lane  fon  pre- 
giati fiimi  . 

PIEDE  DEL  RE.  Mifuradi 
lunghezza  che  è  in  ul o  in 
Francia  .  Dividefi  in  doaici 
pollici,  il  pollice  in  dodici  li- 
nee ,  e  la  linea  in  fei  punti  . 
Sei  piè-delre  fanno  la  tifa 
lunga  . 

PIEGAMENTO.  Maniera  di 
piegar  le  tele ,  J^  Itoffe,  le  lete. 
Le  llotfe  di  lana  fi  piegano  fa 
un  certo  tavoglieie ,  o  telajo 
che  fi  chiama  plio.r .  Per  afn- 
curarfi  di  queft  )  pieg.imento 
mettono  la  pezza  tra  due  ton- 
di di  legno  che  fi  comprimo- 
no per  mezzo  d'  un  torchio  , 
o  d'  altre  macchine  di  quefta 
fatta . 

Il  piegamento  d'una  ftoffa  (i 
dee  far  in  maniera  ,  eh."  la 
ftoffa  non  paja  più  larga  di 
quel  eh'  ella  è  ;  altrimenti  que- 
llo farebbe  un  piegamento  frau- 
dolente .  I  Chinefi  hrinno  mol- 
ta deftrezza  nel  piegare  le  lo- 
ro llofte  . 

L-'  tele ,  che  chiamanfi  pia* 
tilh-,  ed  altre  eh.-  fi  iratporta- 
no  prefTo  del  ioreftiere,  hanno 
delle  pk'ghe  miltiplicate,e  lc:r- 
rate.  Si  e  procuiaco  di  ridur 
qu2^ 
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quefte  tele  alla  minor  mole  , 
ette  poflfìbile  foffc  ,  per  fare 
economia  fui  dreflTo  del  nolo. 
Un  altra  ragione  che  ha  do- 
vuto portar  quelli  che  con- 
traffanno le  piatelli  di  Sìlefìa 
ad  imitare  il  loro  piegamen- 
to, fi  è  che  i  negri,  i  quali 
poter  ijr.gannare  è  cofa  affai 
più  difficile  di  quel  ch'altri  fi 
creda  ,  diftinguono  ottimamen- 
te dal  folo  volume  delle  pla- 
.tille,fe  ella  è  vera  o  contrafatta. 

PIETRE  PREZIOSE.  Gli  è 
il  nome  che  fi  dà  alle  gemme 
colorite  ,  o  non  colorite .  La 
maggior  parte  hanno  ottenuto 
il  loro  prezzo  dalla  fcarfezza, 
e  dalla  moda.  Ve  a'  ha  dell* 
altre  che  il  debbono  intiera- 
mente alla  loro  vivacità,  alla 
loro  trafparenza  ,  ed  alla  loro 
durezza,  tali  fono  i  rubini,  il 
zaffiro,  il  topazio,  P  amatifta 
orientale,  e  lo  fmeraldo. Que- 
fte cinque  pietre  fine  fono 
quelle  che  pi%s*  accodano  al 
pregio  in  cui  tienfi  il  diaman- 
te ;  egli  folo ,  per  quel  viva- 
ciflfìmo  brillare  dei  fuoi  raggi, 
per  la  fua  durazza  e  gran  tra- 
fparenza ,  riunifce  tutte  le  qua- 
lità, e  tutti  i  bei  colori  che  fi 
ammirano  feparatamente  nell* 
altre  pietre  preziofe  .  V.  Dia- 
mante . 

Il  Diamante  adunque  piiòef- 
fere  confiderato  come  fia  d* 
una  clafTe  diverfa  :  in  feguito 
vengono  le  cinque  pietre  fine 
poco  fopra  «enunziate  ,  e  che 
fi  pofTono  collocare  fecondo  il 
pollo  che  loro  noiabbiam  da- 
to .  Lo  fmeraldo  ,  per  confe- 
guenza,  farà  U  minore  delle 
cinque  ;'  è  altresì  la  men  du- 
ra. Le  pietre  del  terzo  ordi- 
ne fono  il  panato  ,  la  vermi- 
glia, P  acquamarina  3  il  crifo- 
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lito ,  &C.  V,  i  loro  articoli . 

Nel  quarto  luogo  fi  hanno 
da  riporre  quelle  pietre  prezio- 
fe, che  fono  mezze  trafparen- 
ti ,  tali  fono  Popala  orientale,  : 
il  giralole  ,  la  avventurina  ,i| 
fardonico.  Pagata,  P  agata o. 
nice  ,  la  cornalina ,  la  calci, 
donia,  Pelitropia,  &c. 

V  ha  delle  pietre  che  fi  pof. 
fono  confiderare  come  Ichyzi 
della  Natura;  tali    fono  quel 
le,  i  cui  colori    fon  midi  cor 
più  altri .  Si  veggono  ,  per  e 
fempio,  fmeraldi  mezzo  «bian 
chi  e  verdi ,  rubini  rofiì  e  bian 
chi,  topazj  che  hanno    mezze 
il  color  d^lP  amati fta  ,  &c.  ] 
colori  gialli,  verdi,  turchini, 
incarnati  fparfi  fui  diamante     j 
fon  varj ,  e  n^ccrefcono  no 
labilmente   il    prezzo  ,    tanti    j 
più  che  1  diamanti  coloriti  fur 
pafTano  in  durezza  le  pietre  fi    i 
ne  di  colore.  Le   più  perfette 
fra  quefte  pietre  portano  il  no 
me  di  "pietre  orientali  ,  quan 
tunque  fpcifie  volte    effe    ven    | 
gano   da   un  altro  luogo;  m.    i 
ficcome  P  Oriente   H    è  quegl    \ 
che  ci  fomminiftra  le  più  beli    : 
pietre  fine,  i  Gioiellieri   dan    ^ 
no  l'  aggiunto  ^orientali  a  tut 
te  quelle,  che  hanno  quelgra    ; 
do  di  perfezione  ,  che   in  efi    \ 
è  richielta. 

Non  riefce  più  malagevoi 
il  diftinguere  le  pietre  fine  na 
turali  dalle  fattizie  così  da 
pefo,  e  dalla  durezza,  impcroc 
che  il  colore  dell'  ultime  tal 
volta  fon  così  belli  come  qu£ 
delle  prime.  La  durezza  fi  co 
nofce  colla  prova  della  lima 
che  non  morde  fulle  pietre  fi 
ne  naturali,  o  per  ladifficolt 
della  pulitura  ,  di  cui  ^\  fa  P^^m' 
prefentando  la  pietra  luì),™ 


va 

ruota.  Egli 


è  ben  vero 


che 
va- 


p  r 

valenti  Lapidar/',  e  tutti  quelli 
che  tono  avvezzi  a  ved.r  fre- 
qun  tempri  te  pietre  pr-ziofe  , 
d'ordinario  ,  fenza  mj^annaifì, 
decidv)no  iul  giudicio  degli  oc- 

Le  pietre  falfe ,  o  la  cui  com- 
pofizione  e  più  alla  modi ,  To- 
no le  Srras,  nome  di  un  Gio- 
ielliere dei  noflri  giorni  ,  che 
primo  le  ha  meffe  in  voga  ; 
ììffe  in  nulla  ^òn  diverfe  dalle 
fine  fuorché  ntl  pelo ,  e  nella 
{durezza . 

I  I  Lapidar)  fi  fervono  di  va- 
fie  maniero  per  tagliare  i  dia- 
manti,  le  pietre  preziole  tra- 
iparenti ,  e  quelle  che  non  lo- 
j»o  m.zze  tralparenti  .  F.  La- 
Hàarj . 

PiNCHINA  .  Stoffa  di  lana 
lon  incrocicchiata  ,  che  da  pri- 
lo  fi  fabbricò  in  Tolon,  e  che 
1  (eRuiro  fu  imitata  in  altre 
jittà  della  Francia.  Ella  è  una 
pezie  di  groffo  panno  d*  un' 
una  di  larghezza  ,  mifura  di 
arigi. 

Si  e  altresì  dato  il  nome  di 
incorna  ad  una  Ibrta  di  ftotfa 
ìcrocicchiata  tutta  di  lana  , 
pe  fi  fabbrica  nelBerri.  Que 
la  Itottk  non  può  cHTere  tutto 
*  più  confiderata.che  come 
pa  corda ,  o  groflTa  rafcia  part- 
eggiata. Non  haefTa  relazio- 
fi  veruna  coi  pmchina  di  To- 
l>n, fuorché  nella  larghezza  . 
PINTA  .  Mifura ,  o  vaio  re- 
piare,  di  cui  ii  fervono  per 
juiurare  i  liquidi  ,  ed  in  lipe- 
elta  il  vino.  La  pinta  di  i'a- 
Igi  contien  due  chopines ,  che 
i)no  (late  chiamata '/f^/jn  ,  fé- 
peri.  Ogni  chopine  fi  loddi- 
M«  »n  due  mezzi  fdflieri,  e 
I  mezzo  leltiere  in  due  poìf 
.ns,  Queft'  ultima  miiura,  o 
)mon  e  di fei pollici  cubici. 


PI  17$ 

La  pinta  d*  acqua  comune 
pela  due  libbre  a  Parigi.  Noi 
odcrveremo  m  que  (lo  luoj^o  , 
che  tgh  farebbe  un  aflfai  buon 
metodo  per  ben  far  conofcere 
le  mi  Iure  di  capacità  che  fono 
in  ufo  nel  commercio  ,  Io  fpe- 
cificare  il  pe/u  della  mole  d* 
acqua  che  oeni  mi  fura  contie* 
ne  .  F.  M^fura  . 

La  pinta  di  San-Denis  in 
Francia  è  il  doppio,  o  poco 
manca  di  quella  di  Panici.  In 
più  luoghi  le  fi  è  dato  il  no- 
me di  pot . 

PIOMBO.  Metallo  groflfola. 
no,  pelante,  molle,  e  che  fa- 
cilmente Ci  liquefa  .Quello me- 
tallo è  d'  un  grand*  ufo  ,  fia 
per  li  tubi,  o  canne  delle  fon- 
tane ,  fia  per  i  bacini,  maltel- 
li,  e  lerbito  d'acqua.  Impie- 
gafi  parimente  per  la  con  Ter- 
vazion  del  battuti ,  o  terrazzi  , 
e  piincipalmente  per  coprire 
le  gran  chiefe  ,  ed  ed.fizj  di 
gran  rilievo. 

La  Francia  poflTede  alcune 
miniere  di  piombo  ,•  ma  non 
fono  b.iftevoli  al  di  lei  confa- 
mamento  .  Ella  è  coltretta  a 
tirar  di  qiefìo  metallo  imbuon- 
dato  d'  Allemagna  ,  per  via  d* 
Amburgo.  Gh  Olandefi  ce  ne 
recano  altresì  da  Polonia  ;  ma 
il  migliore  e  '1  più  pregiato  fi 
è  quello  (l'Inghilterra.  Il  Prm- 
cipato  di  Galles  in  ifpezi.ltà 
ne  ha  delle  miniere  doviziofif- 
fime,  e  che  rendono  trenta  , 
ed  anche  lettanta  oncie  d'  ar- 
gento per  ogni  botte  ,  il  per- 
che gì'  Inglefi  chiamanlo  il  Po- 
tofi  Gallejs  . 

U  piombo  indotto  in  lamine . 
Gli  è  un  p;omba  che  tu  fer- 
rato tra  due  cilindri,  il  quale 
per  tal  prefTione  prende  la  tor- 
ma di  lamina  ,  con  una  fpef- 
lez- 
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rezza  uniforme  ,  che  tlP  nitro 
piombo  non  è  comune .  Prima 
che  iofft  nota   la   maniera  di 
Jridur  m  quefta  foggia  il  piom- 
bo in  lamine,  gittavafi  quefto 
jnetallo   fquagliato    (ovra  una 
lunga  tavola  coperta  diminu- 
tillima  fabbia  ;  ma  ben  (i  com- 
...prende,  che  non  fi  poteva  per 
tal    mezzo  ottenere   una  per- 
fetta uguaglianza  delle  parti  . 
Un  altro  vantaggio,  che  fi  ri- 
trae dal  ridur  il  piombo  in  la- 
dine per  mezzo  dei  cilindri  Cx 
é  il  rifparmio  della  materia  ; 
Jl  che  è  un  profitto  di  gran  ri- 
lievo  per  la  Francia,  obbliga- 
ta a  comperar   gran    quantità 
oi  piombo   dal    foreftiere,  ol- 
^^'ficche  rende  quefta  meglio  at- 
ta ad  e/Ter  mefTa  in  opera.  Al 
che  parimente  fi  ha  d'  aggiu- 
gnere  ,  che   il  piombo  colato 
Julia  fabbia  contrae  per  necef- 
Saria  confeguenza  delle  fue  ine- 
gualità   una    infleflfibilità  ,  ed 
una  agrezza  che  il  rende  men 
proprio  a  ricevere  ogni    (òrta 
di  forme ,  e  di  contorni  .  Sic- 
come quefto  piombo  colato  ha 
delle  lunghezze  e  larghezza  ri- 
ftrette,  ii  è  in  nece/Ttrà  di  ial- 
darlo  in  più  looghi  nell'opere 
di  gran  fuperficie  ;  il  che  è  pu- 
re Uii  inconveniente    .   Final- 
mente l'imperfezione  del  piom- 
bo colato  fi  é  il  non  poter  re- 
golarne il  prezzo  ;  laddove   l' 
altro  che  è  ridotto   in  lamine 
per    la    perfetta    uguaglianza 
della  fuà  fpcfilzza  ftabilifceun 
pefo  certo  al  pie  quadrato, re- 
lativo fempre  alla  fua  fpeOez- 
2a  ,  in  guifa  che  fi  può  far  il 
sconto  della  fpefa   che    altri  è 
obbligato  a  fare  per  l'opera  che 
fi  propone,   lenza   temere  che 
i'efecuzione  ecceda  il  divifato 
prima  d' incominciaria . 
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Gì*  Imprenditori   della  mi- 
nifattura  del  piombo   ridotto 
in  lamine  ,  il  cui  magazzino 
generale  fi  tien  fempre  in  Pa« 
rigi  ,   per  riconofcenza  verfc 
del  pubblico  hanno  diminuite 
d'affai  il  prezzo delloro piom- 
bo .  A  contar  dalli  io  d*  Ago. 
fto  del  1758,  egli  non  fi  vende 
piij  che  fei  foldi  fei  danari  la 
libbra  d'ogni  fpeffezza  ufitata 
negli  edifizj  ,  dai  cinque  quar- 
ti  di  linea  in  fu  ,  e  quello  d  j 
una  linea  fette  foldi  tre  dana-  | 
ri.  Il  vecchio  piombo   prove-  1 
gnente  dalle  demolizioni ,  nor 
purgato   dalle   faldature    rice- 
vefi  dalla  manifattura  incam- 
bio  dei  piombo   ridotto  in  la 
mine  pefo  per  pefo   fu  di  cui 
fi  deduce  un  quattro  per  een 
to,  eh' è  il  con  fumo  ordinarie 
nel  rifonderlo,  e  iì  tien    con 
to    di  quefto  vecchio    piombe 
tolto  in  cambio   del   nuovo  ; 
ragion  di  cinque  foldi    fei  da 
nari    la   libbra.    I    ritagli    ds 
piombo  in   lamine  provegnen 
ti  dalle  tavole    vendute  intie 
re  ,  vi  fi  ritolgono  a  fei   fo!d 
la  libbra    fenza  confumo  .  U 
tavole  in  lamine  hanno  quat- 
tro piedi  otto  pollici  ,   e  cin 
que  pie  di  larghezza,  e  finoj  i- 
trenta  piedi  e  più  pi  lunghe!    ti 
za  .  In  queft'  iftenfo    magazzi  «f^ 
no  Ci  trova  ogni  forta  di  ipef 
fezza  di  piombo   al  difetto  d 
una  linea  ,  propria  per  l'oper 
leggieri ,  e  fine  . 

Un  piombo  bianchito  è  u 
piombo  ftagnato  ,  o  colorit 
collo  ftagno,  nella  fteffa  ma 
niera  che  la  latta. 

Si  è  chiamata  calcina  è 
piombo,  o  bianco  di  piombi 
qu.^fto  metallo  difciolto  ps 
m^zzo  degli  acidi  dell'  acetc 
y.CerttJJk. 

PI- 
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I  W?E.  Sorta  di  botta,  ovafo 
rregolare  ,  atto  a  riporvi  il 
ino,  ed  altri  liquori.  La  pi- 
le  di  vino  è  principalmente 
n  ufo  neir.Angiò,  e  nel  Poi- 
li  ,  ed  è  uguale  alla  ^uene  d* 
Orleans,  di  Blois,  di  Dijon  , 
j.  Nuis,  di  Macon  .  Sicconie 
ueft*  ultima  mifura  contiene 
in  muid  ,  e  mezzo  di  Parigi, 
I  che  quefto  muid  è  compo- 
ìo  di  tr?ntai"ei  fettien  da  orto 
|inte,  ne  fegue  che  la  pipa  è 
i  54  feftieii  ,  fecienti  432 
inte  di  Parigi  , 

PISTACCHIO,  (quefto  no- 
ie in  Italiano  è  comune  alla 
lanta  ,  ed  al  frutto  )  Frutto 
he  per  la  groffezza,  e  figura 

accolta  ali*  avellane  verdi, 
luando  egii  è  veftito  di  tutte 
?  fue  buccie ,  ma  la  fua  man- 
orla  è  più  piccola.  Ella  è  di 
n  verde  mitto  di  roffb  al  di 
lori ,  e  dentro  verde .  Il  gu- 
3  n*  è  dolce  ,  e  grato  affili. 
)ei  piftacchj  fi  valgono  in  mol-  • 

manicaretti .  I  Confetta)  le 
Liopron  di  zucchero  ,  e  ne  fan- 

0  Cloche  chiamano piftacchio 
^zuccherato . 

1  La  Perfia  produce  dei  piftac- 
(hi  imbuondato .  Egli  è  da  que- 
La  contrada, che  i  diluifrut- 
I  fon  recati  m  Aleppo  ,  dond' 
fR  ci  capitan  per  via  di  Mar- 
glia.  • 

I  piftacchj  in  gufcj  fi  voglion 
:erre  novelli ,  pefanti ,  e  ben 
ieni  .  Rifpetto  ai  piftacchi 
^ufciati  i  più  nuovi,  e  quel- 
T,  che  hanno  al  di  (òpra  un 
|el  color  verde  mifto  di  roffo, 
I  dentro  un  verde  fcuro  ,  fono 
jnche  i  migliori  .  Alla  loro 
Iroffezza  non  par  ,  che .  vi  fi 
ibbia  da  far  attenzione ,  i  Co n- 
jettaj  per  altro  aman  meglio 
i  piccoli ,  per  non  darfi  la  bri- 
'    Qom.Tom.ll . 


ga  di  tagliarli  prima  di  inzuc- 
cherirli  . 

L'  America  ha  dei  piftacchj, 
ma  che  in  altro  non  raftbrai- 
gliano  ai  primi  fé  non  perche 
rifcaldano  affai . 

PITTURA  a  Mufaica.  VMw 
fai  co . 

PLATA  .  Voce  Spagnuola  , 
che  fignifica  argento  ,  come 
quella  di  veìllon  ^  fignifica  ra' 
me. 

La  moneta  di  piata  nuova 
è  tenuta  inferiore  alla  vecchia 
di  un  venticinque  per  cento. 
Egli  è  ben  vero,  che  le  anti- 
che fpecie  fono  di  miglior  le- 
ga, che  le  nuove;  ma  effe  fo- 
no cos^  lifce  e  confumate, che 
pofTono  a  un  dipreftb  tornar 
eguali  alle  nuove. 

Li  Spagnuoli  fi  fervono  pu- 
re di  queftì  due  termini ,  pia' 
ta  Q yeillon  nelle  diverfe  loro 
maniere  di  contare  .  La  mo- 
neta di  piata  è  principalmen- 
te in  ufo  per  li  conti  in  ban- 
co ,  e  per  tenere  i  libri  nel 
commercio  ,•  la  moneta  di  veil- 
lon  per  i  conti  di  finanza.  In 
queft*nltimo  fenfo  fi  dirà,  per 
efempio  :  un  ducatone  di  pia- 
ta ,  un  ducatone  di  veillon  ; 
un  maravedis  di  piata,  un  ma- 
ravedis  di  veillon,  cui  aumen- 
ta ,  o  fminui fce  le  fomme  pref- 
fo  ,  che  di  una  metà .  V,  Feil- 
lon  . 

PLATILLA .  Gli  è  il  nome 
che  li  Spagnuol  hanno  dato 
ad  una  forta  di  tela  di  lino 
bianchiflìma  ,  che  fi  fabbrica 
nella  Silefia  ,  principalmente 
il  Hishberg.  Se  ne  fabbrica  al- 
tresì a  Landshut  nella  Boemia, 
fulle  frontiere  della  Silefia  . 
Gli  Amburghefi-jche  le  tirano 
quafi  tutte,  ne  fanno  un  gran 
commercio  colla  Francia  ,  e 
M  col- 
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colla  Spagna  .  Diftmguonfi  in 
fin:;,  ed  inferiori.  Le  pnmefi 
confnmano  in  Euiopa  ,  ed  in 
Am<;rica-,  P  altre  in  A-merica, 
e  su  le  code  dell'  Affrica .  Sic- 
come quefte  tele  entrano  in 
tutti  gli  aflFortimenti  pi-ripae- 
fi  caldi,  in  Francia  fi  è  pro- 
curato d'imitarle,  ma  egli  da 
quel  zelo  patriotico  onde  è 
animata  la  focietA  di  agricol- 
tura ,  di  commercio  ,  e  dell' 
arti  Itabilita  dalli  Stati  di  Bre- 
tagna, che  fi  ha  principalmen- 
te da  afpettar  la  nufcita  di 
un  imprefa  di  quefta  fatta .  La 
Silefia  è  venuta  a  capo  di  con- 
traffare le  tele  di  Bretagna; 
la  Bretagna  per  più  forte  ra- 
gione potrà  imitar  quelle  di 
Silefia.  Giulia  però  le  oflfer- 
vazioni  fatte  dalle  focietà  che 
noi  quV  riferiremo  ,  vano  fa- 
rebbe il  riufcire  nell'i mitazion 
delle  platine,  ove  non  (i  giu- 
gneffe  a  ftibilirle  miglior  mer- 
cato, o  almenoairnt'/To  prez- 
zo cui  le  vende  il  foreftiere. 
Il  lufìngarféne  è  tanto  più  na- 
turale quanto  il  trafporto  di 
Silefia  in  Francia  cagiona  del- 
le Ipefe  ,  che  non  fi  pofToao 
valutare  meno  di  un  quattro, 
ò  cinque  per  cento  .  Ove  vi 
foflfe  chi  r  incoraggiaflTe  ,  po- 
trebbe eccitare  quefta  fabbri- 
ca ;•  ma  egli  non  è  ,  che  dai 
Teflìtori  fparfì  nelle  campa- 
gne, ed  in  ifpezieltà  dai  Tef- 
fnori  coltivatori  ,  che  fi  dee 
afpettare  il  buon  mercato  del 
fabbricarle.  La  è  dove  altri  è 
ficuro  di  trovare  l*  economia, 
compagna  della  frugalità  ,  e 
che  r  ifteflTe  gran  fatiche  van- 
no paghe  di  teneri  ialarj  .  D* 
altra  parte  il  prezzo  otdinario 
delle  tele  di  Bretagna  moftra 
ìa  Poffibilità  di  fabbricare  del- 
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le  platine  a  buon  mercato 
Quefta  condizione  prelimm* 
re  eiTendo  adempiuta  ,  refte 
rebbe  ancora  una  difficoltà  j 
formontare,  la  è  l'imiieriett 
imitazione  del  piegamento  dai 
la  tela .  Le  riftcflfìoni ,  e  TeCpe 
nenza  vi  ci  condurranno  ..GÌ 
(lati  di  Bretagna  per  dar  un 
attivtà  maggiore  airinduftria 
hanno  promeffo  una  ricompeo 
fa  di  trecento  lire  •a  colui 
che  troverà  un  mjzzo  facile 
e  fpiidito  di  piegar  le  tele  del 
la  Provincia  come  quelle  di  Si 
lefia .  y.  Piegamento. 

POITIERS  ,  Capitale  delli 
Provincia  ,  ha  una  fabbrica 
di  berrette  ,  che  forni fce  uni 
gran  quantità  di  berretti  ^^i 
calze .  ..'i 

Siccome  queft*  opere  nd' 
fatte  che  di  lana  del  paefe ,  i 
fpefTb  dell'  infcrior  qualità 
efte  non  poflTono  entrar  in  oc 
correnze  coli'  altre  opere  de 
Berrettai  dti  Regno  ,  che  pe 
via  del  buon  mercato  ,  Fah 
bricanfi  pure  in  quefta  capita 
le  diverfe  ftofte  di  lana  ,  de 
cammellotti  ,  delle  ftamigne 
dei  veli .  Le  pelli  di  camofci( 
vi  fi  preparano  ottimamente 
Alcune  altre  città  della  Pro 
vincia  fabbricano  delle  ftofS 
di  lana  .  Niort  ,  e  San-Ma 
^ient  ,  hanno  delle  rafce  ra- 
fé  ,  che  affai  fi  pregiano  pei 
la  loro  finezza.  In  queft' ulti« 
ma  città  v'  ha  una  fabbrica  di 
berrette,  in  cui  s'  impiegano 
con  buona  riufcita  le  lane  di 
Limot;;es  .  Il  fovrappiù  del 
commercio  della  Provincia  con. 
fifte  In  cuoj,  che  vengono  ap- 
parecchiati a  Niort  5  in  coltel- 
li ,  ed  orologi  ,  che  Chatelle- 
raut  fon.miniftra  .  Nelle  Pro- 
vincie lì  uova  gran  quantiti 
di 
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é  vFpere  ;  fé  ne  trasportano 
i^  a  Venezia  ,  per  farne  te- 
jicca.  Vi  fi  fa  eziandio quil- 
ce  P^^co  di  commcrciJ  di  dro- 

j[  Poitevini  potrebbero  rica- 
lare niriggior  utili.'  dalle  lane 
ceflfì  raccolgono  nel  paefe, 
c^  loro  vendono  dai  loro  por- 
fidi mare ,  fé  più  amanti  del- 
l^fatica  ,  conofcelTero  meglio 
i'antasej  deli*  mduflria  .  E' 
fì'za  peraltro  confeflfare  ,  che 
dno/e  porti  .  che  fono  fulle 
de  del  Poitù  ,  ve  n'  ha  fet- 
tinell*  Elezione  dei  Sablesdi 
'  >nes  ,  che  tutto  al  più  ad 
j  non  fono  proprie  ,  che 
p   barche  .  Il    folo  porto   di 

SDnna,  da  cui  quell*  Elezio- 
ha  prelo  il  fuo  nome  ,  è 
ci>ace  a  ricever  navi  di  cen- 
cquinta  tonntlh  .  Ogn'anno 
n  partono  alcuni  per  la  pe- 
■    del  merluzzo. 

OITU'.  Provincia  di  Fran- 

,  ,  terminata    al  Nord  cj^illa 

fcitagna  ,  e   dall'  Anpò  ;  al 

r?zzodì  ,    daìl*  Angomefe  ,  e 

Santonge-,  a  Levante,  dal 

renefe,  dal  Berri  ,  e    dalla 

irca  -,  a  Ponente  dal  mar  di 

ìfcogna. 

i  territorio  di   quefta  Pro- 
cia   è   più  ,    o    men   fer- 
,   fecondo    la    fituazione 
luoghi  -,  ma   in   generale 
i  abbonda    in  grani  ,  legu- 
,  vigne  ,  ed  ottimi  pafcoli, 
cui    fi  nutrifce   moito  be- 
rne ,  cavalli  ,   e  muli,  di 
(i    fa   un   gran    commer- 

POLIZZA  dì  afficuranza  ,  o 
.pUcemente  afficuranza.Cow^ 
:to,  in  virtù  di  cui  un  Par- 
ilare,  o  una  Società  fi  ob- 
„  _ga  di  riparar  le  perdite  ,  e 
j^mi,  che  può  fuccedere  che 
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una  nave  abbia  da  foftencre, 
o  le  merci  del  fuo  carico  du- 
rante un  viaggio  eh*  eflTa  fac- 
cia ,  fecondo  che  fi  è  conve- 
nuto cogli  Aflficurati  .  Vedafi 
AjficurarìZa ,  AjficHYare . 

Polizza  di  carico  .  Qu  fta  pa- 
rola fi  dice  fui  Mediterraneo 
a  dinotar  una  fcrittura  per  cui 
il  padron  di  una  nave  ricono- 
(ce  5  eh*  egli  ha  ricevuto  tal 
carico ,  e  fi  obbliga  di  portar- 
lo al  luogo  della  fua  deftina- 
zione  .  K  Counoiffement . 

Q.uefta  parola  -polizza  è  tol- 
ta dallo  Spagnuolo  Polica  5  che 
fignifica  ceaola  ;  ma  origina- 
riamente par  che  derivi  dal 
Latino  pollicitatio,  in  France- 
fé  promeffe  .  I  Negozianti  di 
Marfìglia  fono  quelli,  chehan-  " 
no  introdotto  quella  parola  nel 
commercio. 

POLLICE  .  Mifura  clie  com- 
prende la  duodecima  parte  ài 
un  piede  del  Re  ,  fia  ,  come 
dicefi  pie  di  Parigi  ,  e  che  fi 
divide  in  dodici  linee  .  Ogni 
linea  foddivide  in  fei  punti  • 
Il  pollice  juper fidale  quadrato 
contiene  cenquarantaquattro  di 
quefte  linee  .  Il  pollice  cubo  ne 
contiene  mille  fettecentovent- 
otto. 

POLONIA  .  Gran  Regno  di 
Europa  ,  terminato  al  Nord 
dal  Mar  Baltico,  che  lo  fepa- 
ra  dalla  Svezia  ,  a  Levante 
dalla  Tartaria,  edallaMofco- 
via  ;  al  Mezzodì  dal  Mar  nero, 
dalla  Valachia  ,  dalla  Molda- 
via ,  dalia  Tranfilvania ,  e  dall' 
Ungheria  ;  a  Ponente  dalla  Po- 
merania  ,  dal  Brandeburgo  , 
dalla  Silefia  ,  e  dalla  Mora- 
via. 

La  Polonia  fimite  all'antico 
Egitto  .  che    chiamavafi    un 
tempo  la  nudrice  di  Roma,  e 
H    2         dell* 
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dell'  Italia  ,  col  fuperfluft  dei 
Tuoi  grani  porge  alimenti  a 
più  Stati .  I  Signori  Polacchi , 
alcuni  dei  quali  pofTegaono  in- 
tiere Provincie  limolano  ila- 
voratori  loro  fchiavi  per  ave- 
re maggior  quantità  di  grano. 
Lo  fp'iccio  fpedito  ,  e  ficuro, 
eh'  eflfì  ne  fanno  prefTo  del  fo- 
reftiere  ,  loro  procura  le  cofe 
neceflfarie  al  loro  \\iiVo  ,  ed  è 
la  ragion  principale  ,  perche 
raccoglie  fi  una  sì  gran  quan- 
tità di  grano  in  Polonia  .  Se 
noi  ora  fupponiamo  uno  Stato 
o  lo  fteflfo  lavoratore  proprie- 
tario di  una  piccola  porzione 
di  terra,  ed  ove  egli  abbia  la 
fteflfa  fperanza  di  vendere  con 
profitto  i  Tuoi  grani,  noi  avre- 
mo un  paefe  ancor  più  fertile 
che  la  Polonia. Gli  è  ciò  che 
noi  aljbiamo  veduto  fucceder 
in  Ingnilterra  ,  obbligata  al- 
trevolte  a  comprar  dai  Polac- 
chi la  maggior  parte  del  gra- 
no, che  era  ncccflario  alla  di 
Jei  Suflfìftenza  .  K  Grani  ,  In- 
ghilterra, 

Danzica  ,  capitale  della  Pruf- 
lìa  Reale,  e  della  Pomerania, 
è  fìata  confidcrata  ,  come  il 
granajo  deila  Polonia .  In  fat- 
ti egli  è  in  quefta  città  ,  che 
i  Polacchi  fanno  trafportareil 
loro  grano  ,  il  cui  ipaccio  è 
fempre  ficuro ,  perchè  gli  Dan- 
zichefi  lono  obbligali  a  pren- 
dere al  prezzo  penato  dalla 
tariffa  del  Magi  ft rato  ,  tutto 
il  grano,  che  arriva  nel  loro 
paefe  a  qualunque  quantità , 
eh' e/lì  poflàn  ialire  .  I  Mer- 
canti di  Danzica  hanno  dal 
canto  loro  un  privilegio  efclu- 
fivo  per  tutti  i  panni  di  Po- 
lonia, che  entrano  nella  loro 
città  .  Eilì  folo  le  poflbno 
cojDperare  \  quefta  cola  par, 
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che  renda  la  condizione  d 
venditore  ,  e  del  comprato 
preffo  a  poco  uguale  .  Vedi, 
Danzica. 

In  Polonia    (ì  trovano  del 
miniere  confìderabili  difalft 
file  ,  di    cui    i  Negozianti 
Cracovia  fanno  un  gran  coi 
mercio  .  V.  Sale . 

I  Polacchi  i\  fono  gran  ter 
pò  riftrc'tti  al  folo  commerc 
di  grano  .  Al  prefente  eflì  ti 
vagliano   per   procurarti   del 
manifatture  ,  che  pofTano  e 
merli  dal  tributo ,  eh'  effi  p 
gano  ali*  Inghilterra  ,   ed  ai 
altri  Stati  per  i  panni  ,  fto 
di  feta ,  tele  di  lino.  Ma,( 
me  già  ofTervammo  nei  noi 
prgrejji  del  Commercio ,  eflì  ( 
rano  fempre  gran  fatica  a  : 
ftenere  la  concorrenza  dei 
vicini  ,  perch'  eflì   non  cor 
fcono  l'economia,  cheèl'a 
ma  delle  grandi  imprefe,  p    , 
che    avendo  trafcurati    i  v; 
ta^i  del  commercio  ,  la  e 
colazion  del  danajo  non  è 
ne    ftabilJta    preffo   di    lor 
perche  finalmente  eflfìnonf 
no  collocar    ron   vantaggic   i 
contante  dello  Stato  ,  peri  I 
delle  franchigie  ,  ed  anche   ■ 
ricompenfe    accordate    all' 
portazione  delle  nuove  fabfc 
che. 

Convenzioni  di  Cemmerv 
Vi  farà  un  intiera  libertà 
commercio  tra  i  fudditi  de 
Repubblica  di  Polonia  ,  de 
Gran  Ducea  di  Lituania 
della  Pruffia  Reale  ,  Le  q 
ftioni  ,  che  poteflTero  infor 
re  su  di  quefto  particola! 
verranno  giudicate  daArbii 
i  Contrattanti  non  potrai 
ftabilire,  che  di  reciproco 
cordo,  nuovi  dritti  ,  o  ped 
gì  fuUe  loro  terre.  I  lorop 
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ti  faranno  rirpettivamente  a- 
perti,  e  farà  loro  psrmefTb  dì 
cornperare  aRli  uni  nel  paefe 
de^Ii  altri  ogni  forta  di  muni- 
zioni da  guerra  .  Trattato  dì 
Velaw  delti  17  Settembre  i6$j  ^ 
tra  ta  Vnlonia  ^  e  la  Cafa  di 
BtandebuYgo . 

II  commercio  farà  riftabili- 
o  tra  i  Regni  di  Polonia,  e 
i  Svezia  ,  su  V  ifteifo  piede , 
In  cui  era  tra  le  due  Nazioni 
brima  della  guerra  .  I  loro 
Jidditi  ,  ed  i  Gurlandefi  traf- 
Ichcranno  liberamente  fulDu- 
jia,  e  fui  Buldera  .  Non  farà 
lecito  lo  ftabilire  delle  nuove 
jimpofizionì  ,  né  aumentare  le 
ntiche  su  quefti  due  fiumi , 
lé  nei  porti ,  e  dogane  del  Du- 
ato  di  Livonia  .  I  trafficanti 
iella  Gran  Polonia  non  pa- 
lleranno a  Stetin  quei  nuovi 
azj  ,  che  vi  foflTero  per  im- 
orvifi  .  Danzi  ca  .e  P  altre 
ittà  della  l'ruffia  riterranno 
lel  Regno  di  Svezia  ,  e  nelle 
Provincie  che  ne  dipendono, 
li  ftefiì  privilegi  di  cui  effe 
anno  goduto  prima  della  ^uer- 
a.  Trattato  di  Oliva  del  1660^ 

La  Polonia  ,  e  la  Ruf!ìa  fi 
ccordano  reciprocamente  un 
itiera  libertà  di  commercio. 
rateato  di  Mofcou  delti  1$  A- 
Ytle  i586,  aYt.i%. 

POMATA ,  o  Manteca.  Com- 
olìzione  di  polpa,  o  carne  ài 
omo,  di  graffo  di  porco,  ec. 

Profumieri  vi  aggiungono  di- 
ei-fi  eftratti  per  renderla  piìi 
padita.  L*  Italia  fi  è  fempre 
snfervata  nella  fua  riputazio- 
é  rifpetto  alle  portiate  ad  ufo 
slle  toelette. 

V' ha  delle  compofizioni  dell' 
lefla  natura  ,  iiì  cui  non  fi 
i  entrar  la  polpa  del  pomo. 
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e  che  per  altro  hanno  ritenu= 
to  il  nome  di  pomate. 

PONDICHERY .  Citràfitua- 
ta  su  la  Cofta  di  Corom-indcl 
ai  dodici  circa  gradi  di  latitu- 
dine fettentrionale  .  Gli  è  il 
fondaco  principale  del  com- 
mercio ,  che  la  Compagnia 
Francefe  fa  nell*  Indie  .  I  di 
lei  ampi  ,  e  numerofi  magaz- 
zini fono  fempre  ridondanti  di 
tutto  ciò  che  P  Oriente  pro- 
duce di  raro  ,  d'  utile  ,  e  di 
vago.  Quefte  merci  Tono  de- 
ftinate  per  P  Europa  ,  o  pel 
commercio  della  Perfia  ,  del 
Mar  RoHb ,  e  per  quelle ,  che 
la  Compagnia  fa  d*  Italia  in 
India  .  A  Pontichery  ,  e' nei 
contorni,  fi  fabbrica  di  tele  di 
cotone  bianche  imbuondato, 
ed  una  quantità  prodigiola  di 
moffelline  di  diverle  fpezie  . 
Gli  Operaj  vi  fi  hanno  ad  ot- 
timo prezzo .  V.  Indie . 

PORCELLANA.  Sorta  diva- 
feria  bianca ,  e  mezzo  trafpa- 
rente,  che  componefi  di  una 
pafta  fina  ,  d'  ordui^rio  bian- 
ca ,  e  morbida  al  tatto  ,  ed 
infieme  della  miftura  di  due 
di verfe  materie,  una  delle  qua- 
li è  vetrificabile,  ePaitrapo- 
co,  o  nulla  :  gli  è  ciò  che  fa 
che  quefta  pafta  dopo  ,  che  è 
cotta  ,  fia  meno  trafparente 
del  vetro  ,  ma  più  affai  dell' 
altra  vaferia  *  Si  può  dunque 
confide-rare  la  porcellana  come 
avente  il  mezzo  tra  la  terra 
cotta  ,  o  la  vaferia  comune, 
e^'l  vetro  .  Se  ne  fanno  delle 
figure  ,  dei  vafi  ,  degli  orna- 
menti,'che  {i  chiamano  altre- 
sì porcellana^  parola  che  deri- 
va dal  Portoghefe  ,  e  che  fi- 
gnifica  tazza .  Tuttavia  i  Por- 
toghefi ,  che  furono  i  primi  fra 
gli  Europei  a  recarci  dall'  O- 
M    3        riea- 
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rìenre  quella  preziofa  materia, 
le  hanno  dito  un  altro  nome, 
e  r  hanno  chiamata  loca  ;  il 
il  fuo  vero  nome  Chmele  è 
Tj'tKi  .  La  gran  manifattura 
di  porcellana  è  in  K ing- te- 
chi  ng,  Bareo  della  China  ,  in 
cui  fi  conta  più  di  un  milion 
d'  abitanti .  Ogni  Artefice  Chi- 
nefe  ha  in  fui  cafa  tutto  co, 
che  gli  fa  meftiere  per  qu  ft' 
uopo,  e  lavora  per  cent  >  pro- 
prio. Egli  fa  entrar  nella  com- 
pofizione  della  fua  porcellana 
due  forte  di  terre  .  La  prima 
chiamata  Pe-tun-tfe  è  una  ter- 
ra bianca,  finifTima,  e  morbi- 
da a.l  ratto;  i*  altra  chiamata 
Kauliu  è  tutta  lemimta  ,  e 
piena  di  corpicciuoli  lucenti. 
Dop  )  le  prime  preparazioni  , 
che  fono  lavare  ,  e  feparar  la 
rena  ,  o  t  rra  ftràniera  ,  che 
trovar  fi  po/Ta  in  quiftediver- 
fe  materie  ,  fi  rompono  e  pe- 
ftano  infieme  fin  a  che  fieno 
ridotte  in  una  polvere  C\  for- 
ma una  p^fta,  cht  s* agita,  e 
s*  impafta  in  diverfe  volte. Trat- 
to tratto  fi  va  bagnando  d'un 
acqua  impregnata  di  cfTtj  <aU, 
che  poffono  contribuire  a  dar 
della  confidenza,  e  dell'unione 
alle  diverfe  particole  delle  due 
terre  adoperate .  Quando  que- 
fta  pafta  è  fuflFirientemente  n- 
corporata  le  verfino  ,  ovvero 
l'applican  fu  dht.riì  f^ampi  , 
fecondo  i  vafi  che  fé  ne  vo- 
glion  formare  .  Le  porcellane 
unite,  come  Tume,  le  tazze, 
le  fottocoppe,  fi  fabbricano  al- 
la ruota  ;  ma  fi  fervono  degli 
ftampi  per  le  figure  d'uomini, 
animali ,  e  d*  altri  che  fono  in 
rilievo,  V  ha  delle  p^.rcellane 
per  cui  fi  fervono  della  ruota, 
e  dello  fìampo  :  efTe  fon  qu'l- 
le  ch€  ali'  ulcir  dal  tornio  ri- 
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chiedono  degli  ornamenti .  Ti 
te  quefte  opere  tnrni,\te  , 
gettate  ne'ftampi  ricevo*'- 
che  una  nuova  peri  zioi? 
pannar  dalle  mani  del  Vafaj 
in  quelle  dello  Scultore,  qut 
ft'  ultimo  ,  con  varj  ftrum;;i 
ti,  fcava  5  lifcia  ,  e  rileva, 
fupplifce  i  tratti  eh-'  il  modt 
lo  ha  mancati  .  V  ha  de*  vi 
cui  Cx  appiican  degli  orna.Ti.'i 
ti  in  rilievo  beli'  e  prcpani 
come  i  dragoni,  i  fiori,  ed; 
tri  ornamenti ,  che  fi  veegor 
fur  alcuni  vafi,  che  ci  fonr 
cati  in  Europa  .  Ve  n'  ha  ci 
gli  altri  ,/che  hanno  delle  : 
gure  in  fcavo  .  Quelle  veng 
no  fcoipite  con  una  fpecie 
punteruoli ,  o  fuEelli .  Quan< 
quelle  diverfe  opert^  hanno  pr 
fi  la  loro  figura  ,  fi  efpong( 
no  al  fole  la  mattina  e  la  i 
ra,  ovvero  le  m  ttono  dent 
di  Iluffe;  ma  fi  ha  cura  di  i 
tirarle  quando  il  calore  è  tro 
PO  veemente,  par  tema  che 
materia  non  fi  fcrepoli  nel  fé 
carfi  con  troppa  prontezza 
Gli  Operai  applicnnvi  la  pitt 
ra  quand'  eflì  (limano,  che 
fondo  fia  capace  a  r' le  varia 
ma  ficcome  né  i  colori,  i 
quella  terra  non  hanno  ui 
baftevole  vivacità ,  eflì  hani 
ricorfo  ad  una  fpezie  d:  e 
(tallo  polvertzzato  ,  e  ridot 
in  finifìRma  polpa  ,  che  da  i 
ro  fi  ftende  lu  i  pezzi  torni 
ti .  Gli  è  ciò  che  dee  dar  1 
ro  qnel  luftro,  qnel  brillan 
che  ch'amafi  la  vernice  ,  a 
coperta  della  porcellana  .  i 
magg  or  parte  di  quefte  Of 
razioni  norT  (ì  fanno  che  ce 
ajuto  del  fuoco  .  Prima  pe 
di  e^porvele  fi  fa  av verter 
di  ripcrre  i  pezzi  in  certe  e; 
•  fettine  ,  o  nicchie  ài  terra  f 
guar- 
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guardarli  dal  contatto  del  car- 
bone ,   che    potrebbe    alterar- 
ne la  bianchjzza.  Tutto  que- 
fto  ,  come   ben   fi  vede  ,  non 
può  farfì    fenza    che  proceda- 
no dèlie   ben   lunghe  prepara- 
iioni,  fenza  che  non  abbia  ad 
adoperarvifì  attorno  buon  nu- 
[mero  d'operaj  .  Ora  poiché  Ci 
Ifa,  che  ogni  operazione  5  ogni 
jpoloreche  fi  applica  fu  lapor- 
!:ellarta   richiede    un   grado  di 
l^joco  ,  ohe  gli  fia  convcnevo- 
[e  ,  che  la  menoma  vacuità  , 
'l  menomo    corpo  eterop,eneo 
phiufo  neir  interior  della  pa- 
la ,  fon  cag  one  affai  volte  , 
;he  l'opera  ne  rimanga  difet- 
ofa ,  o  fcrofci ,  e  fi  fcheggj  ; 
e  fi  calcolan  gli  accidenti  va- 
j  ,  che  cui  è  Soggetta  un' in- 
ornata, o  fia  per  difetto  del- 
h  caflfettine,  o  nicchie,  o  per 
bpeti    dd   fuoco   non  preve- 
kù ,  per  Jp  difficoltà  di  ref^o- 
|ir  l'attività  d'un  agente  fem- 
fc  fottoppofto   alle   variazio- 
feir  atmosfera  -,   fé  fi  compu- 
lan   i  guad;ìgni   dell'  Opera)  , 
kjelli  del  Negoziante ,  le  fpe- 
\ì   del  trafporto  ,   più  non  vi 
^rà  luogo  a  maravigliarfi  del 
rezzo    di    certi  pezzi  di  por- 
ellana  ,  che  ci  vengono  dall' 
unente  .    I    Giapponefi  ,   per 
fprimere   l'  eccefifiva    fatica  , 
he  richitdcfi  per  quello  E;ene- 
je  di  lavori  ,  hanno  in  coftu 
^e  di  dire ,  chf^  V  offe  umane 
latrano  nella  compofizione  dei- 
porcellana. 

I  Chintfi  fanno  della  porcel- 
ma  d' ogni  colore .  Se  ne  ve- 
p  della  gialla  ,  della  verde  , 
^lla  ronra,  d'  un  blò  vivo,  e 
I  un  blò  brillante;  ma  egli  è 
Malagevole  il  diftinguere  que- 
1  colon  .  Per  quefto  egli  è 
pe  1  pezzi  di  porcellana  co- 
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loritì    fono    f  mpre    cariffìmi 
quand'  efCi    fono   p^rf^tti   .  ìl% 
porcellana    bigia    nendente  fui 
ce'adone  par  la  più  minuzzata 
d  un'  infinità    di    lineette  irre- 
golari ,  che  s'  incrocicchiano  ^ 
come  fé  il  vafe  f-^Afè  fpaccato 
in  tutte  le  lue  parti  .  Ovvero 
vi    fi    fcorgono    vielle  gran  ri* 
ghe  ,  il  cui  effètto  è  ancor  più 
fenfibile  .  Quefta  porcellana  co- 
munemente  fi  chiama  porcel- 
lana tYuitèe  ,   o   craquolèe^  fe- 
condo che  fon  grandi  ,  o  pic- 
cole, quelle  forte   di  crepatu- 
re. La  porcellana  nera   non  è. 
gran  fatto  conofciuta  m  Fran- 
cia ;  d'  altra  parte  e(fa  non  può 
piacere   che  'per  la  fua  rarez- 
za.  Già  fono  alcuni  anni,  che 
i  vafcelli  della  Compagnia  dell* 
Indie  ,  ce  n'  hanno   re  ato  d* 
una  nuova  foggia ,  cui  fi  è  da- 
to il  nome  di  porcellana  fmal- 
tata  .   I  colori  ne  fono  vivi  , 
ma  non   v*  è    accordo  veruno 
tra  loro  .  La  porcellana  della 
China,  di  cui  v'abbia maggioi* 
quantità,  fi  è  queMa  del  fon- 
do bianco  ,   con  diverfi  orna- 
menti di  fiori  ,  di  paefaggj ,  d" 
animali  in   color  turchino, 

Nella  Perfia  i\  fabbrica  del-  • 
la  porcelltlna -,  ma  che  per  al- 
tro non  è  in  preaio  ,  che  per 
la  fingolarità  .  Il  fuo  fondo 
bianco  ha  un  non  fo  che  dì 
gialliccio,  o  roffo,  e  i  colori, 
che  vi  fi  applicano,  fon  quad 
fempre  duri ,  e  crudi  .  I  riva- 
li ,  che  più  fi  abbiano  a  teme* 
re  dai  Chirtefi  in  quefto  gene^ 
re  di  fabbricazione  ,  fono  à 
Giapponefi.  Si  può  anzi  dire, 
chj  la  porcellana  del  Giappo- 
ne in  generale  è  fuperiore  a 
quella  della  China  per  la  fi- 
nezzi»  della  granitura  ,  p.r  la 
psrfezion  del  lavoro  ,  per  la 
M    4.  jne- 
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itiefcolan^a ,  ed  accordo  de*co- 
lori.  Qjjefta  fuperiorità  fi  of- 
ferva  principalmente  negli  an- 
antichi  pezzi  di  porcellana 
d*  ambedue  le  Nazioni  ;  per- 
chè egli  è  forza  concedere  , 
cne  le  manifatture  moderne  li 
fon  quali  refe  limili,  in  qual- 
che maniera  familiarizzandoli 
egualmente  col  mediocre .  Nul- 
la però  di  meno  lì  riconofce 
in  quefta  nuova  porcellana  il 
genio,  e'I  gufto  delle  due  Na- 
zioni ;  ma  non  vi  fi  fcorge  più 
lo  ftelfo  grado  di  bontà  nella 
pafta ,  la  ftelTa  attenzione  nel!' 
efecuzione  .  I  loro  colori  fon 
quafi  fempre  mal  applicati  , 
mal  dilciolti  ,  e  f)er  lo  più  si 
piccanti ,  che  ftancan  la  vifta. 
Non  v'è  ordine,  non  v' è  gra- 
dazione nelle  lontananze,  non 
V*  è  correzion  ne'  difegni ,  in 
quelli  malfìme  delle  figure  d' 
uomini,  che  d'ordinario  altro 
non  fono  che  babuinimalefca- 
rabocchiati .  D'  altra  parte  nel- 
la porcellana  moderna  più  non 
fi  Icorge  quel  non  fo  che  di 
vellutato  ,  e  di  morbido,  che 
alletta  ,  e  che  feduce  nell'an- 
tica .  Il  nuovo  turchino  anch* 
elfo  è  inferiore  all'  antico ,  a 
cagione  che  gli  Orientali  han- 
no foftituito  ali*  azzurro  mi- 
nerale uno  fmalto  ,  azzurro 
fattizio  in  polvere  fina  ,  che 
loro  è  recata  dagli  Olandefi  . 
Queil'  è  la  forta  ordinaria  del- 
le manifatture  che  fon  venute 
in  gran  credito  ,  e  che  più 
non  hanno  veruna  rivalità  da 
temere,  di  penfar  meno  a  per- 
fezionare le  loro  opere  ,  che 
multiphcarle  ,  per  aumentare 
la  lemma  de'  lor  guadagni  , 
Noi  ne  abbiamo  un  efempio 
in  Europa ^  nella  nuova  mani- 
fattura di  Drefdab   Già  ù  co- 
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comincia  a  diftinguere  V  ani 
ca   dalla  nuova   porcellana 
SalTonia.  Quelìa  porcellana  pi 
rò  è  ancora  affai  ben  di  lui 
dall'  elfer  giunta  a  quella 
fezione  che   li   delìdera  . 
porcellana  perfetta   quella  £ 
rebbe,  in  cui  la  bontà  ,  e 
lidità  fi  trovafTero  riunite 
la  maggior  bellezza  .  Ben 
altro  fi   può   affermare  , 
malgrado  gli  sforzi  che  fi 
fatti   per  perfezionare    qu 
materia  ,  ancor  non  ve  n* 
dell'altra  ,   che  con  lei 
andare  del  pari  .    Per  anda 
ben  perfuafo  ,  bafta   riflet; 
con  qualche  attenzione  fui 
diverlc    qualità  che    debboK 
rendere ,  e  che  in  fatti  rene 
rio  pregiabile  la  porcellana 

Due  forte  di  bellezza  fi  p(| 
fono  in  qualche  maniera  i 
fìinguere  in  quefta  produzio 
dell'  arte  .  La  prima  è  qut 
unione  delle  qualità?  che  og^ 
no  indiftintainente  vi  ammÌB 
qual  è  una  forprendente ,  e^ 
ga  bianchezza  ,  un  efterici 
netto,  uniforme  ,  e  brillam 
colori  vivi,  frefchi,  e  ben  » 
fciolti ,  pitture  eleganti ,  e  c(( 
rette,  forme  nobili  ,  ben  pi 
porzionate  ,  e  vagamente  i 
riate ,  finalmente  belle  ind(» 
ture,  intagli,  fculture,  ed  i 
tri  ornamenti  di  quefta  fatta^ 

La  feconda  fpezie  di  beltì 
za,  che  vagheggiafi  nella  pc 
cellana ,  confifle  in  molte  qt 
lità,  che  le  fono  più  intrini 
che,  e  la  maggior  parte  de» 
quali  riguardane  la  bontà, 
folidità.  Quefto  genere  di  b< 
lezza  non  è  ben  fenfibile  fuc 
che  a  coloro  ,  che  fanno  p 
particolarmente  quel  che  i 
porcellana  :  egli  non  è  riff 
baro  che  a  quelli,  che  fen'i 
ten- 
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fendono .  Per  ricorjofcerlo  con- 
vien  fpo^liari  ,  per  così  dire, 
la  porcellana  deMuoi  ornamen- 
ti efkriori  ,  nudarla  ,  ed  efì- 
minarla  ne'  Tuoi  frammenti  . 
La  più  pregiata  rifpetto  aque- 
fto  ,  ed  a  buona  ra^^iione,  è 
quella  di  cui  la  frattura  pre- 
senta una  granitura  finidìma, 
ferrati ffìma  ,  più  che  compat- 
ta, che  altrettanto  (ì  fcofta  da 
un'apparenza  fanfofa,  e  terrò- 
fa  ,  quanto  da  quella  di  uno 
fmalto  difciolto .  La  più  beila 
in  quefto  genere,  di  cui  s'ab- 
bia cognizione  ,  è  quella  che 
'chiama(ì  i'  antico  Giappone .  La 
porcellana  di  Sanfonia  ,  quan- 
tunque per  più  ragioni  pregia- 
biliffìma  ,  tuttavia  pecca  per 
ir  occhio  del  grano  della  frat- 
tura. Quelta  porcellana,  pro- 
priamente parlando  ,  non  ha* 
grano  ,  ed  altro  non  moftra 
tael  fuo  interiore ,  che  una  maf- 
fa  di  fmalto  lifcio,  vetrificato, 
le  fparfa  di  picciole  crepature, 
[l  grado  di  mezza  trafparenza 
convenevole  ,  è  altresì  una 
iparte  efTenziale  della  fpezis  di 
bellezza,  di  cui  trattiamo.  La 
trafparenza  della  bella  porcel- 
lana dee  efTere  netta  ,  e  bian- 
;a  ,  fenza  che  per  altro  fia 
ahiara  di  foverchio  .  Convien 
:h'  efTa  (i  #llonrani  affatto  dall* 
apparenza  del  vetro,  e  del^',i- 
rafole.  Finalmente  la  frattura 
iella  porcellana  manifefta  an- 
cora ai  Connfcitfri  una  parte 
jdel  merito  delia  coperta,  che 
lice  efTere  un  cri  dallo  puro  , 
limpido  ,  d'  un  bianco  perfet- 
tamente trafparente,  per  con- 
feguenza  lenza  miltura  di  al- 
luna foftanza  latticinofa,  qual 
^  la  coperta  delle  fajenze  . 
i^uella  della  porcellana ,  in  una 
Iparola,  fimile  ad  una  vernice 
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fottiliflima ,  fenza  colore ,  fen- 
za crepatura  ,  nuli*  altro  dee 
moftrare  che  il  bianco  della 
pafta  adoperata. 

Della  bontà  /della  porcella- 
na (ì  può  dir  lo  ftefTo  che  del- 
la fua  bellezza  ;  fi  può  diftin- 
guere  in  due  fpezie.  Una  por- 
cellana è  tenuta  buona  dal  pub- 
blico ,  quand'efTa  fenza  rom- 
perfì ,  ne  creparfì  regge  al  gra- 
do di  calore  dell'  acqua  bol- 
lente ,  che  vi  fi  verfa  con  im- 
peto .  V  ha  per  altro  dell'  al- 
tre qualità,  che  enTenzialmen- 
te  vanno  congiunte  colia  bon- 
tà di  quella  materia  ,  e  che 
non  li  poflTono  riconofcere  fuor- 
xhè  per  via  di  prove  partico- 
lari .  La  porcellana  perfetta- 
mente buona,  perefempio,  fa 
fèntire ,  quando  fé  ne  percuo- 
tono de'  pezzi  intieri ,  un  fuò- 
no  netto  e  chiaro  ,  che  s'  ac- 
colta a  quello  del  metallo .  I 
di  lei  frammenti  a  colpi  d'ac- 
cialino  gittano  in  coppia  vivi 
fceritille  di  fuoco  ,  ali'  iftefìTa 
modo  che  le  dure  pietre  .Fi- 
nalmente effa  folìiene  il  mag- 
gior grado  del  fuoco  ,  quello, 
per  efempio  ,  d'  un  forno  di 
vetraja,  fenza  difciorfi  ,  fenza 
feccarvid  ,  e  diventare  frangi- 
bile .  In  generale  fi  può  dire, 
che* una  porcellana  ò  d'unufi;^ 
altrettanto  migliore  quant'eiTa 
règge  meglio  alle  pruove  di 
CUI  veniam  di  parlare. 

V  ha  eziandio  dell'  altre  qua- 
lità pregiabili  per  la  porcella- 
na, che  intereffano  il  pubbli- 
co egualmente  ,  che  il  Mani- 
fattore ;  gli  è  r  economia,  e 
la  faciltà  con  cui  efTa  fi  può 
lavorare  .  E*  fuor  di  dubbio 
che  v*è  un  infinito  vantasigio 
ad  avere  una  pafta  di  porcel- 
lana, la  cui  compoliizione  fia 
fem- 
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fempliec  ,  le  matterie  prime 
fieno  abbondanti ,  e  poco  fpen- 
diore  ,  di  cui  l'Artefice  poffa 
con  facilità  ,  e  prontezza  for- 
mar dt*  vafi  d'  ogni  ^^un ,  e 
d'ogni  grandezza  :  Una  pafta 
che  non  fìa  fo^getta  a  fender- 
li nel  (eccare,  a  rigonfiarfi ,  e 
guaftarfi  nel  f?vla  cuocere  ,  che 
non  abbia  mcftieri  d'efTt^refo- 
ftenuta  ,  e  puntellata  d'  opni 
banda  ,  che  fìa  poco  fufcetti- 
bile  dal  telarfì  per  il  contat- 
to delle  caflfetme  ,  di  cui  in 
una  parola  (ì  facciano  delle  in- 
fornate d*  una  riufcita  foftenu- 
ta,  e  coftante. 

Egli  par  che  finora  fìa  ftato 
impoflfìbile  di  riuiiretutt?  que-« 
ili  vantaggi  in  un'  idt^Tà  por- 
cellana ;  e  però  effi  fi  trovan 
divifi  .  Faffene  nell*  Indi:-  di 
quella,  eh*  è  eccellente,  e  che 
poffede  tutte  le  buone  qualità 
di  cui  abbiamo  parlato  ;  ma 
che  al  prefente  nr,n  ha  un  bian- 
co de' più  belli.  In  Europa  al 
contrario ,  pur  troppo  accade, 
che  fi  dà  la  preferenza  al  bril- 
lante, ed  al  vif^ofo,  anzicchè 
al  buono,  ed  al  folido  .  fi  fan- 
no delle  porcellane  d*  una  bel- 
lezza ,  ed  una  bianchezza  mi- 
rabile,- ma  che  non  vanno  tor- 
nite di  quelle  eccellenti  qua- 
lità ,  che  fono  in  quelle  dell* 
Indie.  La  porcellana  di  Fraiv 
eia  ,  per  confenfo  ancora  de' 
foreflieri  ,  è  fuperiore  a  tuffo 
ciò,  che  fi  può  vedere  di  più 
vago  ,  di  più  perfetto  ,  ptr  1* 
eleganza  delle  forme  ,  per  la 
correzion  del  difegno,  diflem- 
peramento  de'  colori  ,  per  la 
vivezza  dclbi?;nco,  per  il  bril- 
lante della  vernice  ;  ma  ella 
è  così  fragile  ,»che  incarta  ma- 
niera ad  altro  non  può  ieivi- 
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re  ,  che  adornare  appartamcn 
ti  :    le  di  là  fi  tolga  per  tari 
foflenere    il   menomc   calore 
efTa  è  foggetta   a   crepare  co 
me  un  vetro,  della   cui  natu 
ra  effa  un  pò   troppo  parteci 
pa;  gli  è  CIÒ  che  la  rende  fa 
Cile  a  fonderfi,  agra  ,   rompe 
vole ,  e  d'  un  ix^fiimo  ufo .  L 
porct'Ur'.ne  ,   che  fi  fabbricam 
in  Inghilterra,  altro  anch'efii 
iion  fono   fuorché   d'  una  mi 
Aura  di   molte   loitanze  ,  chi 
in  fatti   produrrebbero  vetro  > 
ov'  erte  veniflero  e(pofte  ad  ut 
grado  di  fuoco  più  violento  d 
quello  ,  che  le  fi  fa  foflenere 
Noi  diflìmuliamo   tanto  mem 
quclti  difetti  della   p^rcellan; 
di  Francia,  che  le  fatiche  de 
noftri   Chimici    più    valenti  e 
fanno  fperare  un<t  palla  forni 
in  dì  tutte  la  qualità,  che  no 
qui  f  pia  abbamo   efpofte  . 
vantaggi  ,    che  la  Francia  ri' 
trarrà  da  una  tale  (coperta fo 
no  fenfibili  ,  noi  per  tal  mez 
zo  anderf.mo  efenti  di  tal  tri 
bufo  ,   che  noi  paghiamo  agi: 
indiani ,  ed  anche  ai  noltri  vi 
Cini,  per  le    loro  porcellane 
Gli  Stati,  quelli  eziandio,  cll< 
ne   h,  nno   delle  manifatture 
non  potranno  far  a  meno  chi 
di  non  dare  la  preferenza  alìl 
nofira    porcellana  ,  igià   fin  é 
ora  lup^nore  di  tante  alleffra 
mere' p  r  le   fue  bellezze  efle 
rieri .  D*  alrra  parte  fi  procu 
r.  rà  ai  nofìri  facoltofì  Cittadi 
ni  un  vaf?elame  più  pulito,  i 
più  va.^o  di  quel  che  fìa  qufii 
lo  d'argento,  e  perconlequen 
za   fi   troverà   nel    commerzi 
una    mijggior    abbondanza  e 
qutfto   metallo  .   Gli  Inglefi 
che   h.:nno   delle    cattiviftìm 
porcellane,  le  ioftituifcono ci 
non 
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non  pertanto  il  p  ù  ,  eh'  em 
puifono  al  vafTeliame  d*  ar- 
gento . 

Tutti  quefti  motivi  fono  fen- 
ja  dubbio  CIÒ  che  hanno  mof- 
o  Su^  Mafftà ,  a  prendere  lot- 
jo  ia  iurt  protezione  immedia- 
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la  manilattura  di  porcella- 
,  ftabilita  a  Seves  ,  vicino 
San-Cloud  .  V  Arrefìo  del 
J^onfiglio  deili  ijFeobrajo  17Ó0 
Conferma  il  privilegio  accor- 
lato  ,  e  porta  ,  che  a  princi- 
•iiU"e  del  piimo  Ottobre  1750. 
Quella  mamtattua  ,  e  tutto 
l'ò  cne  ne  dipende,  apparter- 
\l  a  S.  M. 

,  A  tenor  dell'articolo  8  dell' 
ateflfcr  Arrefto  ,  quetta  conti- 
[uerà  a  fabbricare  fotto  il  ti- 
|olo  di  Manufatiure  Royale  de 
ìorcelaine  de  France  .  Effa  , 
ontorinamente  agli  Arredi  del- 
f  24  Luglio  1745  ,  e  10  Ago- 
fo  375 S  goderà  del  privilegio 
(cluiìvo  di  fare  ,  e  fabbricare 
jgni  folta  d'  opere ,  e  pezzi  di 
jorcellana  dipinti  ,  o  non  di- 
inti  5  dorati ,  o  non  dorati  , 
piri,  o  di  rilievo  ,  in  fcultu- 
11,  fiori,  ©figure.  Di  bel  nuo- 
p  Sua  Maeltà  vieta  ad  ognu- 
b  di  qualunque  qualità  ,  e 
indizione  eh'  egli  poflfa  effe- 
e ,  di  fabbricare  ,  o  far  fab- 
ricare,  Scolpire,  pungere,  o 
adorare  veruna  di  dette   opc- 

e ,  fotto  qualunque  forma  che 
Ilo  poffa  ^({{^xQ  ,  e  di  vender- 

f,  ed  efitarle  ,  fotto  pena  di 
bnhicazione,  tanto  delle  det- 
|c  porcellane  ,  che  delle  ma- 
prie  ,  ed  utenfili  infervienti 
Uà  loro  fabbncaz  one  ,  della 
lemolizione  de'  forni  ;  e  di  tre- 
|nila  lire  d'ammenda  per  cia- 
puna  contravvenzione  ,  appli- 
Ubile  un  terzo  ai  Delatore  , 
|m  terzo  all'  Olpedaie  Genera^ 
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le,  e  l'altro  terzo  alla  dettai 
Manifattura  Reale  ,  Nulla  pe- 
rò di  meno  volendo  Sua  Mae- 
ftà  favorire  i  privile?  j  parti- 
colari ,  che  per  V  innanzi  fi 
foffero  ottenuti  ,  e  che  in  ap- 
pretto potefTero  venir  rinova- 
ti  per  la  fabbrica  di  certe  por- 
cellane comuni ,  vaferie  di  pa- 
lla bianca,  o  fajenza,  permet- 
te a'  Fabbricanti  delle  dette 
porcellane  comuni  ,  di  conti- 
nuarne la  fabbricazione  in  bian- 
co ,  e  di  pingerle  in  blò  ,  a 
foggia  però  di  quelle  della 
China  lolamente  .  Sua  Maeftà 
loroefpreflramente  proibifce,  e 
vieta,  fotto  le  efpreflfe  pene  , 
di  adoperar  per  quelle  verun 
altro  colore  ,  ed  indicatamen- 
te  l'oro,  e  di  fabbricar,  ofar 
fabbricare  veruna  figura,  fiori 
di  rilievo  ,  o  altri  pezzi  di 
fcultura,  fuorché  per  guerni- 
re  ,  ed  incollarle  alle  dette 
opere  di  loro  fabbricazione  . 
Rifpetto  ai  Fabricanti  di  va- 
ferie di  pafta  bianca  ,  fajenza. 
Sua  Maeftà  loro  permette  di 
continuare  a  fabbricarne  fen- 
za  però  ch'efìTi  pofTano  pinger 
loro  il  fondo  di  colore ,  o  al- 
tramente ,  né  adoperar  Toro, 
fotto  l' ifteiffa  pena  ,  per  qual 
effetto  Sua  Maeftk  ha  deroga- 
to ,  e  deroga  ,  per  quanto  di 
bifogno,  e  rifpetto  a  quello  ai 
detti  privilegi. 

PORFIDO  .  Pietra  opaca, 
affili  più  dura  del  marmo  ,  e 
del  dialpro .  Il  colore  del  por- 
fido è  un  porporino  afTai  vi- 
vo ,  imitante  quello  de'  car- 
boni accefì  ,  d' onde  gli  è  ve- 
nuto il  nome  di  porfido,  por- 
tafuoco  .  Di  ordinario  egli  è. 
fparfo .  di  piccoli  punti  bian* 
chi. 

Trovafi  pure  una  Grecie  di 
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porfido ,  il  cui  fondo  è  viola- 
ceo, un'altra  che  è  verdiccia, 
con  macchie  gialle  ,  che  le 
danno  fìmiglianza  colla  pelle 
d'  un  ferpente  ,  il  che  V  ha 
fatto  chiamar  ferpentina.  V'ha 
un  marmo,  che  porta  lo  fi:e<- 
fo  nome,mach'è  diverfo  dal 
porfido  fermentino .  Qjiieft'ulti- 
mo ,  ch'è  aitai  raro ,  comune- 
unente  non  lì  adoperajche  per 
incroftazione. 

Col  porfido  ordinario  fi  fan- 
no dj*  buftì  ,  colonne  ,  tavo- 
le, e  vali.  Siccome  egli  è  du- 
ro fuor  di  modo  ,  fé  ne  fervo- 
no ancora  con  buona  riufcita 
a  farne  de*  mortari  ,  e  pietre 
da  macinare. 

L'Egitto ,  ritalia  hanno  mol- 
te cave  di  porfido. 

PORTO  di  mare  .  Luogo 
comodo  ,  fituato  fu  qualche 
cofta  di  mare  ,  capace  a  con- 
tenere molti  vafcelll,  e  ripa- 
rarli da'  venti ,  e  dalle  intra- 
prefe  del  nimico .  Egli  è  ,  di- 
ce il  P.G. ,  che  da  Oratore  il 
definifce  „  un  argine  oppofto 
„  al  furor  dell*onde,  un  ripa- 
3,  ro  per  ivaicelli  sbattuti  dal- 
„  la  tempefta  ,  una  (pezie  di 
3,  dominio ,  che  fi  è  prefo  fui 
„  mare ,  vale  a  dire ,  su  que- 
55  fto  elemento  indepcndente  , 
3,  ed  indomito, il  quale,  apt;r- 
3,  to  a  tutti  i  popoli,  le  fpon- 
5,  de  lepara  ,  nunifce  gli  uo- 
„  mini  5  ferve  a  tutte  le  Na- 
3,  zioni ,  non  appartiene  a  ve- 
5,  runa  .  Egli  è  uno  de*  ter- 
„  mini  onde  mifurafi  la  di- 
3,  ftanza  de'  corttinenti,  colui 
3,  donde  fi  difperdono,  ed  ove 
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fi  raunano  i  teiori  de'  di- 
^,'  verfi  paefi  ,  il  fondaco  di 
5,  quell'opulenza  ,  che  dal  com- 
3,  mercio  fi  Ipande  nelle  nottre 
„  Città  5  un  centro  comune  di 
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3j  corrlfponden/a  ,  e  di  focii 
„  tà  ,  ove  i  fondi  de'  divcr; 
5,  Regni  fi  fcambiano  ,  fi  ce 
„  municano,  fi  moltiplicano' 
,5  efcono  dalle  loro  forgeni 
,5  fotto  una  forma  ,  fotto  ui 
„  altra  vi  rientrano  ,  tutt 
5,  rendono  le  parti  della  tert 
5,  tributarie  ,  e  in  uno  verf? 
3,  no  le  ricchezze  di  più  Mor 
„  di. 

La  quantità  ,  e  la  ficurezz 
de'  porti  ,    che  fi  trovano  i 
uno  Stato ,  l'efatto  regolamgt 
to,  che  vi  fi  offerva ,  efficac* 
mente  contribuifcono  alla  ili 
periorità   del  commircio  , 
della  navigazione  alla  Naz 
ne,  eflTendochè   la  facilina 
unaimprefa,  evidentemente] 
moltiplica  .    Veded   njpetto 
quanto  fi  ha  da  offervar  deC  vt 
l celli  mercantili  ne  porti  di  mt 
re  ,   le  Ordinanze  della  M<?ril/j 
del  i68i ,  i68$  ,  e  léZg,       \ 

Fono  franco.  In  generale  a 
è  un  porto  di  mare  ,  ove  fi 
no  ftate  accordate  delle  frai 
chigie  ,  come  di  fcaricarvi  I 
merci,  e  di  ritiramele,  fenz 
pagar  verun  diritto  di  entr, 
ta,  né  di  ufcita  .  Il  Goverr 
foventemente  gratifica  diqu' 
Ili  privilegi  i  Mercanti  fin 
nieri  ,  per  favorir  certi  cai 
di  commercio,  quelli  fpecia 
mente  che  procurano  mater 
prime  alle  manifatture  .  Eg 
accorda  altresì  talvolta  gli  fte 
fi  privilegi  pei*  le  fabbrici: 
ftraniere,  il  cui  ufo  è  proib 
to  nell'  interior  dello  Stato 
ma  che  danno  un  benefizio  a 
la  loro  reefportazione ,  per  ne 
privarfiMi  quefto  benefizio. 

I  vantaj^^gi ,  che  fi  ritragg( 

no  dai  porti  franchi  fi  potrei 

bero  egualmente  procurare  P' 

mezzo  di  fondachi,  chsfilt 

bi- 
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biliflfero  in  tutti  i  Porti, e  po- 
trebbero eziandio  confiderarfi 
come  d'una  utilità  più  accer- 
tata ,  che  quelle  franchigie  par- 
ticolari ,  che  danno  fempre 
luogo  al  perniciolò  monopo- 
lio. 

Porto  é^un  vascello.  Gli  è  il 
carico,  eh*  e*  può  portare. Gli 
antichi,  che  trafficavano  gran 
copia  di  grano  ,  miluravano» 
la  capacità  de'  loro  vafcelli  a 
moggi  di  grano ,  noi  la  valu- 
tiamo a  tonnelli  ,  il  grande 
fpa:cio  dei  noltri  liquori  nel 
Nord  ,  ci  ha  fatto  preferire 
queita  comune  milùra.  V,Ton- 
neilo. 

I  PORTOGALLO  .  Regno  di 
Europa  ,  terminato  dalla  Spa- 
gna, e  dairOceano.        ^ 

I  Portoghefi  fono  affai  no- 
ti nella  Storia  del  Commercio 
moderno  ,  per  via  de'  grandi 
ftabiiimenti  da  effi  fatti  ful!e 
Coite  d'Affrica  ,  e  delle  Joro 
icooquifte  così  nell'  una  ,  che 
'nell'altra  India  ;  ma  le  rivo- 
luzioni da  loro  provate  han- 
no affai  diminuito  il  loro  traf- 
fico. Nulla  però  di  meno  fra 
1*  altre  polTefììoni  eflì  fi  fono 
fempie  comervati  il  Brafìle, 
che  è  per  efìi  ciò  che  il  Perii, 
ed  il  MtiTìco  fon  per  la  Spa- 
gna .  Egli  è  dui  Brafìle  ,  che 
il  Portogallo  ricava  queiP  im- 
menfe  ncchtzze  ,  colle  quali 
fa  compra  delle  merci  che  gli 
fon  necefTàrie  per  il  propr.o 
iconfumamento  ,  e  per  queilo 
•delle  fue  Colonie.  Quefte  mer- 
ci confìlìono  in  quafi  tutto  ciò 
che  è  neceffario  a*  bifogni  , 
agli  agi  5  ai  piaceri ,  ed  ai  luf- 
ifo. 

Le  afportazioni  naturali  del 
Portogallo  fi  fanno  in  vini  , 
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limoni,  melarance  ,  fichi  lec- 
chi, uve  ordinarie,  mandorle, 
fale  ,  olio  ,  fommaco  ,  pefce 
falato,  ed  altri  articoli  di  mi- 
nor importanza  .  Afportavafi 
un  tempo  una  confìderabile 
quantità  di  lana  ,  ma  di  pre- 
lente è  vietato  il  farne  ufcire, 
febbene  però  ne  paffa  lempre 
di  contrabbando. 

Queite  produzioni  del  Por- 
togallo ,  d>il  pan  che  quelle, 
che  i  Portoghefi  tirano  dalle 
loro  Colonie ,  per  la  maggior 
parte  fon  vendute  ai  Mercan- 
ti ftranieri  flaftiliti  in  Lisbo- 
na .  Quef^i  le  prendono  in  ri- 
torno delle  derrate  ch'efìì  fom- 
miniftranoj  e  le  afportano  ne' 
pacfì  ov'efli  trovano  ad  efitar- 
le  con  gran  vantaggio. 

Le  mercanzie,  che  i  Porto- 
ghefi tirano  dei  loro.dominj 
ftranieri  fono  i  diamanti  del 
Brafìle  ,  e  dell'India ,  zucche- 
ri 5  tabacco  ,  legno  di  Brafìle 
di  vane  forti  ,  noci  ,  cacao  , 
catft  5  cottone  ,  pepe  ,  varie 
forte  di»  droghe  ,  alcune  qua- 
lità comuni  di  fpezierie  ,  ba- 
lene ,  cuoj  crudi ,  e  conciati  , 
denti  d'elefanti. 

1  Francefi ,  gli  Olandefi,  gP 
Inglefì  hanno  cafe,  e  Conloii 
ftabiliti  a  Lisbona .  Gì'  Inglefì 
hanno  un  Confole  anche  a  Por- 
to, e  fattorie  a  Viana,  Figei- 
ra,Faro,  e  nell'Ifola  Madera- 
Egli  è  in  quefli  magazzini  , 
che  i  Negr;2ianti  i'oitoj^heli 
vanno  a  provvederli  delle  mer- 
canzie ,  di  cui  efiì  hanno  bi- 
fogno  per  il  loro  commercio 
dell'India ,  di  Guinea  ,  del  Bra- 
ille, e  perlaconf umazione  in- 
teriore del  Portogallo,  l  l^or- 
toghefi  adunque  poffono  con- 
fiderarft  come  i  Conimiflìona- 


rj  de'  Foreftieri  llabìlitì  «el 
lor  paeiè.  Lj  F.itcorìc  Ingiefì 
fono  quelle  ,  eh:;  più  di  ogni 
altro  contnbuifcono  a  rovinar 
qiiefto  Regno .  Elle  ad  altro 
non  fono  intente ,  che  ad  ac- 
cumulare i  teiori  della  Nazio- 
ne per  inviarli  in  Intjhilterra. 
Gl'Ingleli  non  hanno  fenza  ge- 
lofìa  veduta  ftabilire  ultima- 
mente una  Compagnia  a  Por- 
to pel  commercio  de*  vini  . 
Ella  è  ,  fecoado  efìì  ,  un*  in- 
giuftjzia  ,  che  loro  fa  il  Por- 
togallo, il  non  abbandonar  lo- 
ro tutto  l'utile  delle  proprie 
afportazioni.  Sembra  peraltro, 
che  quelta  Potenza  più  illu- 
minata circa  CIÒ  che  concerne 
i  veri  fu  »i  intereflfì  ,  di  pre- 
fente  fìa  riloluta  di  liberar  il 
fuo  commercio  dalle  angultie 
ìmpoftegli  da*  Trattati  di  Com- 
mercio da  lei  conchiufi  coi 
principali  Stati  dell'  Europa  , 
e  fpezialmente  coli'  Inghilter- 
ra. Non  impugnerà  eflfa  diret- 
tamente queiti  Trattati  ,  fui 
timor  di  non  inafprire  le  Na- 
zioni interefTate;  ma  effa  for- 
merà de'  ftabilimentijChe  ren- 
deranno inutili  i  privilegi  di- 
llruttivi  contenuti  in  quelti 
fteflTi  Trattati. 

I  Portoghefì  ,  padroni  un 
tempo  di  tutta  la  Corta  occi- 
dentale deirAtlnca,non  hanno 
potuto  impedire ,  che  altre  Na- 
zioni non  veniffèro  a  formar- 
vi de*  ftabilimenti.  Edi  peral- 
tro ne  hanno  confermato  un 
gran  numero,  che  loro  facili- 
ta la  tratta  de'  Negri,  e  loro 
porge  i  mtzzi  di  far  iulle  fue 
colle  un  commercio  cosi  ric- 
co ,  come  quello  d'ogni  altra 
Nazione.  Rifpetto  alle  Cofte 
iOrientaii  di  queita   parte  dèi 


Mondo  i  Portoghefì  Tono  J  fd- 
li  Europei  ,  che  li  frequenta- 
no, I  loro  diverti  ftabilvnenti 
su  quette  code  ,  e  l'If'la  di 
MolambiqUw-,  di  cui  effì  fono 
padroni  ,  loro  aflìcurano  qvie- 
fto  commercio  ,  che  fareabe 
vantaggiofidìmo  ,  fé  foffe  me- 
glio coltivar.) .  EiTì  hanno  pa- 
rimente suquafi  tutte  le  colte 
«dell'Indie  fino  a  Cantone,  de* 
Ifabilimenti  efclufivi,  e  la  ftef. 
fa  facilità,  che  gl'Inglefi  ,  gli 
Oiandefi  ,  i  Francefì  ,  di  far« 
il  commercio  in  tutti  i  luo. 
ghi  di  quelta  parte  del  Mon. 
dv).  Qiielta  Nazione,  chepof. 
fìede  pochiflTime  manifatruw 
nel  fuo  paefe  ,  e  che  ha  bifo* 
gno  di  MoflTelline  ,  di  tele  di 
cottone  in  bianco  ,  e  di  tele 
dipinte  per  il  fuo  commercic 
di  economia  alla  olla  d'Af 
frica ,  ed  al  Brafile  è  più  d'o 
gni  altra  intereffàta  a  far  v» 
lere  le  fabbriche  dell'  Indie  , 
Tuttavia  par  ch'efTa  mediocre- 
mente foltanto  fia  occupata  de' 
fuoi  ftabilimenti  in  Oriente  , 
Tutta  la  lua  attenzione  è  ri- 
volta verfo  il  Brafile  .  Qujftc 
traffico  dell'  Indie  ,  eziandic 
quello  dell' Affrica ,  che  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra  ,  in  Olan- 
da  fi  trovano  tra  mani  d'  uni 
Compagnia  piévilegiata  ,  ne 
Portogallo  fono  aperti  a  tutt 
i  Portoghefì .  Gli  Itabiiimenti 
e  le  fpelè,  che  quella  naviga 
zione  «fige  ,  facendoli  a  noiw 
del  Re  ,  Sua  Maeftà  ,  per  t»|^ 
mezzo  tien  fotto  alla  fua  prO'  ■ 
tezione  immediata  quello  grar 
commercio  ,  e'I  rende  liberei 
ai  propri  fudditi .  Quefta  è  for-' 
fé  anche  una  ragione  ,  per  cii| 
il  commercio  de'  Portoghef 
nell'Indie  fi  rimane  tuttora  il 
quel- 
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{nello  (lato  di  debolezza,  e  di 
nediocrità,  cui  i'indultria,  la 
lonconenza  ,  e   (opratutte  Je 
orze  delle  Compagnie  France- 
.",  Olandele,  InglefCjpar  che 
abbiano  condannata.  Non  vi 
,  conrìe  fi  fa  ,  che  la  molti- 
I   iicità  dvlle  m.ini ,  e  de*  capi- 
lU  ,    che   poffa    conr^urre  a 
aon  termine  qiefla   navi'^a 
one.   Ora  non  prefcnrandolì 
;  ^la    vifta    d*  un    Ntj.iOztantc 
1,  |irfico!are ,    fuorché  u'i  utile 
•illretto.  e  cui  e  forza  aipet- 
I.  jr  lungamente  ,    Jarà  egli  m 
iato  di  loit(  nere  con  capita- 
1  Jilempre  raodiciffioa  (e  gran- 
?  c<  intraprtfe  che  qiit^fto  com- 
;;  lercio  cfi^^e  .  Vedu/i  Qrteme . 
if  Convenzioni  di  Commercio  . 
;Ii  virtù  del  Trattato   di  Lis- 
ktjna  conchm^o  li  i^  Gennajo 
;r.i>58  tra  la  Spagna  ,  e '1  Por- 
Itjallo,  Art.in.  e  W.^W  com^ 
ir  rcio  ve»  fa  nftabilito  tra  le 
Crone  di  Spagna, e  di  Porto 
kg  lo  ,   su   lo  fteOb   piede  in 
vC  era  prima  della  riunione  , 
fto  il  Re  Don  Sebaftiano.  I 
f-toghefi.su  le  terre  che  Sua 
_l^QÌi\    Cattolica    pofTede    in 
Eropa  ,   goderanno  di  tutti  i 
■vilegi  ,  che   iono   ftati  ac- 
^dati  agringlefi  per  ilTrat- 
jtio  di  Madrid  del  li  2^  Mag- 
fB*  1667.  I-i  Spagnuoli  nei  Re- 
4:)  di  Portogallo  non   faran- 
(•^  trattati   meno   favorevol- 
.naite . 

j  ^a  Spagna  cede  a  S.M.  Por- 
ptchele  la  Colonia  del  Sacra- 
.xmx6  ,  fituata  alla  fpiaeeia 
/centrionale  della  Piata,  con 
ii»eco  però  ch^efl^a  non  per- 
.mterà  il  trafficarvi  a  veru- 
,-OiiNazione  ftraniera  .  I  Par- 
^  tchefi  non  potranno  in  mo- 
,t,^aU;uno  traificare  nelPAme- 


rica  Spagnuola,nè  prefìar  fa* 
vore  ai  toreftieri ,  che  volenf>. 
ro  verfarvi  delle  mercanzie. 
Trattato  d'  Utrecht  tra  la  Spa- 
gna ,  e  V  Portogallo  ,  art.6. 

Sui  Maeltà  Portoghele  ac- 
corda ai  Trafficanti  Spagnuo- 
1'  ,  e  Sua  Matita  Cattolica  a 
quei  di  Portogallo,  tutt'i  van- 
UU2\  ,  e  privilegi  ,  che  fon© 
Itati  accordati  finora  ,  o  eh© 
in  avvenire  tofsero  pe/ accor- 
darli alla  Nazione  più  favori- 
ta .  Quefte  Potenze  fi  riferba- 
no  a  se  iòle, e  per  i  lorofud- 
diti  ,  il  diritto  di  trafficare 
nelle  terre  di  loro  rifpc;ttivo 
dominio ,  cosi  nell'Indie  ,  che 
nell'America.  Art.  17, 

In  cafo  di  rottura  fra  le  due 
Corone,  i  nipeitivi  loro  fui- 
diti  avranno  fei  mefi  dì  tem- 
po (Ja  poterfì  ritirare  coi  loro 
effetti  ove  meglio  loro  piace- 
rà. Art.  21. 

RifP;,tto  alle  Convenzioni 
di  Commercio  dal  Portogallo 
contratcate  colPaltre  Potenze. 
F.  Francia ,  Provincie  Unite ,  t 
Bretagna  {Gran).  Noi  aggiu- 
gnvrtmo  Soltanto  in  queftoluo- 
^o  le  condizioni  del  Trattato 
di  Commercio  tra  queft*  ulti- 
ma J'orenza  ,  e'I  Portogallo, 
conchiufo  in  Lisbona  li  27  Di- 
cembre   703. 

Sua  Maeftà  il  Re  di  Porto- 
gallo (il  Piincipe  Pietroj  pro- 
mette, tanto  a  Tuo  nome,  che 
per  1  luoi  fucceObri  ,  di  am- 
mettere per  iempre  nel  fuo  Re- 
gno ,  I  panni  ,  e  l'altre  ftoife 
di  lana  della  Gran  Bretagna. 
su  lo  ftetTo  piede  che  prima 
de'  divieti;  e  ciò  colle  condì- 
zioni  portate  dall'Articolo  lé- 
guente.  Art.i. 
Sua  Maeftà  la  Regina  (Anna) 
ddU 
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della  Gran  Bretagna  ,  s*  obbii- 
ga  per  eflTa  ,  e  fuoi  SucceflTorì 
di  ammettere  per  fempre  i  vi- 
ni raccolti  nel  Portogallo  ;,  ed 
in  maniera  che  i  detti  vini  , 
cosi  in  botti  5  che  in  barili , 
non  paghino  mai  verun  altro 
diritto  di  dogane  ,  né  alcun 
altro  dazio  qualunque  fiafì,  di- 
retto,o  indiretto  ,  che  quelli, 
che  fi  rifcuoteranno  per  una 
quantità  dt^*  vini  di  Francia, 
sminuendo  un  terzo  a  favor 
di  quelli  di  Portogallo  ,  fia 
che  riugbilterra,e  la  Francia 
fi  trovino  in  pace,o  in  guer- 
ra fra  loro .  Ed  ove  in  qual- 
sivoglia tempo  fi  pretenda  pre- 
giudicare 5  in  qualunque  ma- 
etera  che  fiafi,a  quefta  didu- 
2Ìone  5  o  calo  fopra  menzio- 
nato, SuaMaeftà  il  Re  di  Por- 
togallo farà  in  diritto  di  proi- 
bir di  nuovo  i  panni,e  l'altre 
ftofFe  di  lana  della  Gran  Bre- 
tagna. Art.  2. 

Quello  Trattato ,  eh'  è  ope- 
ra di  John  Mi-'thuen,  Membro 
del  Parlamento  d*  In{?,hilterra , 
può  e/fere  confìderato  ,  come 
un  capo  d'opera  in  quello  ge- 
nere .  Quedo  valente  Negozia- 
tore trovò  modo  di  celare  al 
Miniilerio  Portoghefe  Pinte- 
ref?e,  che  correva  alla  fua  Na- 
zione di  dar  la  preferenza  ai 
vini  di  Portogallo  su  quelli  di 
Francia  a^Tai  piià  cari  ,  e  che 
procurauo  ai  Francefi  un  van- 
taggio confiderabile  su  gP  In- 
glefi  nella  bilancia  del  com- 
mercio ;  che  anz!  Methuen  fe- 
ce valere  alla  Corte  di  Porto- 
gallo quello  Trattato  ,  come 
un  mezzo  onde  togliere  la  con- 
correnza de'  vini  di  Francia  . 
e  di  procurarfi  un  luogo  ove 
cfitar  quelli  del  paele  ,  di- cui 
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peraltro  gringlefi  non  pot 
vano  far  fenza.  E^lièdunq' 
vero  il  dire ,  che  gPInglefi  n\  - 
la  hanno  ceduto  in  cambio 
una  conceffione ,  che  loro  pi . 
duce  immenfe  ricchezze,e  e 
non  ceffa  d'impoverire  il  Pi 
togallo  .  Effi  durano  gran  fa 
ca  a  foftenere    la  concorrer 
alle    manifatture   della    Gr 
Bretagna,  e  le  fomme  immj 
fé  ,   che  fi  fpendono  dal  P( 
togallo  in  mercanzie  Inglsf 
non  adeguano  già  quelle  ,  e 
fi  poffbnò  ritrarre  dai  vini 
dall'altre  derrate  cel  paefe. 
conta  ,  che  i  Portogliefi  fie 
obbligati  a  dare  più  di  nei 
millioni  in  oro  del  Brafile  ; 
pagar  Peccedente  di  quella  a  i 
Turnazione  .   Il   perchè  gi': 
glefi  confelTano,  che  queft» 
di  prefente,  è  ilcapo  più  c( 
fidcrabile  del  lorocómmejrc 
Siccome  queft'  oro   per  coni 
marfi  fi  fpande,egli  deediii 
nuire    di  prezzo  ,   quando 
mercanzie  Inglefi   crefcerar 
periftare  in  equilibrio  con  q 
fte  maggiori  quantità  d'or 
Se  al  prefente  fi  sa  quante 
Brafile  ne  fomminiftri  ,  fé 
fi  fommano  le  fpele  ,   che 
chiedonfi  da  quello  fcavo  . 
che  debbono  crefcere  a  m 
ra  che  le  miniere  confum^. 
ella  farà  pofiìbil  cofa  il  pn 
re  il  momento,  in  cui  il  r 
togallo    fi  troverà  nelP  im 
tenza  a  pagare  agP  Inglefi 
fuo  fifco  neceflTario.    I  foi 
ghefi    par  che  abbiano  acc 
rato  quello  momento  .    F? 
ch'efTì  ebbero  la  fcoperta 
Brafile, fi  proibì  nel  PortO{ 
lo^  i'ulo  dell'oro ,  e  dell'arg 
to  su  gli  abiti  tutti ,  e  ne'  » 
bili .  Tutti  i  galloni ,  frani 
broi 
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roccati,  naftri  d'oro,  e  d'ar- 
^nto  erano   confifcati  all'Al- 
udiga  (dogana  in  cui  fi  pa- 
ino i  diritti  di  entrata  e  di 
«Cita  )    come   merci   di  con- 
tibbando.  Li  Spagnuoli  ave- 
ino  portato  nel  lor  paefe  lo 
iflb  divieto.  Quelle  due  Na- 
sini ,  fenza  dubbio  non  fece- 
j-;  avvertenza,  che  avendo  in 
irò   mani   le   ricche   miniere 
é   Perù  ,  e  del  Biafile  ,   egli 
,&;  loro  interefie,  che  la  ma- 
nitoa  chefli  ne  tiravano  fi  di- 
iftòuiffe  nel  loro  paele  ,  e  fi 
tTjndefTe  meno    prenfo  del  to- 
:irHiere,  acciò  eflTa  netoffeal- 
!  :rttanto  più  preziofa  .  Fedufi 

^  'OU  DE  SOIE  .  Stojfa  ,  o 
uffzie  di  ferrandina  di  ieta  , 
iiÌi;ui  grano  ritundb,  ed  appa- 
ij(Ji,cnte  e  men  ferrato  di  qu^l- 
noiel  grolTb  di  Napoli  ,  ma 
Ji    quello  del   grono    di 

.nZZO.  Valore,  o  fomma 
e  rmmata  di  danaro  checo- 
1  vcUiìa  mercanzia.  Siccome  i 
, -Inaili  prexinii  iòno  il  fegno  , 
A    un   tempo   il   pegno  di 
CIÒ  che  entra  nel  cam- 
a,  la  è  la  quantità  più, 
1  grande  di  danaro ,  ciie 
jn   dare    per  avere   una 
inzia  ,   che   determina  s* 
w  cava,  o  a  buon  marca- 
le il  di  lei  prezzo  è  alto, 
iTo.  Per  decidere  del  prez- 
0  r  una  Itoff,!  ,  convien  para- 
ci ria  con  un'altra  dtllaftef- 
zie,  della  fteifa  qualità, 
la  ftefTa  perfezione,  rilpet- 
'  ila  bontà  del  lavoro; egli 
'  ;;Ilo  paragone ,  che  ci  dee 
'^.^cidere  le  il  prezzo  d'una 
uà  è  troppo  alto . 
lice  altresì  che  una  (lof- 
cari,  quando    Te    n«  tro- 


vano  molte  altre  d*  un  pr-zzo 
inferiore ,  attraendo  d' ogni  pa- 
ragone .  Noi  abbiamo  avuto 
luogo  di  ofTervare  più  d'  una 
volta ,  che  ciò  che  più  contri- 
buifce  ai  progredì  delle  mani- 
fatture gli  e  meno  la  perfe- 
zion  delle  opere,  chen'efcono 
che  la  mediocrità  del  loro  prez- 
zo. Se  non  riulciffe  pofTibile 
il  metter  nel  commercio  una 
mercanzia  altrettanto  folidà  , 
così  fina,  né  così  perfetta,co- 
me  quella  dei  forettieri,  ad  un 
prezzo  inferiore  al  loro  ,  ella 
larebbe  coi  a  ancor  più  ficura 
per  rintercffe  della  manifat- 
tura, di  fabbricarla  inferiore 
di  qualità  per  poterla  lafciare 
a  minor  prezzo  .  Quello  buon 
mercato  Ituzzica  il  luffo  dei 
confumatori  .  La  danna  dell* 
artigiano  non  comprerà  già  un 
raio  di  Lione  ,  ma  eflTa  vorrà 
ben  avere  di  quelle  piccole  ttof- 
fé  dell*  Oriente  ,  che  fono  a 
miglior  mercato  di  tre  quarti, 
e  durano  lèi  volte  meno.  Efla 
non  è  già  al  cafo  d'effe  re  eco- 
nomica altrettanto,  quanto  le 
perione  ricche ,  che  comprano 
una  Itotfa  veramente  a  caro 
prezzo^  ma  che  per  la  fodez- 
za ,  e  bontà  dii  lavoro  ,  le  ri- 
fa d*  affai  della  carezza  del  lo- 
ro prezzo .  P^.  Manifatture, 

PRIMA  d'  ajficuranza  .  E* 
quella  fomma,  che  un  Mer- 
cante ,  il  quale  fa  ailicurare 
la  fua  mercanzia  paga  all'  Af- 
ficurante,  per  prezzo  dell' aflì- 
curanza .  Se  gli  è  dato  il  no- 
me di  prim^  ,  perclVefTa  (ì  pa- 
ga fubito,  ed  anticipatamente. 
y.  Ajjìcuranza. 

La  parola  py/V;^  è  parimente 

in  ufo  nel  commt^rcia  d'aggio 

nelle  lettere.  In  generale que- 

fta  parola  può  fervile  ad  efpri- 

N  ms- 


IP4  P  R 

mere  un  utile ,  che  fi  rleavi  a 
primo  tratto.  Gi*  Inglefi  per 
favorire  nel  loro  paele  l'agri- 
coltura ,  e  r  indiittria  ,  hanno 
accordato  de  He  prime  all'efpor- 
tazione  di  varie  merci . 

PaiVILEGIO  .  Permiffione 
accordata  dal  Principe  di  fab- 
bricare, e  di  vendere  qualche 
genere  di  mercanza  ,d'  intra- 
prendere, un  commercio  elclu- 
nv(3>  o  in  concorrcnija  con  al- 
tri privilegiati.  I  Corpi  eMe- 
ftieri  di  Parigi  fona  itati  con- 
fiderati  come  altrettante  So- 
cietà privilegiate  ,  perche  non 
v*ha  fuorché  .quelli ,  che  fono 
di  quclti  Corpi  o  Me(tieri,clie 
poflono  farne  il  traffiv:o  d'efer- 
citarne  la  profeffione  .  Quelle 
Patenti  adunque  di  Maeltria  , 
che  danno  altrui  la  facoltà  d* 
€ilrarr«  m  quella  fpecie  di 
Corpi,  pofTono  efTere  rifguar- 
date  come  altrettanti  privile- 
gi eiclufìvi.  Tuttavia  per  que- 
lla denominazione  pili  partico- 
larmc:nte  s'  intend  )ho  le  per- 
miffioni  fpeciali  accordate  ad 
mna  Compagnia  ,  o  ad  alcuni 
particolari  di  fare  qualunque 
intraprela,  che  fiali  ad  efctu- 
(ìone  d'  ogni  altro .  Questi  pri- 
vilegi efcluiìvi  ,  talvolta  fon 
neceffarj  per  il  vantaggio  del 
commercio.  V  ha  degli  itabi- 
limenti,  che  richief^goho  un* 
eforbitante  Anticipata^  e '1  cui 
benefìcio  è  cosi  dubbio  ,  e  da* 
prima  così  tenue  ,  eh'  egli  è 
impoffibile,  che  un  particola- 
re fé  ne  voglia  incaricare.  D' 
altra  parte  importi  affai  alla 
Nazione ,,  che  gli  (ìa ,  chi  vo- 
glia far  quelle  rmprefe  .  Per 
confeguenza  egli  è  necefTario 
accordare  dei  monopoli,  pdei 
privilegi  efclufivi  agli  Impren- 
tlitori.  Vi   fono  altri  obbietti 


PR  . 

dì  commercio,  P   efeguimeij 
dei  quali  è  tatvolta  poca  fp? 
diofo,  ma  che   hanno    in  pi 
ceiTo  impegnati  gì'  Inventori 
in    fpefe   di  gran  rilievo  . 
quefto  cafo  i  privilegi   elclu 
VI   diventano   ncompenfa   ( 
mento  ,  e  dei  talenti-,  ma  fp 
fé  volte  ancora  eflìs'oppon^ 
no  ai  progreflì  del  commerc 
e  dell'arti,  quand'eflì  lonol 
ti  accordati  a  favore  delle  p 
Ione,  perche  nocevoliallacc 
correnza.  1  pnvilegiatioik 
iucceffori  li  ripofano  tranqu 
air  ombra  dei  loro  privilegi 
non  perfezionano  cola  alcun 
L'arte  di  llampare  la  mulic 
ne  potrebbe  elfere  una  prov 

PROTESTA  .  Atto  *di  ci 
zione,  che  il  portator  d'  \ 
lettera  di  Cambio  è  obblig 
a  far  lignificare  a  colui  fu 
cui  quella  lettera  è  trati 
quando  egli  ricufa  d'  accet 
la ,  o  di  pagarla  nella  dila:  • 
ne  preferì tta. 

Vi  fono  dunque  delle  pn- 
(le  per  difetto  di  pagamente 

La  protetta  per  duetto  d' 
cettazione  fi  fa  neirilteffo  t  • 
pò ,  che  fi  prefenta  la  lett  , 
quando  quegli  lu  di  cui  él  : 
tratta ,  ncula  d'  accettarla  i 
per  1  tempi ,  fia  per  le  f  * 
me  portate  ,  o  per  difettc  i 
lettere  d'avvilo,  e  di  prò  • 
gione  .  j  I 

^  Rifpetto  alle  protefte  #1 
fetto  di  pagamento  ,  egfiìf 
quando  coloro  fu  .dei  quali  f 
tratte  le  lettere  ,  ricufarw  i 
pagarle  alla  loro  fcadenza  ^ 
tenore  dell'articolo  4  delt* 
lo  5  dell'  Ordinanza  del  16  1 
i  portatori  delle  lettere  die  - 
bio  ,  che  fono  Hate  acc«tt  1 
o  il  CUI  pagamento  Icade  '"i 
giorno  certo ,  iooo  Qkblig^  " 
il 
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f4rte  pagare,  o  proteftare  nei 
iieci  giorni   di    favore  accor- 
lati  dopo  il  tempo  della  fca- 
lenza .  Kn  quelli   dieci   giorni 
bno  cornprefe  le  Domeniche, 
d  anche  ie  Feite  più  lolsnni . 
Qneft*  atti   fono    flati  chia- 
lati  protefte,  perche  altri  vi 
ichiara ,  e  pretella  ,  che  per 
ifetto  d*  accettazione  ,  o    di 
agamento ,  il  viglietto  ,  o  la 
Jttera  verrà  dal  portatore  ri- 
ìandata  a  coloro ,  che  l'  han- 
0  girata,  e  eh'  egli  elìgerà  i 
iritti  di  cambio  ,  ricambio  , 
anni ,  intereflì ,  fpsfe ,  &c. 
jQnefte  forte  d'  atti   a  teno- 
•  ^  della  fteffa  Ordinanza  fu  ci- 
J'  ita  non  polTono  farli  ,  che  da 
'  he  Notaj ,  o  un  Notiija,e  due 
timonj ,  o  da   un  Uffiere  , 
irgente  ,  accompagnato  da 
.  perlone ,  che  debbono  e flfe- 
1  orni  nate  ,  ed    in    loro  do- 
riciiio  efpreflfo  nell'atto. 
^   |La  pretella  per  difetto  d'ac- 
•ittazione  ,    non     ob*bliga    il 
it   iaente ,  che  a  reftituire  al  por- 
pore il  valore  della  lettera  di 
ìbio  proteftata,  o  darli  fi- 
nezze, ch'eflfa  verrà  (òddis- 
tta  ,  in  vece  che  la  protetta 
'  d  fetto  di  pagamento,  nei 
.1  giorni  dell' Oidinanz3,dà 
'  azione  folidaria    al   porta- 
ire   contra   tutti   i  giratarj  , 
.    uenti .,  accettatori ,  a  fuo  ta- 
Jito;  ma  acciò    il   portatore 
ili;  iflfa  valerli  di  tal  guarentia, 
,i«  ^e  denunziare  la  protéfta  in- 
:i    tra,  e  non  già  contentarli  di 
irne  copia  per  eflratto. 
Non  V*  ha  atto  veruno ,  che 
■:  Ijffa  fuppiire  alle  protette . 
>:i    ILa  citta  di  Lione  , eie  Piaz- 
ftraniere  d'  Europa    hanno 
cuna  le  loro  diveriè  ufanze 
Etto  ai  tempi  in  cui  lì  ban- 
da tiare  le  protefte .  Vegganfi 


gli  aYttcolì  di  quefìe  Piazze, 

PROVENZA.  Provincia  me- 
ridionale di  Francia  termina^ 
ta  air  Oriente  dall*  Alpi  ;  al 
Mezzodì,  dal  Mediterraneo;» 
Ponente ,  dal  Rodano  ,  e  a  Set- 
tentrione ,  dal  DelfìnatOjMar- 
liglia  è  la  città  piili  mercanti- 
le di  quella  Provincia  .  Gli  ó 
anzi  per  mano  dei  Marfiglieli, 
che  paH^a  la  maggior  parte  del 
commercio  che  la  Francia  fa 
coli*  Italia  5  colla  Spagna  ,  e 
nelle  Scale  del  Levante  .  K 
Marfiglta  - 

La  Provenza  ,  quella  parte 
raalTìme,  che  (ì  chiama  la  baf» 
fa  Provenza  ,  fomminiitra  al 
commercio  ottime  frutta  .  p* 
altra  parte  e  (fa  produce  gran 
quantità  d'alberi  odoriferi,ma 
pochiiììmi  grani ,  il  perche  le 
fi  è  dato  il  fopranome  óigneu' 
fé  parfumee .  ElTa  è  coperadì 
melogranati ,  di  arahci ,  di  ce- 
trangoli,  di  olivi,  di  ientifci, 
di  ciprefTì,  di  paimigj  ,  di  fi- 
chi ,  d*  acacie  d'  AttVica  ,  cor- 
bezzoli ,  di  aferoli ,  di  mori. 

In  quelli  Provincia  non  vi 
fi  raccoglie  ,  che  poco  vino  , 
ma  quel  poco  è  pregiato.  Egli 
e  fumofo ,  e  dolce  ;  1  f  uoi  mo- 
fcateili  lono  eccellenti  .  I  vini 
mofcatelli  della  Siotat  ,  e  di 
Saint-Laurent,  fanno  le  delizie 
delle  menfè  più  nobili  .  Eflì 
ion  ricercati  dal  forelliere  al- 
trettanto, che  quelli  della  Lin- 
guadoca.  V.  Vino, 

V  uve  di  cui  fi  fanno  que- 
fti  vini  fi  feccano  in  grappoli, 
e  fi  Ipacciano  in  caflTe  d' abete 
9iù  lunghe,  che  larghe.  Il  lo- 
ro gullo  è  alTai  dolce,  eaflai 
zuccherofo,  V.  Uve. 

Le  mandorle, le nocciuole  , 
le  melarance  ,  i  cetrangoli ,  i 
£chi  fecchi  fono  anch' eflì  per 
N  2  la 
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la  Provenza  altrettanti  capi  di 
commercio .  Vegganfi  quejìt  ar- 
ticoli . 

In  oltre  il  gran  uumero  di 
mori  bianchi,  che  (ì  trovano 
in  qusft-i  Provincia  ,  agevola 
ai  Provenzali  il  poter  nutrire 
gran  copia  di  bachi ,  la  di  cui 
preziola  f'poglia  coninbuifcead 
arricchirli .  Le  let'j  più  belle 
di  querta  ricolta  v-ngono  com- 
perate dai  Mercanti  di,  Lione, 
il  fovrappiù  s'  impiega  nelle 
manifatture  della  Provincia  . 
Più  di  quefte  però  è  preziofa 
per  i  Provenzali  V  oliva  a  ca- 
gione dell'olio  ,  che  le  ne  elbae 
e  eh*  è  pregiatiflìmo  .  V.Olio^ 
Oliva, 

I  làponi  ,  quelli  principal- 
rnente  di  Maniglia  ,  e  di  To- 
lone j  fon  ricercaci  dai  Tinto- 
ri in  lana  ,  dai  Profumieri  , 
che  ne  fanno  le  loro  faponet- 
te.  r.  Sapop,?. 

Le  lane  del  paefe  fono  im- 
piegate nelle  fabbriche  della 
Provincia  ,  che  ha  eziandio 
delle  manifatture  dt  cappelli , 
d'  acconciar  corami,  cartiere, 
che  danno  un'ottima  carta  da 
feri  vere .  Si  fa  una  gran  afpor- 
tazione  di  quefta  carta  per  le 
Scale  del  Levante. 

Da  poco  tempo  in  qua  (nel 
J7$6)  a  Grani-,  piccola  città 
di  Francia  in  quella  ft^fìa  Pro- 
vincia ,  fi  fono  fcoperte  bellif- 
lime  cave  di  marmi ,  di  diaf- 
pri,  e  d' alabastri  .  Di  quefte 
cave ,  di»  cui  <e  ne  pofìTono  ve- 
dere l«  moftre  nelle  principali 
città  del  Regno  ,  quali  lono 
Parigi,  Lione,  Roano  ,  Aix  , 
Mariiglia  ,  &c.  attualmente  n 
i<i  pieno  fcavo  .  V  ha  degli 
Artefici  Italiani,  che  vi  lavo- 
rano continuamente  dille  ta- 
vole, delle  cantonate  ,  carni- 
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ni,  colonne,  fulle  dimenfìoni, 
e  difegni,  che  lor  fi  mandano 
per  gli  ornamenti .  Eilì  ne  fan- 
no altresì  fu  1  difegni ,  che  più 
fono  alla  moda,  o  di  loro  in- 
venzione, quando  non  fé  gli 
mandano  nò  difegni  ,  né  di- 
msnfioni. 

La  varietà ,  ed  infìeme  la'fin- 
golarità  d.lle  macchie,  che  fi 
trovano  in  molti  di  quelti  mar- 
mi, la  vivacità  de'  loro  colo- 
ri, la  bellezza  del  grano,  che 
prende  ottimamente  la  pjlitu- 
ra,  prezioIi(Tìme  rendono  que- 
fte nuove  cave  .  Nella  claffe 
de*  marmi  a  foggia  di  diafpro, 
fé  ne  ofTerva  uno,  che  è  uni- 
co ,  per  gli  occhi  di  pavone, 
per  l'ali  di  farfalle,  per  le  con- 
chiglie alTortite  ,  per  i  naftri , 
variegati  in  verde  ,  in  color  di 
rofa  ,  m  purpurino  ,  in  giallo 
dorè,  in  violaceo,  e  per  altre 
figure  ,  che  nel  farfi  loro  più 
d'apiirefl[p  fi  diverficano  in^in- 
finito,  lenza  confufione. 

Fra  gli  alabrarti,  ve  n'ha  di 
quelli ,  che  fono  rariflfìmi  per 
la  varietà  delle  macchie ,  che 
talvolta  fon  fcparate ,  e  talvol- 
ta riunite  m  grande .  Ve  n'ha 
altresì  con  molte  vene  di  di- 
verfi  colori  ,  in  alcuni  pezzi , 
tutti  queftì  colon  fi  trovano 
mefcolati ,  e  par  che  fieno  af- 
fai addentro  lotto  il  trafparen- 
te  come  fotto  |Uno  Ipecchio  • 
Si  trovano  di  que^i  pezzi  d*ala- 
baftro  in  grande ,  per  farne  del- 
le tavole,  delle  cantonate,  ed 
eziandio  de*  camini. 

Si  poflTono  comperare  a  Graf- 
fe quelti  alabaftri  ,  tjqueftt  mar-  ^ 
mi ,  già  mefiì  in  opera .  Gl'Im- 
prenditori  però  s'impiegano ov* 
altri  il  voglia,  di  farli. tralpor- 
tare  a  Marsiglia  ,  ed  effi  fi  pro- 
pongono diftabiiire  Ue'magaz- 
zmi 
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2iiTÌ   nelle  principali  città  di 
Francia ,  dove  il  particolare  \k>- 
trk  fccRlierc  ,  e  provvcdi-rfi  à 
iuo  talento. 

PROVINCIE  UNITE.  Pro- 
vincie  così  chiamate  diirunio- 
ne,  che  h  tccero  tra  di  loro  in 
Utrecht  nel  1579-,  per  confer- 
vare  la  loro  libertà.  KfTe  tol- 

Sono  altresì  il  nome  ó' Olanda, 
al  nome  particolare  della  più 
rifiuardevoie  di  quifte  Provin- 
cie, %  gli  abitanti  hanno  quel- 
lo d^OhrjJefì.  y.Olunda. 

Noi  non  faremo  menzione  in 
Quefto  luop^o,  che  de*  Trattati 
di  commercio,  cominciando  da 
quello  delle  Provincie  unite  col- 
la Gran  Bretagna. 

I  luciditi  della  Corona  d'In- 
ghilterra e  dille  Provincie  Uni- 
te traficheranno  ne'  Stati  ri- 
spettivi, chequefìe  due  Poten- 
ze poHeppono  in  Europa , e  vi 
faranno  trattati  come  la  Na- 
zione la  più  favorita .  Gli  Olan- 
de fi  (\  uniformeranno  al  Ref;o- 
lamcnto  ,  che  il  Parlamento 
d'Inghilterra  fece  nel  \6Co . 
Vc^guji  P  Articolo  Navigiizion: 
in  CUI  fi  fa  parola  di  qucjìo  Re- 
goUniento  )  ed  eflì  non  tralpor- 
teranno  nella  Gran  Brctagra 
delle  derrate, o  nj*:rcanzied'Al- 
lemaqna ,  fuorché  quelle  ,  eh' 
eflì  r(cevono  per  terra  ,  u  per 
alcun  fiume,  e  che  loro  (ì  man- 
dano per  e  «e  re  trarpo<taic  fuo- 
riii  del  loro  paefe  .  Trattato  Hi 
Bred.i  delli  ^i  Luglio  \66y ,  ar- 
ticoli ì8,  24,  e  21  articolo  fé- 
parato. 

9i  abrogheranno  tutte  le  Di- 
chiarazioni fatte  in  tempo  di 
guerra,  a  pregiudizio  d'alcuna 
delie  contrattanti  .  In  cafo  d* 
affalimcnto  ,  o  d'infulto  dalla 
parte  di  chicchefiafi ,  1  vafcelli 
Inglefi,  ed  Olandeli,  che  fi  tro- 
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veranno  a  portata  da  poterli 
(occorrere,  ti  prederanno  rou- 
tualmcnte  foccorfo  .  Trattata 
di  Breda  primo  i'.a^olo  fepatét^ 
to ,  Articolo  28. 

Dall'una  ,  e  dall'altra  prirte 
non  fi  permetterci  diramare, 
né  da  guerra  ,  né  da  corfo, 
che  prima  non  fi  afi  data  mal- 
leveria ficura ,  laquale  rifpon- 
da  delle  contravvervzioni , che 
PArmatore  potrebbe  fare  agli 
articoli  convenuti.  Steffo  Trat- 
tato Articil.  Trattato  di  Lcn- 
dra  deJli  io.  Dusmbre  1675  , 
Art,\o. 

Ove  fi  dichiarafTe. guerra  tra 
le  Contrattanti ,  i  loro  fudditi 
avranno  lei  mefi  di  tempo  da 
poter  ritrare  i  loro  enetti  • 
Le  Provincie  Unite  s*impegne- 
ranno  di  non  eleggere  un  Ca- 
pitano Generale  ,  Ammiraglio, 
Staihouder ,  ec.  che  non  pro- 
metta con  giuramento  d'ofTer- 
vare  ,  e  tar  offervare  le  condi- 
zioni accordate  .  Trattato  di 
Breda  articolo  32  ,  e  ^6. 

Trattato  della  Afa  delli  6  Ago* 
jìo  166  \  t  tra  il  Portogallo ,  e  le 
Provincie  Unite  ,  articolo  3.  t 
fudiiiti  delle  Provincie  Unite 
goderanuo ,  in  tutta  l'eftenfio- 
lìe  del  Portogallo,  dei  diritti, 
o  privilegi ,  che  fono  ftati  ac- 
cordati agl'Iaglefi  ,  oche  il  fa- 
ranno in  avvenire  per  qualche 
Trattato ,  o  in  virtù  di  qualche 
•ulanza  qualche  ella  fi  fia. 

Sarà  libero  alle  Provihcie 
Unite  di  far  ogni  fotta  di  com- 
mercio nel  Brafile  ,  da  quello 
in  fuori  del  legno  ,  che  ne  por- 
ta il  nome  .  ijìejfo  Trattato  ar» 
ti:olo  6. 

Il  Re  di  Portogallo    accon- 
f^'nte  ,  che  gli  Olandefì  traffi- 
chino  in    tutte  qu-lle  Piazze 
dell'Affrica  dove  gl'Inglefi  han- 
N    3  00 
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no  diftefo  il  loro  commercio. 
Loro  farà  lecito  dì  ftabilirvif!, 
d*avsrvi  caf^  magazzini .  Stejjìj 
Trattato  art.i^. 

Gli  Olaniefì  faranno  il  com- 
mercio d*ogni  forta  di  mercan- 
zie nel  Regno  di  Portogallo  , 
effì  faranno  trattati  come  i 
naturali  del  paefe  ,  e  non  fi 
potranno  giammai  efìgere  da 
loro  diritti  ^^entrata ,  o  d'ufci- 
ta  maggiori  di  quelli  che  fi  pa- 
gavano nel  mefe  di  Marzo  1653. 
Reciprocamente  i  Portughefi 
goderanno  ne'  nominj  delle  Pro- 
vincie Unite ,  di  tutt'i  privile- 
gi attribuitF  ai  fudditi  medefì- 
mi  degli  Stati  Generali.  Stejjb 
Trattati)  artìcolo  7  ,  e  zi. 

Quefti  fu  le  Terre  del  Por- 
togallo ,  non  faranno  confide- 
rati  come  (oggetti  alla  legge 
d'ubena  ,  vale  a  dire  ,  che  in 
cafo  di  mòrte-,  le  loro  merci, 
effetti ,  ec.  rion  verranno  arre- 
cate da'  codici  degli  Orfani, 
degli  aflenti  .  Stejfo  Trattato 
art.io. 

Quello  Trattato,  come  ben 
fi  vede ,  accorda  agli  Olandefi 
la  facoltà  di  nav  gare  in  tut- 
te le  PofTeffioni  Po'toghefi  in 
Europa  ,  in  Affrica ,  ed  in  Ame- 
rica, con  obbligo  però  di  pa- 
gare i  d' ritti  di  dogana  .  Ma 
quella  libertà,,  dc^  lo  Storico 
delle  Provincie  Unte  ,  non  è 
che  un  favore  apparente  ,  che 
nuU^^ha  di  reale,  fuorché  nel- 
lo fteffo  Portogallo  .  II  com- 
mercio 5  eh'  egli  permette  ,  è 
foEgetto  a  tante  formalità  ,  e 
conteftazioni  ,  che  non  v'ha 
chi  voglia  intraprenderlo .  Ecco 
i  mezzi  da  quella  Potenza  im- 
piegati ad  impedire  l'efetcizio 
d*un  diritto ,  che  dalle  circoH' 
ftanze  le  fu  forza  accordare, 
ma  che  tendevaafpogUarlain- 


tieramente  del  fuo  commerci  l 
nell'Indie  Occidentali ,  ed  al  | 
Cofta  d'Affrica.  Nulla  però 
meno  quefta  efcìufione  nont 
luogo,  che  rifpeito  al  Bratil 
Tutte  le  Nazioni  alla  Col 
d'Affrica  trattano  coi  Port; 
ghefi . 

Trattato  di  Munjler  delli  : 
Gennaro  1640,  tra  la  Spagna 
e  le  Provincie  Unite  ^  L'arttc" 
lo  5  di  quefto  Trattato  porti 
che  gli  Spagnuoli  riterrango^ 
loro  navigazione  neli'iftefTa'tìJ' 
ni  era  eh' e  dì  di  prefente  le  tf 
gono  nelle  Indre  Orientali! 
fenza  che  C\  poffano  ftené 
più  oltre  .  Dal  canto  loro-^ 
Trafficanti  delle  Provincie  Ui 
te  Ci  atterranno  dal  frequeni 
re  le  Piazze  ,  che  i  Cadigli 
ni  poffeggono  nell'Indie  Orie 
tali. 

Quell'articolo  ,  come  chia 
fi  fcorge,  riftrigne  affai  lar 
vigazione  degli  Spagnuoli 
Oriente,  oggidi  fiffata  a  qm 
la ,  ch'effì  mantengono  tra  U 
nilla ,  ed  Acapulco  .  Quan 
rimperador  Carlo  VI.  nel  172 
volle  ftabilirè  ne*  Paefi  ba 
una  Compagnia  dell'Indie  , 
Potenze  Marittime  ,  gelole 
un  commercio  ,  che  Cx  volc 
divider  con  effe  ,  proruppe 
d'alte  doglianze  contra  l'Imp 
radore ,  e  gli  oppofero  quef 
articolo  del  Trattato  di  Mu 
'fter  ,  come  un  titolo  incont 
(labile  da  non  poterfi  violar 
In  fatti  fi  era  ftipulato  nel  Tra 
tato  d'  Utrecht  ,  ed  in  quel 
della  Barriere  conchiufo  in  A 
verfa  nel  1715  ,  eh'  egli  n( 
poffederebbe  i  Paefi  Baffi  Sp 
gnuoli ,  che  cogli  fteffì  dirit 
e  colie  fteffe  prerogative ,  c< 
cui  Carlo  IL  gli  aveva  pofl 
dati  .  Ora  quello  Principe  , 
te- 
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?nore  di  queflMftefTo  Trattato 
i  Munfter,  non  poteva  ftabi- 
re  ne'  fuoi  dominj  unaCom- 
'cnia  ,  per  il  commercio  del- 
l'ndie. 

Articolo    4   del   Trattato  .    I 
iidditi    degli  Stati  Generali   fi 
fterranno  dal  navigare,  e  dal 
rafficarc   nei  domini  ,  che  la 
forona  di  Spas-na  pofTìede  fuor  ^ 
.All'Europa,  fia,  ch'egli  vi  ab- 
la,  o  nò  delle  Piazze  fortifi- 
[Ite.  Ogn' commercio  è  egual- 
mente   vietato   alli    Spagnuoli 
alle  code,  nelle  ^ade;  porti, 
piazze  che  le  Provincie  Uni- 
occupano  nell'Indie,  e  nelP 
jmerca  .   Edi  confentono   di 
pn  più  trafficare  nelle  piazze 
k  Brafile  ,  di  cui  attuilmen- 
[  i  Portoghefi  fono  in  pofTef- 
per  tutto   il  tempo   eh'  effi 
h  faranno  i  padroni. 
T  fudditi  del  Re  di  Spagna  , 
■  degli  Stati  Generali,  gli  uni 
iìi  paefe   degli  altri    non   pa- 
lleranno maggiori  diritti  d'en- 
|ata,  o  d'ufcita,  che  gli  ftefìi 
,aturali  del  paefe .  Gl'impofti 
^abiliti  dalla  Corte  di  Madrid 
[irante  la  tregua  di  dodici  an- 
\:  ,  conchiufa  in  Anverfa  li  g 
prile  loop,  faranno  aboli.ti . 
',te/fo  Trattato  articolo  8,  Trat^ 
';to  d'Utrecht  tra  da  Spagna  e 
i  Provincie  Unite  ^  artAt^. 
Li  ^  Luglio  1667  i  Trattati 
He  Provincie  Unite  ottenne- 
il  privilegio  di  portare  ne- 
i  Stati  della  Corona  di  Spa- 
.a  ogni  forta  di  derrate ,  e  di 
ercanzifl  dell'Indie  Orientali, 
'ovando  ,  eh'  effe  fon  venute 
\ì\   loro   paefì   di   conquifta  , 
Jttorie,  e  colonie. 
:  Trattato   conchiufo   tra   la 
rancia ,  e  le  Provincie  Unite, 
jfottofcritto  in  Vérfaglie  li  2 1 
picecibre  1739.  L'articolo  4 
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porta  ,  che  gli  Olandefì  non 
pagheranno  l*  impofizione  dei 
cinquanta  foldi  per  tonnello  , 
ftabilita  in  Francia  fuUe  navi 
fìran!ere,che  nel  cafo  foto, in 
cui  efìì  caricheranno  delle  mer- 
canzie d'un  porto  di  Francia, 
pc^r  trafportarlc  in  un  altro 
porto  diquetto  Regno.  RKpet- 
to  aiFrancefi,  efiì  non  paghe- 
ranno, che  una  fola  volta  ali* 
anno  il  diritto  di  laji  ,  o  fon» 
telaggio, 

Pt;rciò  chefpetta  il  commer- 
cio dal  Levante  in  Francia, 
gliOlandefi  non  pagheranno  il 
venti  per  cento,  che  nel  cafo 
in  CUI  i  Francefi  il  pagano . 
Steffo  Trattato  ,  art.'^. 

Gli  Oiandefi  potranno  hx  en- 

"trar  in  Francia  ,   e  fpaccikrvi 

l'aringhe  fatate  ,   fenza  diftin- 

z:one    di   fale  ,   e  fenza  effer 

(oggetti  . 

Le  Navi  Francefi  potranno 
partire  dai  porti  di  Olanda  per 
qualunque  paefe  ,  ed  in  ogni 
tempo  con  egual  libertà  .' Efllì 
non  faranno  foggetti  ai  rego- 
lamenti fatti  dagli  Stati  Gene- 
rali per  i  vafcelli  de' loro  fud- 
diti «  Steffo  Trattato  ,  art.i'è. 

In  verun  tempo  non  farà 
mai  lecito  di  togliere  cofa  al- 
cuna dalle  navi  Francefi  inoc- 
cafione  di  conteftazioni  ,  che 
pofl^ono  inforgere  tra  i  Colieg- 
gj  delle  Ammiralità  degli  Sta- 
ti Generali  .  Stejfo  Trattato  , 
art.zg.  % 

La  Francia  ,  e  le  Proviiacie 
Unite  ,  in  virtù  dell'  articolò 
trentefimoquarto  del  loro  an- 
tico Trattato  conchiufo  in  Nì- 
raegue  ,  fi  erano  accordate  di 
ftabilire  de'  Confolì  i'una  nel 
paefe  dell'altra  :  effe  vi  hanno 
derogato  coi  Trattati  pofterio- 
ri  ,  ed  in  ifpecie  con  quefto 
N    4        Trat- 


200  P  R 

Trattato  di  Verfaglic  delU  2t 
Dicembre  1739.  In  iquefto  fi  è 
detto  ,  che  in  avvenire  ,  nò 
dall'una  ,  né  dall'altra  parte 
non  fi  ammetterà  verun  con- 
fole ;  ma  che  ove  fi  ftimaflTe 
bene  d'inviare  de^  Refìdenti  , 
Agenti ,  o  CommiflTarj ,  edì  non 
potranno  ftabilire  la  lor  dimo- 
ra ,  fuorché  ne'  luoghi  in  cui 
rifìede  la  Corte. 

(Convenzioni  di  Commerzio 
delle  Provincie  Unite  coli'  al- 
tre Potenze .  Vcdafi  Svezia^  Mo- 
Jcovia. 

PRUSSIA.  Paefe  d'Europa  ter- 
minato al  Nord  dal  Mar  Balti- 
co; al  Mezzodì ,  dalla  Polonia; 
a  Levante  ,  dalla  Samog'zia  , 
e  dalla  Lituania  ;  a  Ponente 
dalla  Pomerania  ,  e  dal  Bran- 
deburgo  .  La  Pruflfìa  fi  divide 
in  Pruffìa  Reale ,  o  Polonefe  , 
ed  in  Pruffia Ducale,  o  Regno 
dì  Pruflfìa  .  Quefto  Rei^no  è 
poffeduto  dall'Elettore  di  Bran- 
deburgo  ,  che  ne  prende  il  ti- 
tolo di  Re  di  Pruflfìa  ,  che  da 
tutte  le  Potenze  gli  fi  d.^  fin 
dall'anno  171 3  ,  come  fu  con- 
cordato nel  Trattato  di  Pace 
fottofcritto  in  Utrecht. 

A.SL  Pruflfìa  è  fertile  in  molti 
luoghi  .  Vi  fi  raccolgono  gra- 
ni 5  canapa ,  e  lino  .  Una  del- 
ie fue  produzioni  rimarchevo- 
li ,  è  l'ambra  gialla ,  che  fi  pe- 
fca  fulle  fue  cofte .  L'induftria 
in  quefto  Regno  del  pari ,  che 
negli  altri  Stati  del  Re  di  Pruf- 
fia ,  fa  corttinuatamente  nuovi 
progreflì  ,  perchè  quefto  Prin- 
cipe ,  amico  delle  Arti ,  e  ben 
capace  d'illuminare  ,  ftima  an- 
che Tuo  dovere  il  far  accoglien- 
ze all'Artefice  Intelligente  ,  ed 
al  Fabbricante  laboriofo  .  Le 
dirpute  di  Religione  di  molte 
Mazioiii  vicine ,  i  privilegi  del- 
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le  loro  Comunità  d'arti,  e  mi 
ftieri ,  non  hanno  anch'effe  p( 
co  contribuito  ad  arricchire  i 
Pruffia  ,  ed  a  procurargli  dcg 
uomini  ,  (énza  dubbio  ,  aff 
preziofi  ,  poich'  effì  erano  an 
mati  dal  defiderio  di  trav; 
gliare  .  Il  Brandeburgo  ,  e  ) 
Silefia  fon  pieni  di  fabbi*icli 
portateci  dal  foreftiere,  e  eli 
•  di  giorno  in  giorno  fi  vaPD 
perfezionando. 

Un  tempo  fi  portava  credei 
za  5   che  non   fi   poteva  av« 
della   feta  ^uor  che    ne'  pae 
caldi,  fé  ne  raccoglie imbuor 
dato  negli  Stati  del  Re  di  Pru 
fia  ,  perchè  quefto  Prencipe  ; 
è  prefo  cura   di  farvi  coltiva 
re  degli  alberi    di  moro  .  Sij 
Maeftà,  permeglio  favorirei 
fue  manifatture  nel  1749,  feo 
una  Ordinanza,  in  virtù  dell 
quale  e^li  prefcrive  a  tutti 
loro,  che  nutricano  vermi«< 
feta  ,   di    portare    quefte 
crude  alle  fabbriche   del  pa( 
per  eflervi  adoperate.  Nell'ir 
fo  tempo  egli  è  vietato  di  vén 
derle  al  foreftiere  ,  o  di  lafciat' 
ne  ufcire  dal  Regno ,  fotto  quai* 
fivoglia   pretefto  .  Sua  Maeftj 
Pruflfìana  ha  parimente  proibì» 
to  l'ufo  de'  velluti  ftranieri  . 
in  conf^guenza  di  ciò  il  Ma^ 
giftrato  ha  pubblicata  una  di- 
chiarazione, la  quale  ordina, 
che  tutti  i  velluti  ,  i  quali  in 
appreffo   fi   riconofceffero  per 
tali,  faranno  tracciati,  e  bru- 
ciati. Si  fono  eziandio  fatti  ob- 
bligare  con  giuramento  i  fat- 
tori d'abiti  a  non  farne  veru- 
no di  ftoffà  di  velluto  vegnen- 
te  dal  foreftiere  .  Sua  Maeftà 
Pruflìana   non    fi    moftra   già 
meno   attenta   ad   incoraggire 
l'altre  manifatture  del  fuo  Re- 
gno. Sa  ella,  che  una  parola, 
che 


PR 
che  U  menoma  attenzione  dal- 
la parte  d'un  Sovrano,  fa  tal- 
volta fruttificare  le  fabbriche, 
e  diffonde  fra  i  fudditi  le  ric- 
chezze. Egli  è  fu  quello  j>rin- 
cipio  ,  che  fi  è  veduto  qiiefto 
Principe  ricufare  udienza  ad  un 
uomo  veftito  d*un  panno  ftra- 
niere. 

Berlin,  capitale  del  Brande- 
jurgo ,  è  la  città  più  mercan- 
tile degli  Stati  del  Re  di  Pruflìa. 
'.  Berlin. 

Danzica  è  la  capitale  dalla 
"^rufTìa  Reale.  Vi  fi  fa  un  gran 
pmraercio  di  grano  .  V,  Dan- 
yca. 

Convenzioni  di  Cornmerzio  tra 
\t  Prujfia  e  la  Svezia.  Il  com- 
fnerzio  farà  riftabilito,  e  favo- 
leggiato traigli  Stati  della Co- 
lona  di  Svezia,  e  quelli  del  Re 
li  Pruffia".  Trattato  di  .Stokolm 
lei  i.Faébrajoijio ^art.i. 

I  Non  fi  porrà  impedimento 
feruno  alla  navigazione  del 
jenhe ,  né  de'  fiumi ,  che  vi  fi 
farìcano^Il  Re  di  Pruflìa  non 
ì>tvh.  ftawirvi  nuovi  pedaggi, 
{è  aumentare  i  diritti  degli  an- 
chi .  I  fuoi  fudditi  del  pari  , 
|ie  gli  altri  ftranierì",  confer- 
iranno per  i  lorovafcelliil  li- 
(rro  ufo  del  porto  di  Grunfch- 

\vt  perritirarvifi,  erimaner- 

fenza  oppofìzione  .   Effj  in 

lefto  porto  non  pagheranno 

^runa  impofìzione-,  goderanno 

Ila  ftefTa  franchigia  a  Rugen, 

lirch'efli  paghino  a  Wolgart  i 

tritti ,  che  fi  pagavano  prima 

<IIa  guerra  .  Gli  Svezzefi  del- 

Ij  Pomerania  Svezzefe  riferba- 

1.  la  ftefTa  facoltà,  e  P  ifteffe 

Irrogati  ve  rifpetto   a  tutti  i 

irti,  rade,  colte,  fiumi, che 

II  ceduti  al  Re  di  Pruflia . 
^'t.ii. 

U  Re  di  Pruffia  ben  lungi 
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d*  impedire  ,  favorirà  il  com- 
merciodi  legname,  che  gli  Svez- 
zefi per  l'innanzi  facevano  nel- 
la Pomerania ,  e  negli  altri  fuoi 
Stati .  Efli  continueranno  a  traf- 
ficare fu  roder,  eYiJavrà  cu- 
ra ,  che  la  navigazione  di  que- 
fti  fiumi  fia  liberaj.  Finalmente 
i  fudditi  delle  due  contrattan- 
ti gli  uni  nel  paefe  degli  altri 
goderanno  ,  rifpetto  al  com- 
mercio, di  tutti  i  privilegi, che 
verranno  accordati  alla  Nazio- 
ne più  amica.  Art.iz.ei^. 

Per  ciò  che* concernei  con- 
venzioni di  commercio  tra  la 
Polonia ,  e  lai  Cafa  di  Brande- 
burgo .  V*?olonia, 


QUARTAUT  .  Piccolo  va- 
_fo  ,  o  botticella  propria 
per  il  vino  .  Quella  botte,  la 
cui  grandezza  non  è  già  da  per 
tutto  l' illeflli  -,  in  Francia  è 
uno  de*  vafi  regolari  ,  eguali 
fu  la  mifura  ,  o  baftone,  che 
ferve  a  mifurare  i  diverfi  ton- 
nelli  da  liquore.  Nel  commer- 
cio de'  vini  fi  diftingue  il  quar- 
taut  d'  Orleans  ,  e  quello  di 
Sciampagna.  Il  primo  ,  che  è 
il  quarto  d*  una  queue*del  pae- 
fe ,  contiene  tredici  feftieri  e 
mezzo  .  Siccome  quefto  feilie- 
re  rende  otto  pinte  di  Parigi, 
il  quartaut  d*  Orleans  ,  per 
confeguenza ,  ne  contiene  cen- 
totto  .  Quello  di  Sciampagna 
è  altresì  il  quarto  d' una  mez- 
za queue  di  quefta  Provincia» 
Comunemente  egli  dà  dodici 
feftieri  ,  che  fanno  novantafei 
pinte,  o  il  terzo  d'un  muiddi 
Parigi .  Quefto  vafo  ha  le  fus 
foddivifioni ,  v*  è  il  mezzo' quar- 
tautg 
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wut,  che  rende  a  proporzione 
del  quartaut. 

A  Parigi  noi  abbiamo  il  quar- 
to del  muid  ,  cui  fi  è  dato  al- 
tresì il  nor]^  di  quartaut.  Sic- 
come quello  muid  di  Parigi  è 
compoito  di  treniii(ei  leilieri , 
o  ducentottantotto  pirite  ,  il 
quartaut  ,  per  confeguenza  , 
contiene  nove  feftieri  ,  o  fet- 
tantadue  pinte  ,  che  fono  il 
quarto  del  totale. 

QUARTE  .  Mifura  per  i  li- 
quidi ^  contenente  circa  due 
pinti  m  Parigi. 

V*  è  altresì  una  mifura  per 
i  grani,  cui  ft  è  dato  il  nome 
di  quan,  ella  è  principalmen- 
te in  ufo  aBriare.  Q.iiefta  mi- 
fura è  minore  dei  boiflTeau  di 
Parigi. 

QUARTERON  .  Pefo,  eh' è* 
'i  quarto d' una  libbra.  Ilquar- 
teron  ,  per  conseguenza ,  con- 
tiene quattr'  oncie  . 

Quarteron  è  altresì  un  con- 
to j  eh'  è  il  quarto  d'  un  cen- 
to venticinque  unita  fanno  dun- 
que un  quarteron.  Talvolta  fé 
ne  danno  ventilei  ,  perchè  vi 
fono  molte  derrate  ,  o  mer- 
canzie, che  fi  vendono  fui  pie- 
de di  centoquattro  per  cento. 
QUERCI .  Provincia  di  Franr 
eia  ,  terminata  al  Nord  ,  dal 
Limo{ì»<f  \  al  Mezzodì ,  dalP 
alta  Linguadoca  -,  a  tevante  , 
dal  Rovergue  ,  ed  a  Ponente, 
dall'  Agenois  ,  e  dal  Perigord. 
Il  Qusrci  fi  divide  in  alto,  e 
bafTo  .  In  quelta  Provincia  (ì 
raccoglie  gran  copia  di  grano, 
di  frutti  ,  e  d'  ottimi  vini  , 
roflì  e  bianchi  .  Ve  n*  ha  ài 
quelli ,  che  hanno  del  liquore, 
ed  altri  che  fono  fecchi  .  Si 
può  anzi  affermare  ,  che  i  prp- 
prietarj  delle  vigne  de' contor- 
ti! di  Montauban  ,  che  danno 
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attenti  fui  proprj  intercffi ,  per 
occuparfì  principalmente  a  ren- 
dere perfetti  i  loro  vini  ,  ne 
fanno  di  quelli  ,  i  cui  vaghi 
colori ,  il  profumo  ,  il  fapore^ 
la  purezza  ,  e  la  forza  per  la 
bevanda  ordinaria  non  la  ce- 
dpno  punto  a  veruno  degli  al* 
tri  vini  dell' Europa.  Se  neaf* 
porta  gran  quantità  nelle  Ca- 
ìonie  Francefì  dell'  Ifole  me» 
ridionali dell' America,  nslQ^ 
nadà  ,  e  ne  piefì  del  NorC* 
ov'efTì  fono  affai  ricercati.il 
prezzo  de' vini  delle  colline  dì 
Beaufolèel  ,  di  Saint  Martial, 
Dufau,  ed  altri,  a  Montauban 
d'  ordinario  è  da  $o  ,  in  6^ 
lire  la  pipe  fu  le  loro  feccia 
fenzà  botti  ;  quello  de'  vini  de* 
gli  altri  vigneti  da  4.0  in  50 
lue  .  Quefta  pipe  è  compofta 
di  due  barique  ,  la  barique  di 
31  veltes  ,  o  di  duce-nquarafl» 
totto  pinte  mifura  di  Parigi  ài 
due  libbre  di  pefo  ciafcuna . 

Il  Querciha  molte  manif|^ 
ture  di  ftoffe  .  Cahoi^  fabbri- 
ca dei  cadis  ,  e  dtff  rafcé . 
Montouban,  Città  fituata  m 
baffo  Querci ,  è  il  capo  luogo 
d'  un'  infpezione  ,  che  fi  ftcB- 
de  in  tutto  il  Querci  ,  e  nel 
Rovergue  .  In  quefla  Città,  %  ' 
ne*  contorni  fi  fabbrican  dei 
cordelati  ,  dei  cadis,  ed  alcu- 
ne piccole  ftoffe  di  feta  di  va- 
ri colori".  Montauban  ha  pure 
delle  fabbriche  di  cappelli ,  di 
calze  al  telaio  ,  ec.  Molte  al- 
tre Città  della  Provincia ,  co- 
minciano egualmente  ad 
plicarfi  alla  fabbrica  di 
piccole  ftoffe  come  rafce  ',  ec 

QUEUE  .  Vafo  o  botte  mi 
furata  ,  eh*  è  in  ufo  in  moltf 
Provincie  e  Città  di  Francia 
Le  queues  d'  Orlean ,  di  Blois 
^i  Nuis  ,  di  Digione,  di  Ma 
eoo. 
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cotìi  fono  limili,  e  contengo- 
lo  egualmente  cinquant^fquat- 
ro  ftftieri  da  otto  piante ,  mi- 
ui-a  di  Parigi  ;  il  che  torna  a 
|4iattrocentrentadue  pinte  ,  o 
ìd  un  muid  e  mezzo  di  que- 
b  ftefTa Città. 

t  QUINTALE.  Gli  è  il  nome, 
he  a  è  dato  ad  un.pefo  di 
lento  libbre  ;  ma  che  per  al- 
^o  varia  fecondo  i  luoghi  , 
)e»ché  la  libbra  vi  contiene 
laggiore  ,  o  minor  numero  d* 
ncie  ,  e  perchè  le  oncie  vi 
,>no  più  grofTe  ,  o  più  picco- 
B.  Si  avrà  cognizione  tìique- 
[i  divari  confultando  gli  ar. 
Scoli  delie  piazze  di  commer- 
io .  Vegganfi  ^uejìi  articoli , 


J  AFFINERTA  .  Luogo  in 
V  cui  fi  raffina  il  zucchero. 
lolte  Nazioni  trafficanti  han- 
o  anche  delle  raffinerie  pe^-  la 
infera,  per  il  minio,  pelfol- 
►  ',  per  l'azzurro,  pel  fale  , 
'el  borace  ,  pel  catrame,  per 
i  refina,  ec.  • 

Egli  farà  fempre  un  manca- 
lento  onde  noi  avremo  a  ram- 
ognar  noi  medefimi  di  aver 
|fciate  ftabìlire  delle  raffinerie 
li  zucchero  nelle  Colonie  che 
producono  .  Qusfti  ftabiii- 
lenti   pregiudizievoli   fempre 

quelli  della  Metropoli ,  nuo- 
iono  d'  altra  parte  al  fuo  com- 
lercio  per  la  grande  quantità 
i  fci loppi  ,  che  i  Raffinatori 
Im  coftretti  a  convertire  in 
Tiildiva  .  Ora  lo  fpaccio  di 
beltà  taffia  impedifce  fingo- 
armente  il  confumamento  più 
reziofó  delle  noftre  acquevi- 
u  La  menoma  efportazione. 
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che  fi  fa  in  Francia  di  zuc- 
cheri non  raffinati  ,  rende  al- 
tresì più  malagevoli  i  carichi 
de'  vafcelii ,  i  ritorni  raen  pron- 
ti, meno  frequenti  ,  e  la  na- 
vigazione della  Metropoli  fi 
trova  infenfibilmCnte  rovinata. 

RAS  .  Si  è  dato  quefto  no- 
me a  varie  forti  di  ftoffe  in- 
crocicchiate-di lana  o  di  feta, 
la  cui  catena  e  la  trama  fono 
egualrnente  lifce  ,  ed  egual- 
mente ferrate. 

Una  rafciarafa  è  una  rafcia 
molto  unita  ,  e  'i  cui  pelo  o 
non  fi  vede  punto  o  pochiffi- 
mo. 

I  velluti  rafi  fono  certi  vel- 
luti ,  i  cui  peli  non  vengono 
in  fuori  ,  a  cagione  che  i  fili 
della  catena  non  fono  flati  ta- 
gliati fu  la  piccola  regola ,  co- 
me nei  velluti  a  pelo.  V.  VeU 
Imi . 

II  Rafo  di  Saint  Maur,  (tosi 
chiamato ,  perchè  la  prima  fab- 
brica ne  fu  ftabilita  a  Saint- 
Maur ,  borgu  di  Francia  vici- 
no a  Parigi  ,  è  una  ftoffii  in- 
crocicchiata a  foggia  della  ra- 
fcia. A  Parigi  ,  a  Lione,  ed  a 
Tours  fi  fabbrican  de'  rafi  di 
Saint  Maur  neri ,  che  fon  pre- 
giatiffimi .  Gli  .uni  fono  intie- 
ramente di  feta ,  gli  altri  han- 
no la  catena  di  feta ,  e  la  tra- 
ma di  fioretoy  una  terza  qua- 
lità alla  trama  di  lana  ben  at- 
torta ,  ed  una  catena  di  feta. 
Queft'  ultimo  ras  di  Saint-Maur, 
s' impisjga  principalmente  per 
gli  abiti  da  duolo  delle  vedo- 
ve .  Quelle  ftoffe  hanno  utia 
mezz*  auna  di  larghezza . 

Il  Ras  di  S^inf  Cyyfi  fabbri- 
ca come  il  ras  di  Saint  Maur. 
Quefto  è  fempre  nero*,  il  ras 
di  Saint-Cyr  è  di  colore  ,  e  la 
fua  trama  e  di  fioretto.  Se  ne 
fa 
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fa  un  gran  confumo  per  le  fo- 
derature degli  abiti . 

RASCIA  .  Stoffa  leggiera  dì 
lana  incrocicchiata.  PaflTa  que- 
fta  differenza  tra  la  ftami- 
gnia ,  e  la  rafcia ,  che  nelfe  fta- 
jnigna ,  la  catena ,  e  la  trama 
è  di  lana  cardata,  e  filata  po- 
co attorta  fui  gran  rocchello, 
per  far  che  la  ftoffà  fia  più 
morbida  .  Molte  fono  le  .qnaii- 
tà  di  rafcia ,  perchè  queftc  (lof- 
fe  fono  fufcettibili  di  molte 
combinazioni  .  Si  diftinguono 
dalle  loro  diverfe  fpecie  ,  e 
qualità  ,  e  dai  luoghi  ov*  effe 
Jono  ftate  fabbricate. 

Si  è  dato  il  nome  di  rafcead 
alcune  rafce,  il  cui  pelo  non 
fi  fpinge  in  fuori ,  o  la  cui  ca- 
tena e  trama  fono  affatto  com- 
polte  d'  una  forta  di  filo  di 
lana  aflfai  attorto  ,  e  fini^Iìmo, 
chiamato  filo  di  ftame .  Le  ra- 
ncie da  uno  (tame  o  fu  ftame 
fon  quelle,  in  cui  la  fola  cate- 
na è  di  filo  di  ftame . 

V  ha  delle  rafce  di  feta ,  che 
portano  quefto  nome  ,  perch* 
effe  fon  fabbricate  ,  incrocic- 
chiate come  le  rafcie  di  lana, 
tale  è  il  ras  di  Saint- Maur  .F. 
Sa'fa. 

RASO  .  Stoffa  di  feta  ,  che 
per  la  maniera,  con  cui  ella 
è  fabbricata  par  che  prefenti 
una  catena  affai  unita  .  Nella 
febbrica  dell'  altre  ftoffe  per 
efempio  dei  toffetà,  le  calcole 
fanno  levare  la  metà  della  ca- 
tena ,  ed  altrenativamente  T 
altra  metà  per  fare  il  corpo 
della  ftotfa  .  Al  contrario  non 
iì  leva  5  che  l'ottava  ,  o  la 
quinta  parte  della  catena  quan- 
do (ì  fabbrica  il  rafo.  Per  tal 
lYìezzo  la  trama  e  nafcofta  in 
dentro  dalla  catena  ,  la  quale 
prefeatando  una  fuperf.cie  con- 
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tinua,  più  che  lifcia,  unitiffi- 
ma ,  è  meglio  atta  a  rifletter 
la  luce  ;  gli  è  ciò  che  dà  al 
rafo  quel  luftro  ,  e  quel  bri- 
lante  ,  che  ne  fa  tutto  il  pre- 
gio ,  e  la  bellezza  ;  gli  è  ciò, 
che  lo  diflinguc  dall'  altre  flof- 
fe. 

Le  manifatture  di  feta  ,  quel- 
le principalmente  di  Lione  , 
di  Genova  ,  di  Firenze  ,  fab- 
brican  de'  rafì  uniti,  ricamati, 
vergati ,  a  fiori  d' oro  ,  e  d*ar-i 
gento  ,  ed  altri  ,  che  per  \i, 
varietà  de*  difegnì ,  per  il  brio 
de*  colori,  per  la  perfoziondd' 
lavoro  fono  ben  capaci  di  (lu^/ 
zicare  il  guflo  del  doviziofo 
con  fumatore. 

Si  è  dato  il  nome  d|  raféf 
di  Bruges  ad  un  rafo  ,  la  cui 
catena  è  di  feta  ,  e  la  trama 
di  filo  .  Bruges  ,  Città  della 
Fiandra,  ha  dato  il  fuo  nomi? 
a  quefto  rafo  ,  perchè  da  pri^ 
ma  egli  fi  fabbricò  in  quefti 
Città. 

La  Santinade  è  un  rafo  dì 
Bruges  affai  men  forte  .  Egfi 
s'  impiega  principalmente  nel- 
le tappezzerie   per  i  gabinetti. 

fce  Compagnie  dell'  Indie  ci 
portano  delle  ftoffe  fotto  il 
nome  di  rafì  dell*  Indie  o  del- 
la China  .  Ve  n' ha  de' pieni  , 
e  dnmmafcati  ,  dei  vergati  , 
dei  ricamati  ,  ed  altri ,  che  fo- 
no a  fiori  d' oro  ,  o  di  feta  % 
Eflì  fono  affai  inferiori  inbel*» 
lezza  e  perfezion  del  lavoro  a 
quelli  di  Lione;  maeflì  almei- 
no  hanno  quefta  prerogativa  i 
che  dopo  il  digraffamento  cffi 
confervano  il  loro  luftro  ,  i! 
loro  brillante , 

REESPORTAZIONE.  Paro- 
la compofta  della  particola  du- 
plicati va  re  ,  e  del  foftantivo 
efporta^ione  • 

Uno 
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Uno  Stato  ,  che  non  trafcu- 
ra  verun  capo  di  commercio, 
cfporta  le  derrate  e  1'  opere 
fabbricate  d'  una  Nazione  ,  di 
cui-i^peflTo  gli  torna  a  conto  il 
vietarne  il  confumamento  nel 
proprio  paefe  ,-  ma  gli  è  per 
guadacnare  fu  la  loro  ree/por- 
tazions  il  benefizio  del  nolo  , 
e  quello  delle  rivendite  .  L' 
Olanda  reefporta  i  noftri  vini, 
la  noftra  acquavite  ,  i  noftri 
fali ,  ed  altre  derrate  nel  Nord. 
^oì  reefportiamo  prefTo  de' 
loftri  vicmi  la  mapgior  parte 
klle  ntìercanzie ,  che  noi  tiria- 
mo dall'  Indie  .  Per  facilitare 
jueft.'  utile  capo  di  commercio 
jrtonomico  ,  le  Nazioni  traffi- 
canti hanno  ne'  loro  paefì  de' 
#orti  franchi ,  e  de'  foryd^chi  , 
^ve  quefte  merci  ftraniere  fon 
luftodite  fino  alla  loro  ufcita 
iel  Re^no  .  F,  Ej'ponazione  , 
\oyto  franco  . 

\  REGISTRO.  (  vafcello  di  ) 
i;ii  è  il  nome  ,  che  fi  è  dato 
b  America  ad  ogni  vafcello  , 
tente    permiflìone   del   Re  di 
|>agna  ,  o  dal  Confìgiio  dell' 
ndie  ,  di  portar  mercanzie  ne' 
(orti  dell'  America  Spagnuola, 
1  di  riportarne  danaro  e  coc- 
lìniglia   in  ritorno  .   Siccome 
luefta  licenza  debb'  effere    re- 
iftrata   prima   che    i    vafcelli 
iettano  alla  vela  ;  pe»'  qudfta 
igione  fono  ftati  chiamiati  nja- 
mi  di  regiftro  .  Fa  meftiere 
iftinguerli  dagli  «x'//òj,  o  va- 
gelli d'avvifo  ;   quefti    ultimi 
on  pofTono  caricare  né  ftoffe, 
e  danaro  per  due  ragioni  ;  la 
rima  per   non   portare  nocu- 
mento alle  flotte;  la  feconda, 
pr  non  elporre   a   troppi  rif- 
fi]  una  carica  preziofa  .  F.S/>^ 
na , 
Le  permiflìoni  ,   che  il  ac- 
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cordano  per  i  vafcelli  di  regi- 
ftro, fpecifìcano  la  qualità  ,  e 
quantità  delle   merci  di  cui  il 
carico  del  vafcello  debbe  eflfer 
comporto   nel    partire  d'Euro- 
p.A  .   Vi  fono   anzi   nelP  Indie 
degli  Uffizialipropofti  perque- 
fta  vtrificazione  ;    ma  le' pre- 
cauzioni ,  «fie  lì  prendono  ri''- 
petto  a  quefto,  per  lo  più  nm 
fervono  che    a   far  dividere  il 
benefizio  del  contrabbando  fra 
un  maggior   numero  di  pfrfo- 
ne.  Il  vafcello  di  regiftro,  che 
fu  accordato  ag'i  A/ììftenti  In- 
glefi  ;  non  era  f>srefR,  che  un 
mezzo  di  più  rnde  fare  che  le 
loro  merci  poeffero   inondare 
le  poffedìonidi  Spagna  in  A- 
merica  ,   e   ^i  fruftrare  S.  M, 
C.  de'  diritt'  j   che  gli  n'  eran 
dovuti  .  f^.  djfiento . 

RICAMF/O.  Gli  è  il  prezzo 
d'  un  nuo^o  cambio  dovuto  do- 
po la  prctefta  d»  una  lettera. 
Per  be,i  intender  quefto,  fup- 
poniamo  che  il  portatore  d' 
jna  let/era  di  cambio  ,  dopo 
iverla  fatta  proteftare  per  di- 
etto  d'  accettazione  o  di  pa- 
rlamento ,  abbia  bifogno*  della 
omma  portata  dalla  lettera  ; 
.'gli  la  toglie  da  un  altro  ban- 
chiere nel  luogo  in  cui  il  pa- 
gamento della  lettera  profe- 
tata doveva  farfi .  Egli  paga 
i  quefto  Banchiere  il  prezzo 
lei  cambio  ,  e  gli  da  la  fua 
)bbligazione,  o  un'  altra  let- 
era  fovra  una  piazza  dicom- 
nercio .  Quefto  Iccondo  cam- 
>io,  o  quefio  ricambio  è  una 
luova  fpéfa,  in  cui  fi  è  co- 
htuito  il  portatore,  e  che  dee 
•  iiTere  Soddisfatta  dai  traente; 
■na  a  tenordell' Ordinanza  dei 
-nefe  di  Marzo  1673,  convien 
giuftificare  in  buona  forma  a- 
ver  tplto  del  danaro nelluogo, 
fu- 
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fu  cui  la  lettera  fu  tratta. La 
femplice  protetta  ,  che  fa  un 
portatore  di  lettera  coir  atto 
medefimo  ciella  protetta  ,  di 
torre  un  eguale  fomma  a  ri- 
cambio, per  difetto  d'accetti- 
zione  o  di  pagamento  della 
lettera?  non  farebbe  giàbatte- 
vole  a'  metterlo1|^  ittato  di 
^ddimandarne  il  fuo  rimborfo. 
\  Conformemente  aU'Ordinan- 
2^  da  noi  già  poco  più  lopra 
cinta  ,  la  lettera  di  cambio  , 
anche  pagabile  al  portatore  o 
a  oróiine,  attendo  proteftata  , 
il  ricarabio  ron  è  dovuto  da 
colui  che  l*,ha  tratta  ,  che  per 
il  luogo  fu  cu.  ne  tece  la  ri- 
motta,  e  non  jià  per  gli  altri 
luoghi ,  ov*  ella  è  ttata  nego- 
ziata; falva  ragline  al  porta- 
tore di  agire  conta  i  giratari, 
per  il  pagamento  lei  ricambio 
dei  luoghi,  ov'  ella  "^u  negozìa- 
.ta  5  fecondo  il  loii  ordine  . 
Tn.  VL  Art.  V.    ' 

L*  articolo  vi  dell*  iftettb ti- 
tolo  dice  ,  che  il  ricambio  fa* 
rà  dovuto  dal  traente  dell< 
lettere  negoziate  ,  |)ei  luogh 
ove  la  facoltà  di  negoziare  ( 
data  dalle  lettere  ,  e  per  tut 
ti  gli  altri  ,  fé  la  facoltà  d 
negoziare  è  indefinita  ,  e  pei 
tutti  1  luoghi  . 

L'articolo  vii  porta  ,  che  I 
interette  della  lomma  princi 
pale  5  e  del  cambio  farà  e(ìgi 
bile  ,  da  contar  dal  giorno  del 
la  prptefta  ,  quantunque  noi 
fé  ne  fia  'fatta  veruna  richieftì 
giudiziaria.  Quello  del  ricam 
bio,  delle  fpele  di  protetta  ] 
di  viaggio,  non  è  dovuto  eh 
dal  giorno  della  richielta. 

Vegga  fi  1*  Ordinanza  di  Com 
mercio  djl  1Ó73  5  ^  *^  Tratta 
to  del  cambio  e  ricambio, da 
to  in  luce  dal  MarechaL 
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RICH.  Sorta  di  lupo  cervie 
re ,  la  cui  peUiccia  è  finittìma 
e  preziottttima .  Queft'animal< 
non  è  già  raro  nella  Svezia 
nella  Polonia  ,  e  nei  paefi  de 
Nord  \  ce  ne  capita  altresì  dal 
la  Perfia  ,  il  fuo  pelo  d'  ut 
bianco  argentino  e  lungo,  fi 
no ,  foito  ,  e  punzecchiato  d 
nero.  Le  pellicce  della  Svezi; 
fono  rotticce,  e  quelle  di  Po 
Ionia  e  ffella  Lituania  d'unii 
bigio  di  ferro  .  (i 

Si  è  dato  il  nome  di  yìgI^ 
una  fpecie  di  conigli ,  che  faÉi 
no  il  pelo  che  "pende  fui  tQr 
chino  ;  e  ciò  certamente  ^ 
che  un  tal  colore  s*  accorta  a 
bigio  di  ferro  del  vero  richfl'    * 

KiGA  .  Città   popolatiflìmìi 
xìeir  Imperio  di   Ruttìa ,  capi 
tale    della  Livonia  .    Ella  ir* 
una  città  Ànfeatica .  Lafuà:fi   1 
tuazione  le  attìcura  la  maggio  1 1 
parte  del  commercio   del  ma    y 
Baltico  .  E*  detta  edificata  fu 
fiume  Duina ,  che   dopo   ave 
traverfata  una  parte  della  lÀ 
tuania    viene  a   fcaricarfi  Hi£ 
Baltico  due  leghe  dilcoltodl^ 
la  città .  Le  navi ,  che  non  èli 
trano  in  acqua  più  che  1  dodi 
CI  pedi ,  pottbno  montar  fin    1 
a  Riga,  ove  il  fiume  haqaa'   U 
due  leghe  di  larghezza  ;  le  al   1 
tre  fon  coftrette  ad  alleggerirf:    " 
I  vàfcelli  Franccfi ,  lngle(i,0 
landefi  ,  che  frequentano  ^ue 
Ito  porto  del  mar  Baltico,  fan 
no  dei  ritorni  cònfiddrabili  i'    1  , 
pelliccerie,  canapa,    lino  ,  fe    Hi 
gname  da  fabbriche  per  la  0ia 
rina ,  &c. 

Il  prezzo  del  canape,  del  li 
■  no,  delle  gomone,  dei  cuoi  e 
Ruffia,  delia  cera  ,  del  {evo 
^ella  potaQs  e  a  tante  rixdal    i  « 
lo  ichipont.  ij 

Quello  di  bordillon,  dell^af    Ifi 
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ttjbetc,  e  degli  altri. legni  a 
ti  fiorini  il  gran  cento  . 
Quello  del  iejne  di  lino,  e  del- 
la canapa  a  tanti  marchi  il 
barite  . 

i  Quello  della  guedajje  ,  eh*  è 
jiina  cenere  di  tartaro  come  la 
potafle  ,  a  tante  rixdaie  illaft 
di  12  tonne  .  Quello  dei  fale  a 
jtante  rixdaie  il  laft  di  diciot- 
|to  tonne- 

i  Gli  alberi  delle  navi  fi  ven- 
dono a  tante  rixdaie  ciafcunp, 
fecondo  la  loro  lunghezza  e 
farghezza . 

Quel  poco  di  mercanziCsChe 
\  carica  per  Riga,  confile  in 
irini  del  Reno  e  di  Francia,in 
pezierie',  in  zucchero,  in  ta- 
ìacco,  in  aceto  ,  in  carta  ,ed 
n  alcune  mercanzie  di  mer- 
ceria . 

Le   (critture   in  quella  città 
i*tengono  jn  rixdaie ,  o  feudi 
becie,  ed  in  grofìì. 
j  La  rixdala  fi  divide   in   no- 
vanta .  groflì  ;  il  fiorino  in  tren- 
ta groffi  ,  e  però  tre  fiorini  io- 
|»o  confiderati  per  equivalenti 
-id  una  riKdaia  .    Il    marco  fi 
livide  in  Iti  grodì  ,    valutan- 
jlpfi  trenta  marchi  per  una  rix- 
lala ,  per  confeguenza  il  fiori- 
o  vale  cinque  marchi ., 
Riga  cambia  con  Amfterdam, 
con  Amburgo-,  e/Ta  dà   loro 
elle  rixdaie  correnti  ,    e  trae 
rdinariamente     a  quattordici 
iorni  di  viita. 

Lo  ichipont,  che  è  il  pefo 
i  Biga,  fi  divide  in  venti  lei- 
londes.  Lo  fchipondnon  ren- 
e  ,  che  trecentrentafei  per  tre- 
lenquaranta  libbre  a  Parigi  . 
Contandolo  per  trecentrentot- 
p  5  cento  libbre  di  Riga  non 
^e  fanno  che  ottantaquattro  e 
nezza  a  Parigi  ,  e  cento  di 
'arigi    centonovantacinque   a 
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Rifpetto  all'  aiina ,  fi  ftima 
eguale  a  quella  di  Danzica  . 
V.  Danzica  .        * 

Il  Tali  per  i  grani  è  lo  ftef- 
fo  che  quello  d'  Amfterdam  , 
e  torna  a  diecinove  feftien  di 
Parigi  .  Il  laft  per  il  lale  è 
com pollo  di  dieciotto  tonne  , 
quello  per  laguedaflTa  di  12. 

li-  gran  cento  contiene  qua- 
rantotto Ichoics  ,  e  lo  icholc 
feflanta  pezzi,  ciò  che  fa  tor- 
nar il  gran  cento  a  2880  pezzi. 

RIGOLiZIA.  Pianta  la  cui 
radice,  che  porta  lo  flefTo no- 
me ,  è  d'  un  grand*  ufo  nella 
medicina  ,  a  cagione  della  di 
lei  virtù  dolce  ,  e  rinfrefcante. 
Quella  pianta,  che  non  s'  in- 
nalza troppo  più  di  due  cubi- 
ti ,  ha  le  toglie  verdi  ,  fpeflfe, 
rilucenti  ,  gommofe  ,.ritonda- 
te  ;  li  iuo  fiore  è  rofiR>  ,  e  ne 
ipuntano  de'  baccelli ,  che  rac- 
chiudono li  feme .  La  fua  ra- 
dice crefce  tra  due  terre  .  Se 
ne  raccòglie  in  molte  Provin- 
cie della  Francia  ;  ma  quella 
di  Spagna  ottiene  la  preferen- 
za. La  migliore  ci  capita  d* 
Aragona,  e  porta  il  neme  di 
rigolizia  di  SaragofTa  ,  capita- 
le del  Regno  .  Se  ne  tmua  al- 
tresì gran  copia  in.Allemagna, 
nella  Mofcovia  ,.e  nella  Per- 
fia.  Quella  ultima  per  le  fus 
buone  qualità,  per  la  fua  bon- 
tà, ed  eziandio  per  la  ina  bel- 
lezza ,  vie»  preferta  a  tutte  l* 
altre. 

Quella  radice ,  che  ci  fi  reca 
in  balle,  fi  fpaccia  frcfca  ,  o 
lecca .  Se  fi  prende  quella  chs 
è  frefca,  a  detta  dell'  Autore 
della  Stona  generale  delle  Dro- 
ghe ,  convien  preferire  quella 
ch€  è  unita  ,  d-jlla  grollezza 
del  dito ,  rofiTiccia  di  fuori ,  e 
d'nn  giallo  dorè  in  didentro 
fa- 


2o8  R  1 

facile  a  tagliare,  e  d' ungula 
dolce,  piacevole.  La  ri^^olizia 
fecca  dee  avere  le  ftefll»  qua« 
ìitk  ,  convien  folamente  av- 
vertire eh'  efTa  non  lìa  (ìi  quel- 
la di  rifiuto  delle  balle  ,  che 
d*  ordinario  è  nera  ,  (uftbcata, 
e  di  niun  valore  .  • 

Dalla  ngolizia  fi  eftrae  per 
mezzo  deir  acqua  calda  una 
tintura  gialla  ,  che  dopo  effe- 
re  Itata  fvaporata  fui  fuoco  , 
lafcia  un  fondigliuolo  nero  , 
fodo  ,  e  rilucente  .  Gii  è  ciò 
che  chiamali  fugo  di  rigolizia 
nero.  Egli  ci  capita  di  Spagna, 
d'Olanda,  di  Marfiglia  in  pa- 
ni di  vane  grandezze  ;  ma  co- 
munemente di  quattro  oncie , 
o  d'una  mezza  libbra.  Allor- 
ché egli  è  ben  fcelto  ,  egli  è 
d'un  nero  lultro  m  dentro  , 
tacile  a  rompere,  e  d'un  gu- 
fto  affai  piacevole .  I  difetti  di 
quefta  droga  fono  d'effer  mol- 
liccia, rofficcia,  e  fembra  del 
carbone  quando  fi  rompe,  e  di 
fapor  di  bruciato  .  Si  fa  un 
gran  confumo  di  qusfto  fugo 
di  rigolizia)  effendo  eh'  egli  è 
ottimo  per  gì'  infreddati.  Tro- 
vali parimente  di  polvere  di 
rigolizia  con  del  zucchero  , 
dell'  amido.,  della  gomma  adra- 
ganto,  e  diverfi  odori,  che  ad 
altro  non  fervono ,  che  ad  im- 
pedire il  buon  effetto  della  ri- 
golizia . 

RIMEDIO  .  Termine  ufita- 
to  nelle  Zecche;  gli  è  la  li- 
cenza ,  che  fi  concede  a  colo- 
ro che  fanno  fabbricar  le  mo- 
nete, di  tenerle  alquanto  più 
deboli  di  pefo ,  o  di  finezza  di 
quel  che  fia  prefcritto  dall' 
Ordinanze.  Il  primo  richiama 
rimedio  di  lega;  l'  altro  ,  ri- 
medio di  pelò.  Quefto  rime- 
dio egli  è  un  indulgenza  3  che 
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Ci  è  avuta  per  i  Maeftri  diìU 
Monete  ,  e  che  è  altrettanta 
più  giufto  ,  quanto  loro  riu- 
Icirebbe  difficile  affai ,  od  an- 
che  impoffibile  ,  di  giugnerea 
quei  gradi  preci  (ì  di  finezza 
e  di  pefo  ftabiliti  dall'  Oidi- 
nanze ,  fenza  effev  foggetti  a 
diminuimento  di  gran  rilievo 
Il  Maeftro  della  Moneta ,  pei 
efempio  ,  è  tenuto  a  dar  ii 
Luigi  d'  oro  di  finezza  di  ven- 
tldue  carati ,  e  lo  feudo  d'  jìx-ì 
gemo  di  bontà  di  undici  (ki 
nari  :  le  leggi  autorizzano  ne^' 
ifteffo  tempo  il  non  dar  -Ir 
fpecie  d'oio,  che  a  ventun  ca- 
rati ,  tre  quarti  ,  e  quelle  d 
arg  jnto  a  dieci  danari ,  e  vea- 
tldue  grani  :  gli  è  un  quarto 
di  rimedio,  che  gli  vien  aci 
cordato  falla  finezza  dell'oro  , 
e  due  grani  di  rimedio  fu  qud*. 
la  dell'argento  .  Ecco  per  quift 
to  fpetta  il  rimedio  della  lega,  1 

V  ifteffo  fi  fa  rifpetto  al  ri 
medio  del  p^fo .  Se  quefto  Maè» 
llro  delle  Monete  per  un  mar 
co  d'oro  rende  un  marcojme 
no  quattordici  grani,  eperur 
marco  d'  argento  ,  un  marce 
meno  quarantatre  grani  .  §i 
confiderà  come  s'  egli  deflè  ì 
pefo  gchiefto  ,  quantunque  y 
abbia  un  calo  di  alcuni  grani 

E'  ftata  chiamata  debolezza 
di  lega,  e  debolezza  di  pelò ur 
calo  di  finezza  ,  o  di  pefo,  i 
dilotto  del  rimedio ,  o  dell'in- 
dulgenza iaccordata  dall'  Ordì* 
nanze  .  f^.  Bi gitone, 

RIMESSA .  Quefta  parola  ne! 
commercio  ha  diverfi  fignlfica- 
ti  .  Quand'  effa  fi  oppone  i 
tratta  ,  defigna  la  lettera  d 
cambio  ,  che  un  Negoziante 
o  Banchiere  invia  al  fuo  cor 
rifpondente  ,  acciò  riceva  V* 
fomma  portata  dalla  lettera 
La 
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La  tratta  al  contrario  è  una 
lettera  dì  cambio,  che  il  Ban- 
chiere fa  renere  al  Tuo  Corri  (- 
pendente  acciò  egli  abbia  a 
,1òddisFarla .  La  rimeflTa  dunque 
fi  pii^  considerar  come  un  ob- 
bligazione di  ricevere  ,  e  la 
Tatta  come  un'obbligazione  di 
■Jagare . 

[  Rimeffa ,  Si  dice  ancora  del 
Janaro  che  fi  fa  pagare  d'una 
in  altra  piazza ,  fia  in  monete 
IfFettive ,  fia  in  fcritture .  Sic- 
!ome  Londra ,  Amfterdam,  Am- 
lurgo  fono  città  d'  un  gran- 
irtimo  conimercio  ,  vi  fi  fan- 

0  delle  rimtffe  confiderabili. 
Rimeffa  .   Si    prende  altresì 

er  lì  diritto  che  fi  accorda  al 
anchiere  ,  del  pari  che  per  lo 
:onto  d*  un  biglietto  .   Spefle 
olte  la  rimeffa  d'un  biglietto 
ftipulata  in  atti  a  favor  del 
ebitore ,  che  avanza  i  termi- 
i  dei  fuoi  pagamenti. 
'  Quella  parola  rtmejja  ha  mol- 
;  altre  fignificazioni.  Noi  per 
jtro  finiremo  con  quetta  .  Si 
detto  di  un  Banchiere,  che 
ja  ricevuto  dei  grofiì  fondi  in 
janaro   dal  fuo  corri fponden- 
'; ,  eh'  egli  aveva  delle  rirnsf- 
confiderabili .  V  ha  dei  Ran- 
neri, che  fi  potrebbero  pi ut- 
ifto  chiamar  Commiffionarj, 
rch'  effi  non  pagano  le  lec- 
le  di  cambio  ,  che  d,  tirano 
pra  effi ,  che  col  danaro  che 
ro  antecedentemente  fi  è  rat- 

1  rimettere. 

pRISO.  Seme  di  una  pianta 
slai  nota  ,  che  creCce  pr inci- 
li mente  nei  luoghi  umidi,  e 
lludofi  .  Il  rifO|  fi  è  con  ra- 

rne  confiderato  come  la  mxn- 
de*  poveri  ,  maffime  nelle 
tte  contrade  dell'  Oriente  , 
m  una  parte  del  Levante, 
:  quefto  feme  tien  luogo  di 
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molte   forte   di  derrate  ,  che 
noi  qui  raccogliamo.  Il  rifoè 
altresì  uno  dei  capi  più  confi- 
derabili  del   commercio  ,  che 
i\  fa  nell'Indie  Orientali.  Gli 
Europei    raccolgono    del    rifo 
imbuondato  nella  Spagna  ,  in 
Italia  ,   e   nelle    loro  colonie 
dell' America .  Gli  è  principal- 
mente nella  Carolina,  Colonia 
Inglefe  ,  che  quefto  f- me  Ci  col- 
tiva con  buona  riufcita.  I  più 
moderati  calcolatori ,  nel  1740 
tìimavano  generalmente  ,  che 
il  rifo  della  Carolma ,  che  fpac- 
ciavafi  in  Europa,  faceva  en- 
trar annualmente  nella  Graa 
Bretagna  ottantamila  lire  fter- 
line  5  o  fia  un   milione   otto- 
cento quarantamila  liretorne- 
fi.  Il  prezzo  del  nolo,  e  i  di- 
ritti di  commiffione  ,  articolo 
di  gran  pefo  nella  bilancia  del 
commercio  d' Inghilterra ,  era- 
no comprefi  in  quefta  fomma. 
Quefto   calcolo  portava    fulla 
fuppofizione  ,  che  quando   T 
annata  è  buona  ,  fi  raccoghe- 
vano  fino   a  ottantamila  bari- 
che  di  rifo   in  quella  l^ovin- 
cia  ,  ogni    barica  di  quattro- 
cento libbra  di   pefo  ,  e  che 
prendendo  una  mi  fura  media 
delle  raccolte   di   fette  anni , 
effe   fi  potevano  ftabilire   fui 
piede    di   cinquantamila   barin, 
che  .  Il  commercio*  di  quefta 
derrata  è  forza  eziandio,  che 
fia  crefciuto   d*  affai  ,  per  gli 
incoraggiamenti  dati  dagP  lit- 
.^lefi  alle  loro  Colonie  .  Que- 
llo rifo  fi  fpaccia  quafi   tutto 
nel  Portogallo  ,  neìl'  Olanda , 
nell*  Allemagna  ,   e   nei  Paefi 
del  Nord  .  La   maggior  parte 
di  qu-ilo  5  che   fi    confuma  a 
Parigi,  ci  capita  dal  Piemon- 
te. Convien  fcegiierlo    novel- 
lo, bianco,  ben  nudrito,  ben 
O  iDion- 
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mondato  ,  e  che  non  fappia 
né  di  polvere  ,  né  di  ranci- 
dume. 

RIXDALA  d'  argento  d'Ale- 
magna.  Quella  moneta  m  Am- 
burgo vale  tre  marchi  lubs 
banco;  e  tre  marchi,  e  mezzo 
lubs  correnti.  Ella  è  fabbrica- 
ta della  tas^lia  d*  otto  al  mar- 
co ,  pefo  di  Colonia  ,  e  p^fa 
548  grani  ,  Pefo  di  marco  di 
Francia  .  La  Tua  finezza  è  a 
dieci  danari  quattordici  grani. 
E/Ta  vale  cinque  lire  quindici 
Ioidi  tre  danari  fette  decime 
di  '^\^K\z\ò.,V,  Amburgo. 

Rixdala  ^  arp^ento  à'  Olanda. 
In  virtù  di  un  Editto  efTìi  vi 
è  fiflfata  a  due  fiorini  fette  fol- 
di ,  e  mezzo  danaro  di  banco, 
pefa  584  azens  ,  p?fo  di  mar- 
co d'Olanda,  e  526 grani, pe- 
fo di  marco  di  Francia,  di  fi- 
nezza di  dieci  danari,  dieci 
grani.  Quefta  moneta  torna  a 
cinque  lire  otto  foUi  undici 
danari  di  Francia.  V.  Amjìer- 
dam'. 

ROBBIA.Panta  che  produ- 
ce certi  fiori  formati  a  guifa 
di  piccioh  bichieri  aperti  ,  e 
tagliati  in  cinque  o  fei  parti , 
e  la  cui  radice,  e  di  un  grand' 
ufo  nelle  tinture  delle  lane, 
fpezialmente  per  tingerle  in 
rofifo  ,  Se  ne  fervono  altresì 
per  fiflfar*  colori  già  adopera- 
ti su  le  tele  di  cotone. 

La  robbia  d'  un  anno  è  la 
Aigliore  :  quella,  che  invec- 
chia di  foverchio  fcema  affai 
di  vivacità  ,  e  della  fua  qua- 
lità .  Gli  Olandefi  ne  fanno  un 
gran  traffico  :  efli  la  tirano  di 
Zcland;.,  di  Fiandra,  e  ti' Ale- 
magna  . 

ROCOU  ,  0  KaucoYt .  Droga 
che  dà  una  tintura  roflfa  *  i 
Selvaggi    dell*  America  ,  ove 
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quella  droga  fi  raccoglie  ,  fé 
ne  pingono  il  corpo  ,  e(Tì  la 
(temperano  prima  di  adoperar- 
la in  certi  olj  ,  che  eflfi  fanno 
efpreflT^mente  per  quefto  con 
varie  forte  di  femi  .  Quefta 
tintura  fi  eftrae  dagli  acini 
del  frutto'  di  un  albero  delle 
fteffo  nome,  che  crefce  in  al- 
tezza di  un  piccolo  melaran- 
cio ,  e  le  cui  toi^lie  ra^Tomi- 
gliano  aTai  a  quelle  del  lilas.i 
I  Tintori  ne  fanno  ufo; nuli; 
però  dimeno  quello  colore  i 
piÌ4  caro  ,  e  men  ficuro  de 
roffo  di  borra  .  Si  fervono  al- 
tresì di  quefta  diÉlga  percolo 
ri  re  la  cioccolata,  la  cera-,  i 
diverfe  compofizioni .  Gir  abi 
tanti  dell'  Ifola  di  Cayenn; 
preparano  ottimamente  il  lo 
ro  rocou  .  Pomet  ,  nella  fu 
Storia  generale  delle  Droghe 
dà  altresì  per  configli  io  di  pre 
ferirlo  a  quello  dell' altre  Co 
Ionie.  Egli  vuol  eflTere  fecco 
alto  in  colore ,  dolce  al  tattc 
e  che  abbia  un  odor  d'  ireos 
o  di  violetta  .  Di  legeieri  ' 
può  riconofcere  fé  quefta  drc 
ga  fia  alterata  per  miftura  e 
rerra  roflfa,©  di  mattone  poi 
verizzato  ,  facendone  ftemp< 
rare  alcun  pochetto  nelTacqu? 
Se  non  è  fchietta  ,  in  vece^t 
una  diflToluzione  chiara, e nc| 
ta ,  vi  fi  fcorge  della  rena  i 
fondo  del  vafo. 

ROMA.  Antica  città  d'Et 
ropa ,  capitale  dell'  Italia ,  nei 
la  Provincia  chiamata  la  Cair 
pagna  di  Roma.  Fu  eflfa  fot 
data  da  Romolo  ,  e  diede 
nome  al  celebre  Imperio  R( 
mano  .  Oggidì  vi  è  porto 
Seggio  del  Sommo  Pontefice. 
•  Quefta  città  non  è  mai  fti 
ta  gran  fatto  mercantile  ,  e 
ha  fempre  goduto  delle  ri 
chez- 
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hez«5  che  dal  commercio  fi 
itraggono,  per  via  dei  tribu- 
i  da  lei  impelli  alle  Nazioni 
rancanti . 

Le  Scritture  vi  fi  tengono 
\  feudi  moneta  di  baiocchi . 
b  feudo  moneta  vale  dieci 
:iulj,  o  Paoli,  e  il  Giulio, o 
ìaolo  dieci  bajocchj  ;  e  così  la 
jioneta  vale  cento  bajocchi. 
ji  i  libri  non  fi  portano  che 
jUdi  ,  moneta  ,  e  bajocchi, 
)me  fi  fa  in  Napoli  dei  du- 
itoni,  e  de*  grani.  Roma  dà 
^Parigi  uno  feudo  moneta  per 
rea  centotre  foldi  ,  e  trae 
1  quella  piazza  per  trenta^ 
|nque  ,  o  quaranta  giorni  di 
Ita. 

L*  ufo  delle  lettere  tratte  su 
;:>ma  dai  paefi  che  non  fono 
itto  il  dominio  Pontificio,  è 
(  tre  fettimane  dopo  T  acce t- 
izione  ;  ma  l'ufo  di  quelle, 
(2  lon  tratte  dalle  città  del 
ìpa ,  non  è  che  di  due  fetti- 
une .  QLjefte  lettere  non  go- 
ono  di  cilcun  giorno  di  favo- 
i,  dd  pari  ,  che  le  lettere  a 
ifta.  o  a  tanti  giorni  di  vi- 
^ ,  o  di  data  ,  le  quali  deb- 
fcno  pagarfi  alla  loro  prefcn- 
^ione  .  Tutti  i  pagamenti 
^nfiderabili  fi  fmno  in  vi- 
netti di  credito  ,  o  in  afie- 
fazioni  fui  Monpe  di  Pietà, 
clful  Banco  di  Santo  Spirito. 
I|Banchieri ,  i  Negozianti ,  ed 
il^lercanti  hanno  Tempre  cura 
I  avervi  de*  fondi  .  Qualora 
hanno  de'  pagamenti  da 
,  efiì-  traggono  mi  B^nco 
de  hanno  de'  fondi ,  un  ordi- 
rj  in  favor  del  loro  debitore, 
ilquale  in  confeguenza  fi  fa 
f  «lire  da  qu^ft*  litelTo  Banco 
e  biglietti  di -credito,  per  le 
*;me  di  cui  egli  abbifogna. 
tti  quelli  biglietti  ciixola- 
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no  nel  commercio  come  fé  fof- 
fero  moneta  effettiva. 

ROSA.  .  Fiore  odorofiffimo  , 
che  nafce  da  (un  arbofcello 
chiamato  rofafo.  Se  ne  diftin- 
guono  delle  fpezie  affai  :  h av- 
vi le  roffe  ,  le  bianche  ,  le 
femplici,  le  doppie,  lerofedi 
Gu'eldres ,  le  rofe  di  Damafco, 
le  rofe  mufcate  ,  le  rofe  di 
Provins . 

Noi  facciam  qui  menzione 
di  quello  fiore,  perch' egli  dà 
al  commercio  un  acqua  pre- 
giatiffima  per  le  malattie  de- 
gli occhi ,  per  diverfi  profumi 
e  palle  .  Nei  tempi  andati  fé 
ne  faceva  maggior  ufo  di  quel 
che  fé  ne  fa  oggigiorno  ,  nul- 
la però  di  meno  fé  ne  confu- 
ma fempre  imbuondato  in  più 
luoghi  dell'  Oriente  ,  che  anzi 
quelt*  articolo  può  elTère  con- 
fiderafo  come  un  capo  di  com- 
mercio per  le  Nasoni  di  Eu« 
ropa  ,  che  trafficano  d'  India 
in  India .  Si  ricava  altresì  del- 
le rofe  un'  effenza  odorifera, 
ed  infiammabile,  che  vien  im- 
piegata in  molti  ufi  ,  fortifi- 
ca il  cuore  ,  fcaccia  gli  umo- 
ri j  è  aperitiva  ,  rifolutiva  , 
ec. 

Le  rofe  di  Provins  fono  quel- 
le ,  di  cui  fi  faccia  maggiore 
Io  fpaccio,  Provins  è  una  cit- 
tà di  Francia  nella  Bria  Sciam- 
panefe  ,  fui  Vouzie  .  Ella  ha 
dato  il  fuo  nome  a  quella  fpe- 
zie particolare  di  rofe,  che  vi 
fi  raccolgono.  Egli  ce  ne  ca- 
pita da  più  altri  luoghi;  ma, 
o  fia  che  la  coltura  di  quelle 
rofe  fi  faccia  nei  contorni  di 
Provins  con  m;\ggior  cura ,  o 
fia  che  la  terra  vi  fia  più  pro- 
pria,  quella  città  fi  è  fempre 
*  confervata  nella  fua  riputazio- 
ne, nfpgtto  a  quelli  fiori  jChe 

O      2  fO- 
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fono  di  un  rofT©  fcuro,  ève!- 
lutato  ,  e  (il  un  grand'  ufo  nel- 
la Medicina  .  Quelte  refe  fono 
della  grand;;  ,  o  della  med.o- 
cre  qualità.  Convien  fcegliere 
quelle,  che  più  fon  cariche  di 
colore,  o  d*  un  nero roffo  vel- 
lutato ,  molto  odorofe  ,  ben 
fecche  ,  che  abbiano  poco  fe- 
nie,  e  piccole  toj^lie  .  Accade 
talvolta  ,  che  fé  ne  facciano 
rivivere  il  colore  per  mezzo 
di  alcuni  acidi  ;  ma  egli  è  ta- 
cile di  avvederlene,  perch'el- 
fi fono  d*  un  roffo  chiaro  ,  e 
quello  colore  affai  pretto  fva- 
nilce  .  Quefte  role  fi  confer- 
vano un  anno  ,  ed  anche  di- 
ciotto mefi  5  quando  fi  ha  cu- 
ra di  tenerle  ben  chiufe  in 
luoghi  molto  afciutti  ;  ma  in 
capo  a  quefto  termine  il  co- 
lore, egualmente  che  1*  odore 
i  vani  Ice. 

Le  rofe  dìProvins  fonopre- 
giatiffime  nell*  Indie  .  Oltre  la 
gran  quantità  di  role  ,  che  ù 
tirano  da  quefta  città  ,  fc  ne 
fanno  venire  altresì  le  confer- 
ve fecche  e  liquide ,  e  lo  fci- 
loppo  ,  che  ha  le  qualità  me- 
ciefime  della  conferva  ,  fenza 
però  effere  così  attivo . 

ROSA  C  legno  di  )Qutfto  le- 
gno e  così  chiamato  ,  perchè 
tramanda  una  fragranza  ,  che 
affai  fi  accolta  a  quella  della 
rofa.  Le  Antiglie  ci  fommini- 
ftrano  affai  di  quello  legname 
propriiffìmo  per  i  Tornitori , 
ed  Int  rfiatori  ,  perchè  riceve 
ottim:imcnte  la  pulitura  .  Il 
fuo  colore  è  di  toglia  fmorta, 
e  piena  di  vene  ,  che  per  la 
loro  varietà  poffonr,  contribuir 
a  formare  dei  vaghiffìmi  com- 
partimenti. 

ROTLRDAM  .  "Ricca  città 
delie  Provincie  Unite  neli'Ojlan- 
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dn,  con  uno  de*  più  belli , 
de'  più  agiuti  porti  de*  Paef 
Baffi.  Ella  può  effere  confi  de 
rata,  deipari  eh-  Amfterdan: 
come  uno  de*  magazzini  deli 
Europa ,  per  la  quantità  ,  e  di 
verfità  delle  merc?nzie  ,  eh 
VI  fi  trovan  riunite  ;  ed  m  ifpe 
zielta  ella  è  il  fondaco  deil 
robbia  ,  che  fi  coltiva  nell 
Zelandia  .  Le  lue  manifattur 
fono  fabbriche  da  raffinar 
zucchero,  il  fale  ,  e'I  folfo 
da  {lampare  tele  di  cotone  im: 
tanti  le  indiane  ,  fdponerie  e 
fapone  nero  o  verdiccio  ,  eh 
fi  h  coir  olio  di  balena,  bui 
ro  vecchio  ,  e  ceneri ,  che  ver 
gono  d*  Alemagna.  Si  fibbric 
altresì  in  quella  città  deliaci 
ruffa  imbuondato  ,  ed  invi 
ogni  anno  un  grandiff^mo  ni 
mero  di  battimenti  alla  pefc 
delle  balene  ,  dell*  aringhe  , 
del  merluzzo, 

A  Roterdam  le  fcritture . 
tengono  in  fiorini  ,  foldi  »' 
mezzi  foldi  correnti. 

L*ufo  delle  lettere  di  can 
bio  su  qucfta  città  t  di  trer 
ta  giorni  ;  fi  contano  feffani 
giorni  pjr  due  ufi .  Queftele 
tere  godono  di  fei  giorni  e 
favore .  Quelle  che  fono  a  v 
Ita,  debbono  e/fere  pagate  ali 
loro  prefentazione . 

V  e  un  Banco  a  Roterdan 
ove  i  Ne^iioziànti  poffonoave 
vi  due  conti ,  V  uno  in  danf 
ro  di  banco,  l'altro  in  moni 
.ta  corrente  ;  nel  che  egli  ed 
verfo  da  quello  d*  Amfterdan 
che  non  ammette ,  che  un  f< 
lo  conto  in  banco. 

Le  lettere  di  cambio   tratt 

dal  Foreftiere  su  Roterdam  f( 

no  pagabili,  per  V  ordinarie, 

■  in  danaro  di  b^^nco  ;  egli  ai 

cade  peraltro  aflài  ipaOoyCÌ 

\       ipor- 


{  portatori  ne  ricevono  il  pa- 
gamento in  danaro  corrente; 
n  tal  cafo  fi  aggiugne  al  cor- 
•ente  V  ag^io  ,  o  la  differenza 
:he  V*  ha  tra  M  danaro  corren- 
,e,  e  quello  di  banco  ;  ditfe- 
enza,  che  varia  da  un  quat- 
ro  o  cinque  per  cento  .  y. 
danaro  di  Banco, 

■  I  Due  fono  i  pefi ,  che  fi  ufa- 
;  \o  in  Roterdam  ,  il  ^yo(^o  pe- 
'    'j  e'I   leggiere  .   Il   groffo   è 

guale  a  quello  d'Amfterdam. 
\    K  Amflerdam . 
'    I  II  pefo  leggiere  è  più  debo- 

t  dei  grofìb  d*  un  cinque  per 

^nto  ;  non  le  ne  fervono ,  che 
;  br  pcfare  le  merci  ,  che  fi 
'"'   fendono  a  ritaglio. 

iL'auna  di  Roterdam    è  pa- 

mente  uguale  a  quella  d*Am- 
^    rsrdam . 

'  'Il  laft,  mifura  pei  grani ,  è 
t^  «>mpofto  di  ventinove  facchi, 

^le  fanno  un  laft  d' Amfter- 
^^  tm  ,  e  ventinove  feftieri  di 
■•   lirigi. 

L*  acquavite  vi  fi  vende  fui 
-    i^e  di  trenta  verghe ,  o  veer- 

L*olio  d* uliva,  al  tonnello 
e  cenquaranra  ftoops ,  lo  ftoop 
f  fa  cinque  libbre  pefo  (òttile, 
'i  És  dal  pefo  d'  Amilerdam  è 
ri  <J7erfo  d'un  cinque  per  cento; 
c;ì  lo  ftoop  torna  ?.  quattro 
i'bre  trequarti  d'Amfterdam 
€di   Parigi  ,  e  '1  tonnello  a 

■  US.  l  bbre  . 

'?:    jlOTT  AME ,  Zucchero  grof- 

;.  fmno  e  mal  bianchito  ,  che 

cnunemente   fi   adopera   dai 

■  Cnfettaj.  Vendeccfi  in  polve- 
re, ed  in  pezzi  .  I  Po4tughefi 

•  «I;  Brafile  fon  quelli ,  chepri- 
ir:  abbiano  recata  in  Francia 
fjfta  fpeciedi  zucchero.  Sie- 
dine effi  lo  efitavanf)  chiufo 
ùcafcic ,  che  da  eflì  chiama- 
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vanfi  caffè  ,  fé  gii  è  dato  il 
nóme  di  cajjonade , 

ROTTA .  Pelo  di  cui  fi  fer- 
vono nel  Levante.  Quefto  pe- 
fo varia  fecondo  le  leale  ,  fe- 
condo anche  le  diverfe  mer- 
canzie ,  che  fi  voglion  pefa- 
re . 

ROVESCIA  .  Stoffa  di  lana 
incrocicchiata  .  V  hi  delle  ra- 
tine ,  che  fono  panneggiate, 
o  preparate  a  foggia  del  pan- 
no dell'altre  a  pelo  non  pan- 
neggiate ,  e  d'  una  terza  quali- 
tà ,  il  cui  pelo  è  ricciuto  dal- 
la banda  del  verfo  della  ftof- 
fa.  per  tal  ragione  fono  fiate 
chiamate  rovelce  ricciute  .  L* 
Olanda  ce  ne  lomminiltra  dì 
quelle,  che  fono  pregiati ftìme. 
Quefte  ftoffe  fono  di  una  tef- 
fitura,  e  di  una  fabbrica  infe- 
riore a'  noftri  panni  fini  .  Per 
qual  ragfone  non  intraprende- 
remmo noi  d*  imitarle,  ed  an- 
che di  forpafiarle  .  Le  mani- 
fattura d*  Abbevilla  da  aìcuni 
cenni  ha  fatto  su  quefto  fog- 
getto  diverfi  tentativi  ,  che 
hanno  riufcita  .  Oggidì  erta 
fabbrica  delle  fovefce  ,  che  nul- 
la cedono  a  quelle  di  Olanda, 
né  in  finezza  5  e  teftìtura ,  che 
è  ben  ferrata  ,  né  in  bellezza 
di  lanificio  .  Quefte  rovefce 
fon  anche  a  miglior  mercato, 
che  quelle  dei  foreftiere . 

ROUPONI  d'oro  di  Tofcana, 
Quefta  moneta  è  fiffkta  a  Li- 
vorno ♦a  quaranta  lire  buona 
moneta  faciente  fei  piaftre  die- 
cinove foldi  un  danaro  da  ot- 
to reali  .  Pefa  ducentotredici 
grani  pefo  di  Livorno ,  e  cen- 
tonovantafei  grani ,  e  rnezzo , 
pefo  di  marco  di  Francia  ,  la 
lua  finezza  è  a  ventitre  cara- 
ti ,  e  vent'  otto  trentaduefime. 
li  rouponi  vale  trentatre  lire 
O    g       quat- 
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quattordici   foidi   $  danari  di 
Francia . 

RUBINO  .  Pietra  preziofa 
del  primo  ordine  ietta  è  roffa 
e  trafparente. 

I  rubini  più  ricercati  fono 
di  color  di  fuoco  ardente.  Quan- 
to quefta  pietra  è  alquanto 
grofla,  e  perfetta  ,  ella  è  più 
cara  ,  e  più  ftimata  del  dia- 
mante. V'è  luogo  a  credere, 
che  gli  Antichi  non  hanno  da- 
to il  nome  di  carbonchi,  che 
a  rubini  di  una  rtraordinaria 
grandezza.  F.  Carbonchio, 

In   un   fiume    dell'  Ifola  di 
Zeylan,  su  la  Montagna  diCa 
peran  ,  ne*  Regni  ni  Ava,  e  di 
Ptgu,  Bifnager  ,  ed  a  Calicut 
fi  trovano  dei  rubini . 

Le  miniere  di  Ungheria  ,  e 
di  Boemia  ne  fomminiftrano 
altresì  alcuni  pochi .  I  Gioiel- 
lieri li  diltinguono  in  quattro 
fpecie  ;  la  prima  è  il  vero  ru- 
bino Orientale  ,  di  un  rodo  vi- 
vace come  il  fuoco;  la  fecon- 
da di  rubino  fpmella  ,  che  è 
pure  di  color  di  fuoco  ,  ma 
pendente  fui  rancio  ;  la  terza 
il  rubino  balaf«o,  d'un  rofìò 
di  rofa  vermiglia-,  la  quarta  è 
conofciuta  fotto  il  nome  di 
almandtna\  il  (uo colore  fi  ac- 
coda a  quello  del  granato.  Le 
tre  ultime  fpezie  non  portano 
già  il  nome  di  pietre  Orienta- 
li 5  quantunque  (e  ne  trovi  nel- 
le miniere  d*  Oriente  ,  perch* 
effe  non  hanno  ne  la  durezza, 
ne  la  pulitura,  ne  il  briJlante 
dd  rubino  perfetto  .  Non  è 
fuor  di  luogo  avvertire  in  ge- 
nerale .  che  quift'  epiteto  di 
Orientale  ,  che  fi  dà  ad  una 
pietra ,  non  defigna  già  preci- 
lamente,  eh*  ella  è  perfetta, 
e  capace,  a  cagione  della  fua 
durezza  3  di  ricevere  una  bej» 
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la  pulitura ,  e  mandare  un  ^\ 
fuoco . 

RUSSIA,  o  Mofcovia  .  V 
fto  Imperio  ,  parte  nelT  Ali, 
e  parte  nell' Europa  ,  termir 
to  al  Settentrione  dalmarG^ 
ciale  ;  a  Mezzodì  ,  dalla  Gr 
Tartaiia  ,  d:il  Mar  C.ifpio  , 
dàlia  Perfìa  ;  a  Levante  ,  < 
mar  del  Giappone,  ed  al  F 
nente  dalla  Polonia  ,  e  da 
Svezia. 

Innanzi  il  tempo   di  Piet 
il  Grande  ,  il  commercio  d 
la  RufTia  era  riftrettifTìmo.n 
v'  aveva   nemmeno   dei  W 
canti  ftabiliti  in  quefto  Sài 
Il  poco  fuo  traffico  non  fi 
ceva ,  che  in  alcune  fiere , 
cui  i  foreflieri ,  che  vi  fi  p 
lavano  ,   fcambiavano   co» 
le  mercanzie  del  paefe,  ^ 
le,  ch'effe    vi  ci  avevano 
cato.  Da  quefta  pratica  fei! 
dubbio,  s'è  introdotta  l'uf} 
za,  che  ancora  oggidì   fi 
ferva  nelle  città  di  queftoi 
perio,  di  raunare  nell*  ifte 
luogo  tutti  i  diverfi  magai 
ni,  il  che  forma  un  contic 
mercato  .  Egli  è   rarinfimo 
veder  un  Mercante  ,  eh'  ab 
preflb  di  se  la  fua  mercani 
il    che   può   recar  nocumei 
alla  circolazione  interiore, 
fatti  quelli,  che  fi  trovano 
un  capo   della  città  ,  efTer 
troppo  difcofti  da    quelli  n 
gazzmi ,  affai  volte  aman  r 
glio  far  fenza   di  ciò ,  eh'  < 
comprerebbono ,  fé  effi  l*a\ 
fero   fotto   la  mano  .  I  M 
canti  per  altro  di  San  Pctf 
burgo  cominciano  a  torre 
magazzini  nel  cuor  della  ( 
tà. 

Non  cosi  toflo  il  Czar  F 
tro  ebb»  mezzo  piede  fui  T 
DO  ,  eh*  egli  mirò  il  coflao' 
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do  come  uno  degli  oggetti  , 
Ishe  più  erano  meritevoli  di 
irua  attenzione  ,  e  per  inftruir 
jQ  medefimo  fi  aflòciò  ai  la- 
j/on  degli  artigiani  .  Egli  fu 
pr  ie  Tue  cure  ,  ed  initrjzio- 
pi  ,  che  la  Riirtìa  cominciò  a 
fodere  d'una  po/Tente  Manna. 
iLevie  pubbliche  dell'Imperio, 
ber  rinnanzi  impraticabili,  di- 
vengono regnante  lui  piiì  ficu- 
[re,  e  più  comode.  Delle  fab- 
briche foreftiei-e  fi  ftabilifcono 
Ile'  di  lui  Stati  .  Petersburgo 
Città  dall'Ingria  vien  per  fuo 
brdineiunalzata  all'entrata  del 
Golfo  di  Finlanda,  acciò  ella 
ìà  il  feggio  di  quel  commer- 
|:io  eh'  egli  vien.  di  creare.  Si 
ilabilifce  una  corrifpondenza 
[ta  TAfìa ,  e  la  Moicovia,  ma 
uello,  che  più  ancora  di  tut- 
:e  quefte  fabbriche  contribnì 
id  innalzar  la  Mofcovia  al 
[-ango  delle  Potenze  traffican- 
i  ,  furono  effe  le  liete  acco- 
;llenze,  che  fece  quefto  Prin- 
:ipe  all'Arti,  ed  all'  induflria 
[traniera .  Q.ue(l'  oicmpio  è  (e- 
suito  dalla  Principe/Ta  oggi- 
giorno regnante . 
r  Non  v'  ha  genere  alcuno  di 

Ì[jercanzie  ,  che  non  fi  porti 
ella  RufTìa.  Quefto  commer- 
io  fi  ftenderà  ancora  di  più  , 
_  mi  fura  che  i  Ruffiani  Ci  av- 
L/ezzeranno  fempre  più  al  no- 
ftro  gufto  ,  e  alle  noftre  mo- 
ie. Fra  le  merci  ftraniere,che 
'trovino  migliore  fpaccio  in 
jiuefto  paefe,fi  poflTono  citare 
i  panni  ,  i  vini  ,  l'acquavite, 

Ìe  droghe.  Le  mercanzie,  che 
Ruffiani  danno  jn  cambio 
non  fono  in  si  gran  numero- 
ma  la  quantità  in  ogni  fpecie 
vi  fupplifce  5  e  loro  procura 
anche  una  bilancia  confidera- 
bile  in  danaro.  GÌ'  Inglefi  ,  e 


gli  Olandefi  fon  quelli  ,5  che 
più  d'ogni  altro  fraudano  di 
quefto  danaro.  I  Francefi  po- 
trebbero far  coi  Ruffiani  un 
commercio  più  ampi»,  ch'eftì 
non  fanno,  poiché  in  genera- 
le tutte  le  mercanzie  nel  loro 
paefe  fono  a  miglior  prezzo; 
ma  l'attività  de'  loro  rivali  , 
la. maggior  diftanza  de'  Fran- 
cefi dalla  Ruffia  ,  e  principal- 
mente la  loro  maniera  di  n;i- 
vigare  ,  più  difpendiofa  di  quel- 
la delie  altre  Nazioni  ,  faraiT- 
no  pc>r  eftì  oftacoli  così  forti, 
che  malagevole  riufcirà  il  fu- 
perarli . 

Le  mercanzie  principali  che 
fi  tirano  dalla  Ruffia.  e  prin- 
cipalmente da  Pcterbourg,  fo- 
no ferro  ,  collaforle  ,  kavear 
premuto  ,  co]  imi  ,  e  partico- 
larmente cuoj  di  Ruffia,  fevo, 
cera  ,  pelliccerie  ,  ogni  forta 
di  peli},  canapa,  lino,efetaj 
che  vi  fi  reca  di   Perfia. 

I  foreftieri,  che  tirano  que- 
fte merci  ,  hanno  in  ufo  di 
comperarle  nei  magazzini  ,  o 
nelle  botteghe  ,  di  prenderle 
per  contratto  .  Queali  che  fi 
procura  alle  merci  ,  di  cui  e- 
gli  ha  meftiete  in  queft' ulti- 
ma maniera  ,  d'ordinario  pa- 
ga la  met.'i  anticipatamente 
al  Mercante  Ruffiano,  che  va 
su  i  luoghi  a  comperare  la  mer- 
canzia, la  porta  al  tempo  de- 
fignato ,  e  riceve  allora  il  re- 
ftante  della  iomma  promeffia , 
Qilfefta  maniera  di  comperare, 
non  va  forfè  efentc  da  ogni 
rifchio ,  ma  almeno  fi  è  quel- 
la ,  che  procura  i!  miglior  mer* 
cato.  In  oltre  per  tal  mezzo 
fi  può  meglio  trovar  quella 
qualità  e  quantità  di  merci, 
che  fi  richiede  ,  e  che  non  (i 
trova  già  fempre  ne*  magaz- 
O    <j,         Zini. 
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Zini.  II  Foreftiere  vende  a  ci- 
tanti le  Aie  mercanzie,  o  per 
lettere  di  cambio  ,  che  per  io 
pili  hanno  un  anno  ,   ed    un 
giorno  ^i  tempo  .  I  diritti  di 
dogana  nell'interior  del  paefe 
poffono  afcefidere  ad  un  cin- 
que per  cento  .  Quando  un  fo- 
reftiere   ^abilito   nella   Ruffìa 
fa  venire  della  mercanzia,  fe- 
condo  la  ftimazione   fatta  in 
riioneta  di  Ruflia  ,  fé  pli  fan- 
no pagare  i  diritti  fui  piede  di 
due  rixdale  per  un  rouble;  ora 
quefte  due  nxdale  equivalenti 
preflb  a  poco  a  nove  lire  mo- 
neta di  Francia,  quando  il  rou- 
ble non  ne  vale  che  cinque  , 
fi  trova,  ch'ei?li    paga   quafi 
un  dodici  per  cento  .   II  per- 
chè ogni  Foreftiere  procura  di 
mettere  i  fupi  effetti   fotto  il 
nome  di  qualche  Ruffiano.  Sì 
può  anche  ofTervare  come  co- 
fa  particolare  alla  Ru(Tìa,che 
la  maf^gior  parte  del  fuo  com- 
mercio è  nelle  mani    del  So- 
vrano .  Egli  è  il  folo  in  tut- 
ta r  eflfenfìone   de*  fuoi  ftati , 
che  venda  la  birra  ,  l'acqua- 
vite, l'idromele  ,    e  general- 
mente tutte  le  bevande  ,    fia 
eh'  egli  le  doni  a  paltò  ,    fia 
eh'  egli  le  doni  ad  economia. 
Egli  vende  parimente  il  fale, 
il  catrame,  l'olio  di  houli an  ^ 
la  potaJfe^\2i  vidaffe^^  la  coHa 
di  pefce ,  il  tabacco  in  foglie. 
Gli  è  pure  a  fw)  conto  ,  che 
fi  fa  una  parte  del  commercio 
della  Siberia  ,   e   quello  dèlia 
China  tutto  intiero  ,  di  cui  il 
rabarbaro    forma    l'    articolo 
principale,  r.  Petersbourg,  A- 
jìracan ,  Riga^  Siberia  .  Rifpetto 
ai  Trattati  di  Commercio .  V, 
Mofcoyia  . 

RUYDER  d'oro  di  Olanda,- 
(  il  ;  è  fìiTato  a  14  fiorini  ino- 
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nota  corrente,  e  vale  circa  i 
fiormi  ,  fei  (oidi  ,  danaro  d 
banco.  Queft.ì  moneta,che  h; 
22  carati  di  bontà  ,  pefa  za 
azens  pefo  di  Olanda  ,  m  18 
grani  pefo  di  Francia.  T.  A,n 
ftsrdam . 


SAGGIO  .  In  tcrnfine  di  zec 
ca,  gii  è  la  prova,  che  1 
fa  della  finezza  dell'  oro  ,    ( 
dell', argenta.  Se  di  queft'ultii 
,mf>  egli  è,  che  (ì  vuol  far  pro- 
va ,  fé  ne  prende  ,  per  efem- 
pio  ,  un  pezzo  di  dodici  gra- 
ni.  Il  Saggiatore  fi  accerta  d 
quelto  pefo,  per  mezzo  di  hi- 
lancie  così  giufte,  che  talvoì 
ta  non   vi  vuole  più  ,  che  la 
millefìma   parte   di   un   grano 
per  farlo  trabboccare  .    In  fé. 
guito  per  mezzo  degli  acidi  , 
o   del    fuoco    fi    affina   quefla 
pezzo  di  argento,  vale  a  dire, 
che  fenefepara  quella  porzio- 
ne di  rame,  o  di  lega  ch'egli 
avea .  Quando  l'argento  è  pu- 
rificato, fi  pefa  di  nuovo  nell* 
iflefTa  bilancia,  fé  allora  il  pe- 
fo a  trova  efTere  d'undici  gra- 
ni, in  vece  di  dodici,  che  ve 
n'avea  ,  il  Saggiatore  dice,  che 
l'argento,  di  cui  il  piccol  pe- 
fo ha  fervito  di  faggio  ,   è  a 
undici  danari  di  fino,  o  ch'e- 
gli  contiene    undici   parti  di 
argento  vero,  ed  una  dodiceli- 
ma  parte  di  rame,  o  di  lega. 
Il  faggio   dell'  oro  fi   fa  nell* 
iitefra  maniera  ;  ma   ficcome 
queft*  ultimo  metallo  è  affai 
più  preziofò  ,   i  fuoi   gradi  di 
finezza  ,  o  di  purezza  fi  divi- 
dono, e  fi  foddividono  in  mag- 
gior 
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gior  rnmero  di  parti .  V,  Oro, 
Argento. 

Si  conofce  altresì  la  finezza 
de*  metalli  preziofi  per  via  del- 
la pietra  paragone; ma  quella 
pietra  fola  non  è,  cheuniftrii- 
mcnto  imperfetto  ;  gli  Artidi 
vi  hanno  aggiunto  l'acqua  re- 
gale ,  e  Tacqna  forte.  Col  me- 
tallo di  cui  fi  vuol  far  /aggio, 
fi  fegna  una  linea  aflfai  viabi- 
le sn  la  pietra.  In  feguito  fi  può 
•iconofce^e  la  natura  di  que- 
lo  metallo,  ove  non  spignori, 
:he  l'acqua  regale  ,  che  nulla 
)uò  su  r  argento  ,  è  il  diffol- 
7ente  dell*oro  \  e  che  l'argen- 
to al  contrario  ,  il  rame  ,  il 
ferro,  dall'acido  nitrofo  è  ot- 
timamente difciolto. 
t  SAJA.  Stoffa  di  lana  incro- 
cicchiata ,  o  forta  di  rafcia  leg- 
^ieriffima ,  che  s' impiega  nel- 
e  foderature  degli  abiti  ,  .de* 
jnobili  ,  ec.  I  Fiaminglii  ne 
àbbricano  delle  fini(Fime  ,  e 
{he  fono  di  pretta  lana  di  Se- 
govia ,  o  d' Inghilterra  .  EfTe 
lanno  fette  ottavi  di  larghez- 
za 5  niifura  di  Parigi  .  Quelle 
TArtois  non  hanno  ,  che  tre 
[uarti  di  larghezza ,  anche  rni- 
ura  di  Parigi ,  e  fon  fatte  col- 
t  lane  del  paefe. 

Si  fono  altresì  chiamate  fa- 
p,  alcuni  panni  fortiffimi,  di 
|ui  i  Turchi  fi  fervono  per 
|arne  mantelli  ,  ed  abiti  da 
pverno  ,  che  da  loro  fi  raet- 
pno  fulla  pelliccia  .  Quefli 
Ianni  loro» fi  recano  daiVene- 
jiani .  Ve  n'  ha  di  tre  forti,  di 
ottanta ,  di  fe/Tanta ,  e  di  pa- 
^ngone  .  Le  fettanta  fono  le 
liù  llimate.  I  duR  foli  colori 

i  quelle  fpezie  di  •  panni  ,  fo- 
|o  ilrofTo  fcarlatto,  e'I  rofTo 
|:uro. 

SAJETTA.  Piccola  ftofFa  di 


SA  217 

lana,  che  {\  fabbrica tìelle ipa- 
nifatture  d'Amiens  .  La  fa  iet- 
ta fi  può  confiderare  come  u- 
na  fpezie  di  piccola  faja  ,  di 
cui  ella  è  il  diminutivo  .  V» 
Saia . 

E'  flato  chiamato  5^0  ài  fa'' 
ietta  una  lana  pettinata,  e  fi- 
lata 5  eh'  entra  nella  fabbrica 
di  quelle  di  ver  fé  itoffe  .  Se  ne 
fervono  altresi  per  diverfe  o- 
pere  di  Berretta) ,  e  per  farne 
cordoncini  a  foli  bottoni. 

La  manifattura  di  quefte  flof- 
fe  di  lana  ,  e  di  altre  mille 
con  feta  ,  o  pelo, è  conofciu- 
ta  in  Amiens  fotto  il  nome  di 
Sayetterie .  Si  è  dato  quello  no- 
me j  perchè  quefte  ftoffe  fi  fab- 
bricano con  quella  fpezie  di 
filo,  che  fi  chiama  filo  di  fa-* 
jetta,  o  perchè  le  prime  ope- 
re ,  che  ne  fono  uicite  erano 
faje  ,  o  fajette .  Quando  il  Sig. 
Colbert  rivolle  le  fue  atten- 
zioni su  le  Aanifatture  del 
Regno,  la  faietteria  d'Amiens 
meritò  le  prime  fue  attenzio- 
ni. 

SALAMFOURIS.  Tele ,  che 
fi  capitano  da  molti  luoghi 
della  Colla  di  Coromandel  . 
Ve  n'  ha  delle  bianche ,  e  del- 
le turchine  .  Se  ne  fabbrica 
gran  quantità  a  Pondicheri. 

SALE  .  Softanza  acida,  "che 
fi  fonde  al  fuoco,  e  fi  difcio- 
glie  neir  acqua .  I  fall  in  ge- 
nerale per  la  loro  unione  a 
diverfe  materie  ,  e  per  la  di- 
verfa  configurazione  delle  lo- 
ro molecole  ,  variano  affai  fra 
di  loro  ,  e  producono  effetti 
affai  diverfi .  La  maggior  par- 
te de*  fali  chimici,  quelli  fpe- 
cialmente  ,  che  fono  in  ufo 
nella  medefìma,  fi  vendono  a 
Parigi  dai  Mercanti  Spezieri  , 
Droghilti ,  e  dagli  Speziali.  In 
que» 
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quello  luogo  non  faremo  pa- 
rola, che  dei  fali  naturali,  il 
cui  commercio  è  d'un  obbict- 
to  affai  più  ampio.  Nelniinie- 
ìo  di  queft'  ultimi  (ì  può  met- 
tere il  fai  marino,  il  fai  ^,em- 
ma  ,  o  foffìle  ;  il  fa  le  di  fon- 
tana ,  il  nitro  ,  il  borrace  ,  l* 
allume,  l'acido  vitriolico.  K 
Nitro,  Borrace  ,  Allume  ,  Vi- 
triolo  . 

Il  fale  di  fontana,  ede'poz- 
zifalati  (i  trova  in  alcune  <or- 
genti  ,  eh'  efcono  dalla  terra  , 
ed  ove  epli  è  fciolto  nell'ac- 
qua ,  quand*  è  purificato  ,  ed 
ifpeffito  ,  e^li  è  affatto  (imi le 
al  fale  marmo.  La  Franca  Con- 
tea è  abbondante  di  (ergenti 
d'acque  falate .  Qviefle  forben- 
ti fi  trovano  (òtto  d  verfeoran 
volte, alle  quali  non  fi  arriva, 
che  dopo  aver  difcefi  circa 
quaranta  gradini  .  Quelle  fali- 
ne  hanno  dato  il  nome  a  Sa- 
lins  ,  Città  contìderabile  di 
quella  Provincia  .  In  quella 
Città  fi  vede  una  gran  (alina, 
ch'è  un  magnifico  edifìcio  de- 
fìinato  al  racchiudere  V  acque 
falate  ,  ad  eftrarre ,  lavorare  , 
confèrvare  il  (ale.  ed  alberga- 
re coloro ,  che^  vi  fono  impie- 
gati .  Si  trova  altresì  gran 
quantità  di  (aline  nella  Lore- 
na ,  le  principali  (ono  Rofìe- 
res ,  Chateau-Salins  ,  Dieuze  , 
Moyenvic. 

Il  fai  fofTìle  è  fparfo  in  dì- 
verfe  parti  del  Mondo  ;  fi  tira 
da  miniere  ,  che  fono  profon- 
diflfime.  Egli  vi  ènei  fuo  fla- 
to di  perfezione  ,  ed  in  gran 
quantità  .  La  parte  più  pura 
di  quello  fale  è  chiamata  fai 
gemma  ,  a  cagione  d'una  fpe- 
?ie  di  trafparenza,  e  di  luci- 
dezza ,  che  fa ,  che  fi  accofti 
alle   pietre  preziore  chiamate 
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in  latino  gemm^.  Le  minici 
più  riguaidevoli  dtl  fai  foffii' 
fono  a  Willifca  piccola  Cit» 
di  Polonia  ,  al  Sud  Ed  di  Cn 
covia,  da  cui  ella  è  fei  legh 
dittante  .  Qjiefte  miniere,  cf 
formano  una  delle  più  viv 
entrate  della  Corona  ,  furon 
(coperte  nel  1252.  Vi  fi  fqet 
de  per  quattro  aperture  ,  I 
due  principali  fono  nella  Ci' 
tà.  Effe  fervono  a  tirar  in  a 
to  i  gran  pezzi  di  f»le  ,  eh 
in  più  pezzi  s'infrangono  co 
mazzapicchi.  Il  mulino  dip(| 
li  riduce  in  una  fpecie  di  gro- 
fa  farina  atta  a  tutti  gli  u 
del  lai  marino.  Le  altre  du 
difcefe  fervono  p  incipalmet 
te  per  portare  le  legna,  i.v* 
véri  ,  e  l'altre  cofe  neceffari' 
agli  operai  ?  che  abitano  qu( 
Ile  immenlé  ,  e  profonde  ci 
ve,  che  fi  poffono  confiderà 
re  come  una  fpecie  di  Citt 
fotterranea  ,  che  ha  i  fuoi  } 
bitanti  ,  le  fue  leggi  ,  le  fi) 
pubbliche  vetture.  In  fatti  ^ 
fi  alimentano  cavalli  per  tr? 
fcinare  fino  all'  apertura  dell 
petriera  i  gran  pezzi  di  fale 
che  in  feguito  fon  levati  i 
alto  con  ajuto  didiverfemat 
chine .  L'aria  di  quelli  fotter 
ranei  è  così  cruda  ,  che  qut 
(li  animali  in  poco  tempo  * 
diventano  ciechi .  Gì*  opera 
di  tempo  in  tempo  rimontarli 
per  refpirare  un'  aria  più  pu 
ra.  Quello  che  v'è  di  più  ri 
marchevole  in  quelle  miniere 
fi  è  che  vi  fi  trova  un  rufcel 
lo  d'acqua  dolce  ,  che  nonfec 
cà  mai  fuorché  nelle  granfie 
cita. 

Il  fale  marino  èdifperfone 
mare.  Si  riduce  in  criflallipe 
via  della  fola  evaporazione, 
purificazione . 

So. 
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Sono  ftate  chiamate  ftagni 
falati  ulcune  terre  ba(re,e  pa- 
judole  dalla  natura  per  ia  lo- 
ro fìtu;i2ione  relè  atte  a  rice- 
jvere  l'acqua  dal  mare,  quan- 
|io  la  marea  monta  .  La  Ai- 
berficie  tielì*acqua  efpoiìa  agli 
àrdenti  raggj  del  fole  di  ftate, 
(daprima  infenfibilmente  iipcf- 
filce  ,  ed  in  feguito  fi  va  co- 
prendo d'una  tenue  croftajChe 
j;*indura ,  e  fi  congela, 

paefi  del  Nord  non  hanno 
fole  ardente  abbaftanza  per 
,^..wner  facilmente  del  fale;  e 
{quelli  fituati  al  ijilà  del  qua- 
iranteiimofecondo  grado  di  la- 
ficadine ,  come  la  Spagna,han- 
pò  un  Tale  troppo  corrofivo, 
phe  rode ,  e  diftrugge  le  carni 
In  vece  di  nudrirle,  e  di  con- 
lervarle  .  La  foia  Francia  par 
che  goda  di  un  clima  tempe- 
kto  proprio  a  hre  lì  fale  ;  il 
wrchè  il  cortimercio  del  laìe 
ìigio  ,  è  bianco  è  per  lei  un 
mmenfo  guadagno  :  ma  più 
incora  per  16  Stato  ,  che  per 
particolari,  che  lo  fanno,  e 
;o  fpacciano  .  Affai  volte  il 
jrodotto  delle  gabelle  è  ftato 
aguale  a  quello,  che  dall'  In- 
lie  ricava  il  Re  di  Spagna.  K 
\;ahella. 

I  SALICORNIA  .  Piccolo  ar- 
bofcello,  o  pianta,  il  cui  no- 
ìme  è  formato  da  fale ,  percfl' 
efTa  è  piena  di  un  zucchero 
fa  lato  ,.e  mordente  .  La  "Sali- 
pornia  crefce  fenza  coltura  ful- 
!le  fpiagge  del  Mediterraneo  . 
Se  ne  raccoglie  gran  quantità 
nella  Linguadoca  .  La  cenere 
di  quefta  pianta  ferve  a  for- 
mare il  vetro  ,  e  il  fapone  \ 
La  Fai'ijìacia  anch*  effa  ne  fa 
ufo. 

SALNITRO  .  Parola  forma- 
ta dai  latinojche  propriamen. 
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te  fìgnifìca  [al  di  pietra  .  In 
fritti  il  nitro,  o  falnitro  fi  ri- 
cava dalie  pietre  ,  o  dai  rot- 
tami,  in  cui  fi  è  formato,  con 
farlo  bollire  in  acqua  calda  , 
carica  d'  un  aicaii  fifTo  .  Per 
aver  quello  fale  s' impiegano 
principalmente  quelle  terre  in- 
durite ,  che  fi  forma  infìeme 
un  fai  volatile  dall'  orina  ,  e 
dagli  efcrementi  de*  beftiami*. 
Si  fa  ufo  altresì  dei  rottami  , 
che  fi  hanno  dalle  demolizio- 
ni d  j'fili  edifìci  5  e  delle  volte 
di  cantina  ,  purch'  effi  fieno 
ben  putrefatti ,  ed  in  certa  ma- 
niera calcinati,  o  a  un  caldo 
umido  .  Si  lavano  quelli  rot- 
tami con  lellìva  di  c'enere  d» 
legno,  d'  erbe,  di  tutto  ciò  , 
che  può  render  un  alcali  .  Il- 
fainirro  che  ne  proviene  fi  con- 
gela in  lunghi  aghi,  che  fi  ap- 
plicano gli  uni  su  gli  altri  . 
Q_ue(lo  fale  fi  raffina  per  mez- 
zo di  diverfe  catture  ,  che  fi 
fmno  Daffare  fucceilìvaments 
per  diverfe  lefTi  ve.  Secondo  che 
il  falnitro  è  più ,  o  men  raflì- 
nato,  egli  riceve  dìverfì  nomi. 
Siccome  con  quello  fale  fi  fa 
un  gran  numero  di  prepara- 
zioni chimiche, e  eh* egli  èia 
bafe  della  polvere  da  fuoco  , 
fi  è  fempre  invigilato  su  la  fua 
fabbricnzione .  In  Francia  non 
è  permefTo  di  fabbricar  il  fal- 
nitro fenza  la  licenza  del  Gran 
Maeftro  dell'Artiglieria  . 
.  Altre  volte  fi  tirava  dal  Ìq^ 
refliere  gran  quantità  di  fal- 
nitro raffinato ,  ed  anche  una 
fpezie  di  falnitro  naturale ,  o 
minerale  ;  ma  fi  è  faggiamen- 
te  provveduto  alla  fabbrica  d* 
una  materia*  così  neceffaria  , 
ftabilendo  nelle  principali  Cit- 
tà del  Regno  de'  luoghi  pro- 
pri per  ia  compofìzioue  del 
fai- 
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falnitro.  Alcune  di  quefte Cit- 
tà hanno  per  quefto  (ale  delle 
raffinerie  5  che  fono  diftinte  in 
grandi ,  e  piccole  . 

Epli  è  dell'Arfenal  di  Pari- 
gi, donde  i  Mercanti  Spezieri, 
e  Droghifti  della  Città»,  e  de' 
contorni  ,  e  tutti  coloro,  che 
hanno  ,bifogno  di  fainitro  deb- 
bono riceverlo . 

SALONICA  .  Antica  Città 
della  Turchia  Europea  ,  capi- 
tale della  Macedonia  ,  «Ila  è 
fituata  in  fondo  ad  un  tii)!fo 
dello  fteffo  nome  .  Tutte  le 
Nazioni  d*  Europa»,  che  hanno 
un  commercio  regolato  col  Le- 
vante ,  come*  Francefi ,  Inglefi, 
Olandefì' ,'  Veneziani  ,  Napoli* 
tani  ,  Ragufanì  hanno  i  loro 
Confoli ,  o  Refidenti  in  quefta 
Scala,  Il  commercio  per  altro 
vi  è  mefchino  ,  perchè  il  po- 
polo lo  è ,  o  finge  di  efTèrlo , 
per  non  eflTer  tenuto  beneftan- 
te  ,  ed  agiato  ,  fui  timore  di 
effere  vefTato .  Quefta  miferia 
porta  necefìTariamente  feco  le 
vendite  a  credito,  che  fi  fan- 
no collo  fconto  di  due  terzi , 
o  d'uno  per  cento  al  mefe  .  I 
Francefi  fanno  paflfare  in  que- 
lla Scala  gran  quantità  di  drap- 
peria ,  ed  in  ritorno  prendono 
(eta^ed  altre  mercanzie.  Quan- 
do i'Alemagna  è  in  guerra  col- 
la Turchia  ,  quefto  commer- 
cio fi  riduce  a  poco ,  perche  i 
paefani  rinchiudono  il  danaro, 
che  lor  rir-^.ine. 

SANDARACCA .  Gomma,  o 
refina  ,  che  gli  Svezzefi  ,  gli 
Amburghefi  ,  gP  Inglefi  ci  re- 
cano dadiverfe  contrade  dell* 
Affrica  in  lagritne  chiare  ,  ri- 
lucenti, diafane*,  nette, di  co- 
lor bianco  pendente  fui  cedri- 
no .  Quefta  gomma  fcorre  per 
incifione  dall' oxicedro  ,  e  dal 
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gran  ginepro  .  Qucft'ultimii'»^ 
inferiore  alla  prima,  che  arti» 
Pomet  pretende  ,  che  dal  (òl 
oxicedro  s'  abbia  la  vera  iati 
daracca.  F,  Oxwedro. 

Quella  refina  chiamata  il 
latino  vern-fe  ,  forma  la  baf 
di  quella  compofizione  de'Pit 
tori ,  cui  per  quefta  ragione  1 
è  dato  il  nome  di  vernice.  S 
adopera  altresì  la  fandaraccj 
a  farne  quella  polvere  impat 
pabile  ,.di  cui  C\  frega  la  car 
ta  per  bianchirla, e  per  impe 
dire ,  che  non  beva . 

SAN-DOJ^INGO.    Grande 
Ifola  dell'America,  la  piìi  rie 
ca  delle  Antiglie.  Fu  eiTa  fco 
perta  nel  1492    da  Criftoforc  p 
Colombo  ,  che  la  chiamò  ftVJc 
f pani  ola  ^\2Ì\Q  a  di.  e  la  picco  jf 
Va  Spagna .  Quefta  Colonia  pud  I 
avere  120  leghe  di  lunghezza.  '^ 
45  di  larghezza  e  più  ,  e  3oc 
leghe  di  cofte  .  •  Ella  è  divi! 
tra   la  Corona   di  Spagna  ,   \ 
quella  di  Francia  .  La  Città  di 
San-Domingo  ,   che  fu  fabbri, 
cata   qualche   tempo    dopo  la 
fcoperta  dell'I  fola ,  ha  dato  il 
fuo  nome  alla  colonia.  Quefta 
Città  è  la  capitale  della  para 
appartenente  alli  Spagnuoii ,  e 
che  fi  ftende  dal  Mezzodì,  ve. 
nendo  dall' Eft  ,  fino  al  Nord, 
Nord-Oueft  .  I  Francefi  occupi 
pano  il  retto  del  continente,' 
o  la  parte   occidentale  .    I  li* 
miti  delle  terre  rifpettive  foflft 
fegnati ,  o  da  fiumi ,  o  da  moih 
tagne .  Il  terreno ,  che  la  Fran- 
cia vi  poffiede ,  in  generale  i 
aflai  unito ,  quello  fpecialmen- 
te  5  che  fi  ftende  verfo  il  m* 
"re.  Il  zucchero,  il  caffè, l'in- 
daco ,  il  cottone ,  le  principali 
ricchezze  dell'America  vi  cr»- 
fcSno  ottimamente  .  Si  poffo- 
no  eziandio  noverare  tra  ie 
prin- 
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rincipali   produzioni    di  San- 
tomingo  il  zenzero,  ilrocou, 
tdcao  ,  la  vaniglia  .    Altro 
ù  non  mancherebbe  ai  Fran- 
,fi  p.T  rend.'re   qudìà  Colo- 
a  così  fiorente   com'  ella  il 
jitrebbe  ,  cUe  di  animarvi  dav- 
Hntaggio   la   coltura   del   ta- 
l.cco  .  Altre  volt*  v*avea  mag- 
pr  num-  ro  di  psrfone  appli- 
<:te  a  queita  coltura;  mi  da 
ce  gl'inglefi  ci  hanno  avvez- 
ìàì  loro  tabacchi   della  Vir- 
ila, e  del  Mririland,  da  chs 
ti  lon  giunti  a  darci   ad  oj- 
tno  prezzo  le  forniture  di  ta- 
tcco  n?ce(Tarie   per  il  noftro 
c;ilumamento  ,   le  piantagio- 
rdi  quefta  derrata    iono  di- 
ijnuite  d'affai  a  San  Domia- 
te m-Tcanzie  ,  che  (ì  fanno 
p/Tare  p^v  qusfta  Colonia  fo- 
ri le  iltoflTe,  che  per  la  Mar- 
tiica  :  tuttavia  eili  confuma 
uno  di   provvgioni    falate  . 
Il  vendite  altresì ,  e  ritorni  a 
Sii  -  Dommgo   (ì  tanno   men 
pìntamente  ,  perche  i  Colo- 
ti  vi  iòn    pm  difperfi .  Sicco- 
D    m  queita  Colonia   rimane 
t:ora  gran  quantità  di  terre 
aiiflfodare ,  la  maggior  parte 
é»li  abitartti ,  impiegano  i  lo- 
;  r<  fondi  nella  compra  dei  Ne- 
.  f ,  e  per  ciò  è  che  è  difficil- 
J  I  nte   VI  (ì  facciano  i  paga- 
pifienti  .  Dappoi  i  nuovi  Ita- 
bjmenti,  onde  il  Re  vien  di 
.  ff/orire    quefta  Colonia  ,  per 
r  fij)  Arrefto  dei  Conftglio  delli 
',  z\  Luglio  milieftttecento  cm- 
'■.  q^ntanove,  abbiamo  tutta  ra- 
g|>n  di  Iperare  di  vedervi  cre- 
^   ire  5  e   moltiplicarli  le  ric- 
',  C];  produzioni  dell'  America  . 
■  Cea*  Arrefto  ftabilifce  a  San- 
fcmingo  due  Camere  femipar- 
i  te  d'  agricoltura  e  ùi  com- 
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wei'cio,  comporta  ciafcuna  di 
quattro  Abitanti ,  e  di  quattro 
Negozianti ,  e  d*  un  Segretario 
di  cui  1'  una  al  Porto  al  Prin- 
cipe, e  r  altra  al  Capo.  Per 
rendere  lo  Itabilimento  di  que- 
lle Camere  più  che  fia  porfìbi- 
le  vantaggiofo  agli  Abitanti  , 
e  Negozianti  di  queft'  Ifole  , 
e  per  dar  loro  un  mezzo  Sicu- 
ro di  fpi egare  i  diveriì  fogget- 
ti  delle  loro  deliberazioni,  Sua 
Maiìlta  fi  compiace  di  permet- 
tei-e  a  quelle  Camere  d'  aver 
un  E>bputato  al  feguito  del  fuo 
Configlio  ,  nell'i fteda  maniera, 
che  l* hanno  le  principili  cit- 
ta del  fuo  Regno.  F.  ifole  del 
Vento  ,  * 

Qj-iantunque  quella  parte  dell' 
Ifvila ,  che  è  occupata  dai  Fran- 
cefi,  non  fia  ancora  pervenu- 
ta a  quel  fiorido  (lato  ov'  elTa 
è  per  giugnere  in  procefTo  di 
tempo,  tuttavia  !a  Spagna  più 
inteia  ni  ivliffìco ,  ed  al  Perù  , 
non  ricava  da  quefla  Colonia 
rifteflfo  profìtto,  che  ne  ritrae 
la  Francia .  Li  Spagnuoli  alle- 
vano gran  quantità  di  cavalli, 
e  di  buoi,  eh'  eflì  vendono  ai 
nollrj  Abitanti  ,  Inoltre  la  cit- 
tà di  San-Domingo  fa  un  gran 
commercio  di  fevo ,  cojame  , 
di  legne  di  gajaco . 

Tutti   i  legumi   di   Francia 
crefcono  ottimamente  ,  ed  m 
gran  copia  in  queft'  Ifoia,  ma 
la  vite,  e  il  grano   vi  riefcon 
male.  Gli  è  ciò  che  faràfem- 
pre  mantenere  un  vantaggio- 
fo commercio  tr-a  l' Europa,  e 
quefta  Colonia  .    Invigiliamo 
per  altro  a  far  ,  che  le  mani- 
fatture della  Metropoli,  le  più 
neceffarie  ai  coioni   non  vi  fi 
itabilifcano. 

SANGUE  di  Dragone.  U^}XO' 
'--  re,  o  gomma  a  eh'  efce  m  Li- 
gri- 
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grims  da  un  ntbero  affai  co- 
mune nell'  Indie  Orientali  ,  e 
neir  America ,  e  che  s*  indura 
al  fuoco,  o  al  fole  nella  con- 
Menza  di  gomma  roflfa.Qae- 
fìa  gomma  ci  vien  recata  rav- 
volta nelle  foglie  degli  alberi, 
che  la  producono  ,  o  in  foglie 
di  canna  .  Pvichiedefi  eh*  ella 
fi2L  nettai  pura,  relinofa,  fec- 
ca  frangibile  ,  ed  affai  roflTa  . 
Quella  gomma  è  di  qualche 
ufo  nella  medicina  *  S'  impie- 
ga  altresì  neila  compofizione 
di  diyerfi  vernici  ,  e  gì'  Indo- 
ratori fé  ne  fervono  per  ren- 
der? il  loro  oro  più  vivo  .  Si 
è  for/e  dato  il  nome  di  [an- 
gue dt  %rago  a  quella  droga, 
perche  gli  Americani  chiama- 
no drago  V  albero  da  cui  fi 
raccoglie . 

Gli  Olandefì  hanno  di  que- 
lla gomm.i  mefcolata  con  al- 
tre, che  le  fono  inf;;riori  ,  e 
ch'eflì  per  quella  ragione  pof- 
iono  vendere  A  miglior  mer- 
cato. Il  loro  f angue  di  drago- 
ì7€  fattizio  è  in  piccioli  pani 
Schiacciati ,  rompevoli  ,  d'  un 
roflfo  fcuro,  e  lucente. 

SANGUIGNA.  Pietra  foflìle 
di  color  rofTo  d'un  grand*  ufo 
per  i  difegni,  pc;rche  fi  taglia 
facilmente  in  matite  ,  che  fi 
chiamano  matite  rode  .  Si  ri- 
chiede ,  eh'  ella  fia  d'  un  rofTo 
bruno,  pefante,  compatta,  u- 
nita,  e  dolce  al  tatto.  Con- 
vien  riggettare  quella  ,  eh'  è 
troppo  dura,  o  renofa, p  rche 
effa  fi  taglia,  e  fegna  difficil- 
mente .  Quella  pietra  ferve  pu- 
re agli  Orefici  ptr  brunire  l* 
oro  .  L*  Inghilterra  ha  molte 
miniere  di  quello foflì le.  Vi  fi 
trova  cjn  tutte  le  qualità-  , 
che  gli  loao  richiefts.  Si  con- 
ferva lungamente  iafanguigna 
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frefca ,  e  tenera  dentro  di  fcj 
tole  di  piombo .  Quand*  efTa 
un  pò  troppo  dura,  fi  ammo 
ilice  mettendola  in  un  acid< 
per  efempio,  nell'  acquaforti 
Quelt*  addo  d*  altra  parte  ] 
da  un  colore  afTii  più  fcur< 
e  per  conièguenza  più  capac 
di  rendere  diverfì  accordi . 

SAPONARIA.  Si  è  dato  qui 
Ilo  nome  in  diverfì  luoghi  i 
cui  fi  travaglia  alla  fabbric 
dei  Caponi. 

SAPONE  .  Spezie  di  pad 
compoita  d'  una  materia  gra 
fa ,  o  untuola  ,  e  d*  un  acid 
o  aihali  .  Quella  coroSinazu 
ne  ha  la  proprietà  di  rendei 
le  materie  graffe  in  quaict 
maniera  diffolubili  nell'acqu: 
per  quella  ragione  i  Japoni  fi 
no  piopriiflìmi  per  nettare, 
per  dif graffare  .  Il  perche 
Tintori ,  i  Berretta) ,  i  Folon 
i  Profumieri  ne  fanno  un  gra 
coniamo.  Neiia  coiripofizioc 
di  quefla  palla  fi  tanno  «atri 
re  uiverfe  droghe  coloratricK 
fìa  per  far  quel  milto  di 
n  dei  faponi  fece  hi  ,  fìa 
colorire  i  faponi  liquidi 
Profumieri  aggiungono  ai  | 
ro  laponetti  diverfeeffenzefii] 
renderli  più  atti  rfl  fervigi 
delle  toelette . 

Si  tira  gran  quantità  di  4 
poni  fccchi  da  Alicante 
Cartagena  ,  da  Gajetta 
Marfiglia  ,  da  Tolone .  In 
nerale  n  richiede,  che  qi 
palla  fìa  lecca,  ben  pittata* 
diverfi  colori  ;  e  che  veramer 
te  venga  dai  luoghi  dond'efl 
porta  11  nome.  Ilfapone  <fiì 
iicante  è  tenuto  per  ilmiglic 
re  dei  faponi  lecchi.  Quelli i 
Maifiglia,  e  di  Tolon  lonod 
due  Ipecie  ,  il  bianco  ,  ed  : 
pittato.  Il  primo  dee  efferfe» 
co, 
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) ,  lucente  ,  d'  un  buon  odo- 
;,  e  men  graffo,  che  fia  pof- 
3ile.;  richiedefi,  che  fi  t;ìgli 
litamente,  e  che  il  Aio  color 
Unco  abbia  qualche  coia  di 
trchiniccio.  Egii  è  con  que- 
1)  lapone  bianco  ,  che  i  pro- 
iiiieri  fabbricano  ìa  maggior 
ptte  dei  loro  faponetti  .  Ri- 
fatto al  pittato,  quello  ,  che 
h  là  colia.  rofCsL  ,  e  d'  un  bel 
cior  di  diafpro  è  altresì  il  più 
p  giato  .  K  La  floria  generale 
.  dU  Droghe  , 

;  [Ji  fabbrica  quantità  di  fapo- 

.^•nliquidi  nelle  laponarie  d'A- 

Jn^ns,  e  d' AbbevUla  ,  di  cui 

"  fi  a  un   gran  confumo    per  il 

'  aìTamento  delle  lane.  Que- 

poni    fon  neri ,  o  verdi  ; 

"il   pendono    alquanto   fui 

capita  dair  Italia,  princi- 
r^nre  da  Napoli ,  un  fapo- 
.>quido,  il  cui  odore  è  af- 
dolce  ,  ed  affai  aromatico. 
\  entra  nella  compofizione 
f '.panetti  più  firn,   e  ferve 
sì  tal  quale    egli  è  per  le 
re,  Vien  recato  in  alcuni 
di  fajenza  ben  turati . 
faponi  fecchi   fi  mandano 
caffè  d'abete  di  diverfipefi 
iti  faponi  d' ordinario  fono 
;>iccoli  pani ,  rappreientan- 
,  m  quadrilungo  , 

SARDEGNA.  Grande Ifo- 
del  Mediterraneo  di  120 
\Q  di  circuito,  pofta  al  Sud 
a  Corfica  ,  da  cui  ella  è 
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tofcritto  in  Londra  li  due  A-* 
godo  1718. 

Queft'  Ifola  è  fertiliffima  'in 
grana  ,  olio ,  agrumi  ,  &c.  do- 
viziofifììrna  di  graffe  paflure 
di  cui  fi  nutrifcono  beftiami  in 
gran  quanti tìi  -,  ma  in  cefts 
parti  r  aria  vi  e  poco  falubre, 
il  che  fa  che  non  (ìa  troppo 
popolofa  .  Vi  (ì  trova  deìia 
cacciagione  a  dovizia  ,  ed  ot- 
timi cavalli  che  fon  vivacifìì- 
mi  ;  come  pure  vi  fono  mi- 
niere d'  oro  ,  d*  argento  ,  di 
piombo,  &c.  Vi  (i  fanno  pe- 
fche  d'  o^ni  genere  j  mi  le 
principali  fon  quelle  del  ton- 
no, e  del  corallo  . 
t^Le  città  capitali  di  queftUfo- 
la  fono  Cagliari  e  Saffan  -,  ma 
non  tengono  verun  cambio 
ftabilito  con  altre  piazze  di 
terra  ferma  ;  il  perche  fé  fi 
vogliono  comperar  in  queft* 
Ilola  le  fue  derrate,  con  vieti 
pagarle  in  contanti . 

SARDELLA  .  Piccolo  pefce 
di  mare,  che  è  affai  delicato 
quando  e  frefco  .  Egli  è  puì 
groffo  dell'  acciuga  ,  ma  più 
piccolo  dell'  aringa  .  Egli  ha 
la  tefta  dorata  ,  il  ventre  bian- 
co ,  la  fchiena  verde ,  e  tur- 
china . 

Vi  fono  le  fue  ftagioni  pro- 
prie per  la  pefca  d^lla  lardel- 
la per  tffere  un  pefce  di  paf- 
faggio  del  pari  che  1' acciughe, 
e  l'  aringhe  .  I  Baffi  Bretoni  , 
che  ricavano  gran  profitto  da 
quella  pefca ,  hanno  d'  attrar- 
re  quelli^  pefciolini    con   una 
compolìzione   preparata    nella 
Norvegia ,  che  da  elfi  fi  fpan- 
de  lui  mare  .  Quefta  compofi- 
zione  è  fatta  dell'  interiora  di 


irata  da  uno  ftretto  di  cir- 

tre  leghe  difcolta  dalle  co- 

d'  Atfrica  .  Oggidì  ella    è 

^eduta  a    titolo    di  Reame 

Duca  di  Savoja  ,  cui  dall' 

^  peradore  fu  ceduta  incam- 

3  della  Sicilia  a  tenor  degli  tutti  i  groflì  pefci ,  che  fi  pren- 
aicoli  primo  e  fecondo  del  dono  nei  mari  del  Nord  ,  L' 
Ci'O  fecondo  del  Trattato  fot-    Ordinanza  della  Marina  deii- 

gna 
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*  gna  r  efca  di  cui  fi  fervono 
per, prendere  quefto  pefce fot- 
to  il  nome   di   refure,  meglio 
noto  in  Bretagna  fotto  quello 
di  rogue  o  rave .  La  fbcietàd' 
agricoltura  di  commercio  ,    e 
cljflle  arti  di  quelf  iftsflTa  Pro- 
vincia, oflferva    che  quantun- 
que fia  vietato  fotto   pena  di 
trecento  lire  di  ammenda  ,  d' 
impiegar  la  rogne  o  refure^che 
non   fia   Rata   vi  fi  tata  ,  ed  ap- 
provata ,  fpefTo  fi  fa  ufo  d'  un 
efca  più  nocevole  della  rogue^ 
gtaldille  ^  o  guilare.  La    gueU 
dra   fi    fa   dei  granchi  ,  e  ciò 
che  per  ogni  verfo  è  più  per- 
fìiciofo,   colle   mmute    feccie 
delle  fogliole,  degli  afelli,  ed 
altri  pefci  d*  ogni  qualità  ,  di 
^ui   pelandola    formano   una 
palla.  Qatll'  efca  ,  come  fi  è 
pure  ofiervato  dall'  iftelTa  fo~ 
cietà  ,  corrompe  la  fardellam 
men  di  tre  ore,  e  cagiona  una 
fermentazion  così  viva  ,  che  il 
pefce  fi  apre  per  mezzo  il  ven- 
tre .  A  Bellilla  fi  fervono  d*un 
altra   fpezie  di   gueldra    chia- 
mata men'Ae,  Ella  è  comporta 
d*  ogni  iorta  di  pefciolmi  così 
piccoli ,  come   una  lenticchia. 
Qiieft'efca  non  è  giàmenper- 
niciofa  5   poiché  corrompe   la 
fardella,  e  diftrugge  le  ipecie 
di  pefci  j  delle  cui  uova  ella  è 
comporta.  Il  perche  non  fi  può. 
di  foverchio  invigilare  con  e- 
iattezza  all'  efecuzione  dei  re- 
golamenti ,    che    pr(Jfcrivono 
Queft*ab|ifo. 

Nel  relto  quarta  pcfca  fi  fa 
come  quella  dell'  acciughe,  e 
'1  pefce  fi  ^parecchia,  e  fi  fa- 
la  neir  iftefia  maniera .  La  bar- 
della è  affai  più  fchiacciata 
che  r  acciuga  ,  e  gli  e  ciò  che 
a  prima  viltà  lafa  diftinguere. 
Acciò  le  fardelle  fieno  di  buo- 
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na  qualità   fa  duopo ,  eh'  i 
fieno   ben   premine  ,    ferr  , 
bianche,  chiare,  e   non  fi. 
trate .  Le  faldelle  ,  che  fi  e- 
fcano  nei  meli  di  Luglio    \ 
gotto  ,  Settembre  ,   raram  rj 
Ibno  buone  fé  fi  fono  cosi  ;. 
mute  ,   perche   i  gran    cj  ri 
rendendo  quelto  pefce  mo  , 
nel  premerlo  facilmente  fi  f  i. 
tra.  Querte  fardelle   premi  , 
o  fpogliate  delle  loro  pan  i- 
liole  ,  e  le  fardelle   confei  « 
neir  aceto    fono  ricercati!  le 
in  tutti  i  paeli  marittimi  il 
abitanti  di  S.  Malo  ne  trai  •• 
tano  gran  quantità    in  d.  fi 
l\joghi  del  Levante . 

Le  fardelle    diRoyan, 
cola  città  della    Santogna 
avevano  per  le  meglio  pr; 
rate;  ma  oggidì  ce  ne   ca 
da  diver/è    città    della  là\\ 
gna ,  del  Poitù  ,  della  Linf  j 
doca  ,   che    fono   ugualnv 
buone . 

SARDONICO  .  Pietra  • 
ziolà  ,  mezza  trafparente  ,  .' 
ha  ricevuto  il  fuo  nome  di. 
città  di  Sardes  nell'  Alia  < 
nore  ,  ov'  effa  da  principi( 
ritrovata.  Il  fardonico  ed 
bianco  rofficcio ,  e  propriifli 
del  pari  che  il  fardonix, 
imita. un  poco  più  il  co 
deir  unghia  ,  per  la  fcul  i 
dei  figlili  5  perche  non  fi 
tacca  alia  cera. 

V'ha  deifardonici,  chsj 
dono    fui    giallo  .  I  fardo  i 
fono  fufcettibili   di  molte  ; 
rietà,  fé   ne  vedono   dei    i 
nel  bafTo  con   dei  lati  ver 
o  d*un  bianco  porporino, 
cuni  prefentano   un   mift<  ' 
bianco,  o  di   nero  ,  con   i 
zona  bianca  .  Quando  s'  u  • 
ftrano  in  -anelli  ,  un  valt  ì 
Scultore  mette  a  profitto  <  " 
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fti  dìverfi  colori  della  pietra, 
per  formarvi  delle  fpecie  di 
pitture  in  rilievo  affai  note 
ibtto  il  nome  di  camèes. 

Q.uefte  pietre  ci  capitan  dal- 
ie Indie  ,  dali*  Arabia  ,  daii* 
Armenia  e  dall' Sgitio. 

SCADENZA.  In  materia  di 
lettere  di  cambio  ,  ii  giorno 
I dell'accettazione  non  fi  conta, 
come  neppure  quello  della  ica- 
(denza;  così  quando  una  lette- 
jra  di  cambio  è  tratta  a  tanti 
giorni  di  vifta  ,  il  tempo  non 
'corre  che  dairindimani  del  gior- 
!tto,  in  cui  eflfa  fu  preféntata, 
ed  accettata.  Infeguito  fi  con- 
tano i  dieci  giorni  di  favore  > 
lal  decimo  giórno  la  lettera  fi 
dee  pagare,  o  indWetto  dipa» 
jgamento  farne  protetta .  La  ica- 
■denza  delle  lettere  di  cambio  a 
kiorno  prefiffo  è  il  giorno  del 
pagamento  fifTato  dalla  lettera; 
rauella  delle  lettere  a  viltà  , 
riftefib  ittante  della  loro  pre- 
jfentazione  .  V.Accett azione ,  Let' 
fera  di  cambio. 

SCAGLIA  .  Softanza  Tempre 
Irefiftente,  e  talvolta  affai  du- 
ra ,  ondii  va  coperto  un  gran 
fiumero'  di  pefci ,  La  tartaruga, 
[ìlparticolarmente  quella  fpezie 
phiamata  carret  ^  fi  è  che  ci  dà 
buella  fcaglia  così  prezioia,  e 
Fosì  ricercata  per  farne  aftuc- 
fhj, ,  tabacchiere  ,  manichi  di 
coltelli .  Si  mette  in  opera  que- 
jfa  fcaglia  con  ammollirla  nel- 
,' acqua  calda  ;  in  feguito  (i  mct- 
e  in  una  forma  per  fargliene 
prendere  efattamente  ,  e  fubi- 
o  la  figura ,  col  foccorfo  d'un 
[orchio  di  fèrro .  II  lavorante 
«poi  pulifce  la  fcaglia  adope- 
ata  ;  egli  vi  aggiugne  ancora 
al  volta  alcuni  intagli  d'oro, 
:  d'argento ,  o  altri  ornamenti. 
i>uando  s'adopera  la  fcaglia  ne* 
Com.TomM, 
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lavori  d' intarfìatura  ,  le  fi  dà 
il  colore  che  fi  defìdera  ,  per 
mezzo  delle  foglie  ,  che  vi  fi 
mettono  fottó.  F.Carret,  Tav 
tartiga. 

SCALA.  Gli  è  il  nome,  che 
fi   è  dato   ai  porti  ,   citta  ,  o 
luoghi  di  traffico  dei  mare  Me- 
diterraneo ,   che  fono  fotto  il 
dommio   deir  Imperadore   de* 
Turchi .  Le  Nazioni  Europee, 
che  hanno   un  commercio   re- 
golato nel  Levante  ,    tengono 
de'  Confoii,  Fattori  ,  e  Com- 
mifììonarj  in  quelli  diverfi.luo- 
ghi  ,   aiTai  noti  fotto  il  nome 
di  Scale  del  Levante, 
SCAMBIO .  V.Permuta, 
SCAMONEA  .  Pianta  medi- 
cinale del  Levante,  le  cui  fo- 
glie verdi ,  e  triangolari  raffo- 
migliano  affai  a  quelle  dell'ede- 
ra .  Il  fuo  fiore  è  bianco  ,   e 
toildo  a  loggia  di  campanello. 
Dalla  kia  radice  fi  fpreme  un 
fugo  dello  Iteffo  nome,  che  fi 
fa  feccare  nella  confiftenza  del- 
la colla  ,  e  che  è  come  il  fon- 
damento d' ogni   forta*  d'  elet- 
tuarj  ,  e  di  pillole  purgative  . 
Quella  pianta  crefcre  in  abbon- 
danza in  molti  luoghi  del  Le- 
vante, ma  principalmente  nel- 
le vicinanze    d*  Aleppo  ,  e  di 
S.  Giovanni  d'Acre,  d'onde  la 
maggior  parte   di  fcamonea  ci 
vien  recata  per  via  di  Marfì- 
glia  ,  chiuia  in  certe  fpezie  di 
borfé .  Pomet ,  nella  fua  Storia 
generale  .de Ut'  Droghe   richie- 
de ,  che  quella  droga ,  o  fugo 
ifpeffito  della  radice  di  fcamo- 
nea ,  fìa  leggieri,  bigio,  tene- 
ro ,  frangibile ,  refmaio ,  e  che 
Ichiacciandolo  ,   la  polvere  ne 
fia  bigia ,  il  gulio  amaro,  l'odo- 
re inlìpido  ,  ed  alquanto  fpia- 
cevole  ,  Lo   fìeffo  Autore   dà 
per  confìglio  il  rigettare  q^uel- 
P  lo. 
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Io,  ch'è  pefante,  duro,  e  ne- 
ri :c  io  . 

SCARLATO.  Bdliflfìma  tin- 
tura ili  rofTo  .  La  cocciniglia , 
il  chermisi  formano  la  balJ  di 
quello  colore.  Il  rodò  dilcar- 
lafto  di  cojciniglia  è  lt<<to  iom- 
mamente  ferf.zionato  ai  Goffe- 
Ims  ^  fotro  il  miniftero  del  Si- 
gnor Colbirt  ,  da  Gluk  origi- 
nano d*Olanda.  D'allora  in  poi 
quelto  colore  (i  è  Tempre  man- 
r.'nuto  nella  maggior  riputa- 
2i  me  colle  altre  operazioni  .Iel- 
la manifattura  reale  de'  panni 
ini,  per  le  diligenze  de'S.S:d-* 
Julienne. 

Si  è  dato  altresì  il  nome  di 
fcarlatto  alla  prana,  da  cui  fi 
cava  quefto  colore  ,  e  che  per 
quefto  è  ftata  chiamata  grana 
dì  fcarlatto.  Racco^liefi  quefta 
ibpra  unafpecie  di  quercia,  che 
creice  nelle  Lande  di  ProCen- 
2a ,  e  della  Lm^uadoca ,  di  Spa- 
gna, e  del  Portogallo.  Quella 
della  Linguadoca  è  tenuta  per 
la  migliore  :  quella  di  Spagna 
è  più  pfccola ,  e  non  dà  che  un 
rofTo  bianchiccio  .  E/Ti  non  è 
buona  ,  che  quando  è  nuova. 
Gli  Arabi  chiamino qu.lta gra- 
na Kermis  j  che  (ìjjni  fica  picco- 
lo vermicello.  Quell'ultima  de- 
nominazione ottimamente  con- 
viene a  quefìa  droga  ,  perchè 
in  fatti  elU  è  opera  d*  un  in- 
fetto .  Qu.ndo  fi  è  efammato 
più  di  ve  no,  ciò  che  impro- 
priamente chiamava^  una  gra- 
na s'è  trovato ,  che  quefta  era 
una  lòrta  di  piccola  veflfìca  for- 
niata  dalla  morfìcatura  ,  o  pu- 
gnimento  di  un  mfetto  ,  che 
depone  le  fue  uo-a  .  A  misu- 
ra ,  che  la  v^ffìchttta  crefce, 
fi  va  coprendo  d'una  certa  pol- 
vere o  fiore  bigio,  che  ne  ce-, 
la  il  color  rofTo.  Pervenuta  si 
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maturità  quefta  veflìchetta,  il 
che  è  facile  di  nconofcere ,  (i 
raccoglie  informa  di  piccale 
noci  di  galla  ,  che  (ì  aipergo* 
no  di  aceto  per  fir  m  )rire  gì' 
infetti  che  vi  fi  trovano .  Sea. 
za  una  tal  p  ecauzione  quvilà 
vermjtti  venendo  a  nafcerc,  fi 
nutrirebbono  della  polvere  rof. 
fa ,  e  più  non  ii  troverebbero, 
che  quvlti  vuoti  .  La  grana  di 
fcarlatto  è  di  qualche  ufo  nel< 
la  Medxina  .  Effa  vi  e  cono- 
fciuta  lotto  l'Arabo  nome  di 
Kermes . 

SCHHRBAFFI  .  (feta)  Gli  jè 
la  più  bella  feta ,  e  la  più  à- 
cercata,  erte  ci  capiti  dal  Le» 
vante  ,  (i  raccoglie  ajIU  Pro- 
vincia di  (iuiUn  nella  Perlia, 
Ella  vien  portata  a  Sm;ro« 
dalle  carovane .  E^li  è  da  que-i 
Uà  Scala  d*  onde  fi  tira  ,  t:  $ 
trova  in  piccol_  balle  d'  undi-i 
CI  m  dodici  battmans  peto  di 
Coltantmopoli  .  T.  Xojlmtiin'^ 
poli . 

11  colore  di  quefta  feta  | 
giallo  di  rado  bianco  ;  il  fu9i 
filo  è  lottile  ,  arrendevole  ,  e 
più  facile  a  tirare  di  quello 
dell'aitre  fwte .  lro.iffì'ne  lòno 
groftì  ,  lunghi  ,  i  legacci  pic- 
coli, e  d'un  ottima  feta  ;  dò 
che  non  fi  trova  nei  legaccj 
dell'altre  quilifà  di  feta  dello 
fte/To  paele  ;  per  lo  piùefti  fo- 
no di  così  baflTa  qualità  ,  che 
non  poffono  impiegarfi  incoia 
veruna.  V.Seta. 

SCHIAVI.  Da  che  fi  è  fc»^ 
perta  l'America  ,  la  neceffità 
d'avere  chine  coltivaflTe  ledor 
viziofe  contrade,  ha  dato  luo«; 
go  a  quefta  compra  d»  Schiavi 
neri  ,  che  {i  fa  dagl  Europei, 
da  poi  il  Senegal  fino  a  Ben- 
guela  Nova .  Ix>  fteftb  mot  va, 
che  U  tra/portare  queftì  Schia^ 
vi 
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vi  in  America,  potrebbe  egual- 
mente fargli  condurre  in  ogni 
luogo  5  dove  VI  fono  delle  ma- 
nifatture da  riempire ,  delle  ter- 
re a  diflTodare ,  (ielle  ftrade  da 
fere  ;  ma  fin  qui  i'  Europa  ha 
termmate  le  loro  fatiche  alle 
Colonie  del  Nuovo  Mondo  . 
V,Negrt. 

Nello  fcorrere  le  più  belle 
Contrade  dell'Uni verfdf  fi  vt:de 
Parimente  la  libertà  dell'uomo 
nefla  all'incanto  ,  e  desinata 
i  Servire  U  foluttà  ,  o  il  ca- 
•riccio.  I  Corfari  di  Barbana, 
'hanno  aflfoggettata  alla  loro 
correria,  e  fra  effi  gli„Algeri- 
li  fon  quelli  ,  che  ricavino 
naggior  utile  della  vendita  de- 
riirfelici ,  che  cadono  nelle  lo- 
j  mani . 

Come  prima  un  Corfale  è 
ntrato  nella  rada  colla  fua 
(reda  ,  il  Capitano  del  porto 
la  prendere  uno  ftato  degli 
chiavi ,  e  del  carico ,  e  ne  fa 
Il  relazione  al  Dey  .  Dopo  di 
rie  gli  fchiavi  fono  condotti 
M  fuo  Palazzo,  ove  fi  trova- 
b  i  Confoli  foreftieri ,  perri- 
bnofcere  fé  vi  fono  fchiavi 
dia  loro  nazione  .  Quegli  che 
òn  erano  che  pafìfaggieri  li  fo- 
ib  rimeflTi  ,  gli  altri  fon  rite- 
nti in  ferviti!.  Poiché  il  Dey 
fé  prefo  la  parte  che  gli  toc- 
({  nel  numero  degli  fchiavi, 
i^nandanogU  altri  SiìBatijìa/i, 
«mercato  degli  fchiavi .  I  len- 
ii ce  li  fanno  paleggiare  un 
Iptro  all'altro  ,  proclamando 
»  alta  voce  la  loro  qualità,  e 
f!>fefl[ìone ,  ed  infieme  il  prez- 
i|,  che  fé  ne  pretende.  Tut- 
t'ie  Nazioni  vengono  ammef- 
f'ad  offerire  all'incanto .  Quan- 
di non  fi  prefenta  più  verun 
oferitore  ,  lo  Se-  vano  regiftra 
i  fuo  libro  il  pre^ZD  del  mag- 
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gior  offerente  .,  Quefto  primo 
mcanto  non  va  mai  molto  in- 
nanzi ,  perchè  gli  fchiavi  non 
fi  conlègnano,  che  neliecon- 
do,  il  quale  fi  fa  nel  palazzo 
del  Dsy  ,  ed  aila  prefenza  di 
quelto  Principe  . 

Qjjefti  fchiavi  fono  dai  com- 
pratori prefi  per  proprio  fer- 
vizio ,  o  per  rivenderli .  Quefti 
ultimi  (ono  i  più  fventurati  , 
perchè  d*  ordinano  pafTano  in 
mano  de'  Tagarini  ,  gema  di- 
fceia  dai  Mori  Spagnuoli,  quali 
tutti  intefi  a  quefto  folo  traf- 
fico ,  procurano  di  ricavar  di 
que*  mifjri  quel  maggior  uti- 
le ,  ch'efTì  pofTono  ,•  che  anzi 
proccurano  d'opprimerli  con  fa* 
tiche  ,  e  llenti,  acciò. effi  fac- 
ciano ogni  loro  sforza  per  ri-, 
cattaifi.  Queiti  Tagarini  han- 
no fempre  a'  loro  interefli  de- 
gli antichi  cattivi  ,  dalla  fer- 
vitù  corrotti  quanto  eflì  il  fie- 
no ,  e  che  lotto  lo  fpeciofo 
pretefto  di  prender  parte  nelle 
loro  Iciagure  loro  cJ^van  di 
ceca  tutte  le  particolarità  re- 
lative alla  loro  nafcita  ed  alla 
loro  fortuna  .  Dalla  relazione 
di  quefti  egli  è  che  prende  le 
fue  mìfure  il  padrone,  non  fi 
può  dunque  dare  un  configlio 
migliore  ai  novelli  fchiavi,  che 
giungono  alle  cofte  di  Barba- 
ria,  che  di  Ifar  in  guardia  con- 
tra  le  perfuafionl  ,  ed  artifizj 
degli  antichi  cattivi. 

Quefti  traditori  fi  efibifcoino 
eziandio' di  fcrivere  lettere  per 
quelli  che  non  (anno  ,  affine 
di  informar,  il  loro  padrone  del 
contenuto.  Nel  rimanente  foa 
meno  infelici  in  Algieri  ,  in 
Tunigi  ,  in  Tripoli  ,  che  ne- 
gli Stati  del  Re  di  Mari'occ!o  . 
T  '  •.\inità  vi  vede  fremendo 
miU:  perlòne  civili  condanna- 
P    2  te 
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te  ah' ifte<Te  fatiche  delle  be- 
ftie  ,  e  trattate  con  crudeltà 
ancor  maggiore. 

Il  rtfcatto  dei  cattivi  (i  fa 
dalla  pubblica  redenzione  a 
fpefe  di  quello  Stato  ,  di  cui 
fadditi  fono  g!i  lchiavi;o  per 
meciiazion-j  d;;'  Reiigiofi  della 
Mercede,  clic  pur  quelto  uopo 
van  facendo  collette  ,  o  per 
ordine  ds*  particolari  .  Pagato 
il  prezzo  del  rilcatto  al  pro- 
prietario, il  Governatore  efì^e 
ancli'enfo  molti ,  e  varj  diritti, 
che  fempre-  afcendotio  ad  una 
fomma  di  gran  rilievo  .  1  Re 
di  Marrocco  ricufano  di  rice- 
vere il  prezzo  del  rifcatto  de' 
loro  fchiavi  in  moneta  Urani»- 
ra  ,  da^  clii  uno  de'  loro  pre- 
dieceffori  fu  ingannato  con  pez- 
ze da  otto  fatte  di  rame  .  Il 
montone  del  rifcatto  dee  pa- 
garli in  polvere  da  archi  buio  , 
m  piombo,  in  armi,  in  ferro, 
in  lolfo ,  ec.  Si  è  aflfai  volte 
rimproverato  ai  Mercanti  Cri- 
ftiani  itabiliti  a  Marrocco  ,  il 
ibmminìltrar  ch'eflì  fitnno  ali' 
Imperadore  quelle  mercanzie  , 
che  fono  l' unico  mozzo  che 
rimane- ai  loro  fratelli  Ichiavi, 
con  cui  negoziare  la  loro  li- 
bertà . 

I  rifcatti  particolari  ,  parti- 
colarmente fé  efCì  fono  maneg- 
giati da  perfone  intelligenti , 
che  fappano  moftrar  in  tem- 
po un*  aria  d'  indifferenza  ,  fi 
hannp  fempie  a  miglior  prez- 
zo di  quelli  dei  Padri  della  Re- 
denzione. Quefti  buoni  Reli- 
^ioij  fono  obbligati  a  pagar  in 
Alfieri  un  dazio  di  tre  e  mez- 
zo per  cento  fui  lor  danaro, 
e  di  dodici  e  mezzo  fui  valo- 
re* delle  merci  ,  che  per  loro 
fi  recane  a  far  regali  confìde- 
rabiii  al  Dez ,  €d  a,  certi  Of- 
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fìcìali  del  Divano  ,  di  ricot» 
perar  in  oltre  molti  Schiav 
di  quello  Sovrano  a  grezzi  ec 
cedivi.  Tutte  quelle condizio 
ni  fanno  crefcer  d'affai  il  mon 
tante  dei  rifcatti  ;  nulla  pere 
di  meno  ella  non  è  già  cofj 
rara  il  veder  lette, o  ottocen 
to  fchiavi  alla  procefTìone,  cl« 
fé  ne  fam  Spagna  .  Queftoz© 
lo  della  carità  Spagnuola  nor 
può  metterli  a  confronto, che 
colia  attività  con  cui  i  Cor. 
fali  di  B  irbaria  infeftano  i  n1A< 
ri  di  Spagna  ,  per  far  delle 
prede  ,  che  loro  riefcono  co< 
tanto  fruttuofe.r.  Cr/"tì/f.     s 

SCONTO.  In  generale  è  li 
rime^Ta  ,  che  fi  fa  fonra  un» 
lettera  di  cambio  ,  o  su  qual 
che  altra  fcrittura  ,  qua4  chi 
effa  poffi  effere  ,  acciò  il  de> 
bitore ,  o  colui  ,  che  accetti:  i 
l'effetto  ,  ne  anticipi  il  pag»i  | 
mento.  •?  ■ 

Siccome  le  vendite  a  credf» 
to  fon  neceffarie  n^-lcommer* 
ciò,  dee  paffar  qualche  diva, 
rio  tra  il  prezzo  d'  una  mep 
canzia  pagata  m  contanti  ,  « 
quello  dell'  ifìeffa  mercanzia 
pagata  a  termine .  L' ecceden- 
te del  prezzo  ftipulato  ,  a  ca« 
gione  del  termine  ,  è  un  be- 
nefizio di  convenzione,  eque- 
Ito  benefìzio  può  effer  ceduto 
ad  un  terzo .  „  Colui  paga  me- 
„  no  ,  dice  Ulpiano ,  che  paga 
5,  pìi  tardi  :  ciò  decide  la  que- 
5,  ftione  ,  fé  T.ntereffe  è  le- 
5,  gittimo  ;  vale  a  dire  *  fé  il 
5,  creditore  può  vendere  il  tem- 
5,  pò ,  e  'i  debitore  comperar- 
„  lo  .  Nel  libro  intitolato  i* 
„  Efprh  des  Lorx, 

Nulla  però  dimeno  lofcon* 
to  non  fi  dee  fare  ,  che  fotto 
le  condizioni   di  un  corfo  au-  ' 
torizzato,  e  pubblico,  Quefto 
prin- 
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tincipio  è  il  fondamento  di 
atte  le  negoziazioni  di  com- 
iiercio  ;  gli  è  ciò  che  le  ren- 
b  iegitiime  ;  j?li  è  ciò  ,  che 
p  allontana  opni  (bfpetto  di 
fura  .  V.  Intere ffe ,  Ufura . 
I  Due  fono  le  maniere  di  enun- 
iare  lo  (conto  :  fi  dice  ch'egli 
Ì2i  ad  un  tanto  per  cento  ali' 
sno  ,  al  mefe  ,  ec.  o  che  C\ 
\  a  tal  danajo. 

i SCORZA.  Parte  del  legno, 
ie  cuopre  l'  albero  efterior- 
lente  ,  ?  che  (e  ne  di  (lacca 
cìlmente  al  tempo,  che  l'al- 
tro ritira  il  fucchio.  La  fcor- 
;l  di  quercia  fi  chiama  foda^ 
(ferve  ai  Conciatori  per  pre- 
;4rare  il  cojame.  Il  commer- 
iiO  di  queftefcorze  è  confide- 
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<!ttà ,  in  cui  vi  fono  manifat- 
ure  di  groflb  cojame  .  Quan- 
di quefte  fcorze  fonoprepara- 
'  ,  e  feccate,  v'ha  dei  moli- 
ì  fatti  a  pofta  ,  che  le  rice- 
')no  ,  le  ftritolano  ,  le  ridu- 
rne in  polvere  ,  e  ne  fanno 
i!  loda  ,  Delia  fcorza  che  to- 
jiefi  dai  tigli ,  fé  ne  fanno  cor- 
ami .  Per  tal  uopo  (ì  fceglie 
j  feconda  pelle  de'  ti^K  .  I 
Imajuoli  hanno  cura  di  met- 
irla  a  molle  neli'  acqua  pri- 
n  di  filaria, e  di  farne  funi. 
J  ufo  principale  di  qitefte  fu- 
!  (i  è  per  i  pozzi  ,  e  per,  P 
<ere  ,  che  non  efìg^ono  ne 
va  gran  forza  ,  ne  una  gran 
iigliezza  .Siccome  ai  legni  del- 
il  felve  desinate  al  taglio  re- 
«  fempre  pregiudizio  \o  fpo- 
|o,  che  fifa  delia  fcorza  de- 
f  alberi ,  un  proprietario  in- 
1  ligente  dee  prima  calcolare 
lutile  delia  vendita  ,  e  con- 
l^ntarlo  col  pregiudizio,  che 
f\  ne  può  derivare. 
l  Cintfi  5  popolo  attiviflimoa 
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ed  illuminatiffimo,  fabbricano 
nel  loro  paefe  va.iie  liofile  di 
lunghi  filamenti ,  eh'  efiì  tira- 
no da  varie  fcorze  d'  alberi .  I 
viaggiatori,  che^  ci  hanno  in- 
formati di  quello  fatto  ,  non 
ci  fanno  fapere  infieme  quali 
fieno  quelli  alberi ,  ne  la  ma- 
niera con  cui  fi  apparecchia  la 
loro  fcorza  .  Se  a  noi  fodero 
note  quefte  preparazioni ,  non 
potremmo  noi  fperare  di  tro- 
var nei  noftri  climi  fcorze  di 
arbofceili  ,  che  C\  arrendereb- 
bero alle  diverfe  figure  ,  che 
loro  {\  voleffero  far  prendere? 

Le  principali  fcorze  di  cui 
fi  fa  traffico  per  ufo  del'a  Me- 
dicina, fono  la  chinachina  ,la 
cannella ,  la  fcorza  di  Winter, 
la  cajfia  lignea  ,  la  fcorza  di 
guajaco  ,  quella  di  fimarrouba, 
e  la  cafcarilla.  ^ 

SCOZIA .  Regno  d'  Europa , 
che  occupa  la  parte  Settentrio- 
nale della  Gran  Bretagna.  La 
Scozia  ebbe  i  fuoi  Re  partico- 
lari fino  alPanno  i5o3,inquaf 
tempo  Gacomo  Stuardo  vi  iuc- 
cedè  alle  Corone  d'  inghiiter* 
ra,  e  d'Irlanda,  alle  quali  lòt- 
to il  nome  di  Giacomo  I. ,  egli 
congiunfe  quella  ^i  Scozia .  Da 
quefta  riunione  in  poi  quell* 
ultimo  Regno  più  non  fi  è  do- 
vuto confiderare  ,  dei  pari  che 
P Irlanda,  che  come  una  Pro- 
vincia tributaria  deU'  Inghil- 
terra. La  Scozia,  meglio  non 
di  meno  trattata  che  P  Irlan- 
da ,  ha  la  libertà  di  far  il  com- 
mercio ftraniere.  Ma  P  eP.en- 
•  fione  della  navigaziqn  d*  In- 
ghilterra,  i  capitali  confìdera- 
hili  ,  che  i  Negozianti  dì  Lon« 
dra  hanno  in  loro  mano,  ob- 
bligano in  certa  maniera  gli 
Scozefi  ad  inviar  le  produzio- 
ni naturali  del  [oro  paefe,  e 
P    3  le 
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!e  opere  delle  loro  manifattu- 
re in  qiiefta  capitale  deli'  In- 
ghilterra, ond*efTè  (ifpandono 
preffò  del  foreftiere. 

La  Scozia  ha  molte  mani- 
fatture di  lartìficj  fpezialmente 
di  panni,  rafce,  fanelle.Que- 
fte  mnaifatture  durano  gran 
fatica  a  poterfifoftenere  a  con- 
fronto di  quelle  dell'Inghilter- 
ra, Da  qualche  tempo  in  qua 
fi  è  impiegata  gran  cura  ,  ed 
infinite  diligenze  per  accrcfce- 
re  nella  Scozia  la  fabbrica  del- 
le tele  per  le  vele,  delle  bian- 
cherie per  lamenfa,  delle  ba- 
tifte,  ec.  La  maggior  parte  di 
quefti  ftabilfmenti  fon  debito- 
ri della  lor  perfezione  all'emu- 
lazione, che  (i  è  faputaintro- 
dui're  tra  i  fabbricanti,  ed  al- 
le gratificazioni  accordate  all' 
ufc'ta  ddile  opere.  Le  impref- 
fioni  ,  eh'  efcono  dalle  Stam- 
perie di  Glafcow  fono  ezian- 
dio un  obbietto  di  afportazio- 
ne  per  la  Scozia.  La  bellezza 
della  carta, che  fi  fabbrica  nei 
contorni  di  quefta  città  ,  non 
ha  poco  contribuito  al  gran 
credito  ,  in  cui  fono  quelle 
Stamperie . 

La  Scozia  un  tempo  ritrae- 
va degli  utili  rilevantiflfìmi  del- 
le fue  pefche  ;  ma  da  che  il 
commercio  di  Francia  è  (la- 
to vietato  agli  Scozefi  ,  que- 
lli utili  hanno  fcemato  d'af- 
fai . 

Si  è  dato  il  pome  di  Nuo- 
va Scozia  ad  una  Penifola  dell' 
America  Settentrionale ,  meglio 
conofciuta  fotto  il  nome  di 
A  cadi  a.  ^.  A  e  adi  a. 

SCRITTURE  .  Termine  di 
commercio,  che  corrifponde  a 
quello  di  libri .  Si  è  fatta  av- 
vertenza di  mettere  ali*  artico- 
lo di  ciafcuna  piazza  dì  com- 


SG 

mercio  la  maniera  ,  con  ci 
vi  fi  tengono  le  fcritture,  o 
libri .  D' ordinario  gli  è  in  un 
moneta  di  conto  fempredivei 
fa  dalla  corrente  .  T.  g/i  atti 
coli  delle  ■principali  piazze  à 
commercio . 

Le  Scritture  dt  banco  fono  vi 
ghetti, che  i  Negozianti , Ban 
chieri,  ed  altre  perfone  d'at 
fari  fi  danno  recil^rocament 
per  cedérfi  in  pagamento  d 
lettere  di  cambio  ,  o  d'  altr 
debiti,  una  parte  ,  o  il  tutt< 
in  conto  in  banco.  Qu^ftonoi 
fi  pratica  ,  che  ne*  Banchi  d 
Venezia ,  d'  Amfterdam ,  ed  al 
tri  Banchi^  ove  (i  fanno  gira 
menti  di  partite. 

SCUDO  d*  argento  di  Tran 
eia.  Moneta  d*  argento  ,  cos 
chiamata  dallo  feudo,  ch'effi 
da  principio  ebbe  per  improa 
to .  Qusfta  moneta  a  tenor  dell 
Editto  del  mefe  di  Gennajc 
1725,  oggidì  è  fabbricata  a  un 
deci  danari  di  fino ,  col  rimfr 
dio.  di  tre  grani ,  del  taglio  di 
otto  e  tre  decime  al  marco, 
di  pefo  S5$  grani  .  Da  un  al- 
tro Editto  delli  26  Maggio  172^ 
ella  è  fifTata  a  fei  lire,  il  che 
fa  quarantanove  lire  fedìci  fol« 
di  al  marco  .  V*  è  anche  il 
mezzo  feudo  ,  e  lo  feudo  da 
tre  lire ,  che  fempre  dal  fore- 
ftiere fi  prende  per  tre  lire,q 
fefnnta  fòldi  tornefi,  non  oftan- 
tè^  qualfivoglia  cambiamento  , 
che  fucceda  nelle  monete. 

Scudo  d^  argento  di  Savoja, 
Quefta  moneta  è  fiffata  a  fei 
lire  moneta  del  paefe  in  virtii 
dell'  Editto  del  Re  di  Sardegna 
dei  is  Febbraio  1755,  e  a  die- 
ci danari  dodici  grani  di  fino, 
del  taglio  d»  circa  fette  al  mar- 
co ,  e  pefi  659  grani  pefo  di 
Topno  j  e  66z  grani  pefo  di 
mar- 
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marco  dì  Francia  .  Egli  vale 

fette  lire  trefoldi  un  danaro  di 

;    nottra  moneta . 

-       SCULTURA. (La).  E*  P  ar- 

1  le  di  formar  figure  in  fcavoo 

in  r  lievo  su  corpi  folidi. 
i      Gli  Scultori    su   pietre   pre- 
ir  iìofe  ,  non  compongono  ,  che 
jna  fte^a  Comunità  coi  Lapi- 
r   lari .  Quefti  scultori   fono  al- 
)    resi  chiamati   nell'  Ordinanze 
;    \^aitYes    Crifìalliers  ,     Maeftri 
;  ;riftallieri ,  perche  intagliano 
V  ili  criftallo  .  Quefta  materia 
ra  (lata  frequentemente  ado- 
lerata  dagli  Antichi ,  di  tanto 
uperiori   a  noi   neil'  arte  di 
colpire  su  pietre  .  In  fatti  il 
riftallo  cede  in  durezza ,  non 
3lo  al  diamante,  ma  ancor  al- 
,   \  maggior  parte   delle  pietre 
ne,  e  per  quefta  ragione  egli 
i.     più  facile   affai    a  tagliare. 
;  /altra  parte  le  pietre  trafpa- 
,  2nti  portano  quefto  vantaggio 
.  J  quelle,  che  noi  fono  ,  che 
,  k  fcultura  in  fcavato  .efpofta 
Ha  luce  ,  vi  fa  comparir    le 
gure  come   (e  effe  foffero  in 
.    lievo.  Ma  per  ottener  queft* 
.Tétto,  convien  che  le  pietre 
•afparenti  intagliate  fieno  in- 
ìftrate  ,  di   maniera,  che  vi 
poflfa  veder    la  luce  a  tra- 
frfo. 

I  Tutte  le  pietre  fine  non  fo- 
,   p  già  egualmente  buone   per 
[    intaglio  ,  o  perche  effe   fon 
ure  di  foverchio ,  o  perche  il 
bezzo  .  di  quefte  pietre  confì- 
sndo  principalmente  nella  vi- 
uzza del  loro  brillante,  l'in- 
iglio  neccffariamente  dee  con- 
,   [ibuive  a   renderla  ofcura  ,  e 
i*r  confeguenza  a  diminuirne 
f  prezzo.  Il  perche  di  tutte  le 
etre  preziofe,  quelle  che  più 
Dlentieri   fi   fieno   confacrate 
iUk  fcultura  fono  le  mezze  traf- 
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parenti,  come  l'agate  ,  i  far* 
donici,  le  cornaline  .  L'agata 
fteffa  vi  può  effere    men  pro- 
pria   della   cornalina  ,  e  della 
calcidonia;  la  parta  dell'agata 
è  fecca,e  facilmente  fi  ftrito- 
la.  La  cornalina   al  contrario 
è  d'una  materia  più  docile,  e 
più  uguale;  oltre   di  che  ella 
non  è  traverfata  di  file  ,  e  di 
vene  dure  ,  come   la  m^e^ior 
parte  delle  altre  pietre-,  nuUa- 
dimeno  efTa  conferva  vivacif- 
fime  le  fue  refte ,  ed  è  fufcct- 
tibile  di  una  bellifTìma  pulitu- 
ra. Egli  è  pure  per  quefta  ra- 
gione ,  che    la  cera   dell'im- 
pronto non  vi  fi  attacca ,  e  che 
fé   ne   fa    la   fgparazione   con 
tutta  quella  nettezza  che  fi  pof- 
fa  defiderare.  Le  calcidonie  fo- 
no egualmente  più  favorevoli 
che  r  agata  per  V  intaejio  in 
fcavato;  ma  quefl' ultima  pie- 
tra ,  come    fi   é  ofifervato  ,  è 
quella  ,  che   meglio  convenga 
per  la  fcultura  in  rilievo,  a  ca- 
gione della  varietà  de*  colori , 
di  cui  la  Natura  fi  è  compiac- 
ciuta  abbellirla, e  che  vi  fono 
difpofti   a   pezzi  feparati  .  Un 
valente   Scultore  s'  approfitta 
artificiofàmente   di   quefte  ài' 
verlé  fafcie  o  zone  ,  per  fpar* 
ger  r  ombre  su  la  fua  fcu  tu- 
ra,  e  per  darle  maggior  rilie- 
vo .  Per  fcolpire  su   le  pietre 
preziofe  (i  fervono  del  diaman- 
te ,  o  \lelIo  fmeriglio  ,  di  di- 
verfi  ftrumenti ,  e  d*  una  forra 
di   piccol  tornio  .  La   polvere 
del  diamante  è  la  fola  che  fìa 
capace  a  cominciar  a  mordtre 
tutte  le  pietre  fine. 

SEIDA ,  Città  marittima  del- 
la Fenicia ,  che  fa  parte  della 
Soria,  appartenente  ai  Turchi.  ^ 
Seida  era  l'antica  Sidone  ,  co- 
'Sì  famofa  ne*  tempi  andati  per 
P    4  ii 
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il  fuo  gran  commercio,  e  per 
la  fua  marina  ,  che  fi  faceva 
rifpettare  da  tutte  le  Nazioni. 
I  Siciofii  moderni  nulla  han  ri- 
tenuto dagli  antichi  ,  fuorché 
la  loro  inclinazione  al  com- 
mercio. Seida  peraltro  fi  può 
confìderare  come  una  delle  prin. 
ci  pali  Scale  del  Levante  .  I 
Francefi  vi  portano  annualmen- 
te da  dugcnto  trenta  indugen- 
to  quaranta  balle  di  condrini 
fecondi,  e  trenta  balle  di  con- 
drini larghi  ;  ii  redo  d-  ciò  , 
che  vi  fi  manda  ,  conlifte  in 
zucchero,  indaco,  pepe,  car- 
ta, ec.  EfTì  ne  riportano  fete, 
gran  quantità  di  cotone  filato 
o  in  lana ,  feta ,  ed  altre  dro- 
ghe. 

SENA.  Arbofcello ,  che crs- 
fce  in  molti  luoghi  del  Levan- 
te, e  le  cui  fo|>lie  fono  pur- 
gative, <•  d'un  grand' ufo  nel- 
la Medicina  .  Il  p«mbo  della 
iena  non  ha  più  d'  un  cjibito 
d;  altezza  .  I  di  lei  fiori  fon 
gialli,  con  piccole  lineette  di 
rofTó;  eflfì  Jafciano  dopo  disc 
alcuni  gufci  verdicci  ,  fchiac- 
ciatì ,  corti ,  larghi  ,  tagliati  a 
fop,gia  di  mezza  luna  ,  e  che 
racchiudono  Temi  di  fignra  fi 
mile  a?  granelli  d'uva.Quefti 
gufci ,  o  filique  membranofe  fo- 
no chiamate  dai  Metiici  folli- 
cole  dì  Jena  ,  e  fpeffe  volte 
vengono  prefetti  alle  foglie  di 
quefto  arbofcello.Ej^li  è  prin- 
cipalmente nella  fcelta  delle 
droghe,  che  fi  hanno  da  pren- 
dere interiormente,  che  ti  dee 
porre  più  d'  attenzione  .  I  fol- 
licoli della  fena  fi  debbono 
fcegliere  fpeffi ,  grandi  ,  d'  un 
color  verdiccio, e  che  il  feme 
che  v*è  racchiufo  fia  grofTo-e 
ben  nudrito  .  Convien  rigetta- 
re ,  come  pcrniciofi ,  quelli  che 
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fono  nericci  e  laceri ,  ed  i  ci 
granelli    fon  fecchi  ,  aridi  , 
guadi. 

Crefce  pure  della  fena  i 
Europa,  ma  là  cui  qualità 
affai  inferiore  alla  fena  d(> 
Levante,principalmcnte  a  quei 
la,  che  fi  raccoglie  nelle  v 
cinanze  di  Seida  ,  città  dell 
Turchia  Afiatica  ,  su  la  cofl 
del  Mediterraneo. 
»*  SENEGAL.  Fiume  dell'Ai 
frica  ,  che  prende  nella  Nigr 
zia  la  fua  forgente ,  fcorre  vei 
fo  Ponente,  e  va  a  mettere 
pò  neir  Oceano  dopo  un  cori 
à\  niù  di  quattrocento  lep'v 
Il  Senegal  nella  fua  imbocc 
tura  forma  un'Ifola  chiarna< 
Saint-LDHis.  Gli  èunode'pii' 
cipali  ftabilimenti ,  che  la  Con 
pagnia  Franceie  del  Scnegi 
aveva'altre  volte  fu  quella  ce 
fta.  Quefta  Compagnia,  unii 
a  qjella  d'Occidente  nel  171I 
fino  dall*  anno  1719  ,  form 
una  par^e  della  noftra  Compa 
gnia  delle  Indie.  KGompagni 
Francefe  per  il  Commercio  deh 
ìndie . 

I  Francefi  de)  Senegal  ric< 
vevano  Schiavi,  piume  di  ftrui 
zolo  ,  ambragrigia,  polvere  t 
oro,  una  gran  quantità  dice 
jame,  ed  una  gomma  affai  ne 
ta  fotto  il  nome  di  gomm 
del  Senegal  .  E'  T  ifteffa,  eh 
la  gomma  Arab'ca .  Quelta  (^t 
zie  iì\  Eomma  tiravnfi  un  tem 
pò  dalP  Arabia  e  d^J  Letantc 
prima  che-  una  parte  del  corr 
mercio  d'  Affrica  fi  foffe  tra! 
ferito  fu  le  fponde  del  Sene 
gal .  La  flrada  del  Levante  noi 
avendo  potuto  foftenere  la  con 
correnza  di  quella  d'  Arabi; 
alla  cofta  del  Senegal ,  lagom 
ma  d'Arabia  è  ftata  portata  ii 
minor  quantità  i  ma  il  prezz< 
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n'  è*fcmpre  tenuto  cariffi- 

0  ,    fui   pt-etefto  eh'  ella  era 
una  qa.ìht."i  fuperiorc  a  quel- 
dei    Senegal  ,    quantunque 

jiefta   fìa.  atfatto  fimile  ,   ed 

i  tuale  a  quella  .   Le  manifat- 

re  di  lana  e  di  feta  ne  fan- 

;.  un  gran  con  fumo  ;  il  per- 

iié  quella  *droga  ,  che  in  Af- 
•  tea  fi  vende  a  viliffimoprez- 

i  ,   fi  paga  cariflimo  in  Eu- 

ipa. 
Le  mercanzie  principali  che 

t  portano   al    Senegal  ,   fono 

Jnni,  e  rafce   di    diverlì  co- 
•i,  tele  di  cotone,  di  lino  , 
idi  canapa  ;   opere  di  vetro, 
<Je'  Chincaglièri ,  carata ,  ogni 
irta   di    ftrumenti    di  ferro  , 
■  fccchj ,  corallo  lavorato  in  di- 
trfe  maniere  ,  fale ,  acquavi- 
birra.  I  coris  ,  o   piccole 
chiglie  dell*  Ifole  Maldive, 
il   anche    una  delle  mercan- 
2? ,  il  cui    fpaccio  è  contide- 
ibile  in  quefta  contrada  .  F. 
iris, 

1  Francefi  ,  che  per  via  de' 
lo  ftabilimenti  fui  fiume  del 
::"jegal,  fé  ne  fon  refi  incer- 
t maniera  i  padroni,  potran- 
r  un  di  {fendere  il  loro  traf- 
io  fin  nel  Regno  di  Tombut, 
ria  Nigrizia,  donde  i  Negri 
cGalam,  e  di  tutta  la  cofta 
tj'contorni  del  Senegal  ,  tira- 
E  la*  polvere  d'  oro  .  Si  fa 
aneno  quali  fieno  le  merci 
pjprie  a  quefto  Regno  ;  fi  fa 
apeno  quali  fieno  quelle  che 
I<1  fi  mandano  da'  Mori  di 
lipoh  in  Barbaria  ,  e  delle 
Vjinanze  d' Arguin  per  mezzo 
d  le  Carovane  . 

l  Regno  di  Bambuck  ,  fur- 
ti rjato  la  Terra 'd' oro  ,  a  ca- 
gn  della  ricchezza  delle  fue 
Wiiere  ,  prefenta  agli  Euro- 
P|>  che  già  hanno  degli  fìa- 
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bìliiwenti  formati  fui  Senegal; 
fui  Cambra,  e  fu  ^li  altri  nu- 
mi ,  che  vi  fi  fcaricano  ,  una 
conquifta  di  tanto  più  prezio- 
fa,  quanto  quefto  paefe  è  fte- 
rile,  e  cariffimo  pagherebbe  la 
mercanzie,  che  fé  il  rechereb- 
bero. Bafta  folo  fmuovere  fu- 
perficialmente  la  terra  di  que- 
fto Regno  per  trovar  l'oro  il 
più  puro.  I  Negri  di  rado  la 
fcavano  .  Se  efiì  feguono  la 
miniera  al  di  là  della  fuperfi- 
cie  del  terreno,  eftl^non  van- 
no mai  più  innanzi  che  un  ot- 
to 5  o  dieci  piedi  di  profondi»- 
tà,  pevch'effi  non  hanno  l'ar- 
te di  fare  fcale  ,  né  V  indu- 
ftria  di  foftenere  le  terre.  Sic- 
come gli  abitanti  di  quefta  con- 
trada ,  affai  più  del  Meflico  , 
e  del  Brafile  doviziofa  d'oro, 
hanno  altrettanto  di  ripugnan- 
za ad  ufcirdalloro  paefe  quan- 
to ad  ammettervi  i  Foreftien, 
il  loro  commercio  è  intiera- 
mente in  mano  de'  Mandingui, 
e  d' altri  Negri  loro  vicini .  fi- 
gli è  per  mano  di  quefti  Man- 
dingui ,  che  pafTa  quella  pro- 
digiofa  quantità  d' oro ,  che  fi 
vende  fu  le  ripe  del  Senegal, 
e  del  Cambra,  da  che  Rh  Eu- 
ropei vi  hanno  fermato  de'fta- 
bihmenti.  Quefti  AfFricani  in- 
terefTatiffimi  hanno  cura  di  fa- 
re afpettar  lungamente  agli  abi- 
tanti di  Bambuck  le  cole  di 
cui  pofTono  aver  bifogno  per 
fargliele  pagar  più  care  .  Si 
può  dunque  credere  che  alcu- 
ni ftabilimenti  in  mezzo  que- 
ft*  ultimi ,  o  più  vicino  d'  efiì, 
loro  farebbero  aprir  gli  occhi 
fu  la  tirannìa  de'  lor  vicmi  ; 
una  maggior  abbondanza  di 
mercanzie  d'  Europa ,  che  loro 
fi  procurerebbe ,  aumenterebbe 
il  confumamento  delie  r.ollve 
fab' 
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fabbriche ,  e  gli  impegnerebbe 
a  fcavar  dalle  loro  miniere  una 
maggior  quantità  del  loropre- 
ziofo  metallo.  I  Mandingui-  i 
Sarakoli ,  gli  abitanti  naturali 
del  Regno  di  Galam  ,  fi  ve- 
dcrebbono  per  tal  mezzo  fpo- 
gliati  del  commercio  dell*  oro 
del  Regno  di  Bambucic,  e  de- 
gli altri  paelì  che  vi  fono  fi- 
tuatiall'Eft.  Egli  è  auefìo  ti- 
more ,  che  fa  eh'  effi  ftiano  at- 
tentiflìmi  per  impedir  che  i 
foreftieri  »non  vi  s' introduca- 
no, maffime  i  Franccfi,  la  cui 
induftria  ,  e  attività  efh  temo- 
no .  A  noi  dunque  non  potrà 
mai  venir  fatto  di  penetrare 
nel  Regno  di  Bambucic ,  fuor- 
ché edificando  fortezza  fuccef- 
fivamente  di  diftanza  in  di- 
ftanza  fui  Cambra  ,  e  fu  gli 
altri  fiumi  ,  per  impadronirii 
di  quefta  navigazione  ,  e  per 
padroneggiar  fu  i  Mandingui  , 
e  fu  ^li  altri  formidabili  vici- 
ni della  Terra  d' oro .  Un  Fat- 
tore della  noftra  Compagnia 
dell'Indie  ,  chiamato  per  no- 
me Compagno»  ,  è  il  fole  Eu- 
ropeo che  fia  arrivato  ad  in- 
trodurfi  in  queuo  ricchi  (lìmo 
Regno  ;  la  relazione  ch'egli 
ne  dà  ,  fu  ftampata  nella  Hi- 
Jìorìe  des  Voyages  ,  colla  gua- 
rentia  di  due  Direttori  della 
Compagnia  ,  particolarmente 
incaricati  degli  affari  del  Se- 
negal.  In  qnefta  relnzioneefat- 
tiflìma,  9  minutiflìma  dijque- 
fto  Reame ,  del  pan  ,  che  dcl- 
Ja  quantità  delle  fue  miniere 
d'  oro  ,  e  della  lor  prodigiofa 
ricchezza . 

SER  MONE .  Nome  d' un  pe- 
fce  marino,  che  allettato  dall' 
acqua  dolce  ,  s' introduce  rte* 
fiumi  ,  e  vi  diventa  affai  mi- 
gliore .  Egli  è  coperto  di  pie- 
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cole  fqw^me  argentine^  il  vi  •  j 
tre  lucente  ,    la  fchina  ture 
niccia,  la  coda  larga  ,  là  e. 
ne  roffa .  Quefta  carne  è  d  . 
catifTìma  ,   quando   il   pefc< 
mangia  frelco  ,  ficrome  eli; 
afTai    foda  ,  non   fé    ne   cj 
olio  .   Se  ne  fala  gran  quar 
tà  ne'paefi  in  cui  lapefra  r 
abbondante ,  e  fa  uno  de'  pr 
cipali  obbietti  del  negozio  . 
falume  ;  egli  è  per  quella 
gione  che  in  noi  nqueftol 
go  facciam  parola  di  quefto  i 
ice  .    Acciò   il    fermone  fai; 
fia  di  buona  qualità,  fi  rich 
de  eh' ei  fia  vermiglio,  fai; 
di  frefco,  e  che  non  fippia 
rancido  ;  il  perchè  fi  pone  ( 
dio  a  far  eh'  eflfi   fieno   ripe 
in   botti  ,   le  cui  doghe  fie 
ben  combaciate  .   Ove  la  fa 
moja  veniflfe  a  fpanderfi  ,  il| 
fce   perderebbe   ben   prefto 
fuo  color  rofTo  ,  ed  acqui/ 
rebbe  un  mal  odore,  che  af 
ne   fminuerebbe   il   prezzo 
fermoni  ialati  di  BarwicK  ,  C 
tà  d'Inghilterra  fu  le  fronfie 
della  Scozia  ,  fono  ricercftij 
mi  per  l'  eccellente   loro  qi 
lità  ,  e  perchè   fono  appan 
chiati  ,    ed    imbottati   quar 
mai  fi  poffa  ageiuftatamentt 
Quelli  che  fi  conciano  in  Fra 
eia  fono  anche  ottimi  .  ^e  • 
pefca  in  alcuno  ^e'  di   lei  fi 
mi ,  perchè  i  fermoni  non  ft 
quentano  tutti    i    fiumi  ine 
fintamente  .    Siccome  quei 
pefcagioni  fono  fempre  abbo 
danti  ,   i  vafcell'  ,  che  vani 
a  quella  del  merluzzo,  non 
trattengono  troppo  a  pefcari 
a  falare  i  fermoni,  che  fi  pò 
fono  incontrare  fuTifteffe  e 
fte.  Del  refto  i    fermoni  ha 
no  quefto  di  comune  coH'arii 
ghe  ,  fgomberi  j  fardelle ,  ci 
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li  vanno  Tempre  a  truppe  . 
!  proidono  facilmente  con  re- 
1,  fpePCa  volte  (i  formano  ne* 
jimi  in  cui  eflì  fogliono  mon- 
ire  certe  fpezie  d'arginia  a  gui- 
i  d'  inferriate  ,  che  dal  fer- 
ine  portato  dalla    corrente 
dir  acqua   facilmente    ven^o- 
fl'  aperti  ;    ma  che  il  condu- 
cilo in  ferbatojo  ,  ove  riefce 
fiiliffimo  il  prenderlo.  Molte 
C:tà  marittime   della   Scozia, 
drlanda,   d'Inghilterra  fan- 
,n  un  gran  commercio  di  que- 
fl  falume  .  La  Mofcovia  for- 
,Bi*e  anch*effa  una  granquan- 
tii  di  fermoni  fatati  ,   e  fec- 
^.cù  al  fumo ,  il  cui  confuma- 
nrnto  fé  ne  fa  da  diverfeNa- 
del  Nord  .  Se  ne  trova 
ipezie  particolare  ,  che  (j 
fu  le   cofte  di  Laponia  • 
è  bianco  ,  e  i  Mofcoviti 
ve>;hiamano  Mèelma .  Per  traf- 
>f tarlo  ,  eflfì  il  fanno  fecca- 

TIERE  .  Mifura  di.ca- 

j^ia,  che  fecondo  i   luoghi, 

condo  la  qualità  delle  cofe 

ate  ,  è  diverfa .  Nella  ven. 

iel  vino  a  minuto ,  il  fe- 

é  r  iftefl^o  che    la  cbopi- 

o  la  metà  d*una  pinta  . 

.teria  di  botti,  il  feltiere 

iigi  vale  otto  pinte.  Sic- 

il  muid  della  fteffa  Cit- 

■s tiene  ducento  ottant*ot- 

nte ,  ne  fegue  che  quello 

li  è  compofto   di  trentafei 

i -ri  ;  il  mezzo  muid  ,  o  la 

•P  tta  di  diciotto. 

4  feftiere ,  è  altresì  una  mi- 

^^  per  i  grani ,  come  farebbe 

jjo  ' 

5.TA  .  Filo  morbido  ,   lu- 

"er;,  e  fotti Uflìmo  ,  che  è  1* 

d'  un  .verme   chiamato 

Quefto  verme  è  origina- 

m^i  Pcrfia  ,  0  almeno  t  da 
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quefta  doviziofa  contrada  che 
ci  fono  venuti  tutti  quelli  che 
in  appreflfo  fi  fon  avuti  in  Eu- 
ropa ;  ma  non  è  ftato  che  trop- 
po tardi,  che  i  vermi  da  fera 
fono  ftati  conofciuti  in  Fran- 
cia 5  e  che  la  loro  fpoglia  vi 
/ì  è  filata  per  impiegarla  nelle 
noftre  manifatture. 

Si  diftinguono  varie  fpezie, 
e  qualità  (fi  fera  ,  relative  ai 
diverfi  apparecchi  eh'  eflì  pof- 
fono  ricevere . 

La  feta  grege  ,  è  la  fetta  ta- 
le e  quale  fi  è  fvolta  dai  boz- 
zoli, prima  che  fia»ftata  fila- 
ta, e  che  abbia  foftenuto  ve- 
run  altro  apparecchio  .  Viea 
chiamata  altresì  feta  in  ma- 
ta/Ta .  La  maggior  quantità  di 
quefta  feta  ci  capita  dal  Le- 
vante in  gomitoli ,  o  maffe. 

La  feta  cruda  è  una  feta  fvol- 
ta dai  bozzoli  ,  e  che  s' innaf- 
pa  fenza'  farla  bollire .  Le  più 
belle  fete^crude  ci  fon  recate 
dai  paefi  Yoreftieri  ;  non  è  già 
che  non  fi  raccolgano  in  Fran- 
cia delle  bel!i{Time  fete;  ijia  i 
più  belli  ,  e  più  perfetti  boz- 
zoli fon  filati,  ed  innafpa  ti  al- 
l'acqua  bollente,  e  non  è  che 
dai  Jnen  buoni  ,  o  da  quei  dì 
rifila  che  fi  tirano  le  fete  cru- 
de .  Nel  Levante  al  contrario 
non  vi  fi  fa  veruna  filatura  , 
o  innafpamento  al  fuoco .  Que- 
fte  fete  ci  fi  mandano  in  go- 
mitoli ,  o  in  mafTe ,  tali  qua- 
li efie  fi  formano  nello  fvol- 
gerle  dai  bózzoli  ,  eiTe  non  fi 
diftinguono  che  per  via  delle 
loro  qujilità  5  di  fine  ,  di  me- 
diocri ,  di  grofTe  . 

Siccome  fi  fon  chiamate  fe- 
te crude  quelle  fete  che  non 
fono  pa (Tate  al  fuoco,  fono  fia- 
te chiamate  fete  cotte  quelle 
che  fi  fon  fatte  bollire  per  fa- 
ci- 
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eilitame  la  filatura,  elMnnaf- 
pamento ,  e /Te  fon  le  più  fine 
di  tutte  le  fete  che  s*  impie- 
eano  nelle  noftre  manifatture. 
Se  ne  fabbrican  quelle  belle 
opere  de*Naftraj,  e  quelle  ric- 
che ftoftè,  come  velluti  ,  rafi, 
dommafchi ,  tatìfètà  ,  che  con 
tanto  fpicco  foftengono  la  con- 
correnza del  foreftiere  ne' mer- 
cati d'Europa. 

V*è  un'altra  forta  di  feta  , 
ed  è  quella  che  fi  è  fatta  paf- 
far  nella  faponata  ,  per  im- 
inergerla  poi  a  freddo  in  un  ba- 
gno d'  allume,  e  per  difporla, 
col  mezzo  di  quelli  preparati- 
vi, a  ricevere  la  tintura.  L* 
acqua  bollente  facilita  il  lavo- 
ro della  fera,  fenza  torgligran 
cofa  del  fuo  luftro  ;  ma  ne 
fminuifce  l'elafticità,  e  la  for- 
za. Il  perchè  i  noftri  Regola- 
menti hanno  vietata  in  certe 
fìoffe  la  mefcolanza  della  feta 
cruda  colla  cotta  ,  come  con- 
traria alla  buona  fa*baricazio- 
ne .  La  feta  cruda  avendo  mag- 
gior^ elafticità  che  la  cotta  , 
taglierebbe  quella  nella  ftofFa, 
o  la  sfilerebbe  per  1*  fnegua- 
glianza  delle  tenfioni .  Tutta- 
vìa il  Foreftiere  impiega  que- 
lla misura  con  buona  t^^^i' 
ta  in  alcune  delle  fue  mani-^ 
fatture . 

Si  è  ^ato  il  nome  di  organa 
zìno  a  una  feta  lavorata  ,  ed 
apparecchiata  ,  vale  a  dire,  eh* 
è  filata,  ed  acconciata- al  mu- 
lino.  V,  JOrganztno, 

Le  fete  ,  che  fervono  a  far 
le  trame  di  molte  fìoflTe ,  fono 
ftate  chiamate /^^err^me.QueU 
le  che  ci  vengono  da  Bologna 
s'  impiegano  ne'  Ras  di  Saint- 
Maur  . 

•   Sete  fliacciatf .  Son  quel  le  fe- 
te non  attorte  ^  che  fì  prepa- 
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rana  ,  e  fi  tingono  per  fa  »  r 
arazzi  all'  ago  ,   a  ricamo  • 
per  alcune  altre  opere. 

Sete  attorte .    Si  è  dato  q  . 
fto  nome  a  quelle,  che  ha  » 
ricevuto  la  lor  filatura,  im  . 
pamento ,  fono  ftate  accon  • 
te  al  mulino ,  ec.  ma  cosi  ; 
particolarmente    fi    chiam  i 
quelle  fete  ,  i  cui  fili  fono 
fai  fpefTì,ed  attorti  più  vo 
Altre    volte    fé  n'  impieg 
gran   quantità    nella    fab& 
delle  trine  ,  o  frangie  di  r 
bili,  iciarpe,  gumti  dauci 
la  cui  moda  non  poteva  di 
lunigamente.  ij 

Sete  in  matajfe .  Sono  gli 
gan^ini  di  Skilia,  d'Italia,^ 
che  dopo  la  tintura  fon  rir 
in  mataffe  ,  o  pieghi  qu» 
lunghi  dai  piegatori .  Qw 
mata(Te,  o  pieghi  fono  din 
ca  un  piede  ,  per  due  pot 
di  fpeffezza  in  ogni  verfti.^ 
fete  piatte  ,  o  ftiacctate  ri 
vono  rifterta  piegatura  ,  ed i 
gni  piego, o  mataffa  deli'ui 
o  dell'altre  pefa  una  libbWi 
ra;:ione  di  quindici  oncie  " 
centoventi  groffi  la  Ibbraj! 
è  il  pefo  con  cui  fi  pefan* 
fete  in  Francia. 

Sono  ftati  chiamati  Mere 
ti  di  ieta  in  iratafTe  ,  qui 
che  ne  fanno  il  commercio 

Sete  in  pantines ,  Quefta 
rola  è  impiegata  nel  Rego 
mento  del  li  19  Aprile  166 
concernente  le  ftofFe  d*  or 
d argento,  e  di  feta  di  Lio 
per  elprimcre  molte  mata 
di  feta  legate  infieme  ,  e 
ftinate  per  mandarle  alla  f 
tura  .  Per  quefto  Regoìamei 
fi  vieta  ai  Tintori  di  disfc 
o  difpianar  le  partine  di  f 
cruda  ,  né  tinta  ;  ed  è  prefci 
to  ch'eilì  le  reft udiranno  b< 
iftefsfl 
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ìeffa  forma  in  cui  le  avfàn- 
1)  ricevute. 

Seta .  {.  borra  di  )  Sono  l*  in- 
l'jon  fra  tutte  le  fète  ;  fi  pof- 
Ino  anzi  confiderare  come  il 
liuto  di  quelle  •  Si  tirano  ef- 
f  da  qucIU   fpezie   di    iloppa 
tioia,  che  fcuopre  l'efteriore 
i:c   bozzoli.   Squarciai  quefta 
'ira  irregolare  ,   o  quefto  fio- 
i^to,  con  cardarlo-,  p^-r  ren- 
crlo   maneggevole  ,  ed   atto 
i «a filatura.  Vi  fi  aggiungono 
ifete  difettore,  le- fila  cheli 
1  f«  rotte  ,    i   rimafugli  delie 
1  ìghe  iete ,  di  cui  non  è  pof- 
fiiìe  di   trovarne   il    filo    fui 
ihflToio.  Il  cardo  confonde  tut- 
^tquette  lete  ,  e  le  mette  in 
rilfito  da  potere  eflTer  filate.Le 
ftle  ,  che  fé  ne  fabbricano  , 
aai  manca  ,    perchè  abbiano 
liluitro  di  quelle,in  cui  s*im- 
pga  il  filo  ,   che  dall'  ittefTa 
rn  ura   fu  preparato  .   Quefte 
ifltie   di   fioretto   fi  vendono 
p  ciò  a  miglior  mercato  ,   e 
qiieit'iftefTà  ragione  mcon- 
j»*  un  grande  fpaccio.Quel- 
ccole  ftoffe  ,  che  noi  co- 
amo  fotto  il  nome  di  bor- 
1  Marfiglia  5  fono  in  qual- 
riputazione  .    V,  Borra  di 
figlia  . 

<£".(.  Commercio  delle)   A 
^a  che  meglio  fi  è  cono- 
o  l'ufo  della  feta,  le  Na- 
sini trafficanti  hanno  cercato 
dimoltiplicare  predo  loro  que- 
%\  infetti  laboriofi  ,  che  la  pro- 
iiono  ;   ma  ogni  clima  non 
i  roprio  a  nudrirli  .  Nulladi- 
Kdo  in  molti  paefi    freddi  , 
cene  nella  Danimarca  ,   fi  è 
Tifcito  afl^ai  bene  nella  coltu- 
rade'  mori  ,  onde  iì  poflano 
ifrare   de'  migliori  fuccefiì  . 
iriFrancia  le  Provincie  Meri- 
;.,  éÌ3ali  di  quefto  Regno  fono 


S  E  237 

quelle  ,  che  più  d'  ogni  altre 
attendano  a  quefta  Coltura. 

La  Spagna  ne  raccoglie  gran 
quantità  ,  le  fue  ktQ  di  Gra- 
nata particolarmente  fono  af- 
fai ftimate  ,  effe  fono  finifS- 
me  5  ed  unitifi[ìme  .  Le  più  bel- 
le fete  attorte  fon  fatte  di  fé- 
te  di  Granata  .  Egli  è  dei.'i- 
ftefia  feta  ,  che  fi,  fabbrica  ciò 
the  vi  è  di  meglio  in  tri/je  , 
ltnnghe,e  cordoni.  Si  adope- 
ra altresì  nella  cucitura  ,  cui 
ella  è  propriifiìma. 

La  Sicilia  anch'effa  è  ricchif- 
fima  per  le  fue  fete ,  1  Fioren- 
tini ,  i  Genovefi  ,  1  Lucchefi  ne 
fanno  il  principale  negozio  . 
Una  parte  delle  fete  del  pae- 
fé  confifte  ia  fete  crude ,  l'al- 
tra in  organzini ,  o  lete  mon- 
tate .  Quelli  organzini  podòno 
barattarfi  per  altre  mercanzie; 
ma  per  le  fete  crude  vi  voglio- 
no danari  contanti  ;  il-  conta- 
dino, che  le  porta  al  mercato 
del  pari  che  l'altre  fue  derra- 
te, non  le  venderebbe  già  al- 
tramente. 

Ciò  fi  pratica  nel rifte/Ta  ma- 
niera in  molti  altri  paefi  d*  I- 
talia,  e  fpeffiffimo  accade,  che 
chi  ha  il  danaro  alla  mano ,  e 
può  ftare  ad  ai  pettare  V  occa- 
fione  ,  fi  trova  aver  faita  ad 
ottimo  conto  un'  abbondante 
raccolta  di  queita  forte  di  fe- 
ta. Oltre  le  ktQ  crude,  l'Ita- 
lia fornifce  pure  delle  fete  bel- 
le e  preparate.  Gli  organzini 
di  Bologna,  del  pari  che  quel- 
li, di  Meffina  in  Sicilia,  entra- 
no nella  fabbrica  delle  più  bel- 
le, e  delle  più  ricche  ftoftè  di 
Lione  5  e  di  Tours  ;  ma  la  mag- 
gior quantità  delle  lete  crude 
fi  coniùmano  in  Francia  ,  ci 
vengono  dalla  Perfia,e  da  va- 
rie contrade  del  Levante  per 
via 
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via  di  Smirne  .  Se  ne  dìftin- 
guono  di  varie  forte.  Si  han- 
no da  rimarcare  principalmen- 
te la  fcherbaffi,  Tardairma,  V 
ardaffa ,  e  la  <eta  di  Bourme . 
Vegganji  i  loro  Articoli, 

L  diverfe  fpezie  di  feta,che 
ci  fi  fornifcono  dal  TI  (ole  dell* 
Arcipelago  ,    di  Thermia  ,  di 
Zago ,  ec.  (on  poco  ricercate . 
Il  filo  n*è  duro,  e  lavorando^ 
]o   li  rompe   facilmente  .    Le 
crude  guerre  ,  onde   da   gran 
tempo  é  afflitta  la  Perfiajhan- 
110  d'affai  sminuito    rafporta- 
zione  delle  fue  fete,  che  lì  fa 
a  Smirne   per  via   delle  Caro- 
vane. 11  loro  prezzo  per  que- 
lla ragione ,  n'è  crefciuto  d'af- 
fai .  Si  è  pure  attribuito  il  de- 
cremento delle   Scale  del  Le- 
vante, nfpetto  alle  fere  di  Per- 
fia ,  decremento  che  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  pili  anni  ci  è  flato  con- 
trario al  diritto  di  tranfìto  per 
gli  Stati  di  Ruflìa,  che  gi'ln- 
glefi  ottennero  dall'Impcradri- 
ce.    In  confeguenza  di  quello 
diritto  eflì    avevano  ftabiiite 
delle  fattorie,  e  de*  magazzi- 
ni su  le  colte  meridionali  del 
mar  Cafpio,  ov'eflì  raccoglie- 
vano tutte  le  più  belle  fete  di 
Perfìa  ,  che  da  loro  lì  faceva- 
no pafjare  in  Aflracan  ,    e  di 
là   fino   al    lago   di  Waronits 
per  il  Volga  ,  e  pel  Don  ;  ma 
non  poterono  lungamente  go- 
dere de'  frutti  de*  ior  lavori . 
I  Turchi ,  che  vedevano  di  mal 
occhio  fcerrere   a  traverfo   d' 
un   paefe   ftraniere    una  delle 
principali    ibrgenti    del    loro 
commercio  ,  nulla  trafcuraro- 
no  per  fargli  ripigliare   il  pri- 
,iT)iero  fuo  corfo  '.    Le  fattorie 
degl'  Inglefì  furon  meffe  a  fac- 
cheggioj,'  d'altra  parte  la  Ruf- 
fia  ricusò  di  rinnovare  iltrat- 


SE 
tato  di  tranftto  da  lei  acc( 
dato  alla  Compagnia  Ingl 
del  Commercio  del  Levant 
Quella  Potenza  volle  rifer 
re  per  se  quello  commerci 
D' altra  parte  efTa  temè,e  e 
ragione  ,  che  gì*  Inglefì  n 
comunicafTero  alla  Perfia 
fcienze  d'  Europa .  Per  loro 
glierne.  i  mezzi ,  eflfa  da  pr: 
ci  pio  aveva  loro  prefcritto 
non  valerli  ,  che  di  Marit 
Ruffiani .  In  feguito  efTa  v 
tò  loro  il  fervirlì  di  gran  \ 
fcelli,ma  folamente  di  pia 
le  navi  chiamate  lotlcer  ,  e 
in  ogni  tempo  fono  fiate 
ufo  fui  mar  Cafpio.  V  è  d^ 
que  luogo  a  fperare ,  che  ti 
nando  la  Perfia  a  riavere 
prillma  tranquillità  ,  le  ft 
abbonderanno  davvantaggio 
Smirne, ed  un*altra  volta  k 
meranno  di  prezzo. 

1  Francefì  ,  e  gi'  Inglefì  f 
no  quelli,  che  comperino  ma 
gior  quantità  di  quella  fé 
del  Levante, 

•  Egli  ne  pafTa  pochi ffima 
Olande^ ,  ancor  meno  a  Live 
no  ,  e  niente  affatto  a  Ven 
zia.  La  fcherbaffi,  e  l'ardafl 
na  fono  le  qualità  di  feta 
più  ricercate  \  gl*Inglefi  pera 
tro  preferifcono  a  queH'  ult 
ma  la  feta  di  Bourme,  perei 
effi  ne  vogliono  il  filo  il  pi 
fottile  che  fi  poffa  trovare 
Altre  volte  quando  leCarov; 
ne  di  Perfia  arrivavano  ,  el 
andavano  a  vifitar  la  feta,  i 
diftinguevano  in  tre  clafTì, 
d'  orcUnario  non  ne  prendevi 
no  fuorché  della  prima, dir? 
do  della  feconda  .  Oggidì 
Mercanti  Perfiani  non  permei 
tono  loro  di  far  quella  fepi 
razione  ,  o  cerna  prima  dell 
compera  i  ma  fi  fa  fempre  de 
pò 
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■)  da  quelli ,  che  fanno  i!  com- 
lercio  di  (età  ,  ed  ogni  balla 
'ordinano  è  compoita  di  tre 
jalita  diverfe  .  L*  inferiore 
rve  d*  involto  per  imbalia- 

^  a.     . 

■L*Indoftan,  e  la  China,  co- 
lico doviziose   in  produzioni 
e  o^ni  genere  ,  il  fono  pure 
a  ai  in  féte;ma  ne  pafTa  po- 
'  ciflima  in  Europa  ,  perchè  gli 
;  (undeiì  che  ne  tanno  il  pnn* 
■  oale  commercio ,  trovano  mi- 
S"  gor  conto  a  farne   permute 
f  iialtri  climi  perdiverfe  mer- 
i  C4Zie,  e  perchè  affa  per  l'u- 
-  ftì  delle  fabbriche   in  Europa 
>. Hi  farebbe  altrettanto  Itima- 
U,  quanto  quella  che  ci  ca- 
:i  dal  Levante.  Le  loro  fé- 
meflTe  m  opera  ponTono  pa- 
belliflìme  alla  viltà  ,    ed 
Atto  ;  ma  d*ordinario  effe 
d'  un  sì  difficile  innafp.i- 
■o,  ed  il  confumo  n'è  co- 

0  notabile,  che  lì  preferi- 
o  fempre  gli  organzini  d* 

là,  e  della  Siciha. 

1  Francia  per  altro   fi   fa 
lUche  ufo  delle  fete  di  Sina, 

eh  fono  del  numero  delle  fe- 

2  iella  Cina  .    Eflfe   entrano 

^P-ialmente  nella  fabbrica  de' 

ì  qualche  anno  in  qua  tut- 
Nazioni  dtill*Europatra- 
lano  ad  efimerfì  dalla  di- 
lenza, in  CUI  effe  nfpetti- 
cnte  fono  per  la  raccolta 
ì  feta  ;  molti  Stati  delPIm- 
> ,  la  Pruffia  ,  la  Danimar- 
anno  de'  mori .  Quello  di- 
;ge  ropinion  di  coloro  che 
ivano,  che  lo  ftabilimen- 
:  Ile  manifatture  di-  fèta  non 
raticabile ,  fuorché  nc*pae- 
idi. 

Spagna  finalmente  ha  a- 
.  iii  gli  occhi  su  la  perdita  , 


che  derivava  dalla  trafcuran- 
za  delle  fue  manifatture  ,  e 
già  fon  venti  anni  ,  che  que- 
Ita  Potenza  torna  a  far  gran 
conto  della  feta  .  Gì'  Inglefì 
travagliano  a  procurarfene  in 
molte  delle  loro  colonie.  Og- 
gidì in  Francia  non  v'  è  più 
Provincia  alcuna,  che  non  ab- 
bla  un  numero  piùomencon- 
liderabile  di  mori.  Lungo  una 
gran  parte  delle  flrade  mae- 
Itre  fé  ne  vede  gran  quantità, 
ed  il  Governo  ha  invigilato  a 
procurar  che  vi  fofTero  fem- 
pre de'  femenzaj  di  mori  fuf- 
filtenti,  per  darne  gratuitamen- 
te a  coloro, che  vogliono  col- 
tivarne  su  le  loro  terre.Quan- 
tunque  quefto  ftabilimento  fia 
appena  nafcente  ,  tuttavia  al- 
cuni valenti  Negozianti  han- 
"o  calcolato  ,  che  la  fomma 
delle  noftre  raccolte  in  fete  , 
può  già  fin  d'ora  dar  in  bi- 
lancia con  quella  che  noi  com- 
periamo dal  forcftiere  per  ali- 
mento  delle  noftre  fabbriche . 
Gli  Stati  dalia  bilancia  del  com- 
mercio portan  quefta  a  più  di 
diecimila  quintali,  che  ci  co^ 
ftano  quafi  trenta  milioni,- ec- 
co dunque  una  fomma  quafi 
altrettanto  confiderabile  ,  che 
noi  già  ricaviamo  dalle  noftre 
piantagioni .  E  che  non  abbia- 
mo noi  pur  da  fperare,  fé  que- 
M  "'^^^"a  PJ"ii^a  ,  neceffaria 
alle  noftre  fabbriche,  e  la  cui 
coltura  può  eifere  d'  un  gran- 
diflimo  foccorfo  ai  contadini , 
farà  fempre  maggiormente  pro- 
tetta dal  Governo  ?  Noi  in  que- 
fto luogo  a  diletto  farem  men- 
zione della  manifattura  di  fé- 
ta  nuovamente  fìabilita  nella 
Citte  di  Auch.  La  feta  vi  deb- 
be  effere  preparata  dal  nafce^ 
re  del  baco  ,  che.  la  produce 
fino 
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fino  airinticra  perfezione  del- 
le  ftofFe  .  Non  è  grart  tempo, 
che  qucfta  manifattura  è  m 
piedi ,  e  già  fi  vedono  ne'fpa- 
ziofi  edifici  ,  che  le  fon  delti- 
nati  più  di  20  telaj  Preparati 
per  grofTe  ,  e  piccole  itorte  di 

ieta . 

Il  Signor  Reaumur  aveva 
cik  altre  volte  fatto  prova  di 
rendere  utili  alle  fabbriche  1 
ra^ni  ,  e  di  cavar  dalie  loro 
tele  una  fpezie  di  fera  ;  ma 
dopo  vari  fpenmenti  li  e  ri- 
conofciuto ,  chci  quelli,  inietti 
fono  nemici  di  ogni  focietà  . 
I  ragni, eh' .erano  ftati- raccol- 
ti dal  Signor  Reaumur  ufci- 
vano  ad  ogni  momento  dal  lo- 
ro cornetto  ,  per  andar  ad  al- 
falire  i  loro  vicini  ;  e  meno 
attenti  a  perfezionare  il  loro 
lavorio,  che  avidi  di  divorar- 
fi  gli  uni  gli  altri  ,  coftrigne- 
vano  quefto  valente  Naturali- 
fta  a  vegliar  continuamente  su 
<ìi  eflTi  5  fé  non  voleva  tutto 
perdere  in  un  momento. 

Un  cfperin^ento  ,  che  ha  a- 
vuto  mighor  riufcita  ,  ha  in- 
legnato agi'  Italiani  la  manie- 
ra di  metter  in  opera  il  filo  , 
che  fi  ricava  da  una  fpezie  di 
olliica,  chiamata  madreperla^ 
Queft'oftrica,  che  ha  la  figu- 
ra d'  una.  mando  ila  ,  e  la  cui 
lunghezza  è  di  circa  un  piede, 
ft.i attaccata  agli  fccgli  pervia 
d'  una  cartilagine ,  e  di*  alcune 
fila ,  eh*  eflfa  ne  diftacca  ogni 
qualvolta  vuol  cangiare  dimo- 
ra. Quefte  fila  formano  tutto 
Pobbietto  della  pefca,e  diven- 
gono una  feta  propria  a  diver- 
ié  fabbriche  .  Da  migliaia  di 
que'  pefci  ,  che  fi  pefcavano 
nel  mar  di  Tiro  per  la  p/frpo- 
ra  ,  fé  ne  avevano  appena  al- 
cune oncie  5  «  però  rifcrbata  ai 
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Sovrani  t  vi  vogliono  mil  iì 
d*  oftriche   da  feta  per  fai  i- 
car  un  pajo  di  calze .    Ef  ^ 
ben  vero ,  che  nulla  v*  ha  r. 
poflTa  eguagliar   la  finezz;  t 
quefto   filo  unico    nel  lue  e- 
nere  .   Noi  aggiugneremo  jn 
la  fede   di  un'  ottima  rac(  n 
di   ftoriche   oflfervazioni  5  la 
feta  ,  che  il  filo  di  quefte  ». 
fce  tellaceo  è  cosi  fino  ,  le 
fenza  fatica  fi  può  chiuder 
pajo  di  calze  di  quella  fei 
una  icatola  di  mediocre  | 
fezza.  Nel  1754-  furono  pw 
tate  'al  regnante  Pontefici 
queiriiteffe  calze ,  le  qua; 
onta  ancora  dell*  eftrema  i 
finezza   riparavano   laj  g& 
dal  freddo  egualmente  ,  1 
caldo.  Si  fa  granpefca  dil 
(te  oftriche   da   feta   vici 
Taranto  Città  della  Cala 
e  su  le  code  della  Sicilia 
lermo  ,  del  pari  che  Tar;  1^ 
hanno  dille  manifatture  e  il 
paté  a  m-::ttere  in  opera   N 
lo  di  quelli  tellacei .  ' 

SEVO  .  Graffo  difcioltf  e 5 
clarificato  >    che  fi  otrien 
dìverfi  ammali.  Vane  lor 
forti  di  levo,  che  lono  u 
nella  Medicina  ,  e   nelle 
per  la  compofizion  de  fajl 
per  l'apparecchio  de  cuof  (< 
quelli  di  cui  fi  faccia  m^ 
commercio   (òno  i  *^v*  " 
ftrato  ,  di  pecora  5  <}i  b» 
di  vacca  ,   perch'  efli  jer 
alla  fabbrica  della  candek 
fevo  di  pecora,  e  di  cafl 
che  vendefi   da'  noftri 
lai  di  Parigi,  vengono  ci 
gione   preferti  a  quelli  0 
verfe  Provincie  del  Regnc  . 
de'  Paefi  ftranieri .  Siccome  » 
vengono  efpofti  m  una  pi  * 
o  mercato   deftinato  a  q  J 
negozio  5  fono  perciò  ftati  ' 
fli 
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XDià   Tevi  di  piazia  .    E(Iì  fi 
Ipacciano  m  pani^  2  niaiTe  ri- 
tonde  in    forma   di  tamburi  . 
Queito  I.VO    vuol  e/TcTe  ciiia- 
ro,   bianco,  e  iodo.  (luami'e- 
igli  è. muto   con  tjuel  di  bue  , 
e  di  un  bianco  giailiccio.C^ae- 
iVuUimo  dsbb'effere  rf^cenie  , 
iianco  quantunque  un  pò  gial- 
liccio, e  che  non  abbia  verun 
fattivo  odore,  i  paefi  llranie- 
ri  ci  Ibmminiftrano    di  quefti 
divertì  (evi,  che  lono  interio- 
ri affai  di  qualità    a  quelli  di 
fsiazza  ,  ed  a  quelli  di  marco, 
che  (i  tirano  dall'Olanda.  Eflì 
n^cngono  m  botti  di  varj  pefi. 
li  fé  vi  fono  una  delle  prmcipa- 
1  \i  alportazioni  dell'Irlanda.  Ce 
\ls   capita  altresì    di   Polonia 
1  kr  via  di  Danzica,  e  di  Mo- 
;  tcovia  per  via  d'Amburgo,  ma 
1!  luefti  ultimi    fon  poco  Itima- 
;  li  ,   perchè   la  maggior   parte 
i  tramandano   un  odore  troppo 
:  torte. 

]  I  SGOMBERO.  Pefce  di  mare, 
|hc  non   ha  fquame,  e  '1  cui 
ì'  (orpo  ritondo ,  ipsflò  e  carnu- 
ii>bj  può  avere  un  piò   di  liw- 
iliezza.  Egli   ha   gli  occhi  di 
•  ^lor  dorè  ,  e  nsU'  acqua  par 
*  un  giallo  di   lolfo  ,  (^uand' 
gli  n*  è  fuori ,  e  che  è  morto, 
a  il  ventre  d'  un   bianco  ar- 
entino,  e*l  rimanente  delcor- 
1  io  pittato  di  macchiette  d'un 
brchino  verdiccio  e  fcuro. 
Si  fa  una  gran  pefca  di  que- 
o  pefce  fu  le  colte   di  Fian- 
a  e  d' Inghilterra .  I  Porti  di 
rancia  ;   che    facciano  mag- 
or  fpeduioni  per  quella  pe- 
a,  fono  quelli   di  Fecampo, 
A  Dieppe  ,   di   S.  Vallcry  in 
auii ,  di  Bologna ,  di   Calais. 
Kìnherque   attende  princi pal- 
lente alla  pelea  dell'aringa. 
Lo  Igombero  fi  mangia  fre- 
Com.TomJL 
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fco ,  Egli  s'  apparecchia  altre- 
sì  e  s'  mlala  come  l*  aringa  ; 
che  ansi  forma  una  parte  del 
negozio  del  laiume.  Egli  vien 
recato  lenza  imbarilarlo  ed  ag- 
gi uitarlo  ,  ed  in  tal  maniera  li 
rimette  al  compratore.  Que- 
iti  il  fnette  in  un  tmo  ,  e  do- 
po averlo  lavato  neli*  acqua  , 
e  lafciatolo  ralciugare  il  difi 
pone,  ed  aggiulta  in  barih  e 
mezzi  barili ,  avvertendo  di 
fparger  leggiermente  di  fale 
ogni  ftrato  di  pefce  .  Se  ns 
mettono  trecento  più  o  meno 
in  un  barile  ,  e  vi  li  laficia  una 
falf^i  o  (alamoja  ,  per  meglro 
conis^var  il  pefce. 

SIAM.  Regno  dell' AfianelP 
Indie,  terminato  al  Nord  di 
quello  di  Laos  ;  al  Mezzodì  , 
dai  Golfo  di  Siam  ;  a  Levan- 
te ,  dai  Regni  ài  Camboge  ,  o 
di  Keo  i  ed  a  Ponente  dalla 
Penifola  di  Malaca .  Se  gii  dan- 
no ducentoventi  leghe  di  lun- 
ghezza, e  cento  n?liafua  mag- 
gior larghezza . 

Quello  paefc  è  doviziolò  in 
frutti  5  in  cotone ,  in  rifo  ,  in 
minicrs  di  llagno  ,  di  piombo, 
d' argento  ,  ec.  Vi  fi  raccoglie 
altresì  dell' areca,  e  del  betel 
imbuondato  ,  di  cui  fi  fa  un 
gran  confumo  fra  gV  Indiani- 
Quefla  contrada  fornifce  pure 
al  commercio  legname  di  co- 
ftruzzione,  pelli  di  cervo,  dì 
bue,  di  bufolo  ,  di  tigre, che 
incontrano  un  ottimo  Ipaccio 
nel  Giappone. 

Fra  gli  alberi  proprj  alla  fab- 
brica delle  cale,  ed  alla  co- 
ftruzzion  del  vafcelli  ,  i  Sia- 
mefi  ne  hanno  degli  alti,  e  di- 
ritti cotanto,  che  il  loro  tron- 
co è  baftevole  a  baìon  (Jòrta 
di  piccolo  brigantino,)  dafe- 
dici  in  venti  tele  di  iunghet- 
Q  za. 
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za.  li  Ief;no  cui  gli  Europei 
hanno  dato  il  nome  di  legno 
maria,  è  mip,hore  d'ogn*nltro 
per  le  curvt  delle  navi .  I  Sia- 
mfc'fi  hanno  un  legno  rofTo  pro- 
prnfìfìmo  alla  tintura  .  Se  fi 
mette  a  molle  nell'acqua,  me- 
icoiandovi  un  pò  di  calcina  , 
fé  n'  eftrae  un  belliflìmo  vio- 
Lcto  . 

Rispetto  a!!>:  miniere  di  me- 
talli, quelle  di  piombo,  e  di 
ftagno  lon  quelle  clu  produ- 
cono il  beneficio  più  reale  ai 
Siameli.  Lo  ftagno  di  Siame 
é  quel  metallo  miflo  partici- 
pante  dei  piombo,  e  del  rame, 
cui  i  FcrtughJi  hanno  datoli 
nome  di  calivi  .  Siccome  qu-- 
ilo  metallo  di  lua  natura  è 
affai  molle ,  e  lenza  luftro  ,  s* 
imbianca,  e  fj  gli  da  una  for- 
ti di  coniiftenza  ,  melcolando- 
Io  colla  calamina.  1  Cinefi  ,e 
i'  Giapponeh  tirano  gran  quan- 
tità di  qu«ito  Itagno  di  biarn, 
^jr  formarne  diveifi  va(i  .  V. 
Ca'.ir.  . 

'  La  città  di  Juthia  è  la  capi- 
tale del  Ref;no  .  I  Portui^hefì 
gli  hamio  dato  il  nome  di 
Siam.  h£,!i  furono  i  primi  Eu- 
ropei a  penetrare  m  quelta 
contrada,  e  ciò  fu  circa  l'an- 
no 1640 ,  in  qual  tempo  vi  fi 
rifugiarono,  perche  dalli  Olan- 
defi  cacciati  di  Malaca,  Stato 
limitrofo  di  Sianì  .  I  Francefi 
nel  16SÓ  vi  avevano  formati 
degli  itabilimenti  affai  confi- 
derabili,  onde  poter  fperared* 
tflere  un  giorno  padroni  del 
commercio  di  quefta  parte  dell' 
India,  un  Greco  chiamato  per 
ncme  Conltantino,  qui  meglio 
noto  fòtto  il  nome  di  Coltan- 
zo,  e  che  era  giunto  ade ffere 
Primo  Miniftro  del  Re  di  Siam, 
gli  aveva  ajutati  colta  lua  prò- 
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tezione.  Sperava  ben  egli  <jyc- 
fto  Minifti|>«  di  trovare  nei 
Francefi  un  appoggio  onde  po- 
terfi  folienere  contro  la  gelo- 
fia  dei  Grandi  del  Regno,  tur. 
to  pareva  prometteffe  la  pi£ 
felice  riulcita  :  nulla  fi  faceva 
in  Corte  fuorché  per  li  mini. 
Itero  dei  Francefi  :  lor  )  fi  era 
fidata  la  cultodia  delle  due 
principali  Piazze  del  .Regno  i 
era  libero  ai  loro  Miflìonari 
di  predicar  il  Vangelo  in  tut- 
te le  città,  e  di  edificar  Ghie- 
ie  a  L<»uvo,  ed  in  Sram  ;  mj 
la  noftra  Nazione  prevenuti 
della  fua  lup.norità,  e  lem 
pre  difpolta  a  prevalerfcne 
inrroduffe  tali  innovazioni  , 
che  fecro  levar  a  romore 
Siameli  ,  naturalmente  gelof 
delle  loro  leggi,  e  delie  lor( 
ufanze  .  l  Grandi  del  Regno 
che  di  malavoglia  loifnvanc 
il  credito  tii  quelh  Straniér. 
lì  approfittarono  deliramente 
di  quefta  dilpohzione  negli  (pi 
riti,  e  dell'  infermità  che  io- 
praggiunfe  al  Re,  per  eccita» 
una  rivoluzione  m  lor  favore 
Q.ueito  accidtnte  gli  relè  pa- 
droni del  trono,  e  ben  prelt( 
dopo  i  Francefi  fu, onocoftret 
ti  ad  evacuar  tutte  le  Puzz< 
che  effi  avevano  in  quelta  con 
trada  . 

Da  queft*  epoca  in  poi  il  Go 
verno  di  Siam  divenuto  in 
quieto,  elolpettofo,  hachiufc 
il  iuo  commercio  tra  1  più  Itret- 
ti  confini.  Il  Re,  che  fieim 
padroni  to  di  tutto  il  traffic» 
iìd  difuori  5  e  che  d.vide  co 
luoi  iudditi  quello  dell'  inte 
nore  del  Regno  ,  impone  affa 
volte  delle  leggi  Itrettiffimea 
Negozianti  Itranieri .  Non  coC' 
tento  di  fiffar  il  prezzo  dell( 
loro  merci  con  tafle  arbitram 
e  per 
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e  per  lo  più  ingiufte  jglisfor-. 
zi  ancora  a  trattar  unicamen- 
te COI  regi  Fattori  .  Quel  po- 
co di  commercio,  che  oggidì 
lì  fa  dagli  Europei  nei  Regno  . 
di  Siam ,  è  principalmente  tra 
mani  degì'lngleti  ,  nei  Portu- 
gheu,e  Ue^li  Olandesi..  Ciuciti 
ultimi  hanno  faputo  in   qual- 
che maniera  conciliarfi  la  ba- 
rtevclenza  del  Governo.  La  lo- 
ro Compagnia  dell*  Indie    ha 
ftabilKO  a  Juthia  le  fue  litto- 
rie .  Le  mercanzie  che  quefta 
Compagnia  tira  da  Siam  ,  lo- 
to pelli  di  cervo  eh*  elTa  Ipac- 
cia  nel  G  appone  ,  legno  di  la- 
pan  ,  zucchercJ ,  cera  ,  mele  , 
ilacca,  gomma    gutta,  betel  , 
fo  j    fale  ,  {lagno  ,  e 
nombo.  Le  tele  della  colia  di 
loromandel  ,  di    Surace  ,   di 
U'ngala    lon    pregiatifTime  a 
>iam  ,  ma  gli  abitanti  di  que- 
te  uiverfar  contrade   vendono 
loro  tele   ai  Siamefi    a  mi- 
!»lior  mercato  di  quello  che  gli 
^iHciali     della   Compagnia  il 
ìoiìan   fare  .    Quella   Compa- 
gnia trova   un   maggior  bene- 
icio   nella   vendita   delle  lue 
pezierie  ,  del  pepe ,  del  coral- 
o  rofTo  ,   del    mercurio,  del 
:gno  di  fantal ,  e  dei  panni. 

I  Siameli  li  lervono  delle 
nonete  d' argento  .  Eflfe  fono 
eir  ilteflTa  forma ,  coniate  ncU* 
iteiTa  maniera,  ma  dfverle  di 
elo.  Se  ne  fabbricano  quattro 
jrte  di  fpecie,  il  fic^l  ,  che 
uò  valere  trenta  ,  o  quaran- 
i  Ioidi  di  nolira  moneta  ,  il 
layon  ,  o  Jelunge ,  che  vale  un 
uarto  del  tical  ,  il  fouang  , 
he  vale  la  meta  del  rrayon, 
;  la  pompate ,  che  è  un  mezzo 
buang.  La  torma    delle  pezze 
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quella  d'  un  PICCÌ9I  cilinaro 
:ton4o  da  UQa  patte  ,  e  di- 
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vid^jitefi  dali*  altra  in  due  glo- 
betti  (Separati  da  una  fenditu- 
ra. Effe  lòno  coniate  da  una 
doppia  parte  nella  parte  del 
mezzo  al  difopra  della  fendi- 
tura .  Uno  di  quelli  coni  rap- 
prefenta  un  cuore ,  e  T  altro 
un  cerchio .  L'  oro  ,  e  '1  rame 
non  hanho  verun  corfo  prelTo 
dei  Siameli  come  moneta ,  ma 
come  merci .  Un*  oncia  d'  oro, 
è.  {limata  a  Siarae  ,  pre/To  a 
poco,  dodici  onci  e  d'argento. 
In  alcune  Provincie  più  rimo- 
te ,  lì  fa  ufo  d'  una  moneta  di 
(lagno  tondo,  e  piatto,  e  che 
ha  quattro  pollici  di  diametro. 
Il  loro  conio  rapprefenta  uc- 
celli ,  dragoni ,  od  altri  obbiet- 
ti .  Quelle  piccole  conchiglie, 
che  gli  Europei  chiamano  co» 
ris^Q  i  Siameli  bia^  fervono  dì 
piccola  moneta  nel  commercici 
a  ritaglio .  Il  valore  di  quelli 
coris  è  così  baìTo  ,  che  ve  ne 
vogliono  ottocento  per  far  un 
fouang . 

Si  può  offervare    come  una 
cola  particolare  in  quello  Re- 
gno la  buona  fede  con   cui  li 
cjnchiudono  quelli  mercati,  if 
compratore  non  fi  arrelta  trop- 
po a  contar  la  mercanzia ,  che 
fé  gli  dà,  né   il   venditore   il 
danaro  che  riceve.  I  Siameli  lì 
formalizzerebbero   di  vdder    i 
Franceli  comperar  le  cofe  mi- 
nori, c^n  una  precauzione  ec- 
ceflìva.  (Quella  diffidenza  loro 
parve    lèmpre    un    atfrcnto  . 
Quand*  elTì  vogliono  delle  ftof- 
fe,  ordinariamente  le  compra- 
no in  pczze .  Quando  li  tratta 
di  venderle  a  ritaglio,  elìi  non 
hanno  altra  mifura  che  il  brac- 
cio, il  quale  non  può  mai  da- 
re una  giulta  mifura .  i  cocos 
fervono  a  nyfurar  i  grani,  ecW 
i  liquori .  Siccome  la  loro  gran- 
Q.  z  dez- 
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è^iii  è  affai  diùiguale  ,  égm 
p.ucicélare  ha  il  Ino  ,  .<ii  cui 
egli  conolce  la  capacita  ,  ed-è 
fu  di  Ciò  eh*  eiii  ti  regolano 
nelle  compi*  ,  NuUadimeno 
per  i  grani  v*è  un'altra  miiu- 
ra  chiamata  Jat ,  fatta  in  tor- 
rna  cii  boiffeau  ,  e  \^^-  \  liquo- 
ri una  ipccie  di  pinta  chiama- 
ta cunan  i  ma  ficcome  non  v* 
ha  les^k,^  alcuna ,  eh:;  rettoli  la 
capacità  di  <\\vAÌQ  miiure  ,  la 
nviggior  partd  dei  compratori 
amano  meglio  ricoriereai  loro 
cocos  .  Le  loro  bilancie  non 
(ono  già  più  fedeli.  L'ufo  or- 
dinano è  di  non  valerfi  d*  al- 
tri^ pefi  ,  fuorché  di  monete, 
che  inno  aifai  volte  o  falle ,  o 
alterate.  Non  lì  può  per  altro 
a  meno  che  di  non  ricono  (ce- 
re ,  che  quella  incertezza  ,  e 
quelta  variazione  nei  pefì  ,  e 
nelle  milure  non  indicano  una 
circolazione  molto  attiva  ,  né 
tnolto  ampia  . 

SIAMOIS .  Stoffa  mifta  di  fé- 
ta  ,  e  di  cotone  ,  imitata  in 
Francia  da  quella  che  porta- 
vano gli  Ambalciadori  di  Siam, 
che  furono  inviati  a  Luigi  XIV. 
Quelte  Itoffe  fono  fiate  meflfe 
«el  numero  delie  moffellme  , 
Eflfe  ne  tormano  una  claflTefe- 
parata  .  Oggidì  più  comune- 
mente li  da  il  nome  di  Siamoi- 
fe  ad  una  tela  di  filo  di  Imo, 
e  dir  cotone  .  Se  ne  fabbrica 
gran  qu.ìntità  a  grandi,  e  pic- 
cole righe  di  divcrli  colori. 

SIBERIA.  Contrada  che  ab- 
braccia la  parte  più  létten- 
tiionale  dell'imperio  di  Ruffia, 
e  dell'  Afta. 

Le  Pelliccerie  fono  la  prin- 
cipal  ricchezza  di  quella  Re- 
gione ',  che  anzi  la  Siberia  fi 
può  confiderare  «ome  il  pri- 
OQu  magazzino  deik  beile  pel- 


licce; noa  i  noftri  Negozianti 
non  vi  poffono  penetrare  , 
Egli  è  in  Arcangelo,  e  in  Pe 
tersbourg  ch'efTì  fi  provvedo 
no  di  quefte  pelliccerie.  EiU 
confiftono  principalmente  u 
pelli  d'  orfo,  di  lupi  cervieri, 
di  lontre,  di  vaj,  d'  ermelh:. 
ni,  di  volpi,  e  dì  martore  zi 
belline  d*  un  bruno  dilavato 
Ve  n'  ha  altresì  d'un  nero  per 
fecto.  Quefte  ultime  pellicce  , 
del  pan  che  quelle  delle  volpi 
nere ,  che  fono  ranrtìme ,  e  d 
una  rariffima  bellezza,  fon  ri 
ferbate  per  Sua  Maeftà  Cz* 
ri, ina.  Egli  è  già  gran  tempc 
the  1  Czars  tì  fono  attribuitt 
l'intiera  proprietà  di  tutto ci< 
ckc  la  Siberia  produce,  di  pii 
pieziofo  in  pelliccerie  .  La  fi 
tuazione  delpaefe  facilita  que 
fla  fcggczione  .  La  Siberia  nor 
c  aperta  che  dalla  yarte  delb 
Tartina,  la  quale  anch*  efS 
nudrilce  gran  quantità  d*  ?m 
mali ,  principalmente  della  (pe- 
CIO  di  quelli,  da  cui  fi  ha n ne 
le  pelliccerie.  Dalla  parte  óst 
Nord,  e  dell*  Occidente,  eli* 
è  inacceffibile  a  cagione  die 
ghiacci  .  La  Siberia  dunqtM 
non  può  trovar  un  efito  p«r 
le  fue  pelliccerie  fuorché  diìii 
parte  della  RufSa ,  e  da  queftì' 
ancora,  ella  è  chiufa  da  uni  < 
catena  Ai  montagne  ,  i  e»*  ! 
paflì,  ed  entrate  fon  conMtfh 
dati  da  altrettante  fortezze,  l 
barriere  vi  fi  vifitano  colh 
maggior  diligenza  tutti  <iuell; 
che  n*  elcono  ,  perche  è  vieta* 
to  agli  abitimi  di  far  veriui 
traffico  delle  loro  pelli  luori 
del  paefe  .  Le  più  belle  deb- 
bono eflere  recate  ai  Gover- 
natore di  Siberia,  c!ie  le  paga 
un  poco  al  difetto  del  preM« 
corrente}  «  le  fa  marthM" 
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fon  utT*  impronta  .  rnfegui to 
effe  fon  inviate,  alla  Corte  di 
Ruflfìa,  d'onde  fono  diftribui- 
te  a  Mofcoii,  a  retersbourg  > 
<n  Archangelo,  ed  in  altri  ma- 
5«2ini  del  Czar. 
i  La  maggior  parte  dei  t?ìal- 
i^ìittori  engliati  nella  Siberia  , 
fono  obbligati  d' andarvi  a  cac- 
:ia  .  Efli  fono  alimentati  \  ma 
luanoo  e/?ì  prendono  è  a  pro- 
ttto  di  Sua  Maeftà  Czariana  . 
iaefta  caccia  ,  del  pari  che 
{uella  che  fi  pratica  dagli  a- 
rtanti  del  paefe  li  fa,  o  con 
acci ,  o  a  colpi  di  baftone  , 
)  a  colpi  di  freccio  fpnntate, 
:he  uccidono  ,  o  (ìordifcono 
l'animale,  fenza  guadarne  U 
klle. 

[  SICILIA  .  Ifola  del  Medi- 
^rraneo ,  la  più  c^nfiderabile 
^le  (ìa  in  qiieflo  mare,  tra  i* 
affrica ,  e  i'  Italia  .  Eìh  è  nei- 
a  parte  meridionale  adi'  Ita- 
lia, e  non  n'  è  feparata  ,  che 
lai  Fero  di  Madìna  .  Alcuni 
ignori  Normanni  eiTendofì 
eir  undecimofgcodo  impadro- 
liti  della  maggior  parte  del 
aefe ,  che  occupa  la  parte  me- 
idionale  dell'  Italia  ,  chiama- 
«il  Regno  di  Napoli ,  vi  ag- 
iiutìiero  r  Ilbla  di  Sicilia ,  che 
on  n'  è  (eparata  ,  che  dallo 
fretto,  e  nel  1130  fondarono 
i  Regno ,  che  poi  è  iKato  ehia- 
flato  li  Regno  delle  due  Si- 
iilie  . 

i  Qjeft'  Ifola  del  Mediterra- 
'20  ha  un  territorio'  così  fer- 
ile  in  grani  ,  che  V  ha.  fatta 
Ihiamare  il  ^ranajo  dell'  Ita- 
lia. Vi  iì raccoglie  altresì  mol- 
p  vino,  olio  ,  zafferano,  me- 
h  <^cra,  corolle,  feta.  Mefiì- 
a  è  la  città  più  trafiRcante 
♦|«lla  Siiiiia.  La  maggior  par- 
tb  <i?i  fua  cornìgeri:!»  comiik 
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in  reta .  r^.  Sera ,  Mejjma, 

l  Forefìicri  mandano  ai  Si* 
ciliani  gran  quantità  delle  lo- 
ro tele;  ella  è  altresi  la  mer- 
canzia che  trovi  migliore  fpac- 
cio  nel  paefe.  Quefte  tele,  ed 
aitre  mercanzie ,  che  lor  (ì  re- 
cano, fi  vendono  a  termine  di 
due,  di  tre,  di  fei  mefi ,  e  tal- 
volta più  .  I  Siciliani  al  con- 
trario fi  fanno  fempre  pagar* 
in  contanti  .  Per  dare  ancora 
un  maggior  vantaggio  al  co;Tì« 
mercio  della  Na&ione,  eilfi  non 
permettono  che  fi  ftabi li  Teano 
nel  loro  paefe  Commi slnvvn.^.rj 
ftranieri  -,  tutto  V  utile  della 
commiiTìone  reda  in  loro  ma- 
ni. 

Trattato  di  Comyne.rzio  tra  il 
Re  delle  Due  Sicilie  y.  e  ti  Ré  £ 
Danimarca. 

Quello  Trattata  ^  chefufot- 
tofcritto  in  Madrid  li  6  Api-iU? 
574,8,  porta  in  folìanza  quan- 
to fegue . 

I  mdditi  del  Re  dì  Dani- 
marca potramì.o  trafficare  li" 
beramente  così  per  mare  ,  che 
per  terra  ne*  Regni  di  Napoli, 
e  di  Sicilia,  del  pari,  che  ne- 
gli Stati  delli  Prefidj . 

I  fudditi  di  Sua  MaeTlà  Si- 
ciliana avranno  reciprocamen- 
te r  iftefia  libertri  ns'  paefi  dal 
Re,  toltane  l'Islanda,  la  Gro- 
enlandia ,  la  Normandia  ,  è  la 
Finmarckia,  e  gli  altri  luoghi 
m  cui  è  vietato  il  commercio» 
anche  alle  Nazioni  più  favo- 
rite . 

Ne* porti  principali  d'ambe- 
due le  Potenze  faranno  ftabi- 
liti  dei  Confoli,  e  Viceconfoli, 
a  cui  carico  farà  di  far  che  i 
fudditi  rifpettivi  godano  di  tut- 
ti i  vantaggi  ^  che  dal  Tratta- 
to loro  fono  accordati  con  tut- 
ti i  mszzi  poffibili . 

Q.  ì  Per 
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Per  prevenire  i{  contrabban- 
do ,  r  una  e  V  altra  Potenza 
confentono  che  quelli  fra  i  lo- 
ro  fudditi  ,  che  faranno  colti 
in  fallo,  fieno  puniti  in  ogni 
paefe  fecondo  il  rigor  delle 
leggi  portate  contro  i  fudditi 
naturali . 

In  generale  ,  rlfpetto  alle 
merci  introdotte  nelle  cafe , 
non  fé  ne  potrà  fare  la  vifita, 
fotto  pretefto  che  i  diritti  non 
re  fono  (lati  pagati  ;  fi  dero- 
gherà peraltro  a  queft' artico- 
Jo ,  qualora  §  avranno  de'  for- 
ti indizi,  che  in  qualche  luo- 
go fi  trovino  merci  proibite. 

Quando  avverrà  che  un  fud- 
dito  d'una  delle  due  Potenze 
muoja  negli  Stati  dell'  altra, 
ì  di  lui  beni,  ed  effetti  paffe- 
ranno  per  diritto  ai  di  lui  ere- 
di,  fenza  verun  litigio 5  o  for- 
malità piudiciaria  . 

Se  una  delle  due  Potenze  s* 
impegna  in  una  guerra,  i  fud- 
diti dell'  ?ltra  potranno  con- 
tinuare il  loro  commercio  co* 
nemici  della  Belligerante  ,  e 
portar  loro  ogni  forta  di  mer- 
canzie, da  quella  in  fuori  ,  il 
cui  trafporto  è  vietato  in  li- 
mile circoftanza.  E/Tì  faranno 
folamente  tenuti  a  munirfi  di 
lettere  di  mare ,  e  di  certifica- 
ti indicanti  la  natura  delle  mer- 
ci del  loro  carico  ,  i  porti  d* 
ond'  eflfì  faranno  partiti  ,  e 
quelli  per  cui  eflì  faran  defti- 
nati .  • 

Non  farà  lecito  di  ricevere 
a  bordo  d*una  nave  verun  fud- 
dito  fuggitivo  ,  e  fé  vi  fé  ne 
trovano,  fi  avrà  ogni  diritto 
di  prenderneli . 

In  tempo  di  Ruerra  i  .Co- 
mandanti de'  vafcelli  del  Re  ,' 
ed  i  Capitani  de'  Gorfali ,  che 
commetteranno  qualche  atto 
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d' oftilità  contro  le  navi  me 
cantili  della  Potenza  amie? 
fenzaefiervi  autorizzati  daur 
de'  can  fovra  enunziati ,  farà 
no  condannati  ad  un'ammei 
da  di  quattromila  fiorini  ,  < 
a  ri  fare  ire  il  danno  ,  eh'  e: 
avran  cagionato. 

Quando  una  nave  rompe 
in  mare  fulle  cofte  dei  don: 
nio  d'uno  dei  Re,  il  Confoi 
o  il  Viceconfole  della  Nazii 
ne,  cui  il  vafcello  apparterr 
potrà  folo  raccogliere  le  me 
canzie  falvate  dal  naufragic 
e  gli  avvanzi  della  nave. 

Se  nel  luogo  in  cui  qued 
difgrazia  farà  accaduta  non  " 
è  alcun  Confole,  ne  Vicecot 
fole,  i  Comandanti  ,  o  i  M? 
giftrati  del  luogo  prefterann 
tutti  gli^fliti  necefTari. 

I  vafcelli  che  pafferanno  lur 
go  le  cofte  degli  Stati  rifpei 
tivi ,  e  che  faranno  coftrerti  e 
gittarvi  l'ancora,  o  di  entra 
in  qualche  porto,  non  paghe 
ranno  verun  dazio  ogni  qua 
volta  effi  non  sbancherannc 
mercanzia  veruna. 

Cafo  eh'  efiì  ne  sbarchino 
non  faranno  foggetti  che  agli 
fteflì  regolamenti  fatti  per  gli 
abitanti  del  paefe.  Nelle  lorc 
vendite,  e  nei  loro  contratti 3 
effi  non  faranno  più  ri  foretti 
di  quel,  che  il  fieno  i  fuoi  abi- 
tanti ,  ed  ove  fieno  in  ncccf- 
fità  di  dover  ricorrere  alla  Giù- 
(tizia  ,  eflì  1'  otterranno  fpedi- 
ta  ,  ed  a  poca  ipefa. 

Le  navi  ,  ed  altri  effetti  d* 
una  delle  Potenze  contrattan- 
ti,  o  dei  di  lei  fudditi  ,  ne  i 
Mercanti  ,  Capitani  ,  Padroni 
delle  navi,  Marina)  ,  o  altri, 
non  potranno  efi^er  tolti  ,  ne 
ritenuti  a  forza  negli  Sfati  deil' 
altra  per  il  fervigio  de'  parti- 
co- 
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\  Ofl^n  ,  né  anche  per  quello  del 
!  pibblico .  Per  confe£;uenza  non 
fy-k  lecito  di  afTo!dar   veruno 
di  quelli  ,  che  faranno  delPe- 
i^vipaggio  d'  un  vaicelio. I  Ser- 
f  vtori  ,  e  le  navi  non  potran- 
n>    neppure    effere    confifcate 
per  qualfivoglia  motivo  ,  fenza 
f  ma.  Tentenza  dell' Ammiraìità, 
.!  cke  indichi  qualche  delitto  con- 
tamente il  contrabbando  ,  o  in 
tttrpo   di  puerra    il  trafporto 
[delle  mercanzie  illecite. 
i     I  fudditi  d' una  Potenza  non 
;  prenderanno    da   verun   altro 
Priocipe,  o  Stato,  nemico  deir 
altro  ,  delle    commiffìoni   per 
arrdaie  in  corfo. 
i     Se  jna  delle  due  Potenze 'fi 
I  trova  aver  guerra  cop  qualche- 
'  dune ,  V  altra  rimanendofi  neu- 
tra farà  libera  di  ricevere  o  nò 
nei  Tuoi  porti    le  prede  ,  e  di 
giudicare   della  loro  validità  ; 
ma  efìa  ron  permetterà  ,  che 
le   navi  ,  e    merci  de*  fudditi 
l  dallteltra  Potenza  (ìeno  preda- 
ti   su   le   fue   cofte  ,    né    nei 
porti ,  o  fiumi   del  iuo  dcmi- 
iHio. 

I  Per  ciò  che  concerne  la  Re- 
ligione, i  fudditi  rifpettivi  fa- 
ranno trattati ,  come  i  fudditi 
deir  altre  Potenze  di  una  Reli- 
gione diverfa  della  dominante, 
la  condizione  però  eh' efìì  pro- 
Icederanno  con  difcrt^zione  ,  e 
che  non  ecciteranno  verun  fcan- 
dalo . 

I  Quando  vi  farà  unaquaran- 
'tena  prefcritta  ,  eiì'i  faranno  re- 
ciprocamente obbligati  a  con- 
formarvifì . 

Rifpettivamente  nl'e  loro  per- 
fone  ,  navi  ,  ed  eifètti  ,  non 
potranno  venir  arrecati  per 
I  debiti ,  o  per  delitti ,  che  non 
'li^  riguarderanno  perlonalmen- 
!t«,  ne  per  le  pretenzioni ,  che 
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le  loroMaeftà  potrebbero  ave- 
re luna  contro  l'altra. 

Quand'anche  fuccedeffe  qual- 
che contravvenzione  al  preferi- 
te Trattato  ,  la  buona  intelli- 
genza tra  i  due  Re  tìon  verrà 
già  per  quefto  interrotta,  eie 
contro  ogni  afpettntiva  avve- 
niffe  eh*  eflfì  fi  dichiarafTero  la 
guerra  ,  i  fudditi  rifpettivi  ria- 
biliti negli  Stati  gli  uni  delTaL 
tro ,  avranno  due  anni  di  tem- 
po da  poterfi  ritirare  coi  loro 
effetti. 

Quefto  Trattato  fu  fottofcrir- 
to  per  il  Re  di  Danimarca  dal 
Conte  di  Dehn  ,  ed  a  nome  del 
Re  delle  Due  Sicilie  dal  Prin- 
cipe Jacci.* 

SMALTO .  Preparazione  par- 
ticolare del  vetro,  cui  fi  pof- 
fono  dare  diverfi  colori  ,  ed 
anche  diverfi  gradi  di  trafpa- 
renza.  Si  fonodiflinte  tre  for- 
te di  fmalti ,  quelli  che  fervo- 
no ad  imitar,  ed  a  contraffar 
le  pietre  preziofe  ,  quelli  che 
s'  impiegano  tìella  pittura  su 
fmalto  ,  e  quelli ,  di  cui  gli 
Sm.altatori  alla  lucerna  fabbri- 
cano diverfe  piccole  opere,  qiia- 
li  fono  fiori,  ammali  ,pennon- 
celli,  perle  falfe,  giojetti  fat- 
tizi ,  di  cui  altrevolte  iì  face- 
va maggior  ufo  nei  ricanii . 
QueiT  ùltimi  fmalti  ci  camita- 
co  di  Venezia  ,  e  d'  Olanda  >• 
gli  altri  fi  fondono  ,  e  fi  ap* 
parecchiano  dagli  Artifti  ,  che 
lavorano  alle  pietre  fattizie,© 
che  fon  dati  alla  pittura  in  if- 
malto.  Del  refto  quetti#diver- 
fi  fmalti  ,  rifpetto  al  Tondo, 
fembrano  gì'  iftefiì  ^effi  non  va- 
riano fuorché  nel  colore, o  nel 
loro  diverfo  grado  di  tralpa- 
renza.  I  metalli,  ed  in  gene- 
rale tutte  le  materie  calcina- 
bili  3  e  colorite  dopo  V  azion 
Q   4  dei 
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dfl  fuoco ,  danno  de'  colori  per 
k)  fmalto. 

Smaltare,  Oltre  gli  Orefici, 
CiojeHieri,  Lapidar)  ,  ed  altri 
Artieri  che  adoperano  lofmaU 
to  ,  ed  ai  quali  il  titolo  di 
Smaltatori  può  convenne  .  vi 
avea  aJtre  volte  a  Parigi  una 
Comunità  particolare  diSrnal- 
,  tatori  \  ma  nel  1706  e((A  fu 
riunita  con  quella  de'  Vetrai . 
Mediante  quefìa  riunione ,  cfTì 
hanno  eE;Ualmente  fti  qualità 
di  Maeftri  Snialtatori  ,  l'ater- 
noftrieri,  Bottonieri  in  ifmal- 
to,  vetro  e  criftallo,  Mercan- 
ti Vetrai ,  Copritori  di  fìafchi, 
e  bottiglie  con  vinclij  ,  faieo- 
za  ,  ed  altre  fpe^ie  di  vetri 
dclU  città,  e  Sobborgo  di  Fa- 
iipi. 

SMERALDO .  Pietra  prezio- 
fa  5  trafparente,  di  color  ver- 
de, fenza  miftura  di  verun  al- 
tro colore',  e  la  più  dura  do- 
^o  il  diamante  e'I  rubino.  V* 
l:a  de'  diamanti ,  che  hanno  il 
colore  dello  fmeraldo-,  ma  egli 
è  facile  il  diftinguerli ,  perche 
fff»  hanno  una  maggior  vivez- 
za ,  e  fono  più  duri  .  Ella  è 
Vìn.i  verità  confermr^ra  dall' 
erperienza,  che  i  diamanti  co- 
loriti fan  Tempre  fuperiori  per 
la  durezza  ,  a  tutti  le  pietre 
prezioie  di  qualunque  colore 
effe  fieno. 

I  Smeraldi  fi  fono  diftinti  in 
orientali ,  ed  in  occidentali .  I 
primi  ,  che  Ci  chiaman  pure 
fmeraldi  di  'vecchm  rocca  ^  fono 
d'  un^ir  crde  chiaro  ,  ed  hanno 
un  brillante  ,  che  non  fcema 
per  ombra ,  o  per  luce  .  Si  sa 
che  il  difetto  di  quella  pietra 
fi  è  il  non  far  il  fuo  effètto , 
fuprchè  a  piena  luce  .  I  dia- 
manti bianchi  al  contrario  man- 
dano ragli  più  fenfìbilij  e  più 
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frequenti  alla  luce    delle  c|i 
dele.  Ognif^ì  "OJ"»   ^  vede    t« 
run  fm  e  lai  do  orientale  -,  le 
niere,  per  quanto  alcuni 
tendono  ,  ne   iono  efaufte 
fmarrite. 

Lo  fmeraldo  occidentak 
è  il  folo,  che   al  prefentc 
noi  fi  conofca,  vien  dall'Ai 
rica,  e  da  rJcuni  luoghi  d^ 
Europa,  come  d.dl'  Italia ,£ 
Cipro  ,  dall'  Alemanna  ,  dil, 
Inghilterra  ,  ec.   Lo   fmera^c» 
d'  America  è  affai  più  pregM' 
to  di  quello  di  Europa .  Il  Bn 
file  ne  lomminiftra  di  qurlli 
che  fono  di  un  bel  verde  fci 
ro.  Quello  che  tirafi   d*  Cat 
tagetìà  e  dal  Perù ,  ha  jn  ce 
lor  più  chiaro ,  ed  imi.ante  : 
verde  di  prato. 

SMERIGLIO  .  riet.-a  mine 
rale  ,  o  fpezie  di  mivcadìto^ 
affai  dura,  affai  pelante,  g|1i 
trovafi  nelieminierc  d'oro,r 
rame,  di  ferro  .  Lo  fmerigli 
comune,  o  quello  che  6  tir 
dalle  miniere  di  ferro  ,  fi 
quello  che  più  fìa  in  ufo  nel 
le  arti  .  Egli  ferve  principai 
mente  a  pulir  l' acciaio  ,  il  fer 
ro,  il  vetro  ,  e  le  pietre  pii 
dure.  Per  adoperarlo  fi  riduc* 
in  una  polvere  finiffima  \  it 
feguito  fi  diftempera  in  ac- 
qua ,  o  in  olio,  fecondo  le  o 
pere. 

Il  buon  fmeriglio  è  bigio 
un  pò  roffìccio  e  duriflìmo. 
GÌ*  Inglefi  che  ne  fanno  il  cora* 
mercio  ,  il  riducono  in  una 
polvere  fottile  ,  impalpabile 
coir  ajuto  dei  mulini  a  acqua 
deflinati  a  quefto  uopo. 

Quel  che  chiamafi  potèe  di 
fmeriglio ,  è  una  forta  di  pa- 
fta  che  trovafi  su  le  ruote ,  o 
mole ,  che  hanno  fervito  ai  La- 
pidar] a  t<5gliar  le  loro  pietre 
pre- 
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ìptekiófe  .  II  Levante  forttifce 
dello  fnierigiio  in  dopi  a  ,  ed 
!»•  buon  mercato  ;  il  perche  gli 
iJngiefi  ne  fogliono  far  zavor- 
ra per  i  loro  vafceili  di  ri- 
torna . 

"  SMIRNE.  Antica  città  del- 
la Turchia  Afìatica  nella  Na- 
tòlia ;  ella  può  efTere  con  fide- 
rata  come  una   delle   più  ric- 
che ,  e  delle  più  floride  del  Le- 
^     vante  .  La  fua  fituazione  ,  la 
'•'^  ficu rezza,  ed  eftenfione    delia 
^'j  fua  rada  ,  le  numerofe  carova- 
^'*  he,  che  vi  capitano  dalPAfia, 
vi   attraggono    un   prodigiofo 
boncorfo  di  Mercanti  da  tutte 
*le  parti  del    Mondo  .   Quella 
fcrttà  è  affai  fof!getta  ai   tre- 
muoti ,  e  n'  è  ftata  affai  volte 
panneggiata.  Nel  i6S8  ellan* 
bbbe  a  foftenere  uno  ,  che  fa- 
lebbe  llato  perniciofo   al   fuo 
Commercio,  fé  non  era  Tatti- 
h  vigilanza  della  porta.  Que- 
p  Potenza  nulla  trafciirò  per 
ttipegnar  i  Negozianti  d*ogni 
l'Jazione  ftabiliti  a  Smirne ,  che 
filo  fcuotimento  di  terra  fi  eran 
tei^i ,  a  non  abbandonar  que- 
ta  Scala.  Il  Governo  diede  lo- 
ìo  tutte  quelle    prerogative, 
Jic  fi  poterono  accordare.  In 
Wi  v'aveva  ben  luogo  a  te-* 
[icre.  che  i!  commercio  delle 
^e  di  Perfia  ,  di   cui  Smirne 
ebbe  con fiderarfi  come  ilfon- 
ìtco,  non  pa/faffe  in  uno  dei 
orti  del  feno  Perfico.  GliAr- 
peni  5  e   i   Permani   potevan 
^rvelc  vettureggiare  con  mi- 
Ore  difpendio  ^  e  fenza  effere 
[poftì  alle  fcorrerie  degli  Ara- 
|i ;,  d'altra  parte  gii  Europei, 
pte  trafficavano  frequcntsmcn- 
■  in  q\2GÌìi  mari  ,oltrepalTàn- 
>  li  O.po    di  Buona  Speran- 
i,  VI  farebbero  venuti  a  com- 
prarle altrntanK)  voisntieri, 
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che  a  Smirne, Ella  era  altresì 
facil  cofa  iì  perfuaderiì  ,  che 
quando  il  commercio  ha  una 
volta  prefo  un  altro  corfo , 
malagevole  riefce  il  far  ,  che 
ripigli  quello ,  che  egli  ha  la- 
fciato . 

li  commercio  de'  Francefì  in 
quefta  Scala  è  confìderabile .  I 
panni  fanno  un  terzo  delle  mer- 
ci che  le  fi  mandano,  edi  lon- 
drini  fecondi  i  tre  quartr  del- 
la parte  dei  panni .  Prima  dell* 
anno  1737  il  confumo  di  que- 
lli panni  afcendeva  a  cinque- 
mila cinquecento  balle  .  Que- 
lla ccnfumazione  è  affai  dimi- 
nuita inappreffo.  Il  foprappiù 
di  quanto  noi  mandiamo  a 
Smirne  co'nfìfte  in  ciam bel  lot- 
ti ,  chincaglierie  ,  dorature , 
ftoffe  ,  indaco ,  caffè ,  zucche- 
ro ,  rottame ,  e  zucchero  in  pa- 
ni .  I  ritorni  fono  in  fste, co- 
tone ,  lane ,  cera ,  olio  ,  ed  al- 
tre merci  che  fi  tirano  dal  Le- 
vante .  I  fondi  neceffarj  per 
pagar  la  bilancia  di  qwefti  ri- 
torni ,  vengono  fommiriiflrati 
in  lettere  su  Coftantinopoli. 

Gli  Olandefi  in  quella  ScalA 
hanno  molte  cafe  ,  che  fono 
affai  occupate.  Ogni  anno  ar- 
rivano loro  d*  Olanda  dieci  o 
dodici  vafceili,  e  circa  cinque- 
cento balle  di  panni  -,  la  balla 
è  fìimata  mille  dugento  pia- 
fìre .  Quelli  panni  rafToBiiglia- 
no  affai  a  quei  d*  Abbevilla , 
Prima  che  in  Francia  fi  folTe 
fiffato  il  numero  ,  e  la  quali- 
tà dei  panni  per  le  Scale  ,  la 
vendita  de' panni  d'  Inghilter- 
ra a  Smirne  d'ordinario  afceiv- 
deva  a  cinquecento  baile  *,  Bia 
dopo  quella  fìffàzìone  ella  è 
crefciuta  .  Nel  1749  ,  effi  ne 
raandàropo  ottocento  cinquan- 
ta hkik  3   non  c&jnprefo  ciò 
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dì*  era  indirizzato  a*  Negoziati- 
ti Ingiefì,  o  Ebrei,  che  fanno 
il  commercio  d' Inghilterra  per 
Livorno. 

Venezia  manda  in  queftaSca- 
Ja  due  forte  di  panni,  dei  lon- 
drini  fecondi,  imitati  dai  Fran- 
ceii,  e  delle  faje  ;  il  confumo 
de*  loro  londrini  fecondi  può 
afcendere  un  anno  per  V  altro 
a  cencmqaanta  balle. 

SOCIETÀ*  .  Contratto  ,  at- 
ro ,  trattato  ,  o  convenzione  -, 
per  cui  molte  perfone  fi  ren- 
dono reciprocamente  parteci- 
panti dell'  utile  ,  e  della  per- 
dita d'  un'  imprefa  di  commer- 
cio o  di  finanza. 

Tutto  è  uguale  in  una  So- 
cietà, fia  per  il  gua*dagno,fia 
per  la  perdita ,  e  per  le  anti- 
cipate; a  meno  che  l'atto  non 
efprima  la  porzion  particolare, 
che  ciafcun  decli  AflTociatidee 
avere  ,  o  le  anticipate  ,  che 
ognun  d*  eflfi  dee  fare . 

Non  fi  può  già  ftipulare, 
che  uno  degli  Aflfociati  pren- 
derà tutto  l*  utile ,  e  che  l'al- 
tro foggi  acerà  a  tutte  le  per- 
dite, una  tal  Società  farebbe 
limile  a  quella  di  Leone  .  Si 
pofTono  però  fare  altre  claufo- 
le  vantaggiose  per  ricompenfa- 
re  il  credito,  il  lavoro  ,  l*in- 
duftria  d'  un  Affociato  ,  fpefTe 
volte^iù  profittevole  alla  So- 
cietà , -che  gli  fteffi  fondi  degli 
altri  CoafTociati . 

V  ha  d'je  forti  di  Società 
tra  Mercanti  ,  Negozianti  ,  o 
B;mchieri  ,  la  Società  genera- 
le ,  e  la  Società  in  coman- 
dita. 

La  Società  generale  è  quel- 
la, che  contrattai  da  mol.te 
perfone  per  agire  egualmente, 
€  fare  il  commercio  fotte  i  !o- 
1:0  noaii  coiisttivi. 
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Nella  Società   in  comandi 
uno    degli  A<rociati    fommir 
ftra  il  fuo  danaio  ,  1*  altro 
fua  iiKluftria  .   K   Comanditi 
(  Società  in  ) 

V  è  un'  altra  fpecie  di  S< 
cietà  chiamata  Società  anon 
ma,  in  cui  tutti  gli  ATocia 
travagliano  ciafcuno  fotto 
loro  nome  particolare  ,  fen; 
che  il  pubblico  fia  informai 
della  loro  Società  .  Siccome  1 
poflRino  rifultare  de'  moriopo 
o  altri  abufi  nocevoli  al  con 
mercio  ,  ella  è  profcrittadal 
legge  . 

Il  folo  confenfo  delle  part 
fecondo  del  jus  Romano ,  ft 
bilifce  la  Società  ;  fra  noi  è  n 
cefTario  di  più    eh'  ella   fia  i 
dotta  in  ifcritto  .  L'Ordinai%  J 
del  commercio    efiee    di  pii^ 
che  reftratto  della  Società? 
regiftrato  nella  Cancelleria  de 
la  Giurifdizione  Confolare,< 
inferito  in  una  tabella  efpofl 
in  luogo  pubblico .  Qneft'eftra 
to  debb'  effere  fottofcritto.  i 
tutti  eli  AfTociati,  e  contea 
re   i    loro  nomi   ,  fopranom 
abitaz  oni  ,  le  claufule  ttrao 
dinarie  ,  fé  ne  trovano  per 
fottofcrizione    degli    atti  , 
^tempo  in  cui  la  focietà  dee  p 
minciar ,  e  finire. 

La  Società  non  fi  reputa  ca 
tinuata,  fé  non  ve  n'è  una 
to  in  i fc ritto  regiftrato  ,  eda 
fiffb  .  Gli  atti  ,  che  portar! 
cambiamento  d'  AfTociati, niw 
ve  ftipulazioni ,  o  claufule  p^ 
la  fegnatura  ,  debbono  egua 
mente  e/fere  re  |2  ili  rati ,  cpui 
blicati  .  Quefte  ftipulazioni  no 
pofTono  aver  lungo  ,  che  d< 
giorno  della  pubblicazione. 

Tutti  gli  A  Vociati   fono  f( 
lidariamente  obbligati  ai  debi 
ti  della  Società  ,  quantunqu' 
non 
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«on  vi  {^a  che  un  foìò  dì  fot- 

torcritto ,  purché  egli  abbia  fot- 

tofcritto  per  ia  compagnia ,  e 

non   altramente  .  Quefto  non 

ha  già  luogo  per  {i;li  AflTociati 

n  eomandita  ;  affi    non   fono 

;  ìDbbligati,  che   per  la  concor- 

j  '•ente  fomma  portata  dal  con- 

;|:ratto. 

J      Coda  mira  di  favorir  il  com- 
;  "Bercio  ,   e   i    Trafficanti  ,  la 
';  lefla  Ordinanza  vuole  che  in 
;    utte  le  Società  venga  inferita 
\  Ima  claufula  ,  per  cui  gli  Af- 
'  Sedati  fi  fottomettano  agliar- 
^    itri    per  determinare   le  loro 
lonteftazioni .  Se  la  claufula  è 
lata  ornmefTa,  uno  degli  Af- 
.;  isciati  ne  può  eleggere,  e  fui 
;'  ifimo  degli  altri  ,  il  Giudice 
^   e  nominerà  ex  officio. 
'  Società  d*  agricoltura ,  di  com- 
lercio ,  e  delle  arti ,  fi  ah  Hit  a  da- 
'/  Stati  di  Bretagna . 
lì  Foreftiere  già  da  gran  tera- 
3  ci  aveva  dato  Pefempio  d' 
ha   tale  affociazione  .   V  Ir- 
■    nda  ,  confiderata  un  tempo 
>me  una  delle  più  fteri  li  Gon- 
ade ,  è  divenuta  fioriti ffima, 
;rchè  alcuni   Particolari  ani- 
'  atì  da  un  zelo   patriotrico  , 
J  fono  riuniti    per  ajutar  coi 
ito  beni  V  induftria  nafcente, 
]r  illuminare  coi  loro   confi- 
li l'Artigiano  laboriolo  ,   per 
i>andere   fra   i   Coltivatori  le 
irrienze   del   Naturalità   e  T 
fiiulazione,  quel  polente  jno. 
J!e  delle  grandi  imprefe  .  Se 
iBretoni  nulla  più  hanno  fat- 
t,  ^he  di  feguir  la  traccia  lo- 
r  indiata  dagl'  klandefi  ,  i^ 
^inno  almeno  la  gloria  d'edè- 
rftati   i   primi   in  Francia  a 
*  mar  un'  affbciazione ,  da  cui 
inoftri   rivali    ritraggono  de' 
e;ì  grandi  vantaggi .  Sua  Mae- 
i  fempre  attenta  fopra  quan- 
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td  può  contribuire  al  bene  del 
fuo  Reame  ,  per  fuo  diploma 
delli  20  Marzo  1757 ,  ha  auto- 
rizzato quella  Società  come  ««0 
fìabilimento  ,  il  cui  abbietto  non 
può  ejjere  che  utilijfimo  alla  Pro- 
vincia ,  ed  allo  Stato  .  Quefto 
di{)loma  conferma  il  regola- 
mento fatto  per^o  ftabilimen- 
to  della  Società,  Siccome  que- 
llo fìabilimento  interefla  tut- 
ta la  Francia  ,  noi  in  quefto 
luogo  riferiremo  gli  articoli  del 
fuo  regolamento. 

yJrt.  /.Gli  AflTociati  di  ogni 
Vefcovado  fi  rauneranno*- nella 
Città  Vefcovile  ,  per  quivi  fif- 
far  il  luogo  ,  ed  i  giorni  d* 
affemblea,  e  farinfieme  la  di- 
ftribuzion  del  lavoro . 

Art.  Ih  Etfi  per  luogo  d' af- 
femblea potranno  fcegliere  il 
bureau  della  commiffion  inter- 
mediaria, farne  il  loro  depo- 
fito  ,  e  valerli  de' Scrivani  , 
avvertendo  però  a  non  efTer 
d' impaccio  in  verun  modo  al 
lavoro  di  quefla  commiffione, 
o  fcegliere  qu:\l  altro  luogo 
loro  meglio  caderà  in  accon- 
cio. 

jirt.  HI.  Le  alTèmblee  del 
bureau  di  Rennes  fi  potranno 
fare  in  una  fala  dell'apparta- 
mento del  Sig.  della  bandelle  , 
che  fi  è  corapiacciuto  efibirla. 
Art.  IV.  Quefto  bureau  fi  rau- 
nera  una  volta  la  fettimana  ; 
gli  altri  faranno  invitati  a  rau- 
narfi  almeno  due  volte  al  me- 
fe  -,  r  aOènza  di  alcuno  de'mem- 
brt  non  dee  impedir  quelli  , 
che  fono  a  portata  del  bureau 
di  trovarvi  fi  ,  per  profeguirvi 
il  lavoro  comune  .  Si  porta 
fperanza,  che  gli  affenti  ripa- 
reranno la  Società  di  tal  man- 
canza ,  col  raddoppiamento  del 
loro  lavoro  particolare. 

Art, 


2?2  S  O 

Art,  V.  La  libertà  eflTendo  l* 
anima  d'  un*  afTociazione  di  que- 
fta  f^ita  ,  il  primo  punto  di 
quella  libertà  fi  è  che  farà  le- 
cito ad  ogni  AfTooiato  lavorar 
lu  quella  parte,  che  meglio U 
P'acc-rà.  Se  ve  n'h?i  di  quelli 
celanti  afTii  che  vogliano  ab- 
bracciarle tute,  fi  desidera fo- 
iamente  che  feparino  i  diveriì 
obbietti ,  per  la  comodità  del 
Javoio,  e  della  riduzione. 

Art,  F/.  L' obtùetto  delle  pri- 
me  operazioni  degli  AfTociati 
d  jbb*  edere  di  efaminar  lo  fta- 
fo  d'agricoltura,  del  commer- 
cio e  delle  arti  ,  d'  indagare 
con  diligenza  le  cagioni  de'lo- 
10  progreflì  ,  o  della  loro  de- 
cadenza ,  gli  oftacoli  che  pof- 
fono  efTcre-loro  d'impedimen- 
to ,  e  i  mezzi  di  recarvi  gli 
opportuni  remedi . 

An.  VU.  Opni  membro  farà 
tenuto  di  rimettere  al  bu^-eau 
della  foa  Diocefì ,  prima  della 
profTìma  affemblea,  un  riftret- 
to  ben  diftinto  di  notizie  fpet- 
tanti  qualche  parte  dell'  agri^ 
coltura ,  del  commercio ,  o  del- 
le arti. 

Art.  Vili.  Tutti  i' cittadini 
faranno  invitati  di  rimettere 
ai  Signori  Affbciati  delle  noti- 
zie fu  qucfti  obbietti ,  e  faran- 
no ricevuti  con  dimoftrazioni 
di  riconofccnza.  Si  porrà  men- 
te di  ringraziarne  gli  autori  , 
e  di  far  conofcere  le  obbliga- 
zioni,  che  fé  gli  profeffano. 

Art.  ÌX.  Gli  Affociati  di  ogni 
Vefcovado  avranno  un  regiSi-o 
per  ogni  obhietto  ;  qnefti  tre 
regiftri  relkranno  fempre  nel 
Juogo  di  depofìto  ,  per  fervi r- 
vi  d'  in  eruzione  .  Vi  fi  inferi- 
ranno per  eftratto  le  notizie, 
i  cui  originali  peraltro  faran- 
no confervati  ,  fi  matideianna 
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al  bureau  di  Rennes,  tr«  mei 
prima  degli  Stati  ,  gli  articol 
che  faran  degni  della  genera 
attenzione  ;  e  gli  AfTociati  d 
Renres  ne  formeranno  un  for 
m  (C  offervazroni  atto  a  pre 
Ventarfi  agli  Stati. 

Art.  X.  Oltre  la  corri fpon 
denza  di  che  fi  eforta  tutti  gì 
AfJbciati  a  ftabilirc  fra  loro 
per  facilità  del  fcrvizio  è  con 
venevol  cofa  ,  che  il  burea» 
di  Rennes  fia  il  centro  dell 
generale  corrifpondfnza  ,  d 
onde  le  offervazioni  intere! 
fanti  che  vi  C\  faranno  indini 
zate ,  fi  diffonderanno  nella  Pro 
vincia. 

A'/t.  XI.  Lo  fcopo  che  fi  pwr 
pone  f\  è  di  ftendere  le  util 
cognizioni  ;  gli  Affocati  I 
v ranno  una  particolar  attenzjo 
ne  di  dar  a  coloro  ,  che  li  con 
fultcranno  delle  rifpofte  fod 
disfacenti . 

Art.  XII,  Quando  una  pr« 
tica  fi  farà  riconofciuta  J^c 
buona  ,  ogni  Commi  Afa  rio  l 
attacherà  a  fpanderla  nel  fi» 
cantone  ,  facendone  egli  fteff 
la  pruova ,  procurando  di  fi 
che  i  fuoi  amici  la  feguano 
moftrando  maf^ìme  ai  Lzvoti 
tori  ed  Artigiani  i  vantaggi 
che  ne  n (aitano. 

Art.  XIII.  La  Commifiion 
farà  generalmente  incaricata  e 
tutt»  ciò  che  concernerà  ncH 
Provincia  ;  l*  Agricoltura,  1 
Arti ,  e*l  Commercio  . 

Art.  XIl^.  I  Signori  AfToci? 
ti  fono  pregati  efpre/Tatxymt 
«li  comunicare  agli  St^i  cii 
convicini  ,  i  mezzi  che  lor 
parranno  più  atti  a  perfezic 
nare  il  prcfente    Regolanient( 

Quefla  Società ,  come  beit 
vede,  ha  tre  obbietti  nelle  fu 
ricerche ,  l'Agricoltura,  il  Cétt. 
mer- 
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«erfiOr  •  le  Arti.  Quefla  ca- 
ciji^é  vada,  e  non  tf  che  col 
mcorla    ti*  un   gran   numero 
|;f»crfoac,  cti2  fi  può  fpiirarc; 
i  compierla  m   tutta   la  Tua 
ibiilìon^.  U  perché  gii  A-T)- 
«ati,  che  nel  1760  hatiao  già 
fcto  un  Corpo  d'oTl-rva^ioni, 
\  un  avvertimento  eh'  ciTs  han- 
i>   pofto  m  fronte    di   q  li  e  il* 
^sra  ,   invitano  gli    amAtori 
<1  ben  pubblico   a  p.irtecipa- 
^.  le   loro   cognizioai  ai  una 
5»£ietà,  che  peraltro  non  de- 
1|iera  di  approfHctarlenc,  le  non 
]-.{;chè    lì    dittondano   in   o^ni 
logo .  Gli  Affociati  incaricati 
tofTeivare  ciò    aìit   può  con- 
iare >al  ben  comune  ,   non 
jiiiiderano  m  certa  mnnie- 
,   che  come    politarj    delle 
>  azioni  ,    che  loro  /on  lom- 
i^niitrate  dai  cittadini  amma- 
li co  m'  tCCì  da   Pentimenti  di 
Inefìcenza  .  Effi  per  altro  non 
iicredpno  difpeniati  di  far  per 
f  ile  (fi  degli    (perimenti  o  ri- 
trc'ae;  em  fon    premurofì.di 
5r  de'lumi   alle   perlòne  che 
Iconiultano  ;   ma   effi  fanno 
ce  li  riftabilimento  dell'Agri-, 
dtura  non  può  eflfère  l'opera 
lo.  Un  sì  gran  bene  farà  il 
titto  delle  oflTervaiioni  ,   che 
l-o  faranno  indirizzate  da'di- 
v(i  cantoni   della   Provincia, 
ciella  ricompsnia   del  lavoro 
ella  moltitudine.  Ciò  dunque 
iti  precilaraente   T  opera  del 
jbblico  rilvegliata  ,  ed  itico- 
rjgiafa  dagli  Stati  .   Riipetto 
a  membri  della  Società,  il  lo- 
r  dovere  ,   come    effi  dicono 
gl'Opera  da  loro  data  in  lu- 
C,  è  di  unir  le    loro  oflfer va- 
ni a  quelle  che  ior  d  man- 
io;  di  reiterargli  fperimen- 
lopra  di  cui  loro  rimarrai 
aiftis  dubbio  >  «U  formarne 
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un  Corpo  ,  is  cui  parti  (iena 
legate  ;  di  affegaare  i  principi, 
che  debbono  portare  a  faf  cer- 
te imprele  ,  o  ad  allontanar- 
ne; di  render  conto  del  Ior* 
lavoro  agli  Stati ,  acciò  la  pro- 
vincia co'  fuoi  .incoraggiamen- 
ti polTa  fare  proipitare  tutta 
ciò  la  cui  utiht^  è  conofciu- 
ta ,  ed  impiegare  il  fuo  credi- 
to onde  far  ceffare  gli  oftaco- 
iì,  che  da  un'  amminiftrazio- 
ne  economica  non  fi  potrebbe- 
ro formontare . 

L' Agricoltura  è  V  obSietto 
che  davvantaggio  intereita  gii 
Anfociati  .  In  fatti ,  come  eflt 
ItefTì  l'ofTervano,  fé  (i  abban- 
dona 1'  agricoltura  ,  lo  Statili 
farà  fenza  entrate  ,  e  i  fuddi- 
ti  fenza  foflìilenza  .  Il  Clero 
privato  delle  fiie  decim»  avr>. 
a  compiangere  ,  e  la  perdita 
del  fuo  più  ricco  patrimonio, 
e  la  dolcezza  di  dividerlo  co- 
gl*  infelici  ,  che  non  pedono 
badare  a  fé  itefiì .  La  Nobiltà, 
che  gode  e  di  gian  decima ,  e 
di  valli  domio) ,  non  potrà  pm 
loftenerfi  colla  dignità  che  li 
conviene.  Il  Terzo  Stato  noii 
avrà  fuorché  inutili  pofTcfTìo- 
ni.  Finalmente  gli  (leflì  Con- 
tadini ,  quella  cla/Te  che  noti 
fiiffifle  che  del  lavoro ,  e  del 
fudore  altrui  non  daranno  trop- 
po a  cadere  noli*  indigenza  . 

Per  approfitift'fi  de*  luiiìi  -di 
coloro,  che  hanno prefo  il  mi- 
glior metodo  per  la  coltuia 
delle  terre ,  e  di  ricondiirvi  c(ì* 
loro  che  fé  ne  fono  allon  tao  i- 
ti ,  o  che  mai  non  i'  hanno  ci>-, 
nofciuta  ,  la  Società  defìdevra 
che  buon  numero  di  perfoiir,* 
facciano  un'  erpolizione  femph- 
ce  sì ,  ma  diltlnta  di  tutto  rò 
c'ne  entra  nell'  agricoltura  titi 
Ior  paefe  ,  Ella  non  farji^bs 
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già  impo/fibile  cofa  apprezza- 
re i  diverfi  metodi,  fe(i  avef- 
fe  un'idea  fufficiente  della  na- 
tura de'  terreni ,  della  loro  el- 
pofizione  ,  delia  qualità  de'gra- 
ni  5  e  de*  Temi    che  vi  fi  femi- 
nano  ,  della  maniera  di  lavo- 
rare ,  del  numero   de*   lavori 
ufitati  per  ogni  genere  di  col- 
tura, della    quantità  di  grano 
che  fi  femina  in  un*  ellenfìone 
di  terreno  determinato,  e  del- 
la quantità   che   fé    ne  racco- 
glie  ,  della  natura  delle  prate- 
rie ,   della   loro  proporzione  , 
in  confronto  dell'  eftenfione  col- 
le terre  coltivate  ,    dalla  fpe- 
eie  di  legno  che  meglio  vi  al- 
ligna ,  finalmente  di  tutto  ciò 
che  è  robbietto  del  ìavoro  de- 
gli Agricoltori  .  Le  notizie  di 
qui'rta   fatta    faranno  ricevute 
dalla  Società  colla  friaggiorri- 
conofcenza  .  D'  altra  parte ,  e 
chi  v'  ha   che  non  fìa  interef- 
iàio  ad  accrefcere  un  depofito, 
che  per  altro  non  è  ftato  fta- 
bihto  fuorché  per  comune  van- 
taggio ,    e  che  fruttificherà  in 
centuplo  le  iftruzioni  che  ogni 
particolare   vi   avrà  indirizza- 
te. 

La  Società  afpettà  ,  e  defi- 
dera  gli  ftefl^  foccorfi  fopra  un* 
altra  parte  del  fuo  lavoro 
«rettamente  legata  all'  agri- 
coltura. Gli  è  quella  dell' >^y- 
ti.  Ella  farebbe  un'  ampia  car- 
niera a  mifurare,  fequeftoter- 
iTiine  fi  prenderle  nel  fenfòch* 
egli  prelenta  quand'  è  ifolato. 
Ter  rapporto  alla  Società,  non 
li  hanno  da  confiderare  che  1' 
Arti  5  che  fono  medie  tra  1* 
agricoltura   e  '1  commercio  di 
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del  didretto  della  Provine 
la  fabbriéazione  di  quefte  n 
terie,  gli  apparecchi  che  k 
fon  neceffarj  dopo  eh'  effe 
no   Hate  fabbricate  ,   le  m 
chine  che  pofTono   facilitar 
coltura ,  le  preparazioni  de 
materie  del  diltretto  della  P 
vincia  ,  la  fabbricazione  di  <{ 
fte  materie  ,  gli  apparecchi  < 
loro  fon  neceffai-j  dopo  ch'e 
fono  Itate  fabbricate  ,  e  le  m 
chine  che   poflTono  facilitar 
coltura  ,   le  preparazioni  , 
manifatture  ,  ia  navigazione. 
Fra  le  ofTervazioni  ,  o  fi 
pertc,  che  altri  fi   compiact 
comunicarle   ,    efTa    prefer 
fempre  j:iueile  che  avranno  i 
applicazione  vicina  ad  obbn 
ti  d'utilità  flabiliti,  o  com 
ciati  -,  l' ifteffo  farà  degli  fli 
menti   d'  agricoltura  più  fé 
plici ,  e  pili  comodi ,  de*  mu 
ni  da  olio  ,   de'  mulini  da 
gar  il  legname.,  delle  macc 
ne  proprie  ad  abbreviare  il 
vo4:o   degli    Artigiani  ,    e   ( 
Fabbricanti  ,    V  introduziò 
delle   nuove    in«luitrie   che 
po/Tono  efercitaré  ,    come  ' 
fabbrica  de'  pannilmi  a  opé 
delle  piccole  flotte  di  filo  , 
di  lana;  ecco  quanto  e  fià  ma 
giormente  defidera  di  vedtffrs 
ereditare ,  o  ftabilirfì .  EgliA 
è  che  dopo   aver   portato  # 
perfezione  l  arti  che  fanno  fi 
lìitere   la  moItitudiHe  ,  che 


Bretagna .  EfTa  non  iflende  già 
la  parola  d*  Arti  al  di  là-  di 
cjò  che  riguarda  la  coltura  , 
is  prepawzioni  delie   materie 


dee  penfar  a  quelle  che  richi€ 
gono  una  'deltrezza  ,  %  dei 
cognizioni,  di  cui  ia  maggi 
parte  degli  uomini  fon  capa< 
Del  refto  fi  può  contribuir 
progrefTo  dell'arti  lenza  app 
carn  alle  macchine  ,  ed  af 
Itrumenti  dell'  arti ,  e  degli  a 
tigiani .  Per  efempio  ,  egli  i 
rebbe  travagliar  per    le  olfÉ 
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ttuK  di  tele ,  lo  efaminar  fé 
maniera  di  coltivare  ,  e  di 
eparar  i  lini  ,  di  bianchir  i 
ji,  &c.  non  ne  altera  Uqua- 
|a ,  (ia  dal  canto  della  forza, 
ì  dal   canto    della  morbidez- 
a.  I  Teffitori  pofìbno  in  cer- 
t  luoghi  incontrare  delle  con- 
tìtiiizioni  che  ^li  facciano  per- 
C(re  ^.ii  coraggio  ,   e   die  per 
qnlègut^nza  tendalo  a  fminuir- 
n  il  numero;  Egli  farebbe  un 
bii  reale   lo    Itudiare  i  mezzi 
diarie  ceffare  -  Si  pò  fio  no  e  f- 
•iti  introdotti  degli  errori  ,  o 
a;he  degli  abufi  nella  fabbn- 
cione,  che  itnpedifcono  ali* 
oiap  di  ricavarne  altrettan- 
pi'Qfìtto,  come  ne  ritrar- 
si egli  foffe  meglio  iftrui- 
II  ben  pubblico  ricfciede- 
3c  eh'  effi  fo/Tèro  conofciu- 
Le  offèrvazioni    di  quefta 
a  non  fono  troppo  minu- 
-  m  apparenza.  Tuttociò 
:)uò  Condurre  al  bsn  gene- 
e  degno  dell'  attenzione 
Cittadino . 

ipetto  al  commercio  ,  ba- 
aprir    gli   occhi    perchè  fi 
a  eh*  egli  li  (tende  a  tut- 
.  che  per  confea|«nza  in- 
\  tutti  gli  uorr^ .   Ella 
iifimil   cofa  che    la  vigi- 
i  delle  Società  caderà  par- 
^rmente  da  quello  che  chia- 
Commenio   interiore  .    Il 
)naercio     marittimo    è    in 
ti3  di  valentiflìmi  Negozian- 
e  fé  lo  ftabilimento  d:;lla 
tà    loro   può    efltere  van- 
itola ,   non   è    per  altro  fé 
•I  perch'  effa   è    portata  di 
rmiar  loro  delie  difcuflìo- 
che   fpelTo   da   e/Ti  fi  ab- 
onano    per    non     allonta- 
dai  loro  lavori   ordinar), 
afficanti  d'  ordinario  non 
.jì\o  che  U  loro  obbietto. 
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ed  è  vedere  affai,  perchè  ogni 
oggetto  ,  prefo  in  grande,  ri- 
chiede una  villa  forte ,  e  fem- 
pre  in  moto  .  Il  pubblico  van- 
taggio efige  che  loro  fi  rifpar- 
mi  ogni  diftrazione  .  Cosi  la 
Società  farebbe  lieta  ,  anzicon- 
fìderarebbe  qual  fuo  dovere  , 
di  rapprefentar  agli  Stati  tut- 
to ciò  che  fervirebbe  ad  am- 
piiare  ,  od  agevolare  le  loro 
operazioni  .  In  apparenza  egli 
è  da  quello  canto  folamente, 
per  cui  effa  pofTa  elTer  d'  una 
diretta  utilità  al  commercio 
marittimo  -,  ma  egli  farebbe 
un  fervirlo  efHcacemente ,  quan- 
tunque d'  una  maniera  che  li 
può  confiderar  come  indlritta, 
il  dare  tutta  l'  attività  pofiìbi- 
le  al  commercio  interiore-,  per- 
ciò eh'  egli  ,  per  più  riguardi 
fortifica  il  commercio  citerio- 
re,  o  d*  afportazione  .  La  So- 
cietà per  tanto  delìdera  con 
gran  calore  ,  che  fé  le  comu- 
nichi tutto  ciò  che  fi  crederà 
poter  accrelcere  il  vantaj^gio, 
arreftare  o  prevenir  il  male  in 
quefta  materia. 

Noi  abbiamo  cavate  quefte 
rifleffioni  dall'Opera  fuccitata, 
e  le  abbiamo  inferite  in  qu6- 
(lo  luogo,  affine  di  contribui- 
re ,  per  quanto  è  in  noi ,  a 
diffondere  fra  i  noftri  concit- 
tadini il  zelo  veramente  pa- 
tnotico  ,  onde  è  animata  la 
Società  di  Bretagna  .  Di  più 
r  invito  eh*  ella  fa  a  tutti  i 
Francefi  d'  ajutar  colie  loro  fi- 
tiche  ,  e  rifìeflìoni  ,  una  affo- 
ci azione  iormata  per  la  gloì-ia, 
e  intiera  prolperità  della  Nìì- 
zione  ,  non  può  certa«iente 
e  (Ter  fatto  pubblico  di  lovver- 
chio. 

Il  Re  vien  di  flabilire  nella 
Città  di  Metz ,  per  le  fue  bet- 
te- 
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tere-Patenti  dei  mefe  di  Lu- 
glio I7ÓO,  una  Società,  che  (1 
propane  di  consacra  re  i  iuol 
itadj ,  e  le  fut-  ricerche  alfol- 
hevo  e  teliate  de'  Cittadini  , 
con  infegnar  la  maniera  di 
difiTodar  le  terre  inculte  ,  di 
mettere  in  valore  quelle  che 
noi  fono  ,  di  migliorar  quelle 
che  fruttan  poco  ,  e  di  rica- 
var dalle  buone  tutto  ciò  che 
paonèns  defiderare  ;  con  ap- 
piicaifi  a  perfezionar  T  archi- 
tettura civile  ,  e  militare  ,  e 
tutte  Tarti  che  fono  di  qual- 
che utilità  .  Il  Sig.  Marelcial- 
lo  Duca  di  Bellcisle,  Mimftro 
e  Segreta» no  di  Stato  ,  e  di 
Guerra  ,  Governator  Generale 
de*  tre  Veicovadi ,  non  fi  è  già 
contentato  di  procurar  a  que- 
fU  Società  le  Patenti  per  il 
iuo  (tabilimento  \  egli  V  ha  ge- 
nerolàmeate  fondata  a  proprie 
«pefe  .  Sua  Maeltà  ,  per  mo- 
ttrare  quanto  gradilca  i  conti- 
nuati iervigj  dei  Fondatore  , 
vuole  che  la  di  lui  effigie  (ìa 
in:ìproiica  in  perpetuo  lui  prez- 
zo ,  o  gran  m^daj^Ue  che  la 
Società  diftribuirà  annualmen- 
te,  e  iu  i  gettoni  ,  che  d  da- 
ranno a  coloro,  chefaranpre- 
fcoti  neir  Affemblea  .  La  Me- 
daglia d*  oro  deltirfca  all'Au- 
tore dell'Opera  ,  che  per  cia- 
Icun  anno  riu>:u'à  meglio  fui 
(oggetto  indicato  dalla  Società, 
•  porterà  da  una  parte  ['  effigie 
fjel  ino  fondatore ,  e  p.ni  rove- 
icio  1a  divila  delia  Società  , 
cioè  ,  i  tre  Gcnj  daU*  Agricol- 
tura 5  dell*  Arcl;i;?:ttura  Civile 
e  Militare  ,  che  m  piedi  con- 
ieriicono  fra  di  loro  ,  colla  leg- 
genda ,  Ut  lU  tati  public  te  ,   , 

Quelta  Soderà  Reale  invita 
tutti  coloro  che  hanno  fatto, 
o  lì  propongono  di  fare  delle 


s  o 

/•iccrchs  fu  gli  obbietti  de'*  i 
lavori  ,  d'indirizzarle  a  M| 
al  fuo  Segretario. 

Sarebbe  da  defiderare  che 
le  Società ,  che  (ì  applicmo 
obietti  economici ,  ve  iV  avi 
una  che  fi  occupaffe   a  riui 
fotto  un  medefìmo   fegno. 
idee    nuove  ,    ed   interenS 
fnarfe  ne'  buoni  Scritti  ,  eh 
van  pubblicando  fui  comn 
CIÒ  ,  e  f u  r  arti ,  cos^  in  ^t, 
eia  ,   che  ne*  paeh  toreftiei 
Elia   farebbe    pure    una    e 
egualmente  importante,  lo  a 
un  analifì  efatta,  e  fe^uitJi- 
tutte  le  notizie    manulcr>ti 
e  itampate  ,   il  cui  fcopo  » 
di  perfezionar   le  manifatti 
o   d'  ampliare    il   iiegoziot 
nuove  {coperte  non  vi  poti 
bero  e  (fere  ri  tè  ;i  te   con    t|i 
pò  efattezza  .'il  Compitali 
HjUtato  coi  iumi  de'  fuoi  ^ 
ciati,  indicherebbe  per  qua 
gli    fof/e   poilìbile  ,    il   pu 
dond:;lì  fon  prefe    le   mo\ 
e  13.  lirada  che   rimane  da   , 
re.  Oh  quanti  lavori  fi  vai  i 
replicando    im^tilmente  !    Ji 
quanto  tempo   (i    perde  pe 
progrefjjp^  delle  noltre    co; 
zioni  ,l|rchè  rare  fon  qu 
volte  che   gii   artigiani  abl 
no  fatti  pubblici    i  loro  ip 
menti  -,  perchè  efiì  non  hai 
avutogli  archivi  (ui  potere 
fegnare  i  loro  tentativi  lem 
preziofi  -,    fors'    anche  p?r 
privi  de'  ncceffari  foccorii  i 
hanrto  potuto  compilare  le 
ro  idee  ,    ioccorfi   che  U 
cietà  loro   otferirebbe  ,   e 
eflTa  non   lalcierebbe  di  co 
derare  come  uno  degli  obfa 
ti  più  eflfenziali   delle   fue 
re  /  Non  dovrebbero  elleno 
miglianti  notize  accelerar 
trettanto  il  corfo  del   g« 
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inventore  ,  ed  i    fucce/fi  id-I 
Fabbricante  laboriofo  ,  quanto 
conoscendo   il   termine   donde 
dee  partirfi ,  guadagnerà  il  tem- 
!r»o  cbe  fi  perde  il- mpre  nel  bat- 
tere le  medefime  ftrade  ?  Q.ue- 
h  Socictìi  potrebbe  anche ipe- 
-  e  5    per  la  giuftizia  eh*  effe 
Jerebbe  ai  favori  degli  ar- 
i  ,    per  la   favorevole  pub- 
;»iicazìon  ch'e^Ta  farebbe  dille 
'oro  fcoperte  ,  di  deftar  in  lo- 

0  quella  emulazione  necefTa- 
ia  cotanto  per  ottenerne  dei- 
[  altre . 

1  SODA  .  Gli  è  il  nome  che 
I  è  dato  alla  polvere  fatta  di 
i:orza  di  quercia  ,  che  ferve 
'l*  apparecchio  del  cojame  . 
>ue(la  (corza  riducefi  in^^rof- 
r  polvere  per  via  di  mulini 
Itti  a  queft*  uopo .   K  Scorza. 

Lafoda,  che  è  una  mercan- 
la  aflTai    comune    nella  Fran- 

a ,  fi  fpaccia  in  fcorza ,  o  in 
olvere.  Vdefi  afafcelli  quand' 
Ta  è  in  fcorza  ;  ed  al  mag- 

o  quand*è  ridotta  ìh  polve- 
; .  Più  ella  è  recente ,  più  fi 

cgia .  EfTa  allora  non  è  pri- 
i  de*  fuoi  fali  ,  e  per  confe- 
renza è  meglio  atta  a  con- 
enfare  ,    o    chiudere    i   porri 

il  cojame .  Quand'  eifa  ha  fer- 

to,  fé  ne  fanno  delle  vinac- 

V  per  bruciare. 
OMMACO.  Arbofcello  gom- 

-fa  ,  la  cui  foglia  è  lunga  , 

'Ticcia  ,   e   merlata  ,  produ- 

'e  una  fpezie  di  piccole  uva 

•" ,  d'una  quafit.'iaftringen- 

Le   fue    foglie  fervono  al 

••Ki'jo   per    dvir   l*  apparecchio 

.  loro  marrocchini,   e  ad  al- 

in*  altre  pelli .  K  Marroccbi- 

'io .  (  /*  arte  dd  ) 

ì  Tintori  fanno   altresì  ufo 

'le  foglie  ,   e  de*  più  teneri 

mi   di   queft'  arbofcello  per 
QonuTom.lh 
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tingere  in  verde  .  Il  miglior 
fommaco  per  queft*  uopo  ,  è 
quello  che  è  verdiccia  e  re- 
cente .  Se  ne  coltiva  in  moN 
te  Provincie  della  Francia  ;  ma 
il  più  pregiato  ci  capita  dal 
Portogallo . 

SOVRANmO  d'oro  de'  Paefi 
Baffi  .  Moneta  coniata  dalia 
Regina  d'Un^^heria,  e  perfuo 
Editto  delli  ip  Settembre  1749, 
fiffata  a  fette  fiorini  ,  tredici 
^oldi  di  cambio,  ed  a  otto  fio- 
rini 5  dieciotto  foldi  e  mezso 
moneta  corrente, e  a  ventidue 
carati  di  finezza ,  e  del  taglio 
di  quarantaquattro  e  quattro 
ventinovefìme  al  marco,  pefo 
di  Troye  ,  e  pefa  centofedici 
as,  o  centoquattro  grani  pefo 
di  Francia.  Qjaefta  moneta  va- 
le fedici  lire,  otto  foldi  ,  no- 
ve danari  di  Francia. 

SPADAJO  .  Artigiano  ,  che 
forbifce  ,  netta  ,  e  pulifce  le 
fciable ,  le  fpade ,  le  alabarde, 
ì  coltelli  da  caccia.  Egli  è  al- 
tresì quegli  che  gli  affetta,  li 
guernifce,  e  li  vende. 

Gli  Spadai  a  Parigi  formano 
una  Comunità  ,  i  cui  antichi 
Statuti  confermati  da  Enrico 
IL  furono  rinnovati  regnante 
Carlo  IX.  Le  Lettere  di  con- 
férma, e  rinnovazione  del  me- 
fé  di  Marzo  1566  ,  li  qualifi- 
cano di  Maejìrì  Giurati  Spada f^ 
Cuernhori  di  jpade  ,  ed  altrt 
bajìom  in  fatto  d*  arme  ,  della 
Città  di  Parigi ,  I  foli  Maeftri 
di  quefta  Comunità  polfono 
dorare  ,  argentare ,  damafchi- 
nare,ed  intagliare  gli  aflerta- 
menti,  o  guerniture  di  fpade, 
ed  altre  arme  ,  come  pure  di 
far  Poro  ,  o  mettervi  del  fo- 
deri .  Gli  Spagnuoli  di  Parigi 
fon  già  quelli, che  fabbricano 
le  lamine  3  ciie  daeflì  s'incra- 
R         ftano 
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ilano.  Efsc  fon  loro  mandate 
da'  patfi  Itranieri  ,  e  da  alcu- 
ne Provincie  di  Francia  .  Le 
lamine  d'AIemagna  fon  tenute 
per  le  più  fine  ,  e  più  perfet- 
te .  Nella  Franca  Contea  per 
;\ltro  fé  ne  fabbricano  di  quel- 
le che  fon  prcgiatiilìme.  Quel- 
le di  Saint  Etienne  nel  Forefe 
fervono  principalmente  per  le 
perfone  di  guerra. 

SPAGNA  .  Regno  riguarde- 
vole dell'  Europa  ,  terminato 
dal  mare  ,  del  Portogallo  ,  e 
de'  Pir  nei . 

Nell'antica  Storia  del  Com- 
mercio ,  fi  fa  menzione  della 
Spa;;na  ,  come  d'un  paefe  do- 
viziofiflfìmo  n  grano,  in  vino, 
in  olio ,  ed  in  ogni  genere  di 
trurti.  Nulla  vi  avea  in  alcu- 
na dell'altre  contrade,  che  pa- 
reggiar fi  potefTe  colle  prodi- 
gioie  ricchezze  che  la  terra  per 
lei  ferbavafi  in  feno  .  Quello 
ancora  che  più  rendeva  tamo- 
ia  la  Spagna  ,  fi  era  la  bontà 
de'  fuoi  cavai  li,  e  la  perfezio- 
ne delle  fue  lane  .  Con  una 
così  grande  ,  e  così  ricca  va- 
rietà ài  produzioni ,  la  Spagna 
avrebt)e  dovuto  eflfere  una  Jcl- 
Je  prime  Potenze  trafficanti 
deirUniverfo  ;  ma  come  prima 
gli  Spaguoli  fi  viddero  padroni 
del  nuovo  Mondo,  e  delle  fue 
miniere  ,  efiì  fi  diedero  a  cre- 
dere con  tutta  fidanza  ,  che 
quufto  titolo  loro  aflfìcurava 
per  fempre  la  fuperi(^rità  su 
tutte  le  Potenze  dell'Europa. 
Loro  parve  veder  le  Nazioni 
in  una  umile  dipendenza,  ve 
nir  da  loro  a  chiedere  il  fu- 
perftuo  delle  ricch  zze  ch'eflfi 
raccoglievano  .  Afl^ii  tardi  tu 
quando  effi  cominciarono  a  ca- 
pire ,  che  Toro  ,  e  Tar^^ento  , 
come  fe^ni  delie  4«rrace,e  del- 
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le  fabbriche  necelTarìaiwentc  a] 
partengono    ai    proprietarj    « 
queft'  ifte^fe  derrate  -,  e  pere 
fu  che  la  Spagna    avendo    a 
bandonate    le   fue  manifattu 
per  correr    dietro    a  ricchcz 
tattizie  ,  in  breviffimo  temi 
divenne  l'appaltatrice  delle  N 
zioni ,  che  le  fomminillravar 
il  fuo  iìiico  ncceffano.  Oj^gi. 
è  ,  che  qu<.fto  Stato  è  mcgl 
illuminato   fovra  quanta  cor 
cerne  i  fuoi  veri  intereflfi  , 
coltura   delle  terre   del    pari 
che  le  fabbriche  ricevono  i  n 
ceflTarj  incoraggiamenti  .  L'è 
peri'  nza  le  ha  finalmente  mi 
ftrato    che  le  fcte  di  Valenz 
che  le  belle  lane  dell*  Andali 
zia  ,  e  Clelia  Caviglia  ,  mef 
in  opera  ,   fono  beni  p.ù  pr 
i^iofì  per  la  Nazione ,  che  tu 
ti  I  tefon  del  nuovo  Monde 
La  Spagna  traffica  in  Eur< 
pa  5    ed  in  America  .    Egli 
iotto  queiti  due  punti  di  vift 
che   (1  può    conhderare   il  fi 
commercio  .   Quello  ,  che  ^ 
Spagnuoli  f*nno  colla  Franci 
coU'Inghiltcrra ,  coU'Olanda 
per  em  ruinofo  ,  Eflfi  ne  ria 
vono  un'  immenfa  quantità  < 
mercanzie, e  di  derrate  d'ogr 
forta  ,che  da  loro  non  fi  pò 
fono  pagare  ,  che  coi  tefon  d 
Nuovo  Mondo.  Quel  poco  « 
merci  ch'eili  danno  m  ritorti 
conliftono  in  vini  ,  acquavit 
olio  5  fena  5  (età  ,  laponc  ,  e 
neri  da  fare  il  vetro  ,  e  biai 
chire  ipannilini.  1  vini  di  Sp 
gna  ,  che  dai  Forcftieri  più 
abbiano    in  pregio  fono  quel 
di  Malaga,  d'Alicante,  diC 
nana.  Bifpctto  all'acquav-te 
loro  non  (e  ne  dimanda  ,  ci: 
m  mancanza  di  quella  di  frai 
eia  .  Lo  Iteffo  non  accade  gì 
delle  loro  Une  ;  effe  fono  co 
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j'ion?  ,  che  g!'  iftefTì  Inglefì  , 
he  n'  hanno  delle  fìniffìme,  e 
•regiatiffime  ,  ne  fanno  un  con- 
liderabi!  con  fumo , 

Li   Spa^nuoli    ritrarrebbono 

[egli   utili  immenfì    dal  com- 

ijercio  eh' eflfì  fanno  nelle  Io 

i,p  conquiftr!  d'America,  (e  efiì 

\  pn  ti  loflfero  refi  in  certa  ma- 

[  liera  i  CommifTionarj   de*  lor 

:  iicini ,  Jafciando  andar  a  male 

.  Spagna  le  fabbriche  proprie 

,  i quello  commercio. 

Da   principio    li    Spa^nuoli 
I  %m  Ci  fervirono  perqaeftana- 
!  ^gazione  ,    che  di  vafceili  di 
.:  igi(tio ,  che  fi  fpedivano  dal- 
:  1  Spagna  ,  fenza  offervar  ve- 
criì    tempo    prefiffo   alla  loro 
prtenza ,  e  fenza  afpettar  i  ri- 
tni  gli  uni  degli  altri.  Mol- 
t inconvenienti  ,  e '1    pregiu- 
:  d:io  ,  che  il  commercio  ,  la 
[f  tuna  de*  particolari,  ed  i  red- 
di  del  Re  ne  ricevevano,  fe- 
c.  0  abbandonar  quello  meto- 
pcr  far  prova  di  quella  d' 
-:  delle  fiotte  alla  Nuova 
i;na  ,   ed  a  Terra  Ferma  , 
n  Bernardo  de  Ulloa  ,  Au- 
Spagniioio ,  che  quefte  fiot- 
rjinanamente    port,ivano 
Hente  di  dieci  ,  o  dodici 
)ni   di  piaftre  in  mercan- 
d'Europa.  I  ritorni  afcsn- 
:anno  a  trenta  ,  e  quaranta 
iiiioni  dipiaflre  in  verghe  d* 
Oi ,  e  d'argento  ,  lana  di  vi- 
g  ;ia  ,  cocciniglia  ,  tabacco  , 
u  ico  ,  vaniglia  ,  cacao  ,  ed 
?-'i    frutti  pfeziofi   delle  pof- 
filoni  Spagnuole  in  America. 
I  viaggio  (ì  faceva  di  Spagna 
littura  a  Cartagena  ,  ove 
lù  Mercanti  fieendevano  a 
i  con  una  fufHciente  prov- 
ane  di    mercanzie   per    il 
^"umo  di  quefta  Provincia , 
■ieila  Nuova  Granata  .    La 
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flotta  continuava  la  fua  Itrada 
verfo  Porto-Belo,  ove  i  Depu- 
tati del  commercio  di  Lima  , 
capitale  del  Perù  fi  univano  a 
que*  di  Spagna  ,  per  fìffare  il 
prezzo  delle  mercanzie  .  e  del- 
le derrate  della  Spagna,e  dell* 
America ,  di  ciy  fi  aveva  a  fa- 
re il  baratto .  0,uefta  filTazio- 
ne  non  fi  faceva  già  con  aver 
riguardo  al  valere  intrinfeco 
d'ogni  fpezie  di  mercanzie^ma 
relativamente  all'abbondanza , 
o  careftia  nota  ,  o  preveduta 
di  quelle  di  Spagna,  di  cui  fa- 
cean  fede  le  fatture  ,  e  regi- 
ftri .  Da  ciò  talvolta  ne  avve- 
niva ,  che  un  Mercante,  il  qua- 
le per  mancanza  di  fondi  con- 
fiderab'li  per  caricar  mercan- 
zie affai  care  non  n'aveva  por», 
tate  in  America,  che  di  quel- 
le d'  un  prezzo ,  e  d'una  qua- 
lità più  comune  ,  guadagnava 
più  di  cinquecento  per  cento , 
mentre  le  mercanzie  di  prez- 
zo non  da  vano  5  che  cento  per 
cento  ,  il  che  era  il  profitto 
ordin.;irio  ,  e  ficuro  di  que* 
viaggi  .  I  Negozianti  Spagnuo- 
li  ,  iftruiti  della  fortuna  di- 
verfa ,  che  incontravano  le  mer- 
ci vendute  in  ogni  fiera,per  il 
carico  de'  profTìmi  galeoni,  fa- 
cevano delle  fpecolazioni  giu- 
ftiffìme  ,  ma  che  talvolta  an- 
davano fconcertate  dalla  riu- 
fcita  .  Ella  era,  psr  efempio , 
naturai  cofa  il  penfarcjchc  gli 
articoli  ,  i  quali  per  la  loro 
rarità  fi  erano  meglio  che  al- 
tro venduti  in  una  fierajman- 
terrebbero  anche  così  nella  fie- 
ra fe^uente.  Il  raziocinio  era 
giudo;  ma  perchè  molti  il  fa- 
pevano,  ed  m  confeguenza  or- 
dinavano i  loro  carichi,ne  av- 
veniva che. quel  genere  di  mer- 
canzia, il  quale  nella  fiera  pre- 
K    2         ce- 
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cedente  (i  era  (limato  d  wvart- 
tàggio  ,  a  vendeva  afTai  male 
in  quella  che  veniva  dopo,  e 
che  quelle  mercanzie ,  che  non 
avevano  eccitata  un  ambizio- 
ne così  generale  ,  trovavano 
un  favorevoliffimo  fpaccio . 

NefTun  Monarca  v'avea  che 
poflfedefse  ne*  Tuoi  Stati  una 
fiera  più  ricca  di  quella  ,  che 
tenevafi  ogn*anno  a  Porto-Be- 
lo ,  vi  fi  vedeva  permutar  o- 
^ni  volta  tra  i  Negozianti  del 
Perù,  e  que*  di  Spagna  ilval- 
fente  di  venti,  trenta,  e  fino 
a  quaranta  milioni  di  piaftre 
in  mercanzie  d*Europa,in  uno 
fpazio  di  tempo  «;\  breve ,  che 
dalla  partenza  de*  galeoni  da* 
Porti  di  Andaluzia  fino  al  lo- 
ro ritorno ,  non  pafsava  mai 
più  d'  un  anno  .  Le  Potenze 
trafficanti  dell'Europa  non  vid- 
imerò già  quefta  fenza  prende- 
re gelofia .  Olcie  la  parte  «he 
loro  tornava  de'tefori  óeì  nuo- 
vo Mondo  per  le  mercanzie  , 
che  da  loro  fomminiftravanfì, 
e^fe  cercarono  ancora  di  pio- 
curarfi  delle  Scale  ne'  mari  d* 
America,  colla  mira  di  far  un 
«ommercio  di  contrabbando 
colle  pofìTeiììoni  Spagnuole.  La 
Spagna  agevolò  ella  medefirna 
quefto  commercio  illecito  ,  e 
per  lei  rovinofo,  colPaccorda- 
re  nel  Trattato  d'Utrecht  ali* 
Inghilterra  una  nave  di  per- 
fnirtìone,e  l'adiento  de'Negri, 
col  cedere  a  divcrfe  Potenze 
ftranier^  Ifoie  troppo  vicine 
alle  fue  poflfeiTìoni,  o  col  tra- 
scurare aimpadronirfene . 

Le  derrate  ,  e  le  merci  che 
pofTono  nell'America  Spagnuo- 
la  per  via  della  Spagna,  fono 
imbarcate  nel  porto  di  Cadi- 
ce fulla  flotta ,  e  su  i  galeoni, 
che  partono  in  tempi  aetermi< 


nati ,  Alcuni  han  penfato  , 
con  rag'one  ,  che  quefto  fif 
ma  di  provveder  le  Coloi 
Spagnuole  per  via  di  convo 
regolati  ,  e  fempre  fbggett 
ritardi ,  facilitava  il  comm 
ciò  clandeftino  de'  Foreftie 
Oggidì  la  Corte  di  Spagna  ] 
che  fia  rifoluta  di  ftabilire 
na  maggior  concorrenza  in  q 
fta  navigazione  .  Effa  accoi 
quante  permiflìoni  le  fono  ; 
dimandate  per  le  navi  di 
giftro  .  Quefto  commercio,  i 
tal  mezzo  ,rirpetto  allaforr 
fi  accoda  afTai  a  quello  ,  < 
noi  facciamo  nelle  noftre  ( 
Ionie . 

Siccome  le  mercanzie  imb 
cate  afcendono  a  fomme  et 
fiderabìli,  di  cui  la  Spagna  p 
fornir  appena  la  fefta  part 
il  lòvrappiù  fi  fomminiftrad 
le  nazioni  amiche,  o  nemic 
Quefta  navigazione  non  èp 
BìeflTa,  che  alli  SpagnuoIiJ 
comperano  dai  Negozianti  ft 
nieri  le  provvigioni  che  le 
mancano  ;  ma  quelli  Negozi? 
ti  poco  foddisfatti  degl*imm{ 
fi  guadagni  ,  eh'  e/fi  faceva 
colli  Spagnuoli,  hanno  cen 
to  anche  i  mezzi  di  accrefi 
re  quefto  beneficio  ,  col  i 
paflfare  in  America  a  con 
proprio  le  loro  merci  .  E 
fcelgono  per  tal  uopo  u 
Spagnuolo  attivo  ,  ed  intel 
gente,  gli  fanno  tenere  le  1 
ro  mercanzie,  e  mediante  i 
diritto  di  commifl^one,  effi 
godono  foli  il  prodotto  del 
loro  induftria ,  e  del  lor  tri 
fico .  Vi  è  un  altra  maniera 
ìnterefTarfi  nel  commercio 
Cadice,  che  è  lucrofiflìma, 
in  cui  fi  corre  pochiflfìmo 
fchio  j  fi  è  il  pr'fftare  il  fi 
danaio  alla  grolTa  avventu 
per 
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per  là  Vera-Crux ,  Garngena, 
Buenos- Aires,  il  Perti .  Quefto 
rapo  di  commercio  è  alla  por- 
ata  di  <queili,  che  diftratti  da 
yiri  atthri ,  non  fono  bene  al 
atto   del  negozio  dell' Ameri- 
a  .   Brtlta  lolo  aver  una  cor» 
ifpond'jnza    con    una    buona 
lìfa  di  Cadice .  Qiiefti  rifchi , 
!he  fi  corrono  fono  i  naufrag- 
io ,    J*  impoflìbìhtà   in  cui  il 
Ircndirore  fi  trova  di  pagare, 
j  ritardo  de'  ritorni .  Per  an- 
lir  fìcuri   da  ogni   rifchio   di 
Jare,  convien  far  afììcurare. 
;/aItra  parte  divider  fi  pofTo- 
J)  i  proprj  inrereflì  su  molti. 
}  rifchio  d' imbatterfì  in  per- 
lna,che  fìa  nell'impoffìbilità 
^  paf,are,  fi  è  quello,  che  s' 
abia  meno  a  temere.  I  Cern- 
ie t  tenti  fopra  di  q  uè  fio   deb- 
tno  riportarfene  alla  vigilan- 
a  5  ed  attività  de' Negozianti 
ce  hanno  ia  lor  confidenza, 
dello ,  che  è  più  malagevole 
«prevedere ,  fi  è  la  lunghezza 
d  ritorni  :  diverfe  circoftan- 
»  ritardano   la  vendita    delle 
crei  ,  che  i  vafcelli  debitori 
di  contratti  alla  grofTa   por- 
tio  in  America  ;  ma  qual  è 
q:l  commercio  ,  che  non  fìa 
«oHo  a  veruna  perdita  ?   Le 
l^me  di  quelli  contratti  alla 
|)fra  crtlcono  ,   e   calano  a 
Inonda   de'    divevfì   accidenti 
onati  dalla  pace  ,  o  dalla 
ra,  e  giufta  ia  fcarfezza  , 
L.bondanza  de'  fondi  ,   che 
liovano  da  impiegare. 
può  eziandio  prender  par- 
SrinterefTì   dei  commer- 
di  Cadice  coli*   affociarfì 
(   molti  Negozianti  di  que- 
ittà  5  che  d*ordinario  por- 
le   loro    fpecolazioni    a 
>^  nae  lilevanti  affai  ondepo- 
tcje  cedere  xiiolti  inttreilì  , 


S  P  *<^« 

Un  Negoziante  Spagnuolo,  che 
fìa  attivo,  intelligente, che co- 
nofca  bene  lo  ftato  attuale  del 
commercio  dei  fuo  paefe ,  e  lo 
fpaccio  che  incontrano  in  A» 
merica  le  diverfe  mercanzie 
dell'  Europa  ,  dee  naturalmen- 
te infpirare  una  gran  confi- 
denza .  Il  perche  molti  fono 
quei  Trafficanti,  i  qual' aman 
meglio  intereffìiifì  nelle  fpeco- 
lazioni delle  buone  cafe  di  Ca- 
dice, che  di  far  delle  fpedi- 
zioni  fempre  incerte  di  mer- 
canzie da  vendere  a  Cadice  , 
o  farle  paffare  j=idr  Indie . 

In  quello  porto  della  Spagna 
fi  contratta  a  piatire  correnti, 
per  ricever  nell'  Indie  mtereflì, 
e  capitale  in  piaftre  etìfèttive, 
il  che  rende  un  beneficio  affai 
rilevante  per  la  differenza  del- 
la moneta  effettiva  che  fi  ri- 
ceve neir  Indie  ,  e  la  fpecie 
correnre ,  in  cui  fi  ha  contrat- 
tato. Quefto  beneficio  é  ftm^ 
pVe  più  che  fufHciente  per  pa- 
gare le  fpefe  di  comminìone  , 
ed  altre . 

Per  ciò  che  fpetta  le  mons- 
te  di  Spagna  .  K  Madrid  . 

Le  fue  fpecie  d'oro  e  diar» 
gento  ,  principalmente  le  fue 
piaftre  fon  divenute  un  arti- 
colo effenziale  pel  commercio 
del  Levante  e  dell*  Oriente  . 
Tutte  le  Nazioni  trafficanti 
proccurano  di  provvederfene  . 
Le  prime  eh'  efie  fono  obbli- 
gate di  dare  per  averle,  pro- 
ducono fpeflTo  un  grandiflìmo 
beneficio  al  Re  di  Spagna.  K 
Piafìra. 

Convenzione  dì  commercio  • 
A  tenor  del  Trattato  dei  Pi* 
renei ,  conchiufo  tra  la  Fran- 
cia, e  la  Spagna  nel  lósp,  i 
fudditi  del  Re  di  Francia  in 
tutti  gli  Stati  della  Corona  dì 
R  ì  Spa- 


Spagna  ,  e  quelli  di  quefta  Po- 
tènza prefTo  dei  Framrcfì  ,  fa- 
ranno trattati  come  la  Nazio- 
ne più  favorita  ,  e  non  pat;hc- 
ranno  che  gli  -ftefìl  diritti, cui 
fon  fogeetti  gì'  Inglefi  ,  e  gli 
OÌAndefi,  art. FI.,  e  VIL 

Le  Contrattanti  potranno 
^abilir  dei  Ccnloli  gli  uni 
preffo  degli  altri,  avt.  XXV. 

I  Sudditi  avranno  reciproca- 
mente piena  libertà  di  vende- 
re, dare,  cambiar  ,  ed  aliena- 
re ,  così  per  atto  tra  vivi ,  e 
di  ultima  volontà,  e  beni, ef- 
fetti, mobili,  immobili  ,  eh* 
cflì  poflTederanno  nei  domini 
dell'altro  Sovrano  ,  Sarà  libe- 
ro ad  ognuno  il  comperarlo, 
iia ,  o  non  fia  fuddito  ,  fenza 
aver  meftiere  d' altra  licenza  , 
che  di  quelU  in  virtù  delpre- 
fente  Trattalo,  nrt.  XXÌÌ. 

Nel  cafo ,  che  le  Contrattati- 
ti fieno  in  guerra  fra  loro  i 
loro  fudditi  avranno  fei  mefì 
di  tempo  da  poterfì  ritornare 
coi  loro  effetti ,  art.  XXVI. 

Perciò  che  fpctta  le  conven- 
zioni di  commercio  delle  altre 
Potenze  .  F.  Gran  Bretagna  , 
Fortogallo,  Provincie  Unite. 

i-i  Spagnuoli  hanno  dato  il 
nome  di  nuova  Spagna  al  Mef- 
lìco .  V^  Mejfico  ,  Perù  ,  Terra 
Ferma ,  Paraguai  ,  e  gli  altri 
articoli  delle  altre  Pofsejfium 
Spa^nuole  . 

SPAGNOLETTA  .  Stoffa  di 
lana  i  che  fi  fabbrica  a  Rouen 
à  Beauvais ,  a  Chalous,  a  Reims. 
La  è  una  fpecie  di  droghetto 
tutto  di  lana  ,  talvolta  incro- 
cicchiata ,  e  talvolta  no  .  La 
fpagnoletta  di  Reims  ha  la  tra- 
ma di  lana  fina  ,  cardata  fu 
ftame  di  Segovia  . 

SPECCHIO.  Vetro  ocrif^al- 
)o  a  ambe  ie  cui  fupcrfìcis  ^f- 


S  P 
fetido  fatte  parallele  ,  puli^ 
e  finalmente  ftagnate ,  fervor 
negli  appartamenti  a  rifletti 
la  luce,  a  rapprefentar  fede 
mente,  ed  a  moltiplicare  { 
oggetti . 

Si  fanno  altresì  dei  fpecc 
fenza  ftagno  ,  che  fervono  al 
carrozze  ,  alle  pendute,  ed 
coprire  ogni  forta  di  pitture. 
La  fuperiorità  di  molti  d 
noftri  Artigiani  nelle  figure k 
intaglio ,  e  nei  difegni  ,  il  1 
greto  maflìme  eh*  efiì  hanr 
trovato  di  fiflar  il  paftelloii 
fìemc  il  gufto  che  noi  ab» 
mo  pei  ritratti ,  par  che  ci  pfi 
metta  una  maggior  confuBi! 
zione  di  fpecchi  fenza  ftaglH 
Si  è  trovato  il  modo  di  d 
agli  (pecchi  ogni  fort.i  dici 
vatura  ,  fecondo  gli  ufi  cui 
deftinano . 

Quelto  nome  di  fpecchio 
può  dare  ad  ogni  fuperficie 
Icia ,  e  capace  di  rifieiter 
luce;  poiché  ve  n'ha  di  quel 
che  fon  di  criftallo,  di  vetr 
d' acciaio  lurtrato ,  ed  altri  a 
Cora  che  provengono  dalla  iT 
dura  di  molti  metalli  difcic 
ti  inficme  .  Queft'  ultimi  fbi 
di  grand'  ufo  nella  Dioptrici 
e  nella  Cattoptiica  ,  in  etri 
ha  bifogno  d'  una  gran  pre( 
fione ,  il  che  non  fi  può  ott 
ner  dsigli  fpecchi  incroftatip 
di  dietro  di  un*  amalgama 
ftagno  e  di  mercurio  .  Quel 
fpecchi  danno  fempre  due  ir 
magmi  dell'  obbietto  ,  l'  ui 
per  la  fuperficie  anteriore  , 
altra  per  lo  fragno  ,  che  v' 
dentro,  cori  quefìa  differen2 
però  che  quelta  è  di  quella  a 
fai  più  viva  . 

Gli  fpecchi  di  criflallo  per 

effendo   più    leggieri  ,    nien 

fpendio/ì ,  d'  una  pulittir?  pi 

,du- 
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durevole  ,  che  quella  del  me- 
allo,  rappreftntando  gli  ob- 
Fietti  d'  una  maniera  afTai  più 
iva  ,  fono  i  foli  ,  di  cui  fi 
iccia  u<o  per  le  toelette ,  e  pcv 
,  ornamento  degli  appartamen- 
ì ,  La  forma  di  queftì  fpecchi 
\  varia  fecondo  gli  ufi  cui  (i 
eftinano  .  L*  Inghilterra  un 
empo  era  la  fola  di  fabbricar 
ìi  fpe'cchi  curvi  ,  ma  non  è 
ran  tempo  ,  che  in  Parigi  , 
i)n  privilegio  dei  Re  (i  è  fta- 
*lita  una  fabbrica  di  fpecchi 
^ncavi .  Vi  (ì  dà  la  curvatu- 
i  a  fpecchi  d*ogni  grandezza 
fr  le  pendute  in  cartello  ,  e 
fr  altri  mobili  ,  che  hanno 
ifogno  di  veri  concavi  o  con- 
fidi .  Quefta  manifattura  va 
Impre  p<ù  di  giorno  in  giorno 
lefcendo  in  pregio,  cogli  fpec- 
li  che  n'tfcono  fon  già  ri- 
ilrcati  più  che  quelli  ,  che  (ì 
tano  d*  Inghilterra  .  Gli  fpec- 
£i  sferici  vi  fi  ftagnano  in 
la  lòggia  particolare,  e  che 
^quella  ,  che  loro  meglio  con- 
■\nga»  Il  grande  Jpecchio  del 
fumetto  reale  ,  il  cui  effetto 
l)ravvanza  quello  delle  lenti 
Bgliori ,  è  [tato  fabbricato  in 
§ifta  manifattura. 

311  Specchia)  a  Parigi  fog- 
lino una  Comunità  numero- 
Cima  ,  perche  vi  fi  è  aggiun- 
tsquella  di  Bimèlotiers  'mr\Kn- 
zil  regno  di  Enrico  III  ,  e 
<i:lla  dei  Doratori  fu  cojame 
V  fo  la  metà  dei  regno  di 
Ligi  XIV. 

/enezia  è  fiata  lungamente 
fa  in  pofTefTo  di  fommini- 
flir  gli  fpecchi  a  tutta  T  Eu- 
r<a.  Il  Signor  Col  ber  t  fi  fu 
q:gli  ,  che  primo  concepì  il 
«i-'gno  d'  involar  ai  Venezia- 
»un*  arc<? ,  che  in  certa  mi- 
stira   «ra  divenuta   il  ior  pa* 
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trimonio  .   Nella  manifattura 
di   quefta    Repubblica   v*  avea 
buon  numero  d'Operaj   Fran- 
cefi   t   a  forza   di    dana'jo  efiì 
furono  chiamati  *  Il  Miniftro 
per  favorire   wno   ftabilimento 
cosi  vantaggiofo  ,  e  che  necef- 
fariamente  efisjeva  delle  grandi 
fpefe,    nel    i66s    accordò  agi* 
Imprenditori    un  privilegio  e- 
fclufivo.  Fin  allora  non  fico* 
nofcevano  che  i  cnftalli  foffia- 
ti  ;  almeno    edì  erano  i  Ioli  , 
che  fi  fabbricavano   a  Mourra 
vicino  a  Venezia ,  ed  a  Tour- 
la-Ville  ,  vicino  a  Scerbourg  in 
Normandia .  I  gran  cnftalli  o 
criftalli  fonduti  non  furono  in« 
ventati   che   molti   anni  dopo 
nel  i6S8.  Abramo    Thevart  e 
fua    Compagnia    chielero   un 
privilegio  efclulivo  per   quefta 
fabbrica  .  La  nuova  induftr^a, 
con  cui  elfi  volevano  arricchi- 
re la  Francia  ,  e  che  era  igno- 
ta  ai    Forefìieri ,   era   troppa 
preziofa ,  perche    loro  fi  ricu^ 
fa  fife  la  grazia   addomandata  , 
effa   fu    loro    accordata    nell* 
ifteffo  anno*  Da  principio  elfi 
ftabilirono  i  loro  attrezzi  a  Pa- 
rigi, ed  in  feguiCo  gli  trafpor- 
tarono  a  Saint  Gobin  in  Pi  car- 
dia. L*  antica  Compagnia   per 
ì  criftalli   fotFocati    non   mirò 
già  quefta  fenza  gelofia  y  e  pe^ 
lò  nacquero   fra  entrambe  va- 
rie conreftazioni  circa  l'eften- 
fione  del  loro  privilegio,  a  ca- 
gione '  del    vactio  ,  che  trova- 
vafi   tra  la  grandezza   di  qua» 
rantacitique  -  pollici  ,    termine 
dei  maggiori  criftalli  foffiati  , 
e  quella  di  feftanta  pollici,  da 
CUI    cominciava    il   privilegio 
dei  criftalli  fonduti  *    D'  altra 
parte  quefti    fpjcchi    rompen-j 
do6  talvolta   ne    formavan  d 
qudii   delle  piccole   dimeniìo- 
R  4  ni. 
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ni,  di  cui  i  Propriètaii  vole- 
vano approfittar  fi  .  Quefte  di- 
fcuffioni  non  fi  poterono  ter- 
liiinare,  che  colia  riunione  dei 
due  privilegi. 

.  La  nuova  Compagnia  fpiran- 
do  il  termine  del  fuo  privile- 
gio efclufivo,  (e  lo  ha  iennpre 
tatto  rinovare  .  Il  dinninuimen- 
to,  ch*efia  nel  1758  ha  fatto 
fui  prezzo  dei  criftalli  ,  e  lu 
quello  delie  foglie  di  ftagno  , 
le  nuove  precauzioni  ,  che  fi 
fon  prefe  dagli  Intereflfati  per 
afficurar  il  trafporto  di  una 
ircrcanzia  cos^  fragile  hanno 
anche  da  poco  tempo  impegna- 
to il  governo  a  prorogare  un 
privilegio ,  cui  altre  Compa- 
gnie volevano  prender  parte  . 
Èffe  facevan  limiti  in  lor  fa- 
vore i  vantaggi  della  concor- 
renza ,  mezzo  certamente  il  più 
atto  a  perfezionare  le  opere  , 
e  fminuirne  il  prezzo,  a  prò* 
cuiarfi  per  tal  mezzo  il  dana- 
io del  Foreftiere. 

La  materia  dei  criftalli  e  del 
vetro  in  generale  è  compofta 
di  due  foltanze  principali  ,  di 
labbia  e  d*  alleali  fiflfo.  La  ma- 
nifattura tira  una  labbia  bian- 
chiflima  dalie  parti  di  Creil  , 
undici  leghe  dittante  da  Parigi. 
11  fuo  alkali  V  è  fomminiitra- 
to  dalla  Spagna,  e  non  è  al- 
tro ,  che  le  ceneri  dejla  foda. 
Queit*  alKali ,  dui  pari  che  quel- 
Jo,  che  proviene  dalia  falce, 
è  foggetto  a  dar  un  colore  ver- 
diccio; a  corregge  quello  co- 
lore con  far  entrare  altre  ma- 
terie nella  compofizicne  ,  ma 
in  piccola  quantità  ,  propor- 
zionatamente alle  due  prime 
bafi .  La  magnefia  gli  è  ciò  che 
più  comunemente  fi  adopera.  • 

Non  farebbe  egli  po/libile  di 
trovar  una  qiialiU  di  vetro piiY 


bella,  e  più  pura  di  quella  d 
noftri  criftalli  attuali  ?  Cert< 
lenza  dubbio  .  I  tentativi,  ci 
fi  fon  fatti  per  imitare  i  di 
manti ,  e  che  hanno  affai  b«i 
riufcito,  ne  fono  una  prov; 
Quefta  nuovacompofizionea' 
menterebbe  certamente  rfaiì 
il  prezzo  d'  un  criftailo;  ma' 
una  manifattura  d'  opere 
luflTo,  non  (ì  pofiTono  variar 
(overchio  le  qualità  e '1  prez; 
delle  mercanzie ,  plt  iftuzj 
care  le  voglie  d'ogni  claflfe 
Confumatori  . 

V'ha  dei  criftalli  d'un  voi 
me  più  o  men  grande.  Que 
d'un  piccol  diametio  fi  fr.ni 
fòfliando.  Un  operajo  prenc 
air  eftremità  d*  una  canna 
ferro  forata  nella  lua.lunghe 
za  una  mafìfa  di  vetro ,  d< 
egli  va  fcaldando  e  loffiaiK 
in  più  fiate ,  finche  fia  ridot 
in  un  cilindro  lungo  e  fottil 
I^ortafi  queftt)  cihndro  in  i! 
fornello  ,  ove  il  convtnev 
grado  di  caiore  Io  ammollif< 
a  lo  appiana  fui  pavimento  d 
fornello.  Il  cilindro  pervui 
quefta  operazione  diviene  qu; 
dro,  unito,  e  diritto.  Civ  ' 
da  4uelìo  fornello  ,  p.ìf^ì  1 
quello  di  ricocitura  ,  ov'eda 
rimape  fino  a  tanto,  che  fi 
raffreddata .  , 

L'  opcrazion  della  fonditur 
fi  fa  per  i  criftalli  di  ungra 
volume  ,  che  per  qnefta  ragie 
ne  fon  chiamati  criftalli  jondu 
ti .  Quefta  operazione  è  prefll 
a  poco  la  ftefla  di  quell'archi 
ofTervafì  per  il  piombo  nelli 
manifattura  del  piombo  ini» 
mine.  Quando  per  via  del  mo 
vimento  delle  macchine  il  va 
fo ,  in  CUI  fi  è  me /To  a  fonde 
re  il  vetro  ha  fatto  fcorrerefi 
U  tavola  prepaiata  a  ricever 
io 
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io  quel  torrente  di  fuoco ,  fi 
determina  la  iarghc:i:za  e  la 
rpeflTezza,  che  fi  vuol  dare  al- 
lo (pecchio,  fpingendo  innan- 
zi più  o  meno  due  verghe  di 
iferro,  che  coi  loro  orli  riten- 
gono quell'onda  di  vetro  .  In 
Ijueir  iftante  due  uorflini  lan- 
ino correre  fu  quefta  materia 
Infiammata  un  cilindro  dime- 
ialip,  che  c«lie- fue  ftremitàè 
appoggiato  fu  le  verghe,  e  ri- 
cuce li  vetro  fonduto  ad  una 
ipeiftrzza  uniforme . 

Lo  Itabilimerjto  ,  che  i  Pri- 
filegiati  hanno  a  Tour-ia-vil- 
5j  fi  cccupa  unicamente  at- 
omo ai  criitalii  foffiati ,  quel- 
ì  di  Saint-Gobin  fabbrica  co- 

1  degli  uni  ,  che  depji  altri  . 
iii  efcono  imperfetti  da  que- 

2  manifatture,  gli  è  a  Parigi, 
ne  fé  ne  fa  l'apparecchio  , 
ne  confìfte  in  nettarli  ,  pu- 
lii,  e  bagnarli.  Si  può  anzi 
nìlidfrar    quali*  apparecchio 

Ti^?  ciò    ciìe   coftituifce   io 
chio  propriamente  detto  , 

m  certa  maniera   il  fepara 

il  vetro,  e  dei  criftallo. 

Egli  è  a  quelle  manifatture  di 

Jscchi ,  che  noi  fiam  debitori 

'  i/'cfecuEione  dal  tributo  ,  che 

altre  volte  eravamo  obbliga- 

.  pagare  ai  Veneziani,per  que- 
)  genere  di  confuma zione.Si  fa 
la  grande  afportazione  dei 
l'ftii  fpecrhi  fonduti,  e  foi'nati, 
l'-fTo  d^'l  Foreltiere.  Nulìadi- 
isno  i  Veneziani  hanno  fem- 
js  confervata  la  mapjj'.or  pai- 

«dei  commercio  degli  (pec- 
i  foffiat? ,  per  via  del  buon 
f'izzo  delle  materie,  e  dei  la- 
Manti.  Si  fa  un  grande  fpac- 
o  di  quefti  fpecchi  nel  Le- 
nite ,  e  nelle  Colonie  Spa- 
gnole, e  Portugheli. 
li  caldo  di  queip^efi,  iers- 
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muoti  cui  fono  foggetti,  e  che 
mettono  in  neceilità  di  aver 
le  cale  eftremamente  baffe,  la- 
ranno  fempre  d*  impedmicnto 
di  poter  introdurre  in  quefte 
Colonie  degli  fpecchi  d'  un 
maggior  volume  che  quegli  dei 
Veneziani  .  Gì'  Inglefi  altresì 
fomminiftrano  alli  Spagnuolì, 
ed  ai  Poitoghefi  deli'  America 
gran  quantità  di  fpecchi  d\ia 
piccioi  diametro  ,  ed  alcuni 
mobili  ,  che  fono  adorni  di 
fpecchi  5  e  di  cornici  diverfa- 
mente  lavorate.  Gii  è  un  ca-^ 
pò  di  ajportazione,  che  a  noi 
dovrebbe  appartenere  per  la 
noftra  facilità  ad  inventare  ,  e 
nel  moltiplicare  le  diverfe  quar 
lità  di  mobili,  e  di  agiatezza. 
Rifpetto  agli  fpecchi  fondu- 
ti, l'aumento  del  no ftro  luffe, 
e  l'ufo  in  cui  fiamo  d*  inta- 
volare gli  appartamenti  ,  ne 
manterrà  fempre  il  commercio 
in  Francia  .  Convien  anche 
confinare  ,  che  non  v'  -ha  or- 
namento alcuno,  chepoflfa  te- 
ner luogo  di  quella  chiarezza 
e  di  quella  fpecie  d'  allegria* 
che  gli  fpecchi  danno  ad  u« 
falone,  maflime  alla  luce  delle 
candele.  Quello  diletto  piace 
egualmente  all'iiom  dotto,che 
all'ignorante  .  L*  iftefTo  non 
accade  già  della  bellezza  delle 
pitture;  il  piacere  ch'effadà, 
quantunque  più  deli  ciò  fo  ,  di- 
pende unicamente  dali'illufìo- 
ne  ,  cui  fa  duopo  ieccndare  ; 
illusione  che  non  capifce  fuor- 
che  l' uom  di  gufto ,  e'I  cono- 
fcitore.  Ora  ficcome  il  nume- 
ro di  quello  genere  d'  uomini 
è  piccoliflìrao  3  non  v*  è  luogo 
a  maravigliare  le  la  vaghezza 
che  la  maggior  parte  hanno  di 
metter  da  pertutto  degli  fpec- 
chi i  e  vernici  fi  va  di  più  in 
più 
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più  difendendo  .  I  gran  qua- 
dri di  ftoria,  e  le  noftre  più 
belle  mode  di  tappez2ene,non 
fono  più  così  ricercate  coni* 
effe  l*erano  un  ttmpo .  Si  po- 
trebbe dunque  proporre  in  qui- 
fìione  fé  la  noltra  fabbrica  de- 
gli fpecchi  fonduti  fìaltata  più 
nocevole,  che  vanrag^iofa  ai 
progrefìì  delle  noltr'arti ,  e  del 
noftro commercio.  Quefto pro- 
blema farebbe  facilea  fcioRliere. 
Gii  fpecchi  in  Francia  fi  verv- 
^dono  Riufta  il  prezzo  dctcrmi- 
^^ato  da  una  tariffa,  che  è  ftim- 
pata,  e  cui  fa  duopo  conful- 
tare .  La  perfczion  d'uno  fpec- 
chio  incaltrato  confifte  nella 
nettezza  della  rapprefentazio- 
ne,  e  nella  foddezza  del  cri- 
ftallo  ;  il  che  le  mette  inilta- 
to  di  poter  r^fiftere  agli  acci- 
denti che  pofTono  fucccdere  . 
Quefti  due  punti  la  folidith  , 
e  la  neftezza ,  fono  altrettan- 
to più  diffìcili  a  riunire  quant* 
eflì  fono  direttamente  V  uno 
all'altro  eontrarj-  poiché  me- 
no il  criftallo  è  grofTo  ,  più 
egli  fembia  bianco,  fedele  ,  e 
brillante . 

I  principali  difetti  d'  uno 
fpecchio  fono  i  cattivi  colori, 
rofcurith,  le  bolle  ,  i  filetti, 
Ja  ruggine  .  Un  bel  criftallo 
dee  avere  la  vivezza,  e'I  co- 
Jore  dell*  acqua  .  Egli  riceve 
principalmente  quefto  colore 
da  una  certa  dofa  d*  azurro 
polverizzato  ,  che  aggiugnefi 
jiMa  miftura  delle  materie  pri- 
rìie  .  La  fua  ofcurità  procede 
dal  difetto  di  quefta  miftnra, 
fìa  che  le  fòftanze  proprie  a 
d'ir  al  criftallo  una  trafparen- 
za  ,  ed  una  limpidezza  perfet- 
ta fieno  ftate  adoperate  con 
rifparmio,  lia  che  la  lòverchia 
attività    del   fuoco    ne  a'jb;a 
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fatto  fvaporare  una  parte  .  L 
bolle  fono  alcuni  piccioli  pur 
ti  ritondi,  cagionati  d,ille  bo 
le  d'  aria  ,  che  s'  introducon 
mentre  la  materia  è  fortemer 
te  agitata  dalla  violenza  d« 
fuoco  .-Per  evitar  quefto  d 
fetto  ,  Ti  ha  cura  ,  prima  ( 
adoperar  la  foltanza  I-quid 
del  vetro  ,  di  darle  tempo  e 
rabbafTarfi ,  ed"  alle  parti  di  r 
con^mgnerfi . 

I  filetti  procedono  da  alcu 
ne  pirti  di  materia  men  di! 
pofte  dell*  altre  alla  vetrifica 
zione ,  e  che  non  pofTono  al 
learfi  con  quella . 

La  rugBine  fi  debbe  confi 
deraie  come  una  fpecie  di  mac 
chia,  e  di  nuvoletta  big-acci 
da  principio,  e  che  in  proci?!  J 
fo  di  tempo  fi  colori f ce  deglt^ 
iteftì  colon  deir  arcobaleno 
EfTa  deriva  della  troppo  qu.in 
tità  d*  alkali  onde  fu  cancan 
il  criftallo,  e  su  di  cui  rumi 
dita  agilce. 

Un  altio  difetto  cui  pofTflt 
no  efTer  (oggetti  gli  fpecchj. 
gli  è  d*  efìer  tal  fi ,  o  di  cam- 
biar la  proporzion  degli  ob- 
bietti ;  il  che  proviene  da  una 
fuperficie  difuguale  ,  che  di- 
verfamente  lifiette  i  raggi  di 
luce. 

SPECIE  .  Sono  le  diverft 
pezze  di  monete  ,  che  fervo- 
no nel  commercio  .  V.  M(h 
ncta. 

Le  fpecie  hartno  ricevuto 
diverfì  nomi  fecondo  le  loro 
impronte  ,  gli  angelotti  ,  1? 
corone-,  fecondo  il  nome  del 
Principe  ,  come  i  Luigi ,  i  Caf- 
lini  ,  gli  Enrici  ;  fecondo  il 
valore  ,  come  uno  feudo  di  tri 
lire,  una  pezza  di  ventiquat- 
tro foldi  \  fecondo  i  luoghi  ov' 
eflfe  tono  ftare  coniate  ,  co- 
me 
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rie  un  Vavìiìs  ,  o  un  Torno- 

Quand*  altri  è  nel  cafo  di 
over  far  pafTare  delle  fpezie 
'oro,  e  €Ì* argento  prefTo  del 
foreftiere,  o  di  riceverne, eU 
ii  è  cofa  cffenziale  il  conofce- 
!  i  d.verfì  rapporta  di  quefte 
jccie  fra  loro  .  Neil'  articolo 
iJorete  noi  abbiam  detto  ,  che 
b)  commercio  i  1  prezzo  delle 
•ecie  d'  oro  ,  e  d'  argento  di- 

nde  dal  loro  pcTo  ,  edalgra- 

0  di  finezza  che  le  compone. 
ira  in  uno  ftato  fi  sa  fempre 
«baie  è  il  grado  dì  finezza del- 
i  monete  ;  ella  è  ancora  più 
tcil  cofa  il  fapere  di  qual pe- 
li (ia  qualfivoelia  pezza  .  S^ 
^ò  dunque  arrivar  ,  a  fapere 
cante  pezze  firn  ili  debbono 
jovenire  da  varj  marchi;  quin- 
<  per  via  della  cognizione , 
te  fi  ha  della  finezza  di  que- 

1  fpezie  5  n durre  il  numero 
.1  marchi  di  leg;a  alla  fua  ve- 
r  quantità  di  metallo  puro, 
erirar  il  prezzo  di  quefto  me- 
tlo  puro  in  valori  numerar j 
èl  paele  di  cui  (i  voplicnco- 
lìfcere  le  monete  .  Eccovi  la 
^ma  operazione  ,  the  con- 
vn  applicare  allefpecie  d'ar- 
gito  ,  o  alla  Ipezie  d* oro,  fé 
fé  cominciato  dalle  fpecied* 
^  enio.  Per  tal  mezzo  fi  ri- 
tmerà qual  fia  il  prezzo  del 
rrco  di  ciafcuno  di  quelli 
d?  metalli  nel  loro  maggior 
e  do  di  purezza*,  eM  rapporto 
n^ilito  nella  piazza  in  qui- 
fì)ne,  tra  valore  e  valoredel- 
Itmatene  ,  che  compongono 
Itine  monete .  Seguendo  a  far 
iMeflTe  operazioni  su  le  fpecie 
diciafcuna  delle  piazze,  colle 
qUi  fi  ha  commercio  ,  facil- 
nrhte  fi  verrà  in  cognizione 
fl  rapporto  delle  moneti  di 
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uh  paefe  con  quelle  d'  un  altra 
piazza.  Quefta  fcoperta  guide- 
rà ad  una  più  effenziale,  e  fa- 
rà il  conofcere  quale  in  ogni 
Stato  ,  o  in  ogni  piazza  traf- 
ficante è  quella  fpezie  di  mo- 
neta ,  che  ila  più  vantaegiofa 
dare,  o  ricevere.;,  fé  fono  !le 
fpecie  d'oro,  e  quelle  d'argen- 
to. V,  Metallo, 

Si  è  mefTb  in  dubbio  fé  1* 
ufcita  delie  fpecie  dovea  effer 
permefTa  ,  o  almen  tollerata. 
Per  decidere  la  quiftione,  ba- 
fta  confida  rare  ,  che  uno  Sta-- 
to,  il  quale  è  debitore  dell'al- 
tro,  ha  fempre  Ivantap^^iofoil 
cambio  finché  abbia  pacato  il 
fuo  debito  .  Ora  V  effetto  di 
quefto  ivantpggio  confifte  nel 
mettere  la  Nazione  in  necef- 
fità  di  perdei  e  su  tutto  ciò, 
che  r  è  dovuto  dal  Foreftiere. 
Un  Olandefe ,  o  uno  Spaf;nuo- 
lo,  per  efcmpio  ,  il  quale  sa, 
che  in  Francia  il  cambio  au- 
menta d'un  dieci  per  cento  a 
vantaggio  deiringhilterra ,  non 
farà  più  le  fue  rimefìTe  diret- 
tamente in  Francia  ,  ma  per 
mezzo  degl*  Inglcfi  .  Con  ri- 
metter loro  novanta  lire,  egli 
ne  farà  pagar  centodieci  in 
Francia  .  Il  divieto  adunque 
dell'  ufcita  della  fpecie  ,  può 
elfere  confiderato  come  con- 
trario ai  veri  intercilì  del  com- 
mercio d'  una  nazione .  ^.  Cam- 
bio, 

SPEZIALE.  Colui  che  ven- 
de ,  e  prepara  i  rimedj  prefcrit- 
ti  dalla  Medicina.  Gli  Spezia- 
li di  Parigi  non  formano  che 
un  folo,  e  medefimo  Corpo  di 
Comunità  co' Mercanti  Spezie- 
ri  ,  che  è,  il  fecondo  dei  fei 
Corpi   de'  Mercanti  .    V.   Spe- 

Siccome   quefta  parte   àelìsL 
Me- 
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Medicina  efige  gran  probità  , 
e  capacità  in  chi  refercita,{ì 
è  procurato  di  affìcurarfì  dell* 
una,  e  deir  altra  per  via  d'cfa- 
mi ,  di  capi  di  opere ,  e  di  vi- 
site .  Veggitnfi  gli  StMtuti  ,  0 
Regolamenti  degli  Speziali, 

SPEZIERIE .  Gli  è  il  nome, 
che  fi  è  dato  a  tutte  le  droghe 
aromatiche,  che  fi  fon  recate 
dall'Indie,  quali  fono  il  garo- 
fano, il  pepe,  la  cannella,  il 
zenzero  la  nocemofcada .  I  nò- 
Uri  Spezieri  ,  che  ne  fanno  il 
commercio,  le  ricevono  per  la 
maggior  parte  degli  Oiandefi , 
padroni  principali  dell'  Indie, 
che  producono  le  fpeziene.  Il 
garofano,  il  pepe,  lanocemo- 
S:ada  fono  per  gli  Oiandefi  ric- 
chezze più  (icure  di  quelle  del 
Potosl ,  ertendo  eh*  elìì  hanno 
cura  di  regolar  la  vendita  de* 
loro  aromati ,  e  perche  la  ven- 
dita ,  che  faffene  ogn'  anno  , 
gli  rende  fempre  egualmente 
prezicfi . 

Il  Corpo  degli  Spezieri  a  Pa- 
rigi, è  il  fecondo  de'fei  Cor- 
pi ,  ed  ha  rango  dopo  quello 
della  Drapperia  ,  egli  è  divifo 
in  Speziali ,  e  Spezieri ,  e  quelti 
fecondi  in  Droghieri,  Confet- 
ta], e  Mercanti  di  cera,  oCe- 
rajuoli  :  Ai  rraniera  ,  che  il 
Corpo  degli  Spezieri  è  compo- 
fto  di  cinque  forte  di  Mercan- 
ti .  I  loro  Statuti  fono  flati 
confermati  da  Lettere-Patenti 
de*  noftri  Re ,  tra  gli  altri  da 
Knrico  IV.  nel  1594.  5  e  da 
Luigi  XIII.  nel  lóii.  ,  €  nel 
1624.. 

SPILETTO.  Pezzetto  di  fi- 
lo d'  ottone  ,  diritto  ,  e  aguz- 
zo in  unaeftremità.  Si  sa  qua- 
li fieno  gli  ufi  d'igli  fpiictrr,- 
ma  altri  forfè  non  bada  .  che 
quefto  piccolo  fì:run:itìii:.3  cc^ 
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fottile,  cosi  comune,  e  che 
vende  a  sì  buon  mercato,  1 
ftien    almeno   diciotto   opci 
zioni  prima  d*  entrar  nel  coi 
mercio.  Un  tempo  f abbi icav 
fi    a  Parigi    gran   quantità 
fpilletti  ;  ma  T  iftefre  ragion 
che  hanno  fatto  cadde  in  qt 
fta  capitale    la  fabbrica   dtj 
aghi  ,  hanno  pure  dovuto  r 
vinar  quella   degli    fpilli  . 
Jgo. 

Gli  fpilli  per  la  vendita  a 
ingro/To  fi  ipacciano  dai  M«ii 
canti  Merciai  in  pieghi  da  il 
mila.  Qvieftì  fpilli  fon  ravv<  ) 
ti   in   una  carta    tutta    for* 
con  uno  ftromtnto  d'  acciai< 
efatto   a  guifa   di  pettine  .  G 
fpilletti  vi  fi  difpongonoaic.i 
gliaja.  Ogni  migliaio  è  divi  i 
per  metà  da  uno  fpp.zio  del 
carta  affai  largo.  Il  mezzora 
gliajo  è  anche  divi(ò  da  ale 
ne  file  di  cinqu;inta  cialcuni 
che  anch'effe  fono  foddivifei 
quarte  parti  di  cento. 

Nel  con-,rr>t:rcio   delle   fpilli 
fi  ha  un  coiiunrje  di  diftingi» 
re  per  via  di  numeri  le  dive  1 
fé  loro  grandezze. 

Le  più  piccole  ,  o  i  cami(A 
fono  chicjmati  numeri  ^,4,: 
Dopo  queftì  ogni  grandezza 
il  ima  con  un  fol  numero  fin 
a  quattordici  ,  donde  s' incc 
mincia  a  contar  di  due  in<!v 
16,  i8,2o,cheèilnum5rode] 
le  fpille  più  grofl^e  . 

Oltre  gli  fpilletti  comuni, ( 
ne  fabbncan  dei  groffi  di  di 
verfe  grandezze  per  l*  arti,  « 
meilieri  .  Gli  uni  fono  col  ca 
pò  dello  fìeffo  metallo  agliai 
tri  di  fmalto  .  Quefìi  fervoW 
a  quelle,  che  lavorano  di  mer- 
letti ,  e  gippiature  fui  culcmo. 
Altre  volte  fi  fabbricava  grar 
quantità  di  fpilk  c^re  per  fer« 
vi- 
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vizio    delle  «cofe   fpettanti   al 
:iuolo  .  Fannofì  parimente  del- 
E  fpille  da  due  capi  di  molti 

'   iiiìmeri  .  Le  Dame  le  preferi- 

i  (cono  alle  altre  per  follevar  i 
icci  dei  lor  capelli  ,  perche 
|on    corron  ri f  eh  io   di  efferne 

i  [unte. 

'  [i  La  perfezion  delle  fpilIe  Gon- 
fie nella  fodezza  dell*/)ttone, 
ella  bianchezza  della  ftagna- 
ira,  nella  torniatura  del  ca- 
),  e  nella  finezza  della  pun- 

SPONGIA  .  Softanza  legqie- 
1 ,  molle,  e  porofa,  che  è  1* 
«era  degl'infetti  di  mare,  del 
iri,  che  molte  altre  foftanze 

;  farine,  confiderate  finora  co- 
te piante.  Non  v'ha  chi  igno- 

)  li r  utilità  delle  Tpongie ,  che 

;  fi  ricercate  a  proporzione, 
C2  il  lor  teffuto  è  più  ferra- 
t;  ed  i  loro  pori  più  ftrctti. 
I  code  della  Barbaria ,  Tuni- 
g,  Algieri  ci  fomminiftrano 
fi\n  quantità  di  fpongie  ^rof- 
f.  Le   fine   vendono  dal  Le- 

:  Vite  ;  le  più  pregiate  fon  quel- 
l<di  Coflantinopoli .  Le  une, 
e 'altre  fono  di  color  hion- 
d;  le  migliori,  e  le  più  fine 
Fino  una  tintura  di  bigio  ce- 
rrr.gnolo. 

;  ;QTJAMA.  Softanza  Tempre 
t«  flente ,  e  tal  volta  dura  ,  ond' 

;  è:operto  gran  numero  di  pe- 
fc.  La  tartaruga  ,  particolar- 

•  iTnte  quella  fpczie  chiamata 
it'^et  ,  fi  è  quella  ,  che  ci  dà 
qlla  fcaglia  così  preziofa ,  e 
lìto  ricercata  per  farne  alluc- 
eli  5  tabacchiere  ,  manichi  di 
otelli .  Quella  fcaglia  fi  ado- 
pta  con  ammollirla  nell*  ac- 
qi;  calda  \  quindi  fi  mette  in 
«!'.  forma  per  fargline  pren- 
dte  efattamente,  e  nell' iftef- 
fomoraento  la  iSgura  ,  coli' 


S  Q.  269 

aiuto  di  un  torchietto  di  (erro. 
In  feguito  r  artigiano  pulifce 
la  fcaglia  adoperata,  e  vi  ag- 
gi ugne  ,  fé  cosi  gli  piace  ,  de- 
gli intiigli  d'oro,  e  d'argento, 
o  vari  altri  ornamenti .  Quan- 
do la  fcaglia  fi  adopera  in  in- 
tarfihtura  ,  le  fi  dà  il  colore, 
che  fi  defidera  per  via  delle  fo- 
glie ,  che  vi  fi  metton  di  fotto. 
V.Cayyee,  Tartafuga. 

STAGNO .  Metallo ,  che  nel 
colore  fi  accolla  all'  argento  ; 
ma  che  è  più  che  molle ,  pie- 
ghe voi  ifiìmo,  leggierififìmo  .*  Si 
riconofce  facilmente  ad  un  cer- 
to piccol  rumore  ,  o  ftrider, 
ch'egli  fa  quando  vien  pie- 
gato. 

Lo  ftagno  entra  nella  com- 
pofizione  del  bronzo ,  nella  fai- 
datura  de' metalli  molli.  Se  ne 
fanno  dei  tondi ,  dei  piatti ,  va- 
fìj  pinte  ,  ed  ogni  forta  d'uten- 
fili  cafarecci  .  Siccome  nelle 
miniere  dello  {lagno  fi  trova 
gran  quantità  d'  arfenico ,  ella 
è  ben  cofa  rara  ,  che  quello 
metallo  non  ne  ritenga  qual- 
che poco  .  Il  perche  molti  va- 
lenti Chimici  hanno  riguarda- 
to r  ufo  dei  va  fi  di  (lap,no  co- 
me perniciofi  alla  fai ute  ,iniaf- 
fime  fé  in  quefti  vafi  fi  lafcinp 
de'  liquori  acidi  per  qualche 
tempo .  Egli  è  dunque  meglio 
ferbar  Io  ftagno  per  farne  can- 
ne d*  organi  ,  ed  altre  fimili 
opere  *,  per  ftagnare  gli  fpec- 
chjj  per  la  lega  dei  metalli, 
che  fervono  a  fondere  i  pezzi 
di  artiglieria  ,  le  campane,  e 
le  ftatue . 

Si  trovano  delle  miniere  di 
ftagno  in  diverfe  contrade .  Lo 
ftagno  d'  Inghilterra  ,  quello 
fpezialmente  della  Provincia 
di  Carnovaglia,  è  ftimato  per 
il  migIiore,ch€  fia  in  Europa, 
ho 


Lo  [ì^gyio  in  foglia  ,  è  uno 
ftagno  nuovo,  del  più  dolce, 
che  è  ftato  battuto  col  mar- 
tello fopta  una  pietra  di  mar- 
mo ben  unita  .  Gli  Specchiai 
l'applicano  dietro  ai  criltalli 
dc2;li  rpecchj  coli'  ajiito  dell' 
argento  vivo,  che  ha  la.pro, 
prietà  di  attaccarlo  al  cri- 
ftallo . 

Le  foglie  dij^agno,  che  per 
via  d'  una  vernice  hanno  rice- 
vuto un  color  roffo  ,  giallo, 
nero  ,  aurora ,  fon  chiam:ite  da* 
Mercanti  Spezicro- Cerajuoli 
appeuu.  EfTì  ne  mettono  su  le 
tornie ,  ed  altri  lavori  di  cera, 
che  eflì  vogliono  abbellire. Se 
na  adornano  altresì  gli  feudi, 
che  fervono  alle  pompe  fune- 
bri ,  alle  pubbliche  fedi  ,  gli 
ftemmi,  ed  i  cartelli. 

STAME,  0  filo  di  j{ame,V\' 
lo  di  lana  più  attorto  del  co«- 
fueto .  Se  ne  fervono  per  fab- 
bricare al  telajo  ,  o  all'  ago 
delle  calze ,  guanti  ,  berretti  , 
che  c!ìiam^n(ì  calze  di  ft^me, 
gmnti  di  ftame,ec.  perdiftin- 
gusrli  da  cjuelli,  che  fon  drap- 
pati  .  In  qae(H  i  fili  fon  più 
mafUccj  ,  più  pMo(ì  ,  e  me- 
no  attorti  ,   o   filari   più    fle- 

Si  è  chiamata  fìamigna  una 
flotta  fabbricata  di  filo  di  fla- 
m  - .  ^.  Stamigna . 

STAMIGNA  .  Stoffa  leggie- 
ra,  la  cui  trama  non  è  pelo- 
fa  come  nel  panno  ;  ma  fat- 
ta di  filo  di  (lame  fopraftame, 
o  d'  una  catena  ,  e  d' una  tra- 
mi egualmente  lifce  ;  il  che 
t.Hlvolta  dà  a  quella  (loffa  un 
brillante,  che  (i  accolta  affai  a 
quel  della  feta. 

Una  fìamigna  fatta  a  guìfa 
dì  ciamhsllotte  è  quella ,  il  cvm 
grano  è   fimile    a   quello   del 
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cammellotto.       ,  l 

Le  flamigne  a  velo  fono  ce: 
te  (tamigne  di  pretta  lana,( 
ordinario  nere  ,  che  la  mai 
gior  parte  fi  tirano  di  Reim 
Loro  (\  è  dato  quello  nome 
perche  le  Religiofe  ne  fann 
un  gran  con  fumo  per  farne  di 
veli. 

Sonofi  dù^mMQ fìamigns  gli  ,| 
cèes  quelle,  la  cui  trama  e\|j| 
lana  d'  un  colore,  e  lacaten  * 
di  feta  d'  un  altro  colore. 

STAMPERIA  .  Q.iieft'  arte 
la  cui  invenzione  non  è  ,  ci" 
del  quindicefimo  fecolo  ,•  è  ft; 
ta  attribuita  da  Polidoro  Vii 
gilio  al  (!]avalier  Giovanr 
Guttemberg  ;  altri  Autori  n 
fanno  onore  ,  e  con  miglio 
fondamento ,  a  Giovanni  Fai 
fto  di  Mayenza  .  Siane  p?r 
checche  ne  fia  ,  queft'arte  i)^  i  è 
ta  dalla  culla  circa  T  apt;  5 
14.SQ  comparve  in  tutto  il  fu 
vigore  al  principiarfi  del  fece 
lo  fedicefimo;  e  ciò  fu  pjrch 
varie  perfòne  letterate  fi  p« 
fero  cura  di  coltivarla  .  SiS 
quali  uomini  foffero  gli  Stefa 
ni  Vafcollin  ,  Morcl ,  Robert 
Stefano,  quciriftenTo  ,  che  m 
1536  diede  alla  luce  ilfuoTc 
foro  della  Lingua  Latina ,  efpc 
neva  nelle  pubbliche  piazze 
fogli  ,  che  egli  ftampava  , 
premiava  coloro,  che  potean^ 
additargli  qualche  difetto  .  I 
Signor  de  Thou  grande  efti 
matore  del  mento,  non  pari; 
di  quello  Stampatore  ,  checoi 
encomi .  Enrico  Stefano ,  tìgli' 
di  Roberto  ,  ci  apri  i  tefor 
della  Greca  favella;  gli  era  1 
uom  dei  fuoi  giorni  il  più  dot 
to  in  quella  lìngua  .  Da  que  ^ 
fli  ilhiilri  Stampatori  in  pò  nj 
noi  abbiamo  perfezionata  d'ai  n, 
fai  l'arte  di  fondere  i  cara! 
te- 
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cri  ;  ma  le  noftre  edizioni  fo- 

o  elleno  più  corrette  ?   Anzi 

poffono  effe  paragonare  col- 

correzion  delle  ant  che  ?  In 

.•ncrale  la  proft^flfìone  di  Stam- 

itore  è  diveniira    un  pò  me- 

(iiica.  Per  via  d' impedimen- 

1,  di  formalità  ,  di    ferviti:!, 

i  ne  fono  fco(t]ti  coloro  ,  che 

jtevano  farla  fiorire.  Gli  O- 

Iidefì  ,  ed   I    Veneziani    non 

inno  anch'  eftì    poco  contri- 

b'to  a  degradar  la  Stamperia 

ci  loro  contratì^are    le   altrui 

iprefìfìoni.  Effi  colle  loro  edi- 

zmi  ditettofe    è  vero  ,  ma  a 

b^n  mercato  ,  hanno  impedi- 

t<C(ìe   lo  Stampatore   intelli- 

g'ite  ,  e  gelofo  dell'  arte  faa 

aiifchiafTe  delle  anticipate  per 

p'tar   alla   fua  perfezione    1' 

jforeffione  d'un  libro. 

rh  Stampatori  di  Parigi  non 

'  ,  che  una  foia  Comuni- 

'  Libra)  ,  e  Fondatori  di 

cri.  y.  hihri ,  {Commer^ 

'  ) 

OCKOLM  .  Citth  marit- 

,  capitale   del  Regno   di 

!  nell'Uplanda.  Il  di  lei 

è  ampio,  e  (ìcuro  ;  ma 

atoper  i  vafcelli  vegnen- 

t  Nord  ,  efTendo    cli'eilì 

ì  di  potervi  entrare,  fon 

ttti   a  far  un  tragetto  di 

di  venti  leghe  tra  fcogli. 

è  in  quella  città,  chefaf- 

?X\  tutto  il  commerco  di 

viia.  y.Svezta, 

]  Negozianti   a   Stockholm 

no  i  loro  libri  in  dalers, 

jrs  di  rame  .  Il    daler  di 

L   vale  32  oers  ,  o  quattro 

ahi.  Il  marco  di  rame  ot- 

:rs  . 

^  Inglefi  ,  e  gli  Olandefì 
t'ielli ,  che  più  d'  ogni  aU 
rafHchin  nella  Svezia.  Se- 
0  il  corìo  più  ordinario 
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del  cambio,  Stockholm  dà  ad 
Amfterdam  trentafei  marchi  di 
rame  per  unarixdala  corrente 
a  quaranta  giorni  di  data  ;  a 
Londra  quaranta  dalers  di  ra- 
me per  una  lira  fteriina  a  qua- 
rantacinque giorni  di  data. 

Le  lettere  fovra  StocKholm 
fono  a  giorno  certo  ed  hanno 
fei  giorni  di  favore  ;  ma  m  di- 
fetto di  pagamento  convien  far 
proteftare  pnma  che  il  feltf^ 
giorno  finifca. 

In  queft»  capitale  vi  fono 
due  banchi.  Il  primo  è  chia- 
mato Banco  di  Cambio  ;  le  g^ 
portano  ogni  forta  di  fpecie 
correnti .  Egli  ne  dà  il  valore 
in  biglietti  di  banco  ,  che  fon 
ricevuti  non  folo  in  pagamen- 
to delle  lettere  di  cambio  , 
ma  ancora  delle  mercanzie.  L* 
altro  Banco  è  chiamato  Banca 
di  prejìito. 

Dopo  le  fpecie  d'  oro,  d'ar- 
gento ,  e  di  rame  del  paefe  , 
quelle  che  più  (ì  veggano  cir- 
colar nel  paefe  fono  i  ducato- 
ni  5  gli  feudi  ,  o  rixdale  d'  O- 
landa,  gli  alberti ,  ed  i  roubU 
di  Ruflfìa .  Il  prezzo  di  quefts 
fpecie  ftraniere  è  Hffato. 

A  StocKholm  v'  ha  due  pefì, 
quello  delle  mercanzie  ,  e  quel- 
lo de'  metalli  \  il  pefo  delle 
merci  è  più  groflb  di  quel  de* 
metalli  d*  un  venticinque  per 
cento  .  Stimali  che  cento  lib- 
bre di  Parigi  5  e  d'  Amfterdam 
ne  fanno  circa  cendieci fette  un 
quarto  di  StocKolm,  pelo  del- 
le mercanzie  .  Giulia^  un  tal 
rapporto  cento  libbre  di  Stoc- 
Kholm ,  pefò  de  metalli ,  noa 
debbon  fare  che  fe/Tantotto  lib- 
bre un  quarto  o  circa  di  Pa- 
rigi ,  e  d^Amfterdam  . 

Rifpetto  alle   mifure  di  lun- 
ghezza cento  aune    di  Parigi 
ne 
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he  fanno  cenRovaiitanoVe  a 
StocKhoIm  ,  e  cento  di  quell* 
ìfteffa  Città  cinquanta  e  un 
quarto  a  Parif,i  . 

li  iaft  ,  rr>ir«ra  pzr  i  grani, 
è  ói  ventitre  tonne  ,  ch*ì  fan- 
no diecinovs  ftftieri  di  Pari- 
la»- 

STOFFA*.  E'  un  nome  ge- 
nerico ,  che  comprende  ogni 
forra  d* opere  d'oro,  d'argen- 
to ,  di  feta  ,  iana  ,  pelo ,  co- 
tone ,  o  filo  lavorate  al  tela- 
to. Tali  fono  i  velluti,  broc- 
cati ,  moerri  ,  rifi  ,  taffetà  , 
panni,  rafce,  lovefcie  ,  ciam- 
bellotti  ,  barracani ,  ftamigne, 
droghetti,  fuftagni  ,  bambagi- 
ne, &c. 

I  Regolamenti  per  le  Mani- 
fatture dì  Francia  dilpongono 
le  ftofte  come  in  due  claflfì  ; 
nella  prima  fono  comprefe 
quelle  in  cui  v'  entra  l'oro  , 
l'arc^cnto  ,  la  fcta  ;  nella  fe- 
conda qu?llc  che  non  fono  che 
di  lana,  di  pelo  ,  cotone  ,  di 
canapa.  Secondo  eh-  i  fili  di 
queite  diverle  materie  faranno 
più  o  lìum  lifci  ,  più  o  meno 
pelofì ,  fi  avranno  delle  ftami- 
gne, dei  buratti  ,  delle  rafce, 
^c.  Se  fi  fabbrica  una  floffa 
di  cotone  a  catena  lifcia  ,  e 
trama  pelofa  ,  fi  avrà  un  fu- 
ita^^no  -,  fc  ambe  le  file  fono 
epaMlmente  attorte  fi  avrà  una 
tela.  Da  quefte  diverfe  prepa« 
raz'.oni  procede  la  differenza 
che  icorgefi  tra  il  panno  e  la 
itanii-^na  rafa  .  Il  pannoè  com- 
V'Mìo  d'una  catena  ,  e  d'una 
ti  ama  ,  che  fono  Ila  te  ec;ual- 
mcnte  cardate  ,  quantunque 
della  più  lunga,  e  più  alla  la- 
na ;  in  vece  che  la  bella  ila- 
nìi(.;na  ò  compofta  di  itame 
fopra  (lame  ,  o  d*  una  catena, 
e  d'una  trama  egualmente  li- 
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(cpi\  egualmente  ferrate  , 
ambedue  d'  una  fina  ,  e  lur 
lana,  die  è  pafTata  per  il  p 
tine  per   poter  effere    meg 
torta  ,   e   con  ciò  divenir  | 
lucente.  Qiiefte  prime  com 
nazioni  un»te  ad  altre,  dan 
diverfe  ftoff:  .   Una  Itoffà  fi 
di  ftame  fopra  (lame  ,  e    f 
rata  fui  teliio  ,  farà  la  dar 
gna  di  Mans  ;   la  fteffa  me 
battuta  o  rara,  farà  velo, 
trama  è   ella  compofla  di 
na  fina,  ma  cardata  ^  Si  a\ 
un  bel  marrocco  ,   o   un  di 
ghetto  .  '  Quefta    trama    è 
groflTa  lana  ,  e  fenza  incrocj 
cliiature  ?  Ecco  una  delfina^  'l' 
Le  ftoffe   delle   manifattìJ' 
in  feta  ,   diftiiiguonfi    in  fin ^^•i 


ad  opere  ,  ed   unite 
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a  opere   fon  quelle  ,    che  i 
campo  hanno  una  figura  , 
difegno  a  fiori ,  fia  a  quàdn 
ti  .    In   generale    tutte  que 
ftoffe  a  opere,  o  unite   non 
lavorano   che   in    due   dive 
maniere,  in  r:ifi ,  o  in  taft 
Welle  ftoffè  lavorate  m  r»f  r 
le  calcole  non  fanno  alzar p#; 
V  ottava  5    o    la    quinta  pa  ' 
della  catena  ,   ed  alternati' 
mente   1'  altra    metà  per 
con  eguaglianza  il  corpo  de 
ftof^à . 

Comunemente    alle    catt 
che  fanno  il  corpo  delle  ft   ■ 
fé  a  opere  fi  aggiungono  ìA   ' 
piccole   caténe  "chiamate />;   ^ 
Quefti  peli  fervono   a  le^ar  li' 
indorature,  nelle  it offe  ricci   ,Q 
a  far  la  figura  nelle  rdtreftn 
fé,  quali    fono   quelle  che   !  [ 
fatte  a  quadri  ,    le  fcanalat   ' 
le  permiane  ,   i  doppi-fondi     ' 
rafi  .di  Sicilia  ,   &c.  e  nei  \ 
luti  uniti ,  o  altri ,  &c. 

L3.  ^ran  mafììma  per  i  f   j'  i 
bricanti  ,    Manifiittoii  N^ '  'f^^ 
zian 
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ialiti  ,  e  per  tutti  quelli  che 

anno  inte re fTe  a  diftendere  il 

onfumamento   delle  ftoffe  ,  e 

1  fecondare   il   gufto  ,    il  ca- 

•iccio,  ed  anche  la  falfa  eco- 

Dmia   delle  diverfe  cla/Tì  di 

>nfumatori  .   Una  ftoffa  leg- 

;era  può  dar  all'  artefice   che 

lavora  altrettanto  di  profit- 

>  quanto  una  più  forte  ,  e  fi 

olfervato  che  le  fabbriche  più 

icreditate  fon  quelle   in    cui 

'  ha  diverfi   prezzi  ,   diverfe 

ualità  ?   Quello   più  non  dee 

jk  efcludere  i*  ufo  de'  piombi, 

ideile   marche    nei  luoghi  in 

ri  le  ftotfe    vi  fon  fogge tte  . 

Jxome  quefte  marche ,  o  quel- 

J piombi  indicanola  lunghez- 

■i  della   fabbricazione,  la  fua 

lieltà,  la  fteffa  qualità,  dél- 

1  tintura,  tutte  cole  che  ma- 

l;evole     riufcirebbe  al    com- 

fatore   di  efami nare    a  parte 

aparte ,  efiì  ftabilifcono  la con- 

fenza  dei  pubblico  ;    impedi- 

l)no    che    la  vendita  non  ne 

Idillurbata;  epercor*feguen- 

■2  favor«2giano  il  lavoro  del- 

I  fabbriche .  F.  Manifattura. 

STOFFE  deir  Indie  .  Sotto* 
ceft'  iltefTa  denominazione  (ì 
pffono  comprendere  le  ftof^^e 
ci  Levante,  di  Perfìa  ,  della 
(:ina  ,  che  fon  recate  in  Eu- 
rpa  dai  Vafcelli  delle  compa- 
fie  privilegiate,  o  per  la  via 
<I  Cairo,  di  Smirne,  d' Aief- 
iidria,  di  Conftantinopoii  ,  e 
(3iltre  Scale  del  Levante. 
Qualor  (ì  confiderà  la  pro- 
c;iofa  quantità  di  ftofte,  che 
f  Europei  tirano  dali'Orien- 
t ,  e  fpecialmente  dall'  Indie, 
i\\\?ii\  forza  riconofcere  la  fu- 
irjoritH  delie  fabbriche  In- 
ane fu  r  Europee  .  Tra  que- 
i  ftotfe  alcune  fono  ài  pura 
|:a  come  i  moern ,  rafi ,  toc- 
Com,Tom,lL 


che,  taffetà,  altre  fon  mefco- 
late  d*  oro  ,  e  d'  argento  .   La 
maggior  parte  di  quette  ftoffe 
di  feta  hanno    de*difegni  fen« 
za   guito  ,   ed   im (perfetti  .  Se 
efiì  rapprefentano  figure  d'  uo- 
mini ,    fono    figure  Itorpiate  ; 
ma  perchè  i  colon  ne  fono  vi- 
VM ,  brillanti ,  e  fors'  anche  per- 
chè  quelte  Itoffe    vengono  dì 
lontan  pasfe ,  perche  fono  men 
comuni  ,  lóro  fi  è  Ipeffo  data 
la  preferenza  fu  altre  più  bel- 
le ,  che  (ì  veggono  nel  proprio 
paefe  .  Oggidì  per  altro  già  li 
commcia   a   riconofcere   la  bi- 
farrìa    di    quello   guito  che  le 
facea  ricercare  ad  onta  de'  di- 
vieti del  Governo  ,  per  impe- 
dirne la  confumazion  interio- 
re. Le  Moifelline  unite,  ori- 
carnate  ;  le  tele  di  cotone  tin- 
te ,  o  ftampate  ,  aflhi  note  fot- 
to  il  nome  di  Perfiane,  d'In- 
diane, portano  un  pregiudizio 
notabiii/Iìmo   alle  nolìre    fab- 
briche. F.  Tele  tinte  ^  Moffelli- 
ne ,  Per/tane .  Indiane  , 

STOVIGLIE.  Fabbncaft  gran 
quantità  di  Stoviglie  in  Nor- 
mandia ,  nella  Linguadoca,  e 
ne'  Paefi  Balli .  Siccome  in  que- 
lla forta  d'opere  gli  è  il  buon 
prezzo  3  che  principalmente  ri- 
cercafi  ,  non  convien  già  al- 
pettarfi  di  trovarvi  del  leg^'e«i 
re ,  e  del  elegante .  Ella  fareb- 
be peraltro  polììbil  cofa  ai  la- 
voranti di  quelle  manifatture 
di  dar  alle  loro  opere  una 
maggior  perfezione  ,  con  imi- 
tar i  lavoranti  in  fajenza ,  che 
in  un  genere  di  fabbricazione 
prefHi  a  poco  fimigliante ,  dan- 
no delle  forme  più  vaghe  alle 
terre  che  per  loro  fi  adopra- 
no  .  Quelle  forme  farebbero 
fopratutro  da  defiderarc  ne* 
gran  vafi  da  piantarvi  i  mela- 
S  rar.- 
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ranci  ,   che   cleono   dalle  fab- 
briche   di   ftoviglie  della  Lin- 
guadoca .  Q.aefti  va(ì  fon  d'una 
prodigiola  grandezza;  le  ne  ioti 
viftì    di   quelli     che   avevano 
quattro  pie  di  diametro  fopra 
tre  piedi  d'altezza,  non  com- 
preio  il  piedcftallo  .  In  quelle 
fabbriche  (ì   trovano   eziandio 
delle  canne   di    terra  da  con- 
dur  acque  ,    delie   broche  da 
olio  5  d'  una  belliffima  terra  , 
e  dei  |>ran  vali    per  la  kflìva, 
che  fono  ben  tatti ,  ben  cotti, 
ed  anche  ornati  di  figure  o  d* 
.altri  rilitrvi  ,  fecondo  il  gulto 
del    paeie  .   In    Parigi    vi    fon 
di  ver  le  manifatture    di  terra  , 
principalmente  nel  Borgo  Sant- 
Antoni  )  .    Vi    fabbrican    delle 
liodè  d'  o^ni  grandezza  ,   e  fu 
duerfi  dii-gm  .  Le  manifattu- 
re di  faj'jnza  di  lelce  ,  di  ter- 
ra d' Inghilterra ,  &c,  lono  lab- 
briche  di  Itoviglie  più  o  meno 
prcziofe  .  V.  Faj'inzci  ,    Crais  , 
TcYra  d*  Inghilterra . 

STRASBURGO.  Città  della 
Francia  ,  capitale  dell'  Alfazia. 
Elia  t  iituata  iul  fiume  III  , 
che  r  attraverfa  vicino  al  Re- 
no .  E'  già  qualche  tempo  , 
che  in  quella  capitale  fi  è  Ita- 
bilito  una  manifattura  di  ta- 
ìcnza,  ed  un'  altra  rì'  accia jo 
da  fondere,  che  è  pregiato  al- 
trettanto quanto  quello  che  fi 
tira  d'  Allemagna  ,  e  di  Sve- 
zia. Pi;r  CIÒ  che  fpettail  fov- 
rappiù  dei  iuo  commercio.  V, 
jlljazta, 

I  Negozianti  di  quefta  Cit- 
tà tengono  le  loro  Icntture  in 
lire  ,  foldi  e  danari  ,  che  {i 
fommano  per  venti,  e  per  do- 
dici. 

Le  monete  Uraniere  non  han.- 
no  corlo  veruno  in  Strasbur- 
go 5  dti    pan   che  in  tutte  T 
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altre  Città  della  Francia  . 
vecchie    fpecie   vi   fono   pa 
mente  proibite  ;  a  tenor    de 
Arredo  del   CorfigUo  delli 
Giugno    \yi6  ,    e  ne    debbo 
portarfi  alla  zecca. 

Snn  già  alcuni  anni ,  che 
quefta  Città  fi  è  fidato  l'i 
delle  lettere  di  cambio  trat 
d*Alemagna,  e  di  Francia; 
prime  hanno  quindici  gior 
di  vifta  ,  le  altre  trenta  gic 
ni  di  data . 

Le  lettere  non  godono  di  vj 
run  giornb  di  favore,  o  fe|r| 
accondifcendenza  il  portal|t| 
ne  accorda  dieci  al  pagategli 
in  difetto  di  pagamento  Mil 
dee  far  proteftare  prima  # 
il.  decimo  giorno  fia  trapaf 
to.  1 

La  libbra  di  Strasburgo,  a| 
fi  ufa  nella  vendita  delle  tot 
canzie  a  minuto  ,  è  compofl 
di  ledici  oncie  ,  che  non  r 
fanno  che  quindici  e  mez2 
del  pefo  di  marco -,  cos^  cent 
di  quefte  libbre  non  ne  fann 
che  novantafei  e  feKe  otta^ 
,di  Parigi  ,  e  cento  di  Pani 
centotre  ,  e  fitte  trentunsf 
mo  del  piccol  pefo  di  Straj 
burgo . 

Il  groffb  pefo  o  quintale 
un  pefo  di  centoquattro  libbre 
che  equivale  a  cento  libbre  < 
tre  quarti  di  Parigi  ,  e  cent( 
libbra  di  Parigi  ne  fanno  loia 
mente  novantanove  ed  un  quar 
to  di  queft'  iftefib  quintale  $ 
Strasburgo.. 

L'  a  una  è  V  ifteflTa  di  Parigi 
e  però  ella  ha  tre  piedi ,  otte 
linee  . 

Gli  o!j  a  Strasburgo  fi  ven- 
dono a  pefo  o  colla  mifura. 

La  mifura  per  il  vino  fi  di. 
vide  in    quarantotto    pinte,  o 
in  ventiquattro  pots ,  chiama- 
ti 
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:i;eechj  pots,  che  fanno  cir- 
.icinquantotto  o  fefTanta  bot- 
ti ie  ordinarie  ♦   Stimali   che 
:i\\xe  mifure   e   venti  pots  , 
;i»  fanno    cenquaranta  pots, 
ito  eguali  al  muid   di  Pari- 
a  cenottantotto  pintedi 
1  fteffa  Città, 
fromento  ,  e  gli  altri  gra- 
mi comprano  afacca;  il  fac- 
>  contiene  fei   boifTeaux  ,  e 
;;    da  cenfettantacinque   in 
«ttanta    libbre  del    picco  i 
si. 

TRUZZOLO  .    Uccello   di 
in  rdinaria -grandezza  ,   affai 
nane  nell'  AiTrica ,  e  nel  Pe- 
li bacco  dello   ftruzzolo  è 
t ij  ed  aguzzo,  lecofciefon 
IH  piume  ,  le  gambe  arma- 
I  iquarae  ,  ed  ha  ai  piedi 
1  fole  dita.  Qùeft'  uccello  fi 
delle  fue  ale  per  rende- 
.    veloce   il    Tuo  corfo  ; 
:chè   la  caccia  non  può 
;  che  a  cavallo . 
bruzzolo  fornìfce  al  com- 
^   la   maggior   parte  de' 
ali  ,   che  i  venditori  di 
impiegano  nelle    loro 
.  Le  belle  piume  di  ftruz- 
n  apparecchiano  ,.ri  bian- 
3110,  e  (i  tingono  di  varj 
.   Le   pèime   de' mafchj 
■e   più   (limate  ,  perchè 
no  più   larghe  ,   meglio 
te  ,  V  eftremità  più  fpeflfa, 
.  ta  più  fina  ,  e  perchè  le 
T6  dare  quel   colore  ,   che 
•accia   al    lavorante  ,    il 
yn  fi  può  far  che  a  gran 
,   ed  anzi   mai  bene  alle 
delle  femmine, 
piume  bigie  ,  che  quelli 
t  d'ordinario  hanno  fòt- 
ventre  e  fotto  r  ale ,  fo- 
rmate f)esh  gris  .  Le  fi 
ire  il  ricco  con  un  col- 
ed  impiegarle  in  diver- 
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fi  ornamenti  ;  altre  volte  fé 
ne  facevano  delle  palatine,  de* 
manicotti  ,  de'  parafuoohi ,  &c. 
Ciò  che  chiamafì  pelo  di  ftruz- 
zolo è  una  fpezie  di  lanugine, 
che  loro  cuopre  il  collo,  eh* 
efìì  hanno  iunghiflSmo  .  Que- 
fta  lanugine  è  di  due  forte  , 
la  fina  e  la  grofTa  ,  La  fina 
entra  nella  fabbrica  de'  cap- 
pelli comuni,  quali  fono  quel- 
li di  Caudebec  ;  la  grofTa  fi  fi- 
la ,  e  ferve  nelle  manifatture 
di  lanifici,  per  far  le  cimo/Te 
de'  panni  neri  più  fini . 

Quelle  piume  fi  tirano  di 
Barbarla ,  d' Egitto  ,  da  Seida, 
da  Aleppo  per  via  di  Marfi- 
glia. 

SVEZIA.  Regno  nella  -parte 
Settentrionale  dell'  Europa ,  la 
cui  capitale  è  Stockholm  .  V, 
Stockholm . 

Gli  Svezzefi  non  hanno  in 
certa  maniera  cominciato  ad 
aver  un  commercio  regolato, 
che  dalla  morte  di  Carlo  XIL 
Eftì  fon  rimafti  convinti  dalla 
propria  loro  fperienza,  che  le 
armi  fenza  l*  ajuto  del  traffi- 
co non  è  più  un  mezzo  da  po- 
ter ampliare  gli  Stati.  La  lo- 
ro Compagnia  deir  Indie  va 
di  giorno  in  giorno  facendo  ul- 
teriori progredii  e  *i  Governo 
non  cefTa  di  prendere  le  mi- 
fure più  favorevoli  per  anima- 
re P  agricoltura  ,  l'  economia 
rufticale  ,  e  le  fabbriche  .  Le 
pecore  Svezzefi  già  comincia- 
no a  dar  una  miglior  lana  e 
più  fina-,  e  gli  Svezzefi  oggidì 
tirano  minor  quantità  di  gra- 
no dal  foreftiere  di  quel  che 
tirafTero  un  tempo  .  Il  vino 
però  e  'l  fale  loro  mancano 
ancora  ;  la  Francia  fi  è  quel- 
la ,  che  loro  fomminiftra  que- 
lle derrate,  come  anche  dell* 
S    2  acqua- 
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acquavi  te  5  aceto  ,  fYutte  tU 
Provenza  ,  alcuni  lavori  di  mer- 
cerìa, tele  ,  zucchero,  carta  , 
drappi  d'  oro ,  d*  argento ,  e  di 
feta.  La  fola  Corte  fi  è  quel- 
la ,  che  faccia  ufo  di  quefte 
ftoiTe  .  Nella  Svezia  (i  ta  un 
maggior  confumo  di  drappe- 
rìa. Gli  Inglefi  e  gli  Olandefì 
ve  ne  fpacciano  gran  quantità 
di  quella  delle  loro  fabbriche. 
Quefti  ultimi  loro  danno  al- 
tresì delle  fpezierìe  I  I  diritti 
di  quelle  merci  ,  che  entrano 
in  Stockholm  fono  eccedivi  ; 
e  pi.'rciò  il  con  fumo  non  n*  è 
così  notabile  come  potrebbe 
eff^rìo  ;  y*  è  peraltro  fu  que- 
llo (oggetto  uno  ftabilimento 
aflTai  'giudiciofo  ,  ed  è  che  i 
diritti  non  fi  papagno  che  a 
mifara  ,  che  ci  vendono  le 
mercanzie.  Se  non  fi  trova  da 
poterle  efìtare,  fi  poffono  por- 
tar via  un'  altra  volta  fenza 
cfferc  tenuto  a  pagare  fuorché 
un  dazio  aflfai  modico. 

Le  principali  mercanzie,  che 
fi  afportano  di  Svezia  ,  confi- 
llono  principalmente  in  rame, 
il  miglior  deli*  Univerfo  ,  in 
ferro  ,  in  piombo  ,  in  alberi 
da  vafcelli ,  in  refìna  .  Gli  O- 
landcfi  fono  incarto  modo  im- 
padroniti di  quello  commer- 
cio ,  per  via  delle  grandi  an- 
ticipate cb'e/si  fanno  agli  Ap- 
paltatori delle  mmiere  di  ra- 
jne ,  ed  ai  Mercanti  delle  ma- 
terie atte  ad  impeciare  le  na- 
vi. Quelle  mercanzie  loroco- 
llano  così  poco  ,  che  ne*  ma- 
gazzini di  Amfterdam  iè  ne 
travano  a  così  a  buon  merca- 
to, come  il  forefliere  le  com- 
prerebbe in  Stockoim. 

Gli  Svezzefì  altre  volte  ave- 
vano dalla  Danimarca  de'  pri- 
vilegi per  li  pallaggio  dei  Sudi 
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ma  nel  Trattato  ,  cW  efsi 
1710  conchiufero  con  q» 
Potenza  ,  (ì  fon  fottomels 
pafTaggio  del  Sud,  e  del 
air  iftefìTe  contribuzioni  , 
paganfi  dagl*  Inglefi ,  dagl 
landefi  ,  o  dalla  Nazione 
favorita. 

A  tenor  del  Trattato  d 
bing  conchmlo  tra  la  Sve 
e  le  Provmcié  Unite  li  11 
tembre  i6s5,  era  {latocor> 
tato,  che  gli  Oiandefi  ne* 
ti  di  Svezia  non  pagherebii 
dazi  pi"  confiderabili ,  che 
ftefsi  naturali  del  -paefe  .  ( 
fta  claufula   in  se   fte/Ta  i 
lemplice  ,   fece    nafcere  v 
difficoltà .  Le  parti  fi  uniti 
in  Elfignur  per  prevenire 
rottura,  e  vi  fu  Itabihto, 
i   Trafficanti   delle    Provk 
Unite   faranno    trattati   ce 
gli  Svezzefi   a  ragione    di 
mercanzie;  ma  eh' efsi  pa| 
rcbbero    un  per  cento    di 
à  ragione  di  lor  valcelli,^ 
Ita   fottigliczza  foddisfece 
Svezzefi    e  gli  Oiandefi  , 
premeva   egualmente   di 
venire  ad  uaa  rottura.  QjiM 
ultimi  convennero   anche  t 
elsi   dichiarerebbero   il  prei 
pelle  mercanzie<|  che  dal 
lì  porterebbero  nella  Svezl 
e  ette  il  Re  le  potrebbe  pw 
dcre  a  propro  conto,  coni 
giugnerc  un  quinto  di  piòi 
prezzo  dichiarato.  Trattatoà 
Aia  dell!  28  LM-glio  16Ó7.    ' 

i  fudditi  di  Svezia,  e  (NN 
Provincie  Unite  trafficherai  N 
liberamente  ,  e  godranno»^  ^ 
um  nel  paefe  degli  altri  il J 
privilegi  acc^>rdati  ai  Ne|l| 
zianti  delle  altre  Potcnze.il  1 
IF.  " 

Con venzion  della  Svezia  c< 
le  altre   ì'qi%xìzq  ^    Vedi  Cr. 
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ietagna  ,   Volontà  ^   e  Mofco- 

SVIZZERI  .  (  Paefe  degli  ) 
Fife  ut' li*  Europ,i  ,  terminato 
a  Nord  dalia  Sunrgaw,  dalla 
fireft^i  Nera  ,  e  dalla  Saobia; 
liMezxodì  ,   dalla  Savoja  ,  e 
lii'itaiia;  ed  a  Ponente  dal- 
4^" ranca  Contea .  La  Repiib- 
jta  dt'Rii  Svizzeri    è  compo- 
\  di  Tredici  Cantoni  ;  o  pt;r 
l|  meglio  quelli  Tredici  Can- 
io i    fono   altrettante    Repub- 
ilhe   avente   ciafcuna  il  fuo 
remo  particolare,  ed  indi- 
li dente  \  rna  quiilh  Cantoni 
1^  la  loro  unione  non  torma- 
Hche  un  Corpo,  da  noi  co- 
1p{.mtQ  (otto  il  nome  di  Pae- 
t[?git  Svizzsn    di  Elvezia, 
t\ì  Corpo  Elvenco . 
I  uelio  paefe  è  alTai  monta- 
|E.o,  e  pocoftrtiie,  tuorchè 
Ip  valli  ove  vi  fono  ottimi 
li  ,  che  nudrifcono  gran 
tità    di  befìiame  ,   di  cui 
^ezia  fa  un  gran  commer- 
Oltre  il  beitiame  bianco, 
rane   da  queito  paele  de* 
,ili  proprii(Tìmi   per  la  ca- 
:ria  ,    e  per  1*  artiglieria. 
:re  mercanzie  della  Repub- 
i  confjftono  in  lane  ,  for- 
gi ,  legname  da  fabbriche, 
coitruiione,  piccole  ftof- 
lana  ,   tele  di  cottone  , 
gli  Svizzeri   ricevono    in 
i»l:o  dall'  Olanda  ,  e  ch'efTì 
dipano  a  buon  mercato  nel 
le  .  Quello  lavoro  eco- 
>  è  la  principal  ricchcz- 
.  ;i  pacfe.  Gli  Svizzeri  non 
r;ttono  già   ad  entrare   in 
ororrenza    coi    Fabbricanti 
el  Nazioni  circonvicine  per 
llezza,  e  perfezion  della- 
>  ;  ma  fi  applicano  neli'i- 
a   puntino    le   piccole 
.hcj  chi  incontrano  qual- 
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chs  riufcita .  Edi  giungono  a 
fpandere  quelle  fabbriche  da  per 
tutto  ,  perch*  efìfi  le  efeguifco» 
no  in  minor  qualità  è  vet:o  % 
ma  ad  affai  miglior  prezzo  • 
Quella  Nazione  povera  ,  mi 
favia  ,  e  che  tutti  conofce  i 
pregi  della  libertà,  e  della  pa- 
ce di  cui  ella  gode  ,  e  meno 
occupata  a  difendere  i  fuoi 
limiti  ,  che  a  rendere  felici  i 
fuoi  cittadini.  Non  fi  veggo- 
no già  gli  Svizzeri  aggravarli 
dì  debiti  per  acquiftar  pofifef- 
fioni  ,  che  nulla  aggiugnereb- 
bero  alla  loro  felicità  ;  ma  più 
illuminati  su  i  veri  loro  inte- 
reflì  ,  eflì  fi  applicano  princi- 
palmente a  dare  al  terreno  , 
che  per  loro  poffedefi  ,  tutta 
la  pofllbile  fertilità.  Nella  cit- 
tà di  Berna  fi  è  ftabilita  è  po- 
A>  tempo  una  Società,  che  ha 
prefo  per  obbietto  di  fue  ri- 
cerche ,  e  del  fuo  zelo  tut- 
to ciò  che  ha  rapporto  coli* 
economia  rufticana  .  Quefia  So- 
cietà propone  ogn*  anno  ,  per 
foggetto  di  due  premj  ,  due 
quiftioni  relative  alla  coltiva- 
zione . 

Bafilea  ,  San -Gallo  fon  nel 
numero  delle  principali  Città 
di  commercio  dell'Elvezia.  ^ 
Bafile,  Cali.  {San  ^, 

La  Città  di  Lione  ha  accor- 
dati btllifiìmì  privilegi  ai  Ne* 
gozianti  Svizzeri  .  ^.   Lione. 

Convenzom  di  Commercio, 
Gli  Svizzeri  in  Francia  fom 
riputati  come  regnicoli  ,  efii 
non  faranno  foggetti,  né  a  di- 
ritta dì  uabaine  ^  né  a  quello  ■ 
di  tratta  foranea»  I  Francefì 
goderà  ino  degli  ftedì  privile- 
gi ne*  Cantoni .  Il  commercio 
farà  libero  fra  di  loro.  I  Ne- 
gozianti diparte,  e  d*altra po- 
tranno trafportare  P  oro  ,  e  T 
S    3  ar- 
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argento  monetato  ,  ch'eilì  a- 
vranno  ricevuto  per  prezzo 
delie  loro  merci  ;  purché  però 
facciano  loro  dichiarazioni,  e 
prendano  paflTaporti  ,  per  evi- 
tare gli  abufi .  (  Trattato  di 
Soleure,  dclli  9  Maggio  1715, 
tra  Luigi  XIV  da  una  parte  , 
e  i  Cantoni  Cattolici  dell'El- 
vezia ,  e  la  Repubblica  di  Va- 
leva dall'altra  ,  art.24,  25  ,  e 

25.) 

Siccome  la  4>roil>izione  di 
far  ufcire  le  fpezie  d'  oro  ,  e 
d*  argento  è  ftata  generale  in 
tutti  gli  Stati ,  fi  è  avuto  me- 
ftiere  di  Trattati  di  commer- 
cio per  permettere  queft'  ulci- 
ta.  Alì'articolo  Specie  noi  ab» 
biamo  efpofto  quanto  fi  dee 
penfare  su  quello  principio  dell* 
antico  fiftema  politico.  KSpe- 

CIP  • 

SUMATRA  .  Ifola  delMar 
dell'Indie  ,  feparata  da  Giava 
dallo  Stretto  della  Sonda.  Ella 
è  divifa  in  più  Regni;  Achem 
è  il  pili  traflfìcante  ,  e  il  pi£i 
potente- . 

Sumatra  è  doviziofa  in  buo- 
lìì  pafcoli ,  e  poffiede  terre  fer- 
tili in  grani,  miniere  d*oro, 
e  d'argento .  Vi  ^\  raccolgono 
altresì  degli  aromati ,  ed  in 
ifpezieltà  una  gran  quantità 
dì  pepe.  La  Compagnia  dell' 
Indie  Orientali  delle  Provincie 
Unite,  che  ha  delle  fattone  , 
e  diverfe  piazze  fortificate  lun- 
go quelt'Ifola  ,  fi  è  fempre  man- 
tenuta nel  pc/Tefifo  di  quefto 
traffico,  che  anzi  ella  fi  è  ob- 
bligata di  prendere  tutto  il  pe- 
pe di  Sumatra  ad  un  prezzo 
determinato.  Stimafi  ch'ella  ne 
trafporti  ogn' anno  in  Europa 
circa  tre  milioni  di  lire-,  l'al- 
tre merci  ,  che  fi  tirano  da 
Sumatra  ,  confiilono  in  ojro  , 
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argènto ,  rame  ,  ftagno ,  e 
fora  5  benzoino  ,  cera ,  xùì 
pietre  preziofe,  ec.  vi  fi  ti 
fica  affai  vantaggiofamente 
na  gran  quantità  di  ferro ,  pi 
cipalmente  lungo  la  cofta  < 
cidentale  di  Sumatra.  Gli  ; 
tan^i  di  quefta  colta  lo  fcì 
biano  contro  dell'oro  ,  ia 
raccolta  è  tra  le  mani  di 
popolo  falvatico  ,  che  non  v 
comunicazione  alcuna  col 
reftiere  .  In  queft'Ifola  fi  \ 
ta  gran  quantità  ditela  di 
tone,  fale  ,  rifo,  panni,  ft< 
ricamate  inoro,  ed  altre  n 
canzie  d'EiU-opa. 

SURATE  .Città  confidi 

bile  dell'Indie ,  negli  Stati 

Mogol ,  nei  Regno  di  Gqzi 

te,  fui  fiume  di  Tapti ,  V( 

l'entrata  del  Golfo  di  Otti! 

ja  ,  con  un  buon  caftello  , 

cui   il  Gran  Mogol   tien  f( 

pre  un  Governatore  .  Su&i 

borgo  fituato  all'  imboccai 

del  fiume,  «  che  non  è  dil 

fto  delia  Città  più  di  due 

ghe  ,  può   eflère   confider 

come  il  porto  di  Surate  . 

groflTe  navi  vi  fcaricano  le 

ro  merci ,  perchè  i  foli  ba 

menti  leggieri   poflfon  mor 

re  su  per  il  fiume.  Surate 

tempo   era  la  Città   più  m 

cantile  dell'Oriente  \  tutte 

mercanzie  delle  più  ricche  0 

trade  dell'Indie,  vi  fi  met 

vano  come  in  dcpofito;  il  p 

che  Surate  è  ftata  paragoni    i 

a  Cadice  Città  marittimi  di  l 

la  Spagna .  V  oro  ,  e  Targt    j 

to  del  Perù  fon  portati  a(    ; 

dice,  per  qumdididònderlii 

rimanente  dell'Europa;  l'o 

e  l'argento  della  Perfia,  de 

Arabia ,  de'  principali  Stati  ( 

Gran  Signore  ,  vengono  pa 

mente  a  Surate  ,  per  quir 

fpan- 
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panderfi  da  vicino  a  vicino 
jer  fin  nell'Indie.  La  tirannia 
If'  Governatori  Maomettani , 
de'  loro  Officia ii  ,  Verfo  i 
lenjani  ,  o  SenJali  Indiani  , 
•uft'  Idolatri  ,  la  poca  cura  , 
■he  mcite  Nazioni  Europee 
anno  avuro  difoddistare  alle 
i)ro  promeffe  ,  la  loro  rivkli- 
k  ,  la  loro  gelofia  hanno  e- 
ualmjnte  contribuito  ad  in* 
ebolire  il  comrnarcio  di  Su- 
ite. I  popoli  dell'Europa  per 
'trojche  hanno  una  naviga- 
lon  regolare  nell'indie,  man- 
:ngono  fcmpre  delle  fattorie 
1  qucfta  Città.  Vi  li  compra- 
o  principalmente  cottoni  fì- 
jti  ,  ed  in  borra,  tele  di  cot- 
one unite,  tinte  ftampate,  o 
jnte  col  pennello  ,  itotl'e  di 
ita  unite,  vergate  d'oro  ,  o 
^argenro,  arazzi  uniti,.o  ver- 
4ti  ',  fete  criids  ,  droghe  per 
i  tintura  ,  efi. 


■TABACCO  .  Pianta  ,  o  erba 

jf|L  medicinale ,  che  è  una  de* 
'^mt  ,  che^i'America  ha  fatti 
:l'- Europa*  Il  nome  di  Ta- 
iCCo,chQ  fé  gli  è  dato,  è  tol- 
1  da  quello  di  Tabago  ,  una 
«Ile  Provincie  del  Regno  di 
Icatan  ,  in  cui  li  Spagnuoli 
j  prima  volta  trovarono  que- 
lli piantai ,  ed  inkgnarono  agi' 
Idiani  l'ufo  cui  egli  erapro- 
lio.  La  Perfia  anch'effa  rac- 
cglie  del  tabacco  ;  e  credefì 
«e  vi  fia  pafiTato  dall'Egitto, 
<non  dall'Indie  Orientali. 
Il  tabbacco  fi  coltiva  con 
Iona  iiufcita  in  più  luoghi 
<ìl' America,  nel  Brar2le,  ne  IP 
bie  AntigUv  j  in  molte  cqìo* 
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nie  della  Spagna  ,  i  Fran.efì 
anche  ne  coltivano  a  San-Do- 
mingo  ,•  ma  quefta  raccolta  non 
è  gran  fatto  baftevole  alcon- 
fumo,  che  faflTene  in  Francia, 
e  gli  Appaltatori  generali,  cui 
la  vendita  efclufiva  del  tabac- 
co è  accordata  ,  ne  comprano 
dagl'Inglefì  per  se  delle  iòmme 
conlìderabili.  Forié  che  un  gior- 
no i  Franccfi  faranno  tentati 
di  raccogliere  per  se  fteflì  li- 
na derrata  divenuta  orinai  co- 
si necefìTaria  .  La  Loviiìana  » 
pàefe  immenfOjC  fertilifììmo, 
loro  dà  le  più  belle  fperanze 
per  la  raccolta  di  quella  pian- 
ta .  Il  fuo  è  flato  trovato  grai- 
fifììmo,  e  untuofifììmo  ;  moU 
tre  egli  ha  un  odore  ,  ed  un 
gufto  piacevolj  ;  ma  la  Lovi- 
(iana  è  Iprovvifla  atfatto  ,  o 
ha  pochiflìmi  Negri,  fesfta  dì 
queui  non  li  può  aver  coltu- 
ra veruna.  L'  Inghilterra  ha 
folamente  cominciato  a  gode- 
re di  quefto  vantaggiofo  capo 
di  commercio,  che  (i  va  Tem- 
pre di  più  in  più  difendendo, 
dacché  (ì  è  favoreggiato  il  traf- 
porto  degli  Schiavi  neri  nella, 
Virginia ,  e  nel  Maryland.  Nel 
1750,(1  è  fatto  il  calcolo, che 
la  Virginia  e'I  Maryland  po- 
tevano mandar  in  Europa  fino 
a  centomila  bocauts  di  tabac- 
co all'anno  ;  l'Inghilterra  ns 
ritiene  la  metà  per  proprio  u- 
fo,  l'altra  metà  ch'effa  fa  pof- 
fare in  varie  contrade  dell' A- 
lemagna  nella  Norvegia  ,  nel 
Baltico,  in  Olanda,  e  princi- 
palmente in  Francia,  arricchi- 
fce  annualmente  la  Nazione  di 
quattrocentomila  lire  fterhne, 
o  ha  di  nove  milioni  ducente? 
mila  lire  tornefì. 

Dall'ìfola  òi  Malta  ,  de!  Le- 
varne ,  dalie  cofte  della  Grs- 
S    4  eia. 
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eia  ,  e  dell' Arcipelago  fi  tira- 
no pure  varie  forti  di  tabac- 
chi .  Quello  che  è  in  corda  , 
dov'  è  tagliato  ,  dee  moftrarfi 
bello,  lucente,  d'un  odor  pia- 
cevole ,  ed  c/Tcr  buono  da  po- 
tere confervare .       x 

TABI».  Taffetà  ondato,  la 
cui  catena  ,  e  la  trama  fono 
più  forti  di  quelle  dei  taffetà 
ordinari .  Quefta  ftoffa  riceve 
dar  mangano  le  fue  onde  ,  o 
gli  apparecchi  che  la  diftin- 
^uono.  Il  cilindro  premendo 
diverfamente,  ed  in  verfi  con- 
trari i  peli  del  tabi  ,  dà  loro 
una  fuperficie  difuguale;  e  gli 
è  ciò  che  produce  su  la  ftoffa 
quelle  diverfe  rifleflìoni  di  lu- 
ce, o  quelle  diverfe  ftrifce  di 
luftro  ,  che  par  che  come  l* 
onde  1'  una  ali*  altra  fucceda- 

110.   • 

TAFFETÀ».  Stoffa  di  feta 
iiniffima ,  leggieriflìma ,  unitif- 
iìma  .  Ella  è  diverfa  del  rafo 
in  ciò  ,  che  in  queft'  ultima 
^offa  le  calcole  ,  o  la  parte 
inferiore  del  telaio  non  fanno 
alzar  che  una  parte  della  ca- 
tena 5  in  vece  che  nel  taffetà, 
ne  fa  alzare  la  metà  ,  ed  al- 
ternativamente l'altra  metà  , 
per  far  egualmente  il  corpo 
della  ftoffa.  K  Rafo. 

Molte,  e  varie  fono  le  for- 
te di  taffetà  ,  ma  che  princi- 
palmente fon  diverfe  per  la 
combinazion  de'  colori,  e  per 
la  varietà  de'  difègni.  Si  fab- 
bricano de'  taffetà  pieni  ,  o 
uniti ,  vergati ,  a  fiori ,  a  qua- 
dri ,  cangianti ,  ed  altri  che  fon 
luftrati . 

V  ha  altresì  de'  taffetà  ci- 
natt ,  che  fono  ricercatifsimi ,, 
quando  alla  vaghezza  del  di- 
segno hanno  congiunta  la  vi- 
vacità dei  colori .  V»  Qbìma* 
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I  più  bei  taffetà,  che  fi  ^ 
brichino  in  Europa  ,  efco 
dalle  manifatture  di  Lione, 
di  Tottrs.  I  Lionefi  fono  fl 
ti  quelli  che  prima  degli  al 
abbiano  faputo  dare  ai  taffe 
quel  luftro  ,  e  quelUapparf 
chip  che  ne  formano  la  pri 
cipMe  bellezza. 

Nell'Indie  fi  fabbricano  y  li 
rie  forte  di  taffetà,ma  in  rnnj 
na    maniera    paragonabili  / 
taffetà  di  Francia,  così  per 
folidità  della  ftoffa  ,    che 
la  perfezion   del  lavoro  . 
Orientali,  principalmente 
nefi ,  fanno  delle  fpezie  di  Bi 
fetà  con  una  feta  ch'efsi  tir 
no  da  varie  erbe ,  e  fcorza 
alberi .  Quefte  ftoffe  fono  d' 
ria  mediocre  qualità; e  nulli  ii; 
dimeno    incontrano   ipacciplc 
perchè  fono  a  buon  prezzo. 'Ip 
TAMARlNDO.PiccoF  frutli|i 
agretto ,  che  ci  fi  reca  dal  Le'  « 
vante  ,   talvolta  in  grappoli 
ma  per  lo  più  fpiccato  da'fuc 
ramofcelli .  Quefto  frutto  è  e 
un  grand'ufo  nella  medicina     . 
a  cagione  delle  fue  qualità  rio  ifc 
frefcanti ,  e  purgative  .  i 

L'albero  ,  che  porta  queft< 
frutto  ha  le  foglie  aftai  fimil 
a  quelle  del  melarancio.  I  gu  m 
fci  che  fuccedono  ai  fiori  di  ;  |l 
principio  fon  verdi  ;    ma  ira 
brunifcono  maturando.  Gl'In 
diani  li  raccolgono  in  grappo- 
li ,   e   fanno  feccare  alquante 
prima  d'inviarceli.  Pomet,nel 
la  fua  Storia  delle  Droghe,  dà 
per  confìglio  di  fceglieie  i  ta-    k, 
marindi  grofsi ,  recenti,  d'Mfl   k 
nero  lucente  ,    e   d' un   gufto    i 
agretto  e  piacevole  .  Convien 
rigettare  quelli,  che  hanno  di-    I 
morato   qualche    tempo   nelle    n 
cantine,  efsi  ne  confervano  1'    '■ 
odoxe  »  fono  uixjidi ,  &d  hanno 
ilo- 
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ìoro  nocciuoli  alquanto  gon- 
i.  QueCta  droga  è  altresì  fog- 
;etta  ad  efiere  vilificata  con 
melate,  zucchero  ,  ed  aceto; 

;  [1  che  convien  fare  avverten- 

^  !  I  Negri   del  Senegal  raccol- 
:   ione  nel  lor  paefe    del  tanna- 
indo  imbuondato .  Di  quefto 
>   rutto  efsi  fanno  certi  pani  do- 
'  jo  viverne  tolto  il  nocciuoto, 
'   I  la  buccia  ,  e  fé  p,e  iervono 
omunemente  per  òlfTetarfì. 
La  Linguadoca   conta  anch* 
tTa   il    tamarindo  come    uno 
a  gii  altri  de*  fuoi  arbofcejli 
fili  nella  medicina,  il  tanna- 
ndo delia  Linr^iiadoca  ,   alia 
a  qualità  aftringente  ha  uni- 
quella  d'eflère  un  eccelien- 
i  febbrifugo  .   Gli  Olandefì  , 
tìe  hanno  riconofciuto  quefta 
foprietà  ,   lo   foUituifccno  a 
nel  del  Levante - 
I  frutti  del  tamarindo  con- 
iittati  col  zucchero  danno  un 
caletto ,  che  non  è  fpiacevo- 
Jje  di  cui  fi  potrebbe  far  u- 
I  in  molte  ,  e»  molte   circc- 
inze, 

TAMARISCO, e  Tamerice, 
ibero  comune  nel  Levante  , 
«che  fi  può  pure  confiderà  re 
ime  una  produzione  della 
Inguarioca  .  Il  tamarifco  per 
li:ro  di  quefta  Provincia  è  al- 
«anto  diverfo  dal  forellieve. 
l'.li  crcfce  in*altezza  rnedio- 
c;  -,  hS  le  foglie  piccole  ,  e 
lette  .  I  fuoi  frutti  nafcono 
i  grappoli  ,  e  fono  d'un  co- 
1-e  nericcio.  Nella  tintura  fé 
r  fervono  in  vece  della  noce 
e  galla. 

La  fcorza,  e'I  legno  di  que- 
i  albero  fono  di  qualche  ufo 
fila  medicina,  perchè  credt;- 
i  che  giovino  ai  mali  di  mii- 
1.  Il  legno  di  tamarifco  fi  dee 
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fceglier  fornito  della  fu  a  fcor- 
za, che  non  abbia  verun  odo- 
re, e  fìa  d'un  gufio  infjpido  . 
Di  quefto  legno  fanfì  de'  bari- 
letti, chicchere,  bicchieri,  in 
cui  coloro  che  fono  attaccati 
del  mal  di  milza  ripongono  il 
vino,  che  dee  fervire  alia  lo- 
ro bevanda  . 

Da  queflo  legno  per  vìa  dv'I- 
la  difìiliazione  ottiene  un  fa- 
le  5  che  moflrafì  in  forma  di 
piccoli  criflalli  bianchi  .  EgU 
fi  chiama  fule  di  tamarifco  , 
Le  fi  attribuifcono  le  itelle 
Virtù  del  legno .  Convien  pre- 
ferir quello  che  è  fecco,e  tùcw 
ridotto  in  polvere  .  Veggufi 
la   Stona    generale    delle    Dra' 

VaPISSENDIS.  Tele  dico- 
tone  5  che  ci  capitano  dall* 
Indie  .  Elle  fono  dipinte  j  e 
fìampate  con  forme  di  legno- 
I  k-ro  colori  hanno  un  gran 
lu*ro ,  e  vivezza .  Siccome  qqe- 
f^e  tele  fono  iiampate  da  am- 
be le  bande,  fé  ne  poffono  fa- 
re de'  fazzoletti,  tappeti,  col- 
tri .  I  tapi  (Tendi  Ti  comparano 
a  Surata . 

TAPPETI  .  Coperte  di  feta, 
o  di  lana  laverete  alPaguccuì, 
o  {'dì  telajo  .  I  B^b  Ioni  ,  per 
tellinnonianza  dell'  antica  Sto- 
ria hailno  mirabilmente  riufci- 
to  in  quefto  genere  di  lavori, 
c  fono  ftati  lodati  affai  per 
quella  inarrivabil  arte^con  cui 
elTi  vi  rappreientavano  figure 
di  diverfi  coleri  .  Queftì  tap- 
peti fervono  principalmente 
per  i  piedi  ;  iTché  oggidì  fi 
pratica  fra  gli  Orientali  ,  e  i 
Pòpoli  dei  Levante.  I  tappeti 
di  Turchia,  e  della  Peifìa  fo- 
no flati  lungamenje  in  vogai 
ma  oggidì  ie  manifatture  di 
Francia  ci  prefentano  lavori 
aflai 
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A(ùi  ("uperiori  nell'  eleganza  , 
ed  efattezza  del  difegno,neir 
aflTortimenco,  e  varietà  de'di- 
verfi  fiori  ,  che  vi  fi  rappre- 
fentano. 

Noi  in  quefto  luogo  faremo 
Tpecial  menzione  de*  bei  tap- 
petti  vellutati  delia  manifat- 
tura Reale  affai  nota  fotto  il 
nome  di  Saponeria  .  Pietro 
Lourdct  ,  e  Simone  Lourdet 
fuo  Allievo ,  poflTono  c/fere  con- 
fiderati  come  i  creatori  di  que- 
fta  manifattura ,  che  ha  arric- 
chito !a  Francia  di  tappeti  fu- 
periori  a  tutto  ciò  che  il  Le- 
vante produde  mai  di  più  bel- 
lo . 

La   maniera    di   lavorare    i 
tapp-ti  ài  Turchia  ,  di  Perfia, 
e  di'lla  Saponeria  è  diverfa  da 
quella   che    fi  ufa  per  le  tap- 
p2>ie:  le  d'  alto ,  e  baffo  liccio. 
V  artefice  che  lavora  un  tap- 
peto ,  d*ordinario  divide  il  qua- 
dro ,    o  cartone  eh'  egli  dee 
im'tare   in  un  numero  deter- 
minato di  piccoli  quadrati  ;  e 
quindi  ne  delinea  un  pari  nu- 
mero su  la  catena .  Egli  è  col 
foccorfo  di  quefli  punti  corrif- 
pondenti  ch'egli  fegue  più  fa- 
cilmente i  lineamenti  ,  e   gli 
affartimenti  del  difegno  ,   eh' 
egli  ha  dinanzi  agli  oc^hi .  In 
quefti  tappeti  fi  lafcia,  che  tut- 
ti i  fili  della  trama  fi  pingano 
affai  in  fuori  ;  quindi  fon  ta- 
gliati ben  di  vicino  ,    per  far 
che  tutti  i  fiocchi  fieno  usua- 
li .  Per  tal  mezzo  cttienfi  un 
vellutato  d'  un  ricchifTìmo  co- 
lore ,  e  di  lunga  durevolezza, 
I  tappeti   della   manifattura 
d'AubufTbn  meritano   di  tene- 
re il  fecondo  luogo.  Dietro  a 
loro  vengono   quelli    di  Moc- 
chetta  ;  quefti  ultimi  quantun- 
que aflai  -inferiori   ai  primi  , 
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fono  però  ricercati  a  cagio 
del  loro  buon  prezzo.La  mo 
chetta  è  una  fpezie  di  ftol 
vellutata  ,  che  fi  fabbrica  1 
telajo,  preffo  a  poco  come 
peluche .  F.  Peluche, 

TAPPEZZERIA.  Quefta^i 
rola  è  derivata  da  tappeto  M 
defigna  i  pezzi  di  flotta  dfiij 
nati   a  coprire  ,  o  adornar 
m\ira   degli  appartamenti.. 
Popoli    fettentnonali   turali 
primi   a  far  ufo    dèi  tappeti 
per  veltire  V  interior  dtlle  U  j 
ro  cafc .  In  fatti  neinoiìricl  ] 
mi  le  muraglie  fon  troppo  frec  j 
de  per  lafciarle  così  nude  . 

I  velluti ,  i  rafi  ,  i  brocca 
telli ,  i  drappi  di  (età  ,  i  cuc 
dorali  ,  ci  fervono  fovente  d 
t.ippezzerie  ,  ma  fi  d^^i  più  par 
ticolarmente  quefto  nome  ali 
opere  d'alto,  e  bàfì'o  liccio 
La  tappezzeria  di  baffo  liccic 
è  quella  la  cui  catena  è  di 
fìefa  orizzontalmente  fovrav-r 
telajo  molto  baffo  ,  qual  e 
quello  del  TefTìtnre  ,  e  i  cui 
licci  fa'.gonOjO  fccndoao.La 
tappezzeria  d'  alto  liccio  al 
contrario  fi  fabbrica  fovra  un 
telajo  5  in  cui  la  catena  Ita 
rirta  vVer'o  il  palco  del  lavo- 
ratojo ,  e  i  cui  licci ,  o  cor- 
doni che  fannno  incrocciare 
le  fila  della  catena  ciafcunoa 
vicenda  lianno  fopra  la  mano 
dell'  artefice  .  t^^u.mdo  quella 
catena  è  montata,  ilf)ifegna- 
tore  vi  delinea  davanti",  e  di 
dietro  i  principali  contorni 
deile  figure  del  quadro  dr.  i- 
mitcufi.  Il  la;/orante  di  fopra* 
liccio  fi  mette  all'  cpi:ra  ,  la- 
vorando pel  rovefcio  ,  coire 
nel  baffo  liccio,  o  rllla  pian;). 
Egli  fi  tien  a  canto  il  fuo  qua- 
dro ,  che  gli  moltia  quai  fili 
di  colore  da  lui  fi  hanno  da 
im- 
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impiegare  ,  per  dar  a  quella 
Specie  ai  pittura  eh'  egli  in- 
traprende ,  ii  colorito  eh' e/fa 
richiède .  Egli  può  di  quando 
in  quando  veder  del  buon  lato 
i*etìetto  del  luo  lavoro  ,  e  le 
alcuni  punti  alterano  i  linea- 
menti j  prendendo  troppo  luo- 
i  go  5  li  prtuTìe ,  e   gli  mette  in 

«lordine   con  un  ago   di  fero  , 

che  non  tocca   le  non   il  luo- 

|go  djfettofo.  Il  lavorante  alla 

piana,  o  di  baffo  liccio  è  più 

difagiato  nei  iuo  lavoro  ,  a  lui 

inon  riclce  così  facile  ii  poter 

ivedeic  la  fiia  opera  del    buon 

lato,  e  Ipsffd  volte  è  costretto 

la  (eguitare  fcnza  lapis  iiinea- 

'  nienti  dei  quadro  eh'  c^ii  ha 
lotto  le  dita.  V  è  un  terzo 
modo  di  lavorare ,  che  è  prin- 

.  Icipalmente  in  ulò  pei  tappeti 
idi  Perfia,  di  Turchia,  etieiia 

T  iSaponeria . 

,      Molti  fono  i  paefì,  in  cui  fi 

ijfabbrican  tappezzerie  ;  ma  non 

f  ve  n'  ha  alcuno  ,  che  abbia 
manifatture  tali  ,  che  pcffano 
ftar  a  fronte  di  quella  dei  Go- 
belias.  Appena  fi  è  infe^nato 
il  di  legno  ai  meno  efperti  la- 
voranti di  quella  manifattura, 
che  le  tappezzerie  ,  che  n' cl- 
eono poflòno  efTere  confidera- 
te  come  capi  d*  opera  per  la 
:orrezion  del  dife^no  ,  per  lo 
[temperamento  dei  colori  ,  e 
per  la  pertezion  del  lavoro  .  I 
2ran  pezzi  di  tappezzerie,  che 
fi  fono  fatti  fui  modello  dei 
quadri  del  Signor  de  Troy, 
i  di  molti  Pittori  della  noftra 
^cademia ,  lorpaffano  tutrociò 
:he  fi  era  vifto  di  piùlrelloin 
quello  genere .  Le  mafie  tinte 
^i  fono  ofTervate  come  negli 
illeflì  quadii  ,  e  dettano  nell* 
animo  dello  fpettatore  queli* 
iiufioae ,  che  diletta  infieme. 
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ed  incanta.  1  pii^  magnifici a- 
razzi  5  di  cui  fieno  adorne  le 
cale  dei.  Principi  fonoufcitcda 
quefta  manifattura .  V.GobsUnu 
(  Manifattura  reale  dei  ) 

La  Fiandra  fi  è  acqui ftata 
una  gran  riputazione  per  le  fiie 
tappezzerie.  Se  ne  fabbricano 
altresì  in  Amiens,  ed  a  Beau- 
vais  di  quelle,  ciie  fon  ricer- 
cate. Poco  tempo  fa  in  Amiens 
fi  fece  prova  di  fabbricar  tap- 
pezzerie ,  che  non  tofTero  iog- 
gette  ad  effer  confumate  dal- 
le farfalle  tigne  .  La  è  una 
proprietà,  che  può  farle  pre- 
terire ad  arazzi  più  prezio:i  , 
maflime  per  fuppelletnh  da 
campagna  ,  che  efpofte  alla 
grand' aria,  fon  più  al  cafod* 
efier  diihutte  dai  vermini,  e 
dalle  fArfalle-tigne. 

'Tappezzeria  dt  tofatura  d^ 
lana  .  Sorta  rìi  tappezzeria  fat- 
ta di  lana  fmmuiizata  ,  o  che 
fi  leva  di  fu  i  panni  ,  che  fi 
tofane.  S*  incolla  qutita  lana 
fu  la  tela,  o  fu  la  carta  .  r. 
Tela  vellutata  ,  Carta  vellutata. 

L'iiluiione  ,  che  producono 
quelle  carte  di  tappc'zzeric  fìn- 
te ,  può  dilettar  per  qualche 
momento  -,  ma  V  umidezza  cui 
effe  ion  fotropolte ,  la  facilità 
che  elTe  hanno  di  Icagliarfi  fo- 
no Hate  ca^Jonc,  che  molti  fi 
htno  diJguftati  dal  fervirfene. 
Nqi  pira  Uro  pubbliche  rem  con 
piacere  ,  che  un  Fabbricante 
di  Rouen  ha  rimediato  ,  per 
quanto  è  in  lui  ,  a  quefti  in- 
convenienti ;  Egli  menta  al- 
tresì de^^ìi  encomi  P^f  ^°  dili- 
genze e  flu'Jio  da  lui  impiega- 
ti per  condura  perfezione  que- 
lla m.anitattura.  Eglifadique- 
iie  Tappezzerie  incam.poamu- 
faico  in  OiO  5  o  in  argento.  I 
loro  fogliami  lono  in^turchi- 
no. 
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no,  in  rofib,  o  in  quell'altro 
coiore ,  che  fi  defideri .  Gli  è 
pure  riufcito  d*  imrtar  ogni 
forta  di  difegni  Inglefi  ,diver- 
fe  tappezzerie  di  paefaggi  ,  di 
iioria,  ed  a  copiar  varj  quadri 
dei  pili  gran  Maeftri.  La  nie- 
fcolanza  delle  lane  imita  affai 
bene  quella  dei  colori. 

TARA.  Quefta  parola  fi  di- 
ce del  pefo  d'  una  nnercanzia 
quand'è  pefata  col  fuo  ravvol- 
to. In  quefto  fignificato  ella 
è  oppofta  a  netto  ,  che  è  ciò 
che  rimane  dopo  che  dal  pefo 
fi  è  tolta  la  tara.  Quella  bal- 
la pefa  quattrocento  libbre  ta- 
ra; ciò  lignifica,  che  la  mer- 
canzia e  le  cofe  infieme,  con 
cui  è  imballata  pelano  quat- 
trocento libbre . 

V*  ha  delle  merci ,  che  paga- 
no i  diritti  d'entrata  e  d'ufci- 
ta  dal  Regno  netto  ,  ed  altre 
colla  tara. 

TARTARUGA  ,  e  Tejìuggi^ 
?7é'.' Animale  anfibio  ,  il  cui 
corpo-  è  coperto  d'  una  gran 
fcaglia.  Quattro  o  cinque  fo- 
no le  fpecie  di  teftuggini.  Le 
più  pregiate  fono  la  franca  c'i 
carret ,  La  fcaglia  della  prima 
non  è  già  molto  preziofa  ;  ma 
la  carne  e  T  uova  ne  fono  ec- 
cellenti, e  ricercatirtìme  dalle 
perfone  di  mare  .  Una  fola  tar- 
taruga franca  può  fornir  fino 
a  dugenro  libbre  di  carne  fen- 
za  il  gralTo. 

Il  carter,  che  è  l'altra  fpe- 
cie di  teftuggine  di  cui  abbia- 
mo parlato ,  è  aliai  più  picco- 
la, la  fua  carne  è  men  deli* 
cata  ;  ma  elTa  dà  una  fcaglia, 
che  è  d'  un  grand'  ufo  nelle 
arti .  V.  Carret ,  Scaglia . 

TASSO.  Animale,  che  s'in- 
tana nei  bofchi  come  la  volpe 
c  'i  coniglio .  Egli  dà  al  com- 
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mercio  la  fua  pelle,  che  è  del 
numero  delle  pellicce  comuni. 
Il  fuo  pelo  ferve  a  farn.e  pen- 
nelli per  i  Pi  tttori,  e  per  i  Do- 
ratori. Il  fuo  fangue  fcccato 
e  polverizzato ,  e  *l  fuo  graffo 
fono  adoperati  dalla  Mediciiì^^i 
a  guariggiona  di  diverfi  mali, 

TAVOLA.  Pezzo  di  le^nafj 
di  fegatura,  largo  ,  e  rìdottàf 
a  coiivenevol  fpelTczza . 

Gli  Olandtfi  tirano  dal  Nord-lj 
gran   quantità   di   legname  eli  il 
quercia  e  d'abete,  che  da  lo- 
ro fi  Ipaccia  in  tavole  coir  a- 
juto  uci  mulini  da  legar  il  le- 
gno ch'effi  hanno  nel  lorpae- 
fe.  Quelli   mulini  ,    che  rice- 
vono dal  vento   il  lor  moto  , 
fegano    molte   tavole    ad   ui* 
tratto  .    Gli    Olandefi     per  t» 
mezzo   rilparmiano   il    prezzidw, 
del  lavoro  ,  e  poffono  vendè*);- 
re  ad  ottimo  mercato  le  loràj,) 
tavole.  Queft* articolo  è  altre*  • 
sì  uno  dei  capi   più  confuiera^v 
bili  del  commercio   di    quella  i 
Nazione  attiva,  ed  economa  è  . 
y.  Legname.  "'. 

Quelle  tavole  fi  vendono  a  < 
centinaia  ;  ma  al  centinajo  fi 
aggiungono  altre  tavole  più  o 
meno,  fecondo  la  qualità  del 
legno,  e  fecondo  il  luogo  dond* 
egli  è  venuto. 

TE'.  Piccola  foglia  dilfec- 
cata,  che  ci  capita  dall'Indie, 
e  la  cui  intufione  nell'  acqua 
ci  procura  una  bevanda  pia- 
cevole quando  vi  fi  aggiuene 
del  zucchero  .  L'  arboscello  , 
che  produce  il  tè  è  alTai  ra- 
moruto  e  guernito  di  foglie  . 
EfTe  fono  bislunghe ,  aguzze  e 
dentate  negli  orli,  ed  hanno 
due  voice  più  di  lunghezza  , 
che  di  larghezza.  I  fiori  fono 
grandi  e  bianchicci ,  e  'l  calice 
n'è  affai  piccolo.  Queil'arbo- 
fccUo 
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fcello  (i  coltiva  con  buona  nu- 
fcita  nella  Cina  e  nel  Giappo- 
ne. Gii  Olandeiì,  e  quelli  che 
fanno  il  traffico  di  queita  Tor- 
ta dì  dvMTara,  ne    diltmguano 
I  diverfe  fpecis  ,   fecondo  il  co- 
'lore,  l'odore   e    la  grandezza 
delle  foglie  .  Le    divifìoni  più 
generali    Tono   il    tè  -verde  co^ 
Imuns^  il   tè  verde  più  fino  ^  e 
\*i  tè  bon  .  Tutte   le    altre    di- 
ftinzioni',  che  ci  fon  fatte  del 
té  poffono  riferirfi   ali*    una  o 
ali*  altra  di  quelle  . 

Il  tè  verde  coìnune  ha  le  fo- 
Rlie  piccole  e  grinzate  ,  Que- 
'fte  foglie  fembrano  ratratte  , 
ed  incoilnte  infìeme  quando 
jfon  fecche  .  Il  colore  di  quefto 
tè  è  un  verde  bruno.  Egli  dà 
all'acqua  una  tintura  forte  d' 
fun  verde  gialliccio.  Il  fuo odo- 
[re  è  guato,  il  fuo  gufto  al- 
Iquanto  aftrignente  .  Tutti  i  tè 
Iverdi  ordinari  fon  collocati  in 
iquefta  clafTe. 

U  te  verde  piti  fi/jo  ha  le  fo- 
glie pjù  grandi  del  precedente 
iin  oltre  effe  fi  gnnzano  ,    e  (i 
l-otolano  nel  feccarfi .  Il  colo- 
e   di   quefto    tè  verde  fino  è 
<Tai  fìmile  al  verde  turchino, 
--a  fua  infufione  è  d*  un  verde 
•ilavatò  .  L'odore  n'  è  grato  , 
t  gufto    piij   aftrignente  ,   ma 
>iù  piacevole  del  precedente  . 
tè  verdi ,  che  vendpnfi  a  ca- 
0  prezzo   come   V  hinlbn  ,  T 
■nperiale,  fi  riferi fcono  a  qiie- 
;a  fpecie. 
U  tè  éon  è  compofto  di  più 
iccoie   foglie,  che    fono    più 
le   rattrappate   e   grinzatifiì- 
le.  Il  fuo  colore  fcuro  è  tal- 
Dita  nericcio.  Egli  hal'odo- 
ie  €  'l  gatto   dei    precedenti  ; 
lia  con  un  mifto  di  dolce  e  d' 
ftngnente,  che  non  hanno  i 
i  vtidi  .  Quefti  fanno   tutti 
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un  pò  di  violetta;  laddove  il 
te  bon  ha  naturalmente  un  p5 
r  odore  di  rofa .  Quella  forra 
di  tè  fi  raccoglie  prima  che  ic 
foglie  fieno  perfettamente  fvi- 
luppate,  egli  è  ciò  che  glidii 
il  fuo  colore,  ed  odore  parti- 
colari . 

Gli  Orientali  fono  afTIìi  ghiot- 
ti di  quella  bevanda  .  Efiì  fé 
ne  fervono  come  di  un  rime, 
dio  per  molti  mali  .  Noi'  non 
gli  attribuiamo  già  degli  effet- 
ti così  maraviglioli,  e  lo  fpac- 
cio  n'è  aflfai  decaduto  in  Eu- 
ropa dache  r  ufo  del  caffè  lì  è 
più  dilatato  .  In  Olanda  però, 
e  neir  Inghilterra  fenefafcm- 
pre  un  gran  confumo.  Gli  O- 
landL'lì  confìderano  iltè,prefo 
con  moderazione  ,  come  un 
leggiere  atti  ignente,  ed  un  buon 
corroborativo. 

TELA  .  Nome  d*  un  teflfuto 
fatto  di  fila  intrecciate, di  cui 
alcune  chiamate  fila  di  cate- 
na lì  llendono  in  lunghezza  , 
e  r  altre  chiamate  fila  di  tra- 
ma {on  difpoRe  a  trav^rfo. 

Molte,  e  varie  fono  le  for- 
te di  tela,  chediftinp,uonri  dai 
nomi  dei  luoghi  in  cui  fi  fab- 
brican,  dai  diverlì  ufi  in  cui 
s'impiegano,  dai  diverfi  ap- 
parecchi ,  eh'  e /Te  hanno  ri- 
cevuto. 

Le  tele  crude  fon  quelle  , 
che  non  fono  fiate  bianchite  , 
e*l  cui  filo  pgr  confeguenza 
ritiene  ancora  il  fuo  color  na- 
turale .  Le  tele  di  lino  crudo 
fono  comunemente  bigicce,co- 
lor  naturale  del  lino  ;  le  tele 
di  canapa  pendono  più  fùlgiallo. 

Le  tele  bianche  adunque  fo- 
no tele  cui  per  v'iw  della  lef- 
fìva,  e  d'  altri  apparecchi  lì  è 
fatto  perdere  quel  color  gi allea 
fucido,  o  bigio  ch'effe  hanno 
quand* 
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quancf  efcono  daile  mani  del 
TeCCnors  .    Per  ben  conofccre 
la  qualità,  e   la  bontà  d'  una 
tela,  convien  cIV  effa  non  ab- 
bia  peranco    ricevuto     verun 
aoparecchio  di  gomma,  d'ami- 
do ,  di  calcina  ,   o  d'  altre  (i- 
miii  droghe,  che  non  fervono 
ad  altro  fé  non    a  mnfcherar- 
ne  i  difetti ,  ed  a  to{?lierne  la 
coRnjzione .  Quand'  eÓfa  non  ha 
ricevuto   queiìi  apparecchi  el- 
la è  facii   cofa   il   riconofcere 
fé  è  ben  lavorata  ,   ed  e;?ual- 
rnente  battuta   fui  telajo  ;    fé 
il  filo  ,  o  il  lino  che  vi  fi  a- 
dopi^ra  è  guafto  ;  s'egli  è  fila- 
to efjualmente.  Le  tele  poflTo- 
i\o  c^Tere  confiderate  come  u- 
tìo  d'i*  capi  più  importanti  del 
cornmcrcio  d'  una   Nazione  , 
eflsndo  eh'  efTe  impiegano  un 
gran    numero   di  perfone  ,    e 
perchè  ancora  eiTe   fanno  va- 
lere   le  produzioni    dell'  agri- 
col  tura. 

La  maggior  quantità  delle 
tele  di  lino,  e  di  canapa, che 
fi  con(i;mano  in  Francia  ,  efco- 
no dalle  fabbriche  del  Regno. 
Le  belle  tele  di  Fiandra  ,  di 
Bretae^ne  fono  maflìmamente 
pregiate  affai  per  la  loro  fi- 
nezza, bianchezza,  bontà, ed 
eguaglianza  del  filo .  Afporta- 
fi  una  quantità  di  quefte  tele, 
e  d' altre  più  comuni  nella  Spa- 
gna ,  nell'  America  Spagnola, 
ed  alle  Colonie  Francefi  .Que- 
fta  gran  quatitità  di  tele  ,  che 
fi  fabbrica  in  Francia ,  non  im- 
I)edifce  peraltro  ,  che  non  fé 
ne  tiri  dal  foreftiere  di  va'-ie 
forte  .  Gli  Olandefi  ce  ne  fom- 
miniftrano  di  belliflìme  affai 
conofciute  fotto  il  nome  di  te-^ 
le  d'  Olanda .  Quefte  tele  quan- 
tunque finiiTìme  ,  fono  unitif- 
iìme  ,  ferrati/Time  ,  e  più  che 
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fode.  Le  tele  della  Provincu 
di  Frifa  hanno  la  preferenza 
su  tutte  r  altre .  Effe  fi  chia- 
mano  teh  di  Frifa,  o  fempli- 
cemente  Frifc. 

Non  fi  ha  per  altro  già  d* 
credere,  che  tutte  quelle  bel- 
le tele  ,    che    gli  Olandefi   ci 
mandano  fieno  fabbricate   nel 
lor  paefe  .  La    maggior  parte 
efcono  dalle  manifatture  di  Si- 
lefia ,  della  Fiandra  ;'  ma  fic- 
come  eflfe  paflfano   nelle  bian- 
cherie d'Harlem,e  che  quivi 
ricevono  il  loro  ultimo  Inftro, 
gli  attiviflimi  Olandefi  fi  val- 
gono abilmente  di  quefte  cir- 
coftanze  ,  per  venderle    come 
vegnenti    dalle   lor  fabbriche. 
Efìì  ,  per   tal   mezzo  ,    fanno 
che  il  foreftiere  tiftte   a   loro 
indirizzi  le  fue  dimande ,  e  co- 
sì ftendono  il  lorocommercio«r 
Courtray    nella   Fiandra    Au^ 
ftriaca,  è  una  delle  città  ch£:l 
p:ù   fomminiftrino   al   trafficfrj 
delle  tele  dette  teh  d'  Olanda 0^.] 
Gli  abitanti  di  queftì  città  co 
tivano   del   lino  imbuondato,'' 
o  rielcono    ottimamente  negli 
apparecchi ,  e  nella  filatura  di 
quefta    pianta  .     Loro    fi    ha 
da  rendere  quefta  giuftizia,che 
le  tele,  che  efcono    dalle  lor 
fabbriche,  hanno   quella  qua- 
lità,'che  richiedefi    nelle  tele 
più  belle..  Effe  fono   ben  bat- 
tute, ed  hanno    le  loro  cate- 
ne, e  le  loro  trame  egualmen- 
te attorte  ,  forti  egualmente. 
Si  sa  che  una  trama  inferiore 
alla  catena  deteriora  la  quali- 
tà, e  !a  forza  della  tela  ,  Nuli* 
altra  fin  qui  mancava  ai  fab- 
bricanti* di  Courtray ,  per  reg- 
gere al  paragone  delle  tele  d* 
Olanda ,  che   di  procurar  alle 
loro   gii  {>e{lì  bianchi  ,  che  fi 
danno  nelle  biancherie  d'Har- 
iem, 
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ern,  il  mezzo  bianco,  ilbinn- 
o  d'acqu?.  fchietta,  e  il  bian- 
o  di  Urte .  Q^jeftì  particolari 
lufin^i^ano   d'  aver   fcopertb 
ella  cattiva  qualit.\  delie  ce- 
eri  r  unicA  cagione,  che  po- 
.'a  deteriorarti    le    bianc'iezze 
vile  lor  tele  .   Quelle    ceneri 
ITO   veair.^no    iommini  (Irate 
ìi.'zlì  Olanded  ,  che   come  al- 
"s1>en  fi  può  immaginare  fa- 
(vano  (ludio  a  non  dargliene 
,ln  pureate  .  Oggidì    le  bian- 
xerie  di  Coiircray  hanno  tro- 
jV<^   modo    di   aver   1'  ifte^ìe 
,i9,.^iità  di  ceneri  che  s' impie- 
gio  in  Hai'lcm ,  e  di  dar  per 
li   mezzo   alle    loro   tele   un 
bnco  altrettanto  belìo,  e  co- 
sivi vo,  come  quello  deiie  te- 
jedi  Frifa  .  Noi  annunziamo 
p\  altrettanto  p  ìi  di  piacere 
iiìli  nuovi  fuccefT?  delle  fab- 
;fe;he    di  Courrray  ,  quanto, 
Jlii    noi   fìinninmo    c/Tèr   uno 
:Ì^ primi  noftri  doveri  ii  far, 
;!■'  i)  Fabbricante  attivo,  ed 
.Rjftriofo  goda   di  quei  van- 
fft^i,  e  di  quella  Rima  di  cui 
3^  è  meritevole,  e  fottrarlo 
.  ai:erto  modo  dal  giogo  d'un 
•  idria  ixi.aniera  . 
, ,  a  Alemagna  eziandio  fi  fab- 
)r;an    beiliilTìme   tele  ,   ed  a 
.ìWì  mercato.  Gì'  Inglefi  ;m 
:;É|)o   ne  confumavano   gran 
viftìtità  ;  ma  da   alcuni  anni 
,„éluà  la  Gran  Bretagna ,  prin- 
•■' mente  1'  Irlanda,  ha  per- 
eto d*  aHai  i'  agricoltura, 
.  proj>rie  manifatture  di  te- 
••Alcuni   an^i   pretendono, 
•til  fuo  lino   pareggi  in  fì- 
,  ed   in  altezza   il   lino 
.■)ato  rame  ,  che    fi  colti- 
ila  Fiandra,  ed  in  Fran- 
tila le  fue  tele  non  fi  ac- 
io  già  in  bellezza  a  quel- 
Olanda  5  di  Courtray  j  d* 
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aìtra  parte  la  teflìtura  non  n' 
è  così  foda  .  Egli  è  peraltro 
afìai  per  la  Gran  Bretagna,  di 
aver  migliorato  in  quefto  mo- 
do fabbriche  cotanto  vant;!g- 
gio{è .  Tutti  gii  altri  Stati  han- 
no feguitato  il  di  lei  efempio. 
Molto  però  rimane  ancora  di 
fare  -,  poiché  l*  Europa  è  co- 
ftretta  a  tirar  dall'  Or  ente,pei* 
il  fuo  commercio  nei  paefi  cal- 
di, e  per  ii  proprio  confumi- 
mento,  delle  quantità  confi- 
derabili  di  tele  di  cotone  .  K 
Indiane  ,  Perjiane  ,  Mojfelli/ie , 
Tele  dipinta . 

TELE  dipìnte  ,  e  jìampate , 
Sotto  quella  denominazióne  fi 
hanno  a  comprendere  le  Per- 
fiane ,  l' indiane  ,  e  tutte  le  te- 
le che  i  Francefi ,  gU  Olande- 
fi,  gì' Inglefi  ,  gli  Aiemrinni  , 
gli  Svizzeri  ,  ed  altre  Nazioni 
fabbricano  nel  lor  paefe  ,  ad 
imitazion  delle  tele  d' Oriente, 
V.  Indiane .  ■' 

Di  quefte  tele  alcune  fono 
delineató,  e  dipinte  colla  ma- 
no ,  altre  fono  l^ampate  con 
forme  di  legno.  Si  può  eziaa^ 
dio  diftinguere  una  terza  qua- 
lità di  tele  dipinte,  che  fono 
quelle  il  cui  folo  jlneamento 
è  Campato,  e  tutto  li  cui  in- 
terior dei  fiori  è  fatto  col  pen- 
nello .  Le  tele  che  ci  vengono 
da  Pondicheri  ,  di  Mafulipa- 
tan  ,  e  di  molti  altri  luoghi 
della  coRa  di  Ccrornaiidel ,  fon 
lavorate  colla  ^>enna  ,  e  col 
pennello.  Si  veggono  per  al- 
tro delle  Perfiane,  ed  Indiane 
che  fono  ftampate  ,  m'\  fono 
più  rare.  In  Europa  alcor»tra- 
rio  ^\  fervono  principalmenrt: 
delle  forme  .  Non  è  già  diffi- 
cile il  diftinguere  quefte  tele 
ftampate  dell'altre,  perche  il 
difegno  è  rapplicato  aiPeltre- 
mi- 
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mità  tf  oi»,nì  forma .  Si  può  an- 
zi difcernere  l*  union  di  una 
form-i  coir  altra,  benché  (ì  fìa 
impiegata  ogni  efattezza  nell* 
irnrrellìone .  D' altra  parte  que- 
ftc  ripv':tizioni  di  forma  raflb- 
migliano  fra  di  loro  perfetta- 
mente .  Q'iando  al  contrario 
il  difegno  fi  è  delineato  colla 
frjano ,  vi  fi  fcorpono  fempre 
delle  diverfità  affai  fenfibili, 
quantunque  quePtO  difegno  fìa 
replicato  più  volte  nel  cerio 
dilla  pezza. 

Quando  i  jfiori  ,  o  altri  or- 
namenti ,  che  fi  vogliono  (Cam- 
par fopra  la  tela,'  debbono  ef- 
/eic  di  un  fol  colore  ,  non  fi 
impiega,  Che  una  fola  forma, 
la  quale  non  folo  dà  il  linea- 
mento,  ma   forma   ancora    la 
larghezza   delle  foglie  ,  e   dei 
fiori .  In  quefta  maniera  fi  efe- 
guifcono  dei  vaghi  difegni,  che 
imitano    affai  bene   il  ricamo 
deli'  Indie  .   Quefte   tele    non 
vanno  che  una  volta  foia  ali* 
impien^one.  Si  lavano-,  quin- 
di ù  apparecchiano  .  Rifpetto 
a  quelle   i   cui  ornamenti    ri- 
chieggono più  colori ,  fi  fa  ufo 
di  controforme  inragliate  sul* 
iltefTo  dif^no  dell'  altre;  ma 
in  maniera  che  non  portinoli 
mordente ,  o  il  colore,  che  su 
ì  luoghi   del  difègno  riferba.ti 
dalle  prime  forme .  Ben  H  com- 
prende che  egli  è  necefTario  , 
che  tutti  quefti  (lampi  abbia- 
no una  efatta  relazione  fra  di 
loro  ,  fenzn  di  che   il   colore 
non  fi  ti-ova  contenuto  nei  li- 
neamenti.  Quefìo  difetto  affai 
fi  Ufcla  fcorrere  nelle  teievio- 
Diuni,  a  cagion  della  preftez- 
2a  con  cui  vi  fi  lavora ,  e  dei- 
la  poca  attenzione  ,  che  vi  fi 
reca . 
V'ii^  delie  tele,  fp^zialmen-  . 
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te  le  più  belle  ,  per  le  qu 
fi  rìferbano  alcune  parti 
bianco.  Ciò  fi  pratica  per  ^ 
della  cera  liquefatta  ,  che 
delinea  con  una  penna  di  n 
tallo  su  l  luoghi  dei  fiori, 
delle  foglie,  che  hanno  da 
ilare  in  bianco. Siccome  la ( 
ra  è  impenetrabile  ai  morde 
ti  5  effa  rende  nullo  il  loro 
fetto  ,  ed  impedifce  ai  lut){ 
riferbati  di  ritener  il  colore. 
Si  pingono  delle  tele  il  < 
camf)o  è  fabbiofo.  Quella  p 
tica  fi  fa  con  delle  forme, 
cui  il  difegno  è  fcolpito  j 
ordinario;  ma  per  formare 
fabbiofo,  o  il  punteggiato  « 
campo,  s'incaftranp  nel  la  f 
ma  altrettante  piccole  pur 
di  fìl  di  ferro,  quanti  fon( 
punti ,  che  vi  debbono  effei 
JFacendo  però  avvertenza,  e 
quelle  punte  fieno  unite  ,  eh 
limate  ugualmente  ,  per  ter 
che  la  tela  non  refti  forat 
o  lacera. 

Il   gufto   del   Pubblico  f 
quelle  tele ,  la  necefiìrà  chcr 
ne  abbiamo  per  il  noftrocoi 
mercio  coi  paefi  caldi ,  lenii  li 
ve   manifatture  ,  che  i  nòfl 
vicini  vanno  ogn'  anno  fonc  " 
do  nel  ior  paefe,  la  loro  at 
vita  per  far  che  le  loro  mei 
inondino  quegli  Stati ,  che  ; 
tro  non  hanno  ad  oppor  lo 
fuorché  proibizioni  fempre d 
fìcili  neir  efeguimento ,  hani 
moffa  la  Francia   a  permctt 
re  preffo   di  se   quello  nuo   ^ 
genere  d*  induilria  .   Gli  è   jj 
mezzo  più  ficuro  di  arredar  ;„ 
commercio    di    contrabbam  , 
dei  Foreflieri .  In  vano  la  Sp 
gna  pretende  proibir    alle  i 
Coionie    di  ricever    le  mere    , 
che  loro   fon  recate   dagl'  I  |( 
glifi  ,  e  dagli  Olandefi  ,  ei  r,, 
non    (^ 
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!ìo«  giugnerk  mai  a  diftrugge- 
e  queflo  commercio  per  lei 
ovinofo ,  che  con  iftabilire  del- 
i?  fabbriche  in  concorrenza  de* 
^loi  rivali . 

I  L' inconveniente,  che  v*  era 
i  privar  i  fudditi  più  poveri 
Mia  facoltà  di  procurare  le 
i)ro  vettimenta  a  mipjior  mer- 


vo,  che  ha  portato  ilGover- 

)  a  pubblicar  V  Arrefto  delli 

fembre  1759,  e  le  Lette- 

tenti   in  conle^iienza  per 

Ut  ra  fabbricazione  delle  te- 

ipinte  .  Un  fecon(^o  Arre- 

iel  Conief;lio  dclli  28  Otto- 

.,  dato    ad  interpretazione 

urimo,  contiene  le  piìi  fa- 

difpofizioni  ,  e    le  piìi  ca- 

,a  ad  ampliare,  e  prfeziona- 

1  quefto  uni  capo  d' induftria. 

ì^i    le   riferiremo    in   quefto 

i'>20. 

A/t.  /.  ,,  A  contar  dal  gior- 

.uo   della   ptibblicìzione   del 

,  preièntc  Arrefto ,  !e  tele  di 

^cotone  bianche  ,  infìeme  le 

'*!e  di  cotóne,  di  lino  ,  di 

napa  ,  pif>te  ,  o  Rampate 

c?,nenti  dal  Foreftiere  ,  po- 

f l'anno    entrare  liberamente 

''^eì  Re{2no  ,  per  mare  ,  per 

a  di  B^yonna  ,  Havre  ,  Ko-. 

,,acn,  Nantes,  e  Bordeaux; 

p  per  terra  per  via   de'  Bu- 

reaux  di  Valenciennes, San- 

p!zier  ,  JouRues  ,  Pont-de- 


hi 


eauvoifìn,  Septjmes  ,  e  la 
a<ra   città   di   Dunherque, 
agando  ptr  le  dette  tele  di 
(Cotone    bianche    ,   quindici 
ji^er  cento    del  loro  valore; 
•  per  le  tele  di  corone  ,  di 
no,  o  di  canapa,  dipint<^, 
5  :>  ftampate  vegnenti  dal  Fo- 
,  crtM-re  ,    venticinque    per 
,.:ento  del  loro  valore. 
,  fi.  Le  tele  di  cotone  bian- 
,oi7i.TomJI, 


T  E  28^ 

„  che,  e  fazzoletti  d*ogni  ge- 
„  nere  ,  infieme  le  moflrelline, 
„  e  bombatine  pur  d'ogni  Rs- 
„  nere  provegnenti  dal  com» 
„  mercio  della  Compagnia  del- 
„  l'Indie,  continueranno  ad  en- 
\,  trare  per  il  Port-Louis,e  per 
„  l'Oriente  ,  pagandovi  dalla 
„  Compas^nia  dell'Indie  air Ap- 
,,  paltatore  degli  appalti  uniti, 
„  cinque  per  cento  del  valor 
„  delle  tele  di  cotone ,  fazzo- 
„  letti  d'ogni  fpezie,  e  due  e 
.,  mezzo  percento,  delle mof- 
„  felline  e  bambagine  d'ogni 
„  qualità  fui  piede  dell'appal- 
„  to,  ediduzionefatta  daidie- 
„  ci  percento  di  fcontoaccor- 
„  dati  agli  Appaltatori. 

„  IIL  Le  tele  dipinte,  oflam- 
5,  paté ,  provegnenti  dal  com- 
,.  mef  zio  delle  dette  compagnie, 
„  potranno  entrar  liberamente 
„  nel  Regno  per  via  del  Bu- 
„  reau  di  Part-Louis ,  pagando 
„  all'ufcir  del  magazzino  di 
„  conferva,  quindici  per»cen- 
5,  to  del  valore  delle  dette  te- 
„  le  ;  e  nfpetto  alle  dette  te- 
„  le  mandate  direttamente  dal 
„  detto  magazzino  di  confer- 
„  va,  per  via  del  Port- Louis, 
„  al  foreftiere  ,  o  deftinate  al 
„  commercio  di  Guinea  ,  effe 
„  faranno  franche,  ed  e fen te  da 
„  ognid^zio,  com'efife  le  fono 
„  ftate  fino  al  prefente. 

5,  IV.  Sua  Maeftà  permette 
„  a  tutti  i  Fabbricanti  di  fab- 
„  bricar  tele  di  cotone  ,emof- 
„  feline  bianche,  ad  imitaziò- 
„  ne  di  quelle  delle  Indie,  nel- 
„  P'fte'Te  portate,  nell'ifte/fe 
„  larghezze  Sua  Maeftà  vuole 
„  che  le  dette  tele,  e  moffel- 
„  line,  del  pan  che  turteVal- 
„  tre  tele  bianche  di  lino ,  di 
„  canapa,  e  di  cotone,  ome- 
,,  ftcolate  delle  dette  materie  3 
T  55  €  ior- 
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3,  e  fornite  delle  marche  di 
„  fabbrica,  e  di  vifita  prefcrit- 
5,  te  de' Regolamenti, e  fpezial- 
5,  mente  dall'Arredo  del  Co n- 
55  figlio  delli  30  Agofto  17^8, 
„  po(Tkno  circolar  liberamente 
5,  in  tutte  le  città,  e  provin- 
5,  eie  del  Regno  ,  efenti  da 
„  ogni  diritto  di  foraneo  ,  di 
5,  dogana  ed  altre  di  tratte  ge- 
p,  neralmente  qualunque  fieno, 
5,  che  S.  M.  fopprims  rilpetto 
,j  a  quefto. 

„  V.  Sua  Maeilà  permette 
5,  di  pingere  ,  e  ftampar  le  te- 
3,  le  di  lino  ,  di  canapa,  e  di 
3,  cotone,  o  mfte  delle  dette 
,,  materie ,  fia  n  zionali ,  o  fo- 
3,  reltiere  ,  quali  tele  cosi  di- 
„  pmte  oftampate,  pagheran- 
5,  no  nei  bureaiix  delle  diverfe 
5,  Provincie  del  Regno,  cui  fon 
3,  dovuti  alcuni  diritti,  il  dop- 
5,  pio  di  ciò  che  pagano  at- 
„  tualmente  le  Ijamoife  tinte, 
3,  o  ornate  altramente  della 
„  fabbrica  di  Roucn  \  e  gode- 
3,  ranno  airufcita  del  Regno  , 
3,  fia  per  il  foreftiere  ,  (ia  per 
3,  le  colonie  ,  fia  per  il  com- 
„  merzio  di  Guinea,  dell'efen- 
5„  zion  de*  dentri  accordati  da- 
3,5  gli  Arrefti  del  Coniglio  del- 
3,  li  13  e  15  Ottobre,  e  19 No-, 
3,  vembre  1743,  e  Lettere-Pa- 
5,  tenti  fu  quelli ,  delli  22  Di- 
3,  cembre  dello  fteffo  anno. 

„  VI.  All'  introduzion  delle 
3,  tele  di  cotone  bianche  ,  o 
„  delle  tele  di  lino  ,  di  cana- 
3,  pa  ,  e  di  cotone  dipinte  ,  o 
5,  itampate  vegnenti  dal  fore- 
35  ftiere ,  le  ^^ette  tele  faranno 
„  piombate  dagli  Scrivano  e 
3,  prepofti  alla  rifcozione  de* 
3,  detti  diritti ,  con  un  pio.m- 
5,  bo,  la  cui  impronta  porterà 
5,  da  una  parte  il  nome  del 
j,  bureau  d'entrata ,  e  dsiral- 
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„  tra  quelle  parole  ;  Tek  t- 
cotone  bianche ,  0  tele  dii  • 
te  jÌYanieve  ;  e  quando  j 
avranno  così  pagato  i  di  • 
ti ,  e  che  faranno  fornite  \ 
detto  piombo  ,  effe  poti  • 
no  circolare  nel  Regno 
paOTare  preffo  del  foreft 
efenti  d'ogni  dazio  ;  il 
pure  fi  ofierva  ,  fìa  pef  s 
tele  dipinte  prò  vegnenti  t 
commerzio  della  Compaq  \ 
dell'Indie,  fia  per  letelei 
pinte  flazionali  ,  quand' 
fc  ne'  bureaux  fopra  in 
cati ,  pagheranno  1  diritti 
loro  faranno  impolti. 
„  VII.  Sua  Maefta  inc^pn 
che  tutte  le  dette  tele  , 
nazionali,  fìa  foreftiere,, 
non  faranno  munite  4' 
marche  e  piombi  fopra  f 
ferirti  ,  faranno  arreftati 
confìfcate  ,  con  cinque  e 
to  lire  d'ammendia  che  1 
potrà  effere  modificata 
qualunque  cagione  ,  e  <Ji 
li  voglia  preteilo, 
„  Vili.  E  pe^.fìtTare  la.'. 
„  lutazion  di  cfuelle  delle  i 
„  te  tele,  che  debbono  pì| 
„  diritti  fui  piede  del  loro 
lore ,  i  proprietarj  ,  cond 
tori  e  vetturali  per  terra 
i  padroni  delle  navi,oqt 
li ,  cui  le  àcnt  merci  far; 
no  indirizzate  per  mare, 
ranno  tenuti  di  prefentare  i 
fattura,  o  dichiarazione  » 
tentica,  vera  ,  diftmta  , 
balle,  o  ballette,  ed  in  il 
zie,  e  valore  delle  merci 
zie  ivi  contenute  ;  e  i  dii 
ti  fovra  importi  fipa^en 
no  fui  piede  della  detta  ^ 
lutazione ,  fé  gli  Appaltai 
o  Propoftì  non  aman  megl 
in  cafo  di  falfa  valurazioi 
ritenere  Is  dettai  merci,? 
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\ff.  gindo  ai  proprietari  ì\  prer- 
[,j  '20  della  valutazione  portata 
^  nelle  fatture,  o  dichiaraziD- 
ìy  ni  ,   ed  uà  iélto  di  più   del 
L  detto  e  filmo. 
'  „  IX.  Le  tde  bianche,  o  di- 
j,  pirite ,  fia  nazionali ,  (ia  fo- 
f,  reftiere  ,   o  provegnenti  dal 
|,  commercio  della  Compagnia 
',  dell'Indie  che  (ì  fpedi ranno 
,  pel  foreftiere  ,  faranno  Ipo- 
i,  filiate    del  loro  piombo   nel 
j,  bureau  di  loro  fpedizione,e 
|,  non    potranno    rientrar   nel 
j,  Regno,  che  mediante  il  pa- 
,  gamento  dei  diritti  fovrafta- 
;,  biliti   per  le  tele    bianche  o 
,  dipinte  ftraniere.  • 
„  Sua  Maeftù    proibifce    ef- 
,  preffamtnte  ,  ed  inibifce  il 
falfifi^are,  imitar  ,  contraf- 
fare, o  riapporre  le  marche 
e  piombi  che  è  ordin.uo  (ie- 
no  apporti    fu  le  merci  che 
la  Compagnia  dell'Indie  ha 
licenza  di.  vendere  ,   ed  eli- 
tare  nel  Regno  ;  come  pure 
i  piombi  che  faranno  appo- 
fti  dall' Appiltatore  ,  in  efe- 
guimento  del  prefente  Arie- 
ito,  e  ciò  fotto  le  pene  por- 
tate dall'Editto  del  mefe  di 
,  Ottobre  1726. 
,ì  XI.  Sua  Maeftà  ordina  che 
oltre  i  diritti  fovra   itabili- 
ti  ,  l'Appaltatore   rifcuoierà 
1  quattro  Ioidi    per  lira   d:l 
montante  di  quefti . 
)„  XII.  Di    più   Sua   Maeaà 
1  per  dar  alla  Compagnia  del- 
j  l'Indie  contrafsegni   di    lùa 
protezione  ,   e  per  indenni- 
zarle   della    perdita   ch'enfa 
potrebbe  foffrire  per  la  con- 
I  correnza  delle  tele  di  cotone 
|,  ftraniere   la  cui  entrata  era 
proibita,  ordina  c'ne  la  det- 
I  ta  Compagnia  goda  della  me- 
!  tà  dsl  prodotto  ds'  duità 
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„  impoftì  fu  le  tele  di  cotone 
„  bianche,  e. fu  le  tele  dipm-. 
5,  te  Itraniere ,  m  virtù  del  pre- 
„  lente  Arrefto  ,  che  dovrà 
„  efeguirli  in  tutto  ciò  che  y* 
5,  fi  contiene  ,  derogando  per 
„  tal  erf,tt(j  ,  in  quanto  però 
„  lolamente  vi  potrebbe  elTe- 
„  re  di  contrario,  a  tutti  gli 
5,  Edirti,  Dichiaraz  oni  ,  Let- 
„  tere-Patenti ,  Arreftì ,  e  Re- 
,,  gojamsnti,  i  quali  nelrello 
5,  lortiranno  il  loro  pieno,  ed 
,.  intiero  effetto;  ed  a  tenore 
„  del  prefente  Arrefto  fi  fpe- 
„  diranno  tutte  le  lettere  ne- 
„  cetrarie . 

Le  Lettere-Pafenti  accordate 
in  confeguenza  di  quelt'Arrefto, 
fono  ftate  regiftrate  nel  Parla- 
mento li  4.  Marzo  1760. 

Le  noftre  iabbriqhe  di  tele 
di  cotone  ricevono  dalle  noftre 
Colonie  quefta  materia  prima. 
Il  cotone  che -noi  tiriamo  dal 
Levante  da  noi  fi  permuta  per 
i  noftri  panni ,  e  zucch«iri ,  ed 
in  certa  maftiera  può  efiere 
confiderato  come  una  produ- 
zione del  paefe  -,  il  perchè  non 
è  già  la  materia  prima  che  ci 
manchi  .  La  filatura,  la  tefiì- 
tura,  l'imbiancamento  e  gli  ap- 
parecchi lono  ftimati  in  Fran- 
cia.  Efiì  potranno  diventare  a 
buon  mercato,  fé  come  gl'In- 
diani noi  avrem  cura  d'impie- 
gar nelle  parti  del  lavoro  pi/i 
tacili ,  la  mano  delie  giovaner- 
te  e  de'  ragazzi ,  che  non  fono 
ancora  in  ift^to  d'  applicare  a 
lavori  che  r  chieggono  forza  ad 
una  certa  applicazione,  e*lcui 
falario  per  quefta  ragione  dee 
efiere  a  v  l  prezzo  .  I  noftri 
talenti  per  l'intaglio,  Pelegan- 
za  5  e  la  varietà  de*  noìtri  di- 
fegni  5  il  noftro  gufto  nell'af- 
fortimeato  de'  colon,  fembra- 
T   2  no 
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no  già  a^curarci  una  fuperio- 
rità  nella  concorrenza .  Q.aefti 
frutti  prfjiofì  della  noftra  in- 
duftria  fono  (lati  quelli  che 
hanno  foftLnuto  le  manifattu- 
re di  Lione  a  fronte  delle  ri- 
vali manifatture  ftraniere. 

Le  noltre  nuove  fabbriche  di 
tele  dipinte  hanno  fatt  >  in  pp- 
chiflìmo  tempo  progreffì  tali , 
che  ponTjno  eflfère  ^confiderati 
come  un  pegno  ficuro  di  quel- 
li ,  che  em  faranno  in  avveni- 
re. Effe  per  la  beltà,  edefat- 
tezia  de*  difegni  fono  aiTai  fu- 
pcriori  all'indiane.  Molte  anzi 
Si  quefte  fabbriche  fon  giunte 
a  trovar  modo ,  che  i  lor  co- 
lori fofTero  cosi  tenaci  come 
que'  deirOnento .  Nulla  più  ci 
rimarrà  a  delider^re  fé  noi  pof- 
lìamo  un  dì  procurarci  quell' 
eftrema  .finezza  della  filatura 
indiana  ,  e  queir  arte  d<  fab- 
bricar le  tele  (fi  cotone  fbpra- 
fìne  fu  la  luperficie  dell'acqua, 
Y>jv  dar  al  filo,  di  cotone  la 
forza  di  foftene re  gli  sforzi  del- 
la fpola.  Un  vantaggio  di  più 
che  noi  troviamo  nelle  noltre 
manifatture  nasionali  ,  di  cui 
molte  ci  crefcono  fotto  agli 
occhi  nella  capitale  ,  gli  è  il 
potervi  far  efcguire  i  difegni, 
che  più  ci  piacciono  ,  e  ne* 
colon  ,  che  più  ci  Uikttano  . 
Dove  al  contiitrio  noi  non  ab- 
biamo che  la  libertà  d'una  fcel- 
ta  afìai  riltretta,  nel  prendere 
le  tele  ftraniere  .  Abbiam  noi 
dùnque  ad  elìtare  ancor  a  dar 
la  preferenza  alle  noftre  fab- 
briche fovra  quelle  dell'Indie, 
dache  molti  de'  n  Itri  Fabbri- 
canti fanno  V  arte  cii  dar  una 
nettezza  ,  ed  un  rilievo  ai  lo- 
ro difegni  con  far  perdere  in- 
fenfìbilmente ,  o  addolcire  più 
o  m^no  i'gmbie  delia  loro  fpe- 
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zie  di  pitture  ?  Si  fa  che  ur 
de'  principali  difetti  delle  p 
belle  tele  dipinte  ,  che  veng 
no  dall'Oriente ,  fi  è  che  Poi 
bre  o  gli  aflfortimenti  de'  le 
colon  non  fon  bene  addolc 
verfò  le  parti  chiare ,  il  che 
rende  fgradevoli  ,  e  fa  clu 
fiori ,  e  l'altre  figure  di  que 
tele  fembrino  figure  di  cai 
attaccate  fopra  un  campo  d'u 
Iteffo  colore. 

TELA  vellutata.  Qusfi^  fti 
fa ,  CUI  fi  è  dato  altresì  il  r 
me  di  tela  fojjiata  ,  di  velli 
dì  lana  damajcato ,  e  una  l< 
lucia ,  fu  di  CUI  fono  flati  a 
plicati  varj  dilegni  di  lanai 
gliuzzata  ,  per  via  d'  un  m( 
dente.  Qiiefte  tappezzerie  fi 
meno  foggette  a  perire  ,  e 
le  carte  d'Inghilterra ,  che  à 
bonj  effere  incollate  fu  de 
tele  ,  e  cagionano  pure  de 
fpefe  di  telaj .  V,  Carta  veli 
tata. 

L'mduftria  Francefè  è  giù 
ta  ad  imitar  fuquefle  telen» 
folo  ogni  forta  di  lavoro  ai 
gliami,  di  verdure,  di  paefà 
gì ,  ma  ancora  de'  gran  quac 
di  itoria  i  la  mefcoianza  dCi 
lane  fuppiifce  in  certa  mani 
ra  a  qudia  de'  colon  a  oiic 
Se  queita  fabbrica  fi  può  pe 
fezionare  ancora  davvanid^gi 
otterrà  facilrnente  la  pretere 
Za  pLr  mobigliare  fu  ie  flof 
di  fera  foggette  ad  ungeiii , 
fcolornfi  m  poco  tempo .  S» 
già  trovato  modo  di  preferv; 
quefte  tappezzerie  dalla  mori 
latura  delie  tignuole ,  per  \ 
delle  preparazioni  ,  eh'  effe  t , 
cevono  .  Del  reito  ,  non  v'  ^ 
mai  luogo  a  temete,  che  qui  j 
Ite  finte  flotte  polfano  in  V( 
run  tempo  lar  cad.  re  in  dilcn 
dito  le  beile   tappeazcne  d( 
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àobelins,  di  Fiandra,  d'Aubuf- 
bn  . 
TERCERES  .  F.  Terzera, 
TERIACA.  Comporto  di  drò- 
|he  fcelte ,  e  ben  preparate,  che 
[iducefi  in  oppiato,  o  in  elet- 
ijario  liquido,  per  la  guarig- 
■ipne  di  diverfe  malattie.  La 
wola   teriaca   Aeri  va   da   una 
pce Greca,  chefìgnifica  beftia 
plenofa.  La  carne  della  vipe- 
'i,  fptzie  di  ferpe,  che  getta 
1  veleno  perniciofi/Tìmo,  rna 
cui  carne  è  (aniffima  ,  può 
i  fatti  ertère  conlìderata 'co- 
le  la  bafe   di   quell'oppiato, 
:iiamato    per  quella    ragione 
riitca ,  Vogliono  alcuni  ch'el- 
fia  (lata    inventata   da  An- 
•omaca  ,  primo  Medico  dell' 
nperadore  Nerone. 
La  Teriaca    di  Venezia  fi  è 
Smpre  mantenuta  nella  fua  ri- 
tirazione  ..  Non    è    già  che  i 
ijntzìani  abbiano   un    fecreto 
Jrticolare    per   farla';    ma   i 
lagifirati  hanno  cura   d'  au- 
lire alia  di  lei  compofìzione; 
ì  che  non  può  mancare  di  far 
ce  il  Foreftiere   non    gli  dia 
preferenza .  Si  fa  che  nulla 
^  ha  di  sì  facile  ,    e  per  dif- 
fazia  nulla  di  così  ordinario, 
46  d'  effere  ingannato  fu  que- 
t  droga .  Non  fi  può  dunque 
ire  un  miglior  coniglio  a  co- 
irò che  vogiion  far  ufo  della 
l'iaca,  che  di  tirarla  a  dirit- 
ira  da    quegli    fteilì   che    la 
fmpongono .  Noi  abbiamo  in 
ìompelieri,  in  Parigi  ,  ed  in 
ire  Città   di  Francia  valenti 
Jeziali,  che  fi  fanno  cofcien- 
2  d'impiegare  nella  compofì- 
a)ne  della   loro  teriaca  altro 
le  droghe  le   più  fané  ,   e  le 
figliori  .   Molti  anzi    p^r  ec- 
c:are  la  confidenza   del    pub- 
ico, la  fanno  fotte  gu  occhi 
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de'  Magiftrati ,  ed  alla  prelèn- 
za d'  una  numerofa  Aflfemblea; 
ma  in  ogni  cofa  fi  cerca  il 
buon  mercato,  e  gli  è  ciò  che 
fa  vivere  un  gran  numero  di 
Mérciaj ,  che  corrono  il  paefe, 
ed  empiono  delle  loro  cattive 
droghe  le  fiere  di  Beaucaire  , 
e  di  Qu'brai . 

TERRA-FERMA.  Contrada 
dell'  America  fotto  la  Zona 
Torrida  ,  che  fi  divide  in  Ca- 
ftiglia  d'  oro  ali*  Occidente  dt 
Orenoque ,  ed  in  Guyana  a  Le- 
vante di  quefto  fiume  .  Cri- 
ftoforo  Colombo  diede  a  que- 
llo paefe  il  nome  di  Terrat 
Ferma  ,  per  oppofizione  all' 
Uole  ,  eh'  egli  da  principioéco- 
perlè . 

La  Guyana  non  è  già  affai 
popolata  dalli  Spagnuoli  ,  e 
non  e  troppo  ben  conofciuta, 
che  lungo  le  cofle .  Effe  com- 
prende il  Paria  ,  €  la  Cariba* 
na  5  fu  le  cui  code  i  France* 
fi  gì'  Inglefi  ,  gli  Olandefi  han- 
no fatto  alcuni  flabilimenti  . 
L' Ifola  di  Cayenna ,  p  la  par- 
te della  Caribana,  che  n' è  vi- 
cina ,  appartengono  ai  Fran- 
ccfi  .  V»  Cayenna  . 

La  Caftigiia  d' oro  ,  e  la  Ter- 
ra-Ferma  propriamente  detta, 
è  tutta  fotto  il  dominio  delli 
Spagnuoli  .  Ella  è  ricchiflfìma 
in  miniere  d' oro  ,  d'  argento, 
e  d'altri  metalli.  Vi  fi  raccoU 
gotto  altresì  fmeraldi  ,  zaffiri» 
diafprt,  &c.  Le  fue  principali 
derrate  fono  il  zùcchero,  l'in- 
daco, la  cocciniglia,  il  zenze- 
ro, il  cotone  ,  un  ottimo  ta- 
bacco, e  varie  gomme,  e  pian- 
te medicinali. 

II  commercio   di  quella  do* 

viziofa  Contrada  ,   come  purè 

quello  del  Perù.,  fi  fa'  per  via 

de' galeoni  ,  che  fi  fpedifcono 

T    3  da 


294  -TE 

ùa  Cadice  per   Porto  Bello ,  e 
per  Cartap,ena , 

Porta  Bello  è  (ìtuato  fui  gol- 
fo del  Meflfìo  rimpetto  a  Pa- 
nama, capitale  dell' l'arno  del- 
lo fteflfb  nome,  e  d'uni  delle 
Provincie  di  Terra -Ferma  * 
Qufrto  porto  da  Criftoforo Co- 
lombo chiamato  Porto  Bello  a 
cagion  della  bellezza  della  fua 
iituazione  ,  è  una  delle  piaz- 
^e  pù  importanti,  che  liSpa* 
gnuoli  ponToggano  in  America. 
Vi  fi  trafportano  le  materie 
^*  oro  e  d*  argento  ,  e  1'  altre 
ricche  produzioni  ,  che  il  Pe- 
rù fomminiftra  .  Querte  ric- 
che^e  primieramente  fon  mef- 
fe  in  depofìfo  in  Panama  , 
quindi  vettureggiate  a  Porto 
Bello  ,  ov'  s'  imbarcano  per  la 
Spagna  .  E^l  è  altresì  da  que- 
fto  porto  ,  che  fi  ricevono  tut- 
te le  merci  ,  che  fon  recate 
dai  galeoni  .  O^ni  coia  vi  ci 
fi  vende  all'  ingrofTo  .  Per  Io 
fpazio  d'  un  mefe  ,  o  di  fei 
fettimane  »  che  dura  quella  fie- 
ja  ,  V*  è  un  concorfo  prodi- 
giofo  di  Negozianti  a  Porto 
Bello  ,  quantunque  V  aria  vi 
fia  affai  mal  lana  .  Gì' Inglefi 
in  virtù  del  loro  Trattato 
c)eir  Aflfìento  ,  pofTbno  ogni 
^nno  inviar  un  valcello  mer- 
cantile in  quello  porto  .  Effì 
affai  volte    (1    fono   abnfati  di 

?iuefta  licenza  per  inondar  col- 
c  loro  merci  tutte  le  poffef- 
fioni  Spar.nuole  .  Quello  però 
ron  è  già  il  folo.  mancamento 
che  abba  privato  la  Spagna 
di  tutti  que*  vantaggi ,  ch'ella 
poteva  ritrarre  da  quefìa  va- 
lla navigazione  .  F,  Spagna  , 
jtjjiento , 

Cartaeena  ,  capitate  d'una 
delle  Provincie  della  C>ifliqlia 
tf  oroj  è  fituata  fui  mare  del 
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Nord,  è  poco  difcoftada  P( 
to  Bello  .  Effa  pure  riceve  r , 
fuo  porto  i  galeoni  di  Spagjgfl 
Vi  s*  imbarca  1*  oro  e  V  arge 
to  della  Caftiglia,  le  pt;rlec 
fon  recate  a  Cartagena  da 
pelcherie  Spagnu^le  nel  m? 
del  Nord  ,  e,  tutte  le  m^ 
raccolte  dalle  Provincie  di  qi 
fta  doviziofa  Contrada . 

Egli  è  comunemente  fuij 
leoni ,  che  fi  carican  le  enti 
te  del  Re  ,  P  oro  ,  V  argen 
n  v.erghe  ,  e  1'  altre  matei 
preziofe  appartenenti  ai  par 
colari,  acciò  un  così  prezi( 
depofito  fia  in  luogo  di  m? 
gior  (icurezza  .  Le  altre  nu 
canzie,  come  l'indaco,  lac( 
ciniglia,  il  cacao  ,  il  2uccl 
ro,  il  cotoiie  ,  il  tabacco, 
cojame,  ed  altri  fimili  effet 
s'imbarcano  fu  i  vafcelli  nw 
cantili  ,  che  vi  vengono  fei 
pre  di  .conferva  colla  floi 
reale. 

TER  R  ANUOVA  .  Gran 
Ifofa  dell'  Oceano  fu  la  co 
Orientale  dell*  America  Sette 
trionale  ,  tra  '1  quaranttfìr 
fello  grado  e  mez^o  ,  e'I  Ci 
(Juantunefimo  e  mezzo  di  1 
titudine.  Le  fi  danno  trecen 
leghe  di  circuito.  La  pefcaci 
merluzzo  fecco  fi  fa  due  I 
ghe  lontano  dalle  colle .  (Jut 
la  del  merluzzo  verde ,  fui  grj 
banco  ^  che  ò  quafi  Paralel 
all' noia  di  Terranuova, 

L'  Inghi ferra  ,  cui  queft'If 
la  appartiene  ,  non  n'  è  difo 
ila  che  feicento  leghe.  Quefl 
tragetto,  fé  il  vento  è  favon 
vole  ,  può  farfi  in  vent'  gio: 
ni.  Se  n'ha  anzi  l'efempioi 
un  p'ù  breve  d'affai . 

Gl'Inglefi,  e  iFrancefì  har 

no  formato    degli  ftabilimen 

iti   quelt*  Ilola  molto  temp 

dopo- 
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Ij^  lipQ  che   ne  fu  fatta  la  fco* 
rta.  Erta  è  piena  di  monta- 
."  e  di  bofchi,  in  cui  fi  tio- 
.  una   notabile   quantità    di 
pri  ,    di  daini  ,  di  volpi,  di 
jìjattoU,  di  lupi,   d'orfi,  di 
Intre,  di  caftori  ,  &c.  il  che- 
iTsbra    promettere    un    buon 
lo!o;  tuttavia  dicefì  ch'eolie 
.'•rile.  In  fatti  il  debb' eO£re; 
;  \  gii  è  perchè  i  gran  goada- 
fi  che  la  pefca   del    mcrluz- 
;  prefenta  agli  abitanti  ,    gli 
-   «iiolgono    affatto   dai    lavori 
ir.  <iir agricoltura,  fenzade*qua- 
r  le  fterile    qualfi voglia  terre- 
l.  Quefta  dipendenza,  in  cui 
ji  abitanti  di  Terranuava  fi  Io- 
li meffi   rifpetto  a   tutto  ciò 
(e  è  neceflario   alla  vita  ,   è 
:;;   Il  mezzo  di  più   che   afTìcura 
!^  ir  Inglefi  la  pofTcflìon  di  que- 
'  Ifola.  Fu  erta  ceduta  aque- 
Corona  nei  Trattato  di  pa- 
*  conchiufo   in   Utrecht  nell* 
ino  1712  .  La  Francia  non  (ì 
"  «riferbata   che    il  diritto  per 
jfaoi  pefcatori   di   avervi  de' 
llchi  ,    e  delle  capanne  nelle 
■    ligioni  del   pelcare  ,  per  ap- 
irecchiarvi    ,     lalarvi   e   fec* 
irvi  il  loro  pefce  fu  le  fpiag- 
i  ,    che  fi  ftendono  lungo  le 
(Ite   lituace   da    poi   il   Capo 
i,  Bonavifta   fino  alla   Punta 
cca. 

Da   quefto   Trattato   in  poi 
Ingleh    fi    fon  fèmpre  me- 
ati gelofirtìmi  -di  quefta  pe- 
la, li  Governo  non  ha  cefta- 
t   di  p^rendere   le    mifure  più 
*n  vene  voli  per  artìcurarne   la 
iffertìoneair  Inghilterra/  pof- 
rtìone  che  l*è  ancora  men  pre- 
jofa  per  gì'  immenfi  guadagni 
l'erta  ritrae  dal    commercio 
!l  merluzzo  ,   quanto  perchè 
lefto  commercio    è  divenuto 
i>me  una  fcuola  per  i  fuoi  ma,- 
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linai ,  e  '1  mezzo  più  ficuro  di 
mantenere  la  (uà  potenza  m?L' 
rittima.  K  Mé-r/wx^o. 

TERZERA  .  Ifola  del  mare 
del  Nord ,  la  principale  delle 
Acores .  Le  fi  danno  venticin- 
que o  ventifei  leghe  di  cir- 
cuito ,  ed  è  appartenenza  de 
Portughefì . 

Queift'  Ifola  è  da  per  tutto 
ripiena  di  rupi  fcofccfe  e  di 
fortezze,  chela  rendono  mac- 
certìbile.  Il  folo  luogo,  in  cui 
i  vafcelli  port^an  trovare  un 
ricovero  ,  è  precifamente  rim- 
petto  alla  Città  capitate  chia- 
mata Angria  ,  che  ha  un  por* 
to,  il  quale  a  cagion  della  fua 
figura  è  chiamato  la  mezza 
luna  d'  Angria  .  Le  due  eltre- 
mità  di  quefìa  mezza  luna  fon 
formate  da  due  montagne  che 
(i  avvanzano  nei  mare ,  e  che 
dalla  lontana  fi  prenderebbero 
per  due  liolette  .  Il  terreno  vi 
è  vago  e  fertile,  ed  è  ccpiofo 
•di  grarte  pulture  ;  i  buoi  vi 
fono  ecce  lieti  ti  .  Vi  fi  trova  aU 
tresì  gran  quantità  di  legnatTie 
da  fabbriche;  ed  «in  ciò  è  che 
confifte  il  princ  pai  negozio 
dell'  Ifola  ,  la  quale  d'  altra 
parte  è  vantaggiofiUìmo  al  com- 
mercio, perchè  fervea' v^fce!- 
li  di  rfcovero  ,  e  perchè  vi  (i 
trovano  tutti  i  rinfrefchì  ne- 
eertarj  ,  ed  a  buon  mercato  • 
F.  Acores. 

TESTUGGINE  .  T.   Tarta^ 
ru^a  . 

TIGRE.  Animai  feroce,  af- 
i^\  comune  in  Affrica  e  nell* 
Afia  .  La  fua  teita  è  fimile  a 
quella  g*  un  gatto  ,  ed  ha  le 
zanne  come  il  leone  .  Egli  di 
al  commercio  una  pelliccia 
preziofirtìma  a  cagióne  delle 
diverfe  macchie  rorte  ,  bian- 
che 3  ^ere  ond'ella  è  fparfa  , 
T  4.  <ìue- 
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Qutffta  pi^iiiccia  a  Parigi  for- 
ma una  parte  del  net-ozio  de' 
Mercanti  Merciai  e  Pellicciij. 
"Eifì  la  tirano  d'Olanda,  d*in 
ghilterra  ,  o  dal  Levante  per 
via  di  Marfiftlii  .  Fanfene  de' 
iinanicotti,  delle  gualdrappe  di 
cavalli  ,  ed  alcune  altre  pel- 
licce .  I  Polacchi  .  e  gli  abi- 
tanti de'paefi  del  Nord  ne  fo- 
derano-Jc  loro  zimarre  ,  e  le 
loro  veftimenta. 

La  pelle  della  tigre  preffo 
gli  Antichi  era  un  ornamento 
rifcrbato  ai  guerrieri  .  Efiì  Te 
uè  fervivano  come  d*  una  fpe- 
zie  di  foprav  verte  .  Ne'  fecoli 
pofteriori  effi  ne  adornarono 
I  lor  cavalli  .  OHgidì  la  fpo- 
Iglia  della  tigre  non  ferve  più 
ad  altro,  che  a  farne  pellicce; 
gì'  Indiani  per  altro  fé  ne  fer- 
vono ancora  come  d'  un  orna- 
mento; ma  gli  è  per  i  letti  , 
per  1  lor  palanchini  . 

TIMOR.  I fola  del  mar  dell» 
Indie  al  Sud-Sud-Eft  dell'  Ifo- 
la  di  Giava  .  Gli^Olandefì  vi 
hanno  una  Fortezza  .  Prima 
che  i  Cinefì  ^veffero  aperto  il 
Joro  commercio  a  queftì  Eu- 
ropei ,  quefta  piazza  era  loro 
di  poco  vantaggio,  e  'l  traffi- 
co di  «Schiavi  eh'  eflfi  facevano 
in  qutift'Ilòla  ,  non  era  già 
(ufficiente  a  nfarli  delle  fp:(Q 
della  lor  guarniggione  e  fat- 
toria ;  ma  al  pr.^i^nte  ,  ch'eflfì 
harmo  un  (?ommercio  aperto 
colla  China  ,  eflì  portano  le- 
gno bianco,  e  giallo  di  fantal, 
aHai  ricercato  dai  Cintfì  ,  e  di 
cui  neirifola  di  Timor  ve  n' 
ha  delle  intiere  fore. 

TINTURA  .  Qucft'  arte  è 
ìmportantifTìmà  per  le  mani- 
fatture, e  pel  commercio.  E- 
gli  è  ben  vero  che   la  tintura 
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nulla  aggiugne  alla  bontà  d 
le  ftotfe  ;   ma    effa  dà  loro 
vivacità  e  la   Bellezza  ;   m. 
chera  leggiadramente  colla  ^ 
rieta  de'  iuoi  colori ,  quel  hn 
co  monftono  ,  ciré  quafi  tu 
le   materie    prime    hanno 
cevuto  dalla  Natura  .    In  u 
parola  ,  la  tintura  (ì  è  quel 
che   affortifce   le   ftot!';;   ai 
verfi  gufti  ,   ai  divjrfi  bifof     i 
de'confumatoii  .    Si  è  vedi     i 
talvolta    che   un    color  nuo     j 
o  più  perfetto   degli    antich  M 
ha  fatto  la  fortuna  d'una  ir    r 
nifartura  di  ftofl'c  ;   fpefTo  2   ti. 
che  è  avvenuto,  che  per  av    i 
re  ttafcurato    queft*  obbi<ittc     1 
manifatture     riguardevoli   f(     > 
cadute  in  difcredito  ,  ed  ha 
no    prefo    quafì    tutto    il  lo 
fpaccio  .   Se   n'ha  un  efemp 
nella  fabbrica  de*  fili  di  Bret   . 
gna,  che  per  difetto  di  tistr  il 
ra  fi  è  quali  aìinientata.  (Ve-    1 
ganfi  le  offervazioni    delle^S  ' 
cietà  d'  agricoltura  ,   di  con 
mercio  ,    e  delle  arti  ftabilii 
in  Bretagna .  ) 

Le  qualità   principali  che 
richieggono    in   tutti   i    colo 
della  tintura  in  generale  ,  k 
,  no    la  vivacità  ,    ia   purezza 
la  dolcezza  e  la  folidita  ,  va  J 
le  a  dire  ,   che  l' afTortiment  f 
ne  fia  vivace  e  franco,  e  fat 
to  di  tali  ingredienti,  che  noi 
alterino  la  qualità  della  ftotfa  1 
che    per    natura   refitta  lunga  I 
mente    alle    impieffìoni    ^ell 
aria,  del  fole  ,    e  della  piog' 
già  ,   finalmente  che    non  m 
fufcettibile  di  effcr   macchiate 
dall'  acqua  ,    dall'  aceto  ,  dai 
fango  ,  da    fugo  delie  frutta  . 
Pochi    fono    que'  colori  ,   che 
vantino  tutti  qneftiprepj;  ma 
farebbe  dcfiderabil  cofa  eh'  effi 
gli 
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gli  aveffer  tutti  ,  e  gli  è  a 
quanto  fi  debbono  applicare  i 
Tintori  . 

Innanzi    il    mioiftero  di  M. 
I  Colberto  s\era  introdotto  nell* 
'  arte  della  tintura  una  licenza, 
ed  induftriadiftruttiva,  egual- 
mente   pregiudizievole   all'  in- 
terior con  fu  ma  ni  e  nto  ,  che   al 
commercio   di    fuori  .   Quello 
Mir:iftro ,  cui  la  Francia  ha  di 
moke  obblif^azicni ,  fi  accmfe 
a  nftabilire  l'ordine  dove  pri- 
ma regnava   la   licenza  .   Egli 
I  per  tal  ettetto  divife  le  opera- 
!  ztoni  della  tintura  in    diverfe 
\  claflì  ,   e   diftribuì  alle  diverfe 
i  Comunità  di  Tintori  quelle  di 
1  quelle  operazioni   che   più  io- 
1  ro  et  an  proprie .  Non  conten- 
uto di  aver  prefcritto  a  ciafcu- 
no  ciò  che  per  lui  fi  aveva  da 
fare ,  gì*  infegno  ancora  la  nia- 
I  nicra    con    cui   era  duopo  eh* 
,  ei;li  il  fa'cefìfe.  I  Regolamenti, 
I  eh'  epji    diede    per   le  tinture 
'nel  1669,  poffono   efTere   con- 
I  fuwrati  coinè  uno  dei  miglio- 
li  corpi  d*  illtuzioni  ,  che  noi 
I  abbiamo  fu   quella  intereflan- 
I  tillima  parte  tielle  arti  .  Ogni 
Tintore   può    ilìruirvifi    delle 
i  droghe  ,  che  non  fono  che  pre- 
paratori e  ,   e   di    quelle,    che 
1  fono    realmente    coloroticci   • 
E.^li  vi  imparerà   a    conoicere 
i  colon   che    gli    fon  neceffari 
o  proibiti  ,    e  quelli  che  fono 
particolari   a   cialcun    tino,  e 
ìòlamente  d'  ufo  in  tali  e  tali 
afifortimenti  .  Egli  vi  fcorgerà 
altresì  la  maniera  di  adoperar 
V  ^zz^YVO  di  giallo,  il  roilodi 
robbia  ,  il  giallo  di  gauda ,  fi- 
nalmente di  formar  il  piede  o 
la  Uafe  de' colori  ,  di  cui  egli 
ha  bilogno. 

Dopo  la  (piega ^ione  di  que- 
fti  colori  primari  ,  il  Legisla- 


T  I  297 

tore  aiutato  coi  lumi  del  Ka- 
turalifta  ,  e  del  Chimico ,  di- 
fcetide  al  particolare  della  nie- 
fcolanza  de' colori  fcmplici  on- 
de fon  formati  i  com^ofti ,  ed 
alle  diverfe  addizioni  ,  e  io- 
trazioni  che  ne  variano  i  r,;a- 
di  ;  ma  ficcome  fra  le  più  fqui- 
(ìte  tinture  ve  n'  ha  di  quelle 
che  fon  fogette  ad  alterare ,  a 
deluder  per  confc-guenza  l*  af- 
pettazione  del  confumatore  che 
fi  lulìnga  del  godimento  d'  Uii 
color  VIVO  e  {labile  ,  gli  flefli 
regolamenti  prefcrivono  i  ui- 
verfi  mezzi  con  cui  far  pro- 
va di  quelli  colori  .  I  più  Ge- 
nerici lono  i  decotti  .  Confì- 
ftono  quefti'nel  far  bollire  per 
un  mezzo  quarto  d' ora  la  Ilo  f- 
fa  ,  la  feta  o  la  lana  tinta  , 
con  diverfa  droghe  che  pon- 
gono in  evidenza  la  bontà,  e 
la  fallita  degl'  ingredrenti ,  coli* 
alterazione  ,  o  colla  perfeve- 
ranza  del  colore. 

Quantunque  quelli  recola-' 
menti  abbiano  raccozzato  il 
rifultato  di  molte  fperierze  , 
ce  ne  reflano  a  fare  ancora  di 
molte  per  portar  le  tinture  al- 
la", perfezione  ,  di  ciii  efìc  fon 
(ufcettibili .  Noi  riferiremo  in 
quefto  luogo  quali  di  quelli 
jpe rimenti ,  che  non  fi  poffo- 
no ignorare  ,  e  molti  de' qua- 
li fono  llati  fatti  a'  nollri 
giorni . 

Tintura  in  lana,  Ojiefta  ma- 
teria è  quella  (li  tutte  le  ^o^^ 
fé  che  prenda  più  taci; mente 
i  colori  più  belli,  e  più  fedi  . 
Nulla  v'  ha  di  più  abbaglian- 
te ,  per  efempio,  che  lo  fcar- 
lato  o  color  di  fuoco  fur  la- 
na .  Quella  bella  tintura  da 
principio  fu  fitta  in  Olanda  , 
d*  onde  efTa  pafsò  in  Francia 
per  le  diligenze   ad   Sig.  Col- 


298  T  I 

berto  5  che  Io  ftahiH  ai  Gobe- 
lini  .  La  ricetta  n*  è  rimj|fla 
iungamente  fegreta;  ma  final- 
jDente  e|^  ha  trafpirato,  e  noi 
abbiamo  oggidì  molte  mani- 
iatture  ,  che  fono  in  iftato  di 
fare  uno  fcarlatto  bello  altret- 
tanto,altrettanto  perfetto  quan- 
to quello  de'Gobelini.  La  ba- 
ie di  qucfto  colore  è  la  coc- 
ciniglia ,  di  CUI  fi  avviva  il 
grado  con  una  certa  quantità 
di  diffoluzione  di  ftagno  fatta- 
nell'acqua  regale;  offervando 
r  iftefTo  metodo  fi  ottengono 
i  colori  di  cinegia  fcuri  ,  di 
ciriegia  ordinar)  ,  e  gì'  incar- 
nati ,  o  colori  di  .carne. 

Il  chermisi  anch' c/To  fi  fa 
colla  cocciniglia ,  ma  colla  dif- 
foluzione di  flagrw. 

Pel  turchino  Su  la  lana  non 
v'  ha  difficoltà  alcuna ,  e  fi  fa 
egualmente  bello  in  tutte  le 
manifatture ,  quando  vi  fi  vo- 
glion  impiegare  le  dovute  at- 
tenzioni .  Il  puntò  principale 
confifte  a  ben  preparar  V  ìnda- 
co ,  che  ferve  a  far  quefto  co- 
lore ;  quafi  tutte  le  manifat- 
ture hanno  le  loro  ufanze  par- 
ticolari per  quefta  prepara- 
zione . 

Il  giallo  è  ancor  più  facile 
del  turchino  ;  d*  ordinano  fi 
fa  colla  gauda  ,  o  col  legno 
giallo. 

Il  verde  non  è ,  che  la  me- 
scolanza del  giallo  ,  e  del  tur- 
chino .  Si  tigne  primieramen- 
te la  ftofFa  in  giallo  ;  quindi 
fi  fa  paffare  nel  tino  deU*  in- 
daco. Per  tal  mezzo  fi  hanno 
dei  colori  verdi  folidiflìmi ,  ma 
che  affai  manca ,  perche  s' ac- 
codino in  bellezza  a  quelle,  • 
che  ci  fon  noti  fotto  il  nome 
di  verdi  di  SufTonta ,  e  che  da 
alcuni  anni'  fono  adai  aiia  mo« 


T  I 

da  .  In  Francia  fi  è  trovato 
modo  d*  imitar  i  verdi  di  Saf- 
fonia  \  fi  è  giunto  ad  egua- 
gliarli in  bellezza  ,  ma  non 
già  in  inabilità  ;  il  che  forfè 
è  cagione  che  vi  fi  comincia 
a  far  poco  ufo  di  quefto  va- 
go afTortimento . 

Il  violato,  o  pavonazzo,  è 
un  comporto  del  rofTo  ,  e  del 
turchino  .  Si  tigne  primiera- 
mente ia  ftof^à  nel  chermi- 
si ,  e  quindi  fi  pafTa  nell*  in- 
daco . 

Il  nero  su  la  lana  merita 
dalla  parte  de*  Fabbricanti  unii 
gran  attenzione  a  cagion.ckl 
grand*  ufo,  che  fi  fa  dei  panni 
neri  ,  maflìm.e  a  Parigi  .  La 
voga  della  manifattura  delSig, 
Pagnon  è  in  gran  p.irte  dovu-* 
to  al  bel  nero  di  velluto  che 
hanno  procur;»to  d'  imitarlo > 
e  loro  è  riufcito  .  GÌ'  ingre- 
dienti principali,  che  entranti 
in  quella  tintura  fono  la  noce 
di  galla,  i!  legno  d'India  ,  e 
ia  copparofa .  I  buoni  Fabbri- 
canti hanno  in  coftume  di  paf- 
far  le  loro  floffe  nel  turchino 
prima  d*  immergerle  nel  nero» 
queRo  metodo  i.ifcia  allaftof- 
fa  davvantaggio  di  fua  qualità 
e  dà  al  nero  più  di  bellezza, 
e  di  fìabilità . 

La  tintura  in  lana  fi  divide, 
in  grande  ,  e  piccola  tinta .  Sot- 
to il  nome  di  gran  tinta  fi 
comprendono  tutti  ijcolori  foli- 
di  ,  che  refiftono  alla  bollitura^ 
vale  a  dire ,  che  non  fcemano 
ne  fi  alterano  quantunque  fi 
faccia  bollirla  ftoffa  nel!'  ac- 
qua carica  d*  una  certa  quan- 
tità di  fapone.  Lo  fcarlato,  il 
quale  per  verun  conto  non're- 
fifte  a  quefta  bollitura,  è  per- 
altro comprefò  nella  gran  tin- 
ta )  a  cagione  della  Tua  bel- 
lez- 
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lézra ,  e  perche  ancora  non  è 
manchevole   di   ftabilità  •   La 
prova   dello  (cariato  è  V  ace- 
to. 

Si  dà  il  nome  di  piccola  tin- 
ta a  tutti  i  colori  ,  che  non 
refiftono  alla  bollitura  del  fa- 
pone .  A  tenor  dei  regolamen- 
ti della  tintura  non  fi  devono 
applicar  quefti  colori  5  che  su 
le  rafce  ,  fiamigne  ,  ed  altre 
Piccole  ftofte  ,  che  d*  ordinario 
lon  fervono  che  per  le  fode- 
rature .  Del  refto  ,  è  duopo 
Dffervare  che  quefti  colori  di 
3Ìccola  tinta  fono  la  maggior 
oarte  bfelli  altrettanto  ,0  alcu- 
ni anzi  più  belli  che  quei  dèl- 
ia gran  tinta  ;  la  ftabilità.de- 
^li  affortimenti  fi  è  quella, 
the  effenzialmente  diftirigue  la 
grande  dalla  piccola  tinta .  Fi- 
lialniente  convien  pur  ofTerva- 
'•e,  che  quefta  diftinzionenon 
jia  luogo  che  per  gli  afforti- 
*ienti  fifìrì',e(rendo  che  i  bigi, 
jier  efempio5Ì  cui  affortimen- 
|i  variano  in  infinito  ,  fon 
\u2ÌVì  tutti  di  piccola  tinta , 
•r  non  fi  poffono  già  fare  altri- 
nenti. 

Tintura  in  feta  .  La  feta  è 
iffai  più  difficile  a  maneggiar 
:he  la  lana  nella  tintura  -,  efTa 
fige  fempre  più  di  fatica  ,  e 
il  fatica)  e  di  fpefa -,  eadon- 
a  ancora  di  tutto  quefto /eflfa 
lon  riceve  di  leggieri  afTorti- 
menti  così  belli ,  e  così  folidi 
I:ome  quelli  ,  che  fi  fan  su  la 
i^na . 

I  Nella  tintura  in  feta  non  fi 
fa  diftmzion  veruna  di  gran- 
Ile  ,  e  piccola  tinta  ;  ma  fi  di- 
vide in  ccjlori  fini ,  e  falfi  :  il 
:he  torna  preflb  a  poco  ali* 
iftefTa  cofa. 

I  II  color  di  fuoco  fino  su  Li 
'€ta  nelle  manifatture  ,  e  nei 
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commercio  porta  il  nome  di 
porporino  fino ,  o  femplicemen-  ^ 
te  di  porporino  .  La  cocciniglia, 
che  dà  queft'  affbrtimento  sa 
la  lana  ,  non  può  darlo  alla 
feta-;  il  perche  fi  è  in  ceceffi- 
tà  di  aver  ricorfo  ad  altri  in- 
gredienti. Si  comincia  dal  tin- 
ger la  feta  in  giallo  ,  per  via 
del  raucor  ;  e  quindi  fi  pafifa 
in  più  fiate  in  un  baglio  dì 
Zafferanino^o  Zafferano  bafìar- 
do  ravvivato  dal  fugo  di  ce- 
trangoli, I  colori  di  ciriegia 
chiari ,  quei  di  ciriegia  ,  e  di 
rofa  fi  fanno  nel!'  iftefTa  ma- 
niera ,  ma  fenza  b'afe  di  gial- 
lo. Tutti  quefti  afTortimenti 
non  fi  fanno  troppo  ,  che  a 
Lione,  ed  a  Tours  ,  dove  vi 
ha  delle  manifatture  confide- 
labili  di  ftoife  di  feta. 

Il  porporino  falfo  su  la  feta 
nel  commercio  porta  il  nome 
di  ratina,  S\  fa  quello  con  dar 
alla  feta  un  piede  ,  o  bafe  di 
raucor ,  e  con  farla  quindi  paf- 
far  in  un  bagno  di  legno  di 
fernambucco,  o  legno  di  Bra- 
file  :  ma  egli  non  pareggia 
mai  il  porporino  fino  ,  ne  in 
bellezza,  né  in  folidità;  d'al- 
tra parte  è  facihflfìmo  il  r  co- 
nofcerlo  colla  prova  dell'ace- 
to, che  ne  porta  via  tutto  il 
rofib.  I  colori  di  ciriegia  ,  e 
di  rofa  falfi ,  fi  fanno  anch*eflì 
col  legno  diBrafile. 

Il  chermisi  fino  fopra  feta 
fi  fa  colla  cocciniglia  \  ma  ve 
ne  vuole  il  doppio  più  di  quel 
che  impieghifi  su  la  lana.,  per 
aver  lo  ftefTo  grado  di  colore. 
Il  chermisi  falfo  fi  fa  col  le^no 
di  Brafile,  e  facilmente  fi  dif- 
cerne  dal  fino  per  via  dell'ace- 
to ,  che  tocco  appena  che  l'ab- 
bia, il  fa  ingiallire . 

Il  turchino  fi  fa  su  la  ièta 
co- 
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come  fopra  la  lana  ;  ma  egli 
^  vi  è  più  macchiante ,  e  per  con- 
feguenza  meno  durevole. 

II  giallo  fi  fa  colla  gatida, 
tome  fopra  la  lana  ;  ma  per 
tutti  gli  altri  a/Tortinìenti  ,  è 
duopo  aiutarlo  col  raucor,che 
non  é  {labile  quando  la  ^au- 
da. 

II  verde  fopra  la  feta  non 
è  punto  diverfo  dal  verde  su 
lana ,  fé  non  che  quello  è  più 
di  qiiefto  foggetto  a  macchiar- 
ci. Quefti  tre  ultimi  colori, 
turchino,  giallo,  e  verde  non 
fi  fanno  in  fnlfo  ,. parche  non 
fon  molto  cari. 

Inviolato,  o pagonazzo  fino 
fi  fa  come  su  la  lana.  Il  falfo 
fi  fa  coli' acetofa,  e  coll'inda- 
co.  Eeli  è  più  bello  del  fino-, 
ma  infinitamente  meno  dure- 
vole ;  r  aceto  il  macchia  di  rof- 
fo ,  e  {erve  di  prova  a  diftin- 
guerlo  dal  fino." 

Quefti  colori  falfi  ,  di  cui  noi 
veniam  di  parlare  ,  (i  danno 
altresì  alìalnna  in  piccola  tin- 
ta, e  cogli  RcfCì  ingredienti; 
ma  e/Ti  fon  meno  ufitaf  ,  a  ca- 
gione che  le  tinture  fine  fi  fan- 
no fempre  con  minor  Ipefa  fo- 
pra la  lana  che  su  la  feta. 

Il  n^ro  riefce  malagevole  a 
farlo  belio  fopra  la  feta,  vi  fi 
fa  entrare  una  pi  odigiofa  quan- 
tità d*  ingredienti  ,  che  quafi 
fempre  aiterano  la  qualità  del- 
la ftoffa  ,  Ogni  manifattura  ha 
la  fua  ricetta  per  quefta  tintu- 
ra ;  ma  fi  può  dire  ,  che  non 
ve  n'ha  ancora  alcuna  chefia 
perfetta. 

Tintura  fcprafilo ,  e  fopra  cO" 
ione  .  Si  un  fcono  in  quello 
luogo  quelle  due  materie,  per 
la  gran  relazione,  eh*  effe  han- 
no fra  loro  nella  maniera  con 
cui  fon  trattate  nella  tin-uva. 
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Effe  fono  entrambe  altretta 
to  pìh  difficili ,  quanto  chep 
effe  richiedonfi  d'ordinario  d« 
le  tinture  folide  ,  ed  a  bui 
mercato ,  efl^endo  che  il  cot 
ne  ,  e  il  filo  fon  deftinati 
farne  delle  lloffè  di  pocopre 
zo,  e  che  pofiano  reggere  ; 
la  faponatura. 

Gli  è  per  quefta  ragione  e 
dal  roffo  ,  e   dal   turchino 
fuori  pochi  fon  quei  colorici 
fi  ufino  nella  tintura   fopra 
filo,  e'I  cotone. 

Il  rofTb  fi  fa  colla  robbi? 
che  dà  loro  un  color  perm 
nente  ,  ny  che  non  è»  tropj 
bello.  G|  Indiani  fono  (lati 
primi  a  far  su  quefte  mater 
colori  roflfì  colla  robbia  ,  ci 
alla  bellezza  abbiano  congiu; 
ta  la  ftab:lità  ;  i  Turchi  i 
appreffo  gli  hanno  imitati  , 
gli  è  da  quel  tempo  in 'poi 
che  quefti  colori  ci  fon  cnm 
fciuti  lòtto  il  nome  di  rojfi 
jf/2dr  inope  li  .  D\  qualchi  ani 
in  qua  fé  ne  fanno  in  Frane 
nella  manilattura  diDarneta 
vicino  a  Rouen  ;  ma  non ^ 
fi  adoperan  che  (opra  il  cot< 
ne  .  Il  Sig.  Eymar  Negoziai 
te  in  Nimes  ,  vien  di  fcopr: 
un  mezzo  di  far  quefti  ftef 
roftì  su  i  fili  di  lino,  e  <li  Cf 
napa.  E^li  ha  dato  la  fua  ri 
cetta  negli  Stati  di  Linnua 
doca ,  che  ne  V  hanno  rimeri 
tato. 

Il  fegreto  per  aver  i  rofl 
di  Andrinopoli  fui  cotone  con 
fide  ne  11*  apparecchio  ,  che  1 
dà  a  quefta  materia,  facendo 
la  macerar  in  più  fiate  nel  le 
tamc  di  pecora ,  mefcolato  coi 
olio  ;  dopo  di  ch^  fé  gli  di 
una  forte  tintura  di  robbia 
poi  convien  fchiarire  ,  confa 
bollire  il  cotone  dentro  d'  ac 
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qua  faponata.  V  è  lUogo  a  du- 
bitare che  qudfto  modo  faccia 
altresì  tutta  la  bafe  delle  ope- 
razioni del  Sig.  Eymar  ,  per 
tingere  i  fili  m  bel  roffo  di 
trebbia  . 

f  II  turchino  fopra  il  filo,  e 
;  il  cotone  fi  fa  coli' indaco,  che 
ha  la  proprietà  fingolare  di 
prendere  lopra  ogni  Torta  di 
iloffe,  e  che  dà  Tempre  un  co- 
lor bello,  e  (labile  quando  è 
l^en  preparato. 

I  Già  fi  comincia  pure  a  far 
■un  grand'  ufo  del  nero  fopra 
il  cotone  ,  da  che  molte  ma- 
nifatture hanno  pretefo  di  far 
dei  velluti  con  quella  materia. 
ti(ì  alcuni  Tintori  è  nufcito 
jdi  dar  un  bel  nero  a  quelli 
velluti  ;  ma  le  ìoi^o  operazio- 
ni fon  Segrete  .  Sarebbe  cafa 
defiderabiie,  che  quelli  Artie- 
ri medefimi  fi  appìicafTero  a 
ar  dei  neri  perfetti  fopra  il  fi- 
lo ;  forfè  che  effi  vi  riulcireb- 
l)ero  egualmente  bene  che  fui 
cotone . 

i  TOCCA .  TefTuto  radilTìmo, 
eggenllìmo,  di  feta  ,  di  filo, 
I  di  feta  e  filo  .  V  ha  delle 
(Ocche  unite,  delle  lavorate  a 
•pere ,  delle  ricamate . 
,  Nell'antica  Storia  fi  fa  men- 
lion  d'una  tocca  dell' Ifola  di 
^os ,  che  era  ccs\  rada  ,  così 
Irafpai  ente  ,  che  pareva  meno 
\n  veilimento,  che  un  vento 
jelTuto  ,  \ina  nube  di  lino,  le- 
ondo  i'  efpreffìon  dei  Poeti . 
tocche,  che  fi  fabbrican  a 
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(arigi  da  quello  xanio  non  la 
d5n  forfè  alle  imaginate  da- 
lli Antichi  ;  ma  la  temperie 
jel  clima  ,  e  i'  eleganza  della 
lajura  delle  donne  Greche, 
pn  la  ragione  per  cui  le  ve- 
iimenta  di  tocca ,  che  fon  quel- 
';  delie  grafie ,  e  delia  Sellez- 
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za,  fono  fiate  in  maggior  vo- 
ga fra  le  donne  della  Grecia  di 
quel,  che  fia  fra  di  noi. 

Dalla  Cina,  e  dall'  Indie  ci 
capitan  delle  tocche  a  fiori 
d'argento  .  Fra  quelle  della 
China  fé  ne  trovan  delle  (lam- 
pa te  . 

TONNELLO .  Mifura  ,  che 
impiegafi  dal  commercio  di 
mare  per  concfcer  la  capacità 
di  un  vafcello ,  Si  (lima  ,  che 
il  tonnello  di  mare  ,  a  tcnor 
dell'Ordinanza  del  1681 ,  con- 
tenga quarantadue  pie  cubici, 
e  pefi  dumila  hbbre  pefo  di 
marco  ,  o  venti  quintali  da 
cento  libbre  ciafcuno  y  così  òri 
valcello  di  ducento  tonneili  di 
portata  ,  è  un  valcello  ,  che 
può  portare  dugento  volte  il 
valor  di  due  migliaja  di  pefo, 
o  fia  quattrocento  mila  libbre. 
Il  che  fi  dee  pure  intendere  a 
propor.zione  di  quei  di  mille, 
e  di  dumila  tonneili. 

Le  noftre  bevande  portate 
dal  Mezzodì  al  Nord  hanno 
forfè  dato  luo^o  a  quella  mi- 
fura .  Gli  Anticni  che  del  prov- 
vedimento dei  grani  facevano 
il  pnncipal  obbietto  del  loro 
traffico  ,j1:ìì  fura  vano  a  moggia 
di  grano  la  capacità  dei  loro 
vocili. 

In  Francia  fi  parla  a  ton- 
nellate ,  per  efprimere  la  por- 
tata delle  navi  .  In  Olanda, 
neir  Alemagna  ,  nella  Svezia  , 
in  Polonia  ,  nella  Danimar- 
ca ,  ed  m  tutti  i  paefi  del 
Nord  5  fi  efprime  per  lell  .  Il 
left  è  di  dui?  tonneili,  e  pela 
per  confeguenza  quattromila 
libbre. 

TONNO  .   GroflTo    pefce   di 

mare   coperto   di  fquame  ,  la 

cui  carne  è  fimile  a  quella  dei 

viteiiOj  e  fs  mangia  Irefca,  o 

yna° 
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marmata.  ILtonno  è  un  pefce 
di  pa (faggio  ,  e  di  ftagione  ; 
per  qucfta  ragione  fé  ne  h.  pe- 
fca  in  tempi  fiflfì  ,  e  determi- 
nati :  in  Provenza  fi  Ta  nel 
mefe  di  Settembre,  e  d'Otto, 
bre.  Gli  è  il  tempo  ,  in  cui 
quefto  pefce  paffa  lo  ftretto  a 
i;ran  truppe,  ed  entra  nel  Me- 
diterraneo .  Se  gli  tendono  del- 
le reti  fabbricate  di  giunchi 
ridotti  in  corda  ;  quando  un 
primo  tonno  è  incappato  nel- 
la rete  ,  o  nella  niandraga ,  co- 
me la  chiamano  i  Provenzali, 
li  può  far  conto  fopra  una  buo- 
na pefca,  perche  queftì  pefci 
notando  in  fila  un  dietro  ali* 
altro,  edì  van  fèmpre  innanzi 
finché  le  mandraghc,  che  fon 
divile  in  diverfe  collette  ,  fieno 
ripiene.  Il  tonno  muore  come 
prima  è  fuor  d' acqua  \  perciò 
è  che  i  pefcatori  lenza  perder 
tempo  lo  fventrano  ;  e  dopo 
averlo  taghato  a  pezzi ,  fanlo 
arroftire  su  grandi  graticci  di 
ferro,  e  li  fri  gè  nell' olio .  Fat- 
ta qu:^fta  prima  preparazione, 
vien  Itagionatd  con  fale  ,  pepe, 
garofano ,  foglie  d'alloro-Quin- 
di  s'imbarila  con  nuovo  olio 
di  oliva,  e  con  aceto.  Il  mi- 
glior tonno  è  quello  ,  che  e 
recente  ,  e  la  cui  carne  ^fo- 
da.  Si  prepara  in  due  manie- 
re ,  colle  refte  ,  o  fenza  .  La 
tonnina  difoflTata  d'  ordinario 
ci  fi  invi»  in  bariletti  di  legno 
bianco ,  larghe  in  fondo,  e  ftret- 
te  in  cima.  I  barili  della  ton- 
nina comune,  o  che  none  dif- 
ofTata ,  fono  ritondi. 

TOPAZIO.  Pietra  preziofa, 
trafparente  ,  e  *l  cui  colore 
imita  5  e  forpaflfa  quello  deli* 
oro. 

Il  topazio  orientale  è  di  un 
bel  giallo  affai  vago  ,  che  ha 
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un  pò  del  cedrino  ;  nel  ci 
egli  è  diverlo  da  quello  d 
Perù  5  che  è  di  un  giallo  di  m 
larancia.  Si  trovano  altresì  e 
topazi  nella  Silefìa  ,inBoemi 
nella  Saflfonia  .  Qiieft*  ultii 
iòn  di  un  giallo  nericcio  , 
la  loro  pulitura  è  affai  gr; 
fa,  a  cagion  della  loro  pò 
durata  . 

I  topazi  del  Brafile  ,  giui 
le  fperienze  dei  Chimici  j  pi 
dono  al  fuoco  il  ior  color  gì; 
lo  ,  e  prendono  un  color' 
rofa  più  o  men  eh  aro;  il  e 
li  fa  (ìmiglianti  al  rubino  l 
lafcio.  Quello  anche  che  è 
offervare  ,  fi  è ,  che  più  il  < 
Ior  del  topazio  è  (curo  e  fu 
do  ,  più  la  pietra  è  capace 
prendere  un  color  di  rofa  ' 
vp  e  brillante  .  Vi  è  ben  lu 
go  a  credere ,  che  i  GioieU; 
ri,  i  quali  prima  d'ogni  alt 
hanno  riconofciuta  quettapi 
prietà  nei  topazi  del  Brani 
faranno  ftati  forte  tentati  \ 
d'una  volta  a  dover ajutare 
natura  nella  formazion  de'i 
bini  balafci. 

TORINO  .  Antica  città 
Italia,  capitale  del  Piemon 
Si  fa   un    gran  commercio 
cambio  tra  Torino  ,  e  i  pa 
ftranieri. 

Le  fcritture  vi  fi  tengooci 
lire ,  foldi ,  danari  ;  la  liu 
comporta  di  venti  foldi  ,  £ 
foldo  di  dodici  danari . 

Le  monete  nuovamente  fe 
bricate  in  confeguenza  deli' 
ditto  del  Re  di  Sarpegna  d 
li  quindici  febbraio  i7Sf  j  1 
no  la  doppia  d'  oro  di  ven* 
quattro  lire,  la  mezza  di  d 
dici  lire ,  il  quarto  da  fei 
re  ;  lo  feudo  d*  argento  da  : 
lire,  il  mezzo  da  tre,ilqu« 
to  dli  foldi  trenta  .  Parigi , 
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lìone  cambiano  con  Torino, 
e  ricevono  da  cinquanta  in 
cinquantacinque  folcii  di  Pie- 
monte per  uno  feudo  da  tre 
lire ,  il  cui  pari  è  cinquanta" 
foldi  undici  danari.!  H  luigi 
d' oro  di  Francia  vale  venti  li- 
re fette  foldi  quattro  danari 
moneta  di  Piemonte  ;  lo  feu- 
do da  fei  lire  cinque  foldi  fet- 
te danari. 

Gli  ufi  delle  lettere  di  cam- 
bio, che  di  Francia  vengono 
a  Torino,  fono  di  un  mele  di 
data;  quelle  d'  Inghilterra  di 
tre  ;  quelle  d'  Olanda  di  due 
meli.  Il  termine  per  il  paga- 
mento delle  lettere  di  canrìbio 
degli  altri  Stati  ,  comincia  lo 
fted'o  giorno,  che  (i  prefenta- 
tìo  per  r  accettazione  ,  Quedo 
termine  dee  fpirare  dopo  un 
certo  numero  di  giorni  necef- 
far j  da  poter  avere  delle  rifpo- 
|fte  pel  Corriere  ,  il  che  fa  che 
!gli  ufi  delle  lettere  di  cambio 
di  Ginevra,  di  Milano,  di  Ge- 
nova è  ftato  regolato  adotto 
giorni  di  villa  ,  di  Venezia, 
di  Firenze  ,  di  Livorno  ,  di 
Roma  a  dieci  giorni  di  viltà, 
id*  Auaufta ,  di  Vienna  ,  d'  Ale- 
jma^aa  a  quindici  giorni  di 
tVifta  . 

I  Le  lettere  a  vifta  ,  e  quelle 
[che  fono  a  giorno  determina- 
to ,  debbono  pagarfi  alla  loro 
ìprefentazione  , 

]  Cento  libbre  di  Tori  130  non 
Ine  fanno  j-che^  fettantacinque 
jdi  Parigi  ,  e  cento  di  Parigi 
ne  fanno  centrentatre  un  ter- 
%o  dì  Torino.  Secondo quefto 
rapporto  il  rubbo  ,  che  è  di 
quarantacinque  libbre  di  To- 
rino, dee  rendere  diciotto  lib- 
bre tre  quarti  a  Parigi. 
!  La^nmfura  di  lunghezza ,  che 
fi  uflrin  Torino  j  è   li  lafo. 
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Ordinariamente  li  contano  cen„ 
to  ralì  di  Tonno  per  cinquan- 
ta aune  di  Parigi,  e  cento  au- 
ne  di  Parigi  per  dugento  rali 
di  Torino . 

Per  i  grani  (ì  fervono  di  una 
mifura  ,  che  chiamafi  emina  ; 
cento  emine  fanno  circa  cen- 
cinquantotte  feftteri  e  fei  fet- 
time  a  Parigi. 

La  brmda  è  la  mifura  pei 
vini  ;  contiene  trentafei  pinte, 
e  pefa  fei  rubbi .  Ogni  rubb« 
eflTendo  vénticinque  libbre  di 
Torino ,  la  pinta  torna  a  cir- 
ca quattro  libbre  due  once  di 
Tonno  ,  la  libbra  di  dodici 
oncie . 

Gli  olj  vi  (ì  vendono  a  ra- 
gione di  tante  libbre  di  Pie- 
monte ,  al  rubbo  di  venticin- 
que libbre. 

La  bontà  dell*  òro  più  fino 
fi  efprime  in  Torino  per  ven- 
tiquattro carati  ,  quello  dell* 
argento  per  dodici  danari.  Il 
carato  ,  dei  pari  che'l  danajo 
fi  divide  in  ventiquattro  gra- 
ni . 

Il  marco  è  il  pefo  di  cui  fi 
fervono  per  pefar  quefti  me- 
talli .  Egli  contiene  otto  on- 
cie, Poncia  ventiquattro  gra-  . 
ni ,  e  '1  grano  ventiquattro  gra- 
notti .  il  marco  di  Torino  è 
pili  forte  di  quello  di  Francia 
di  diecinove  grani  ;  e  però 
cento  marchi  di  Torino  deb- 
bono rendere  cento  marchi  tre 
encie  fette  danari  quatti'o  gra- 
ni in  Francia. 

Quefta  Città  capitale  del 
Piemonte ,  vaga  aftrettanto  per 
la  fua  architettura,  quanto  fio- 
rita per  la  rei'idenza  che  vi  fa 
il  Sovrano ,  è  vantag^iofamen- 
te  fituata  fai  Pò,  che  le  age- 
vola il  commercio  di  tutta  I- 
tfiliaj  poiché  tutte  k  merci  , 
che 
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che  t^cnporo  da  Ginevra  ,  e 
d^  Lione  per  ellfere  trafporta- 
te  nella  Lombardia  ,  nel  Par- 
megiano,  negli  Stati  ói  Vene- 
zia ,  convien  che  pafTin?)  per 
Torino ,  E*  vero  ,  che  i  mon- 
ti un  tenrjpo  impraticabili  pa- 
reva a  iei  toglieffe  ogni  co- 
municazione co'  fuoi  vicini  ; 
ma  ogpjdì  il  Re  di  Sardegna 
non  avendo  rifparmiato  afpe- 
fa  per  riparare  le  Itrade,  Tha 
relè  così  agiate  in  quefta  par- 
te maffime  de'  fuoi  Stati,  che 
comodiflìmo  riefce  il  trafpor- 
to  delle  merci  ,  le  quali  per 
il  buon  ordine  llabilito  in  di- 
verti luoghi  dalla  vigilanza  del 
Sovrano,  incontrano  o^tii  aju- 
rò  immaginabile  mediante  un 
tenue  (alario. 

Il  commercio  più  effenziale 
di  quefta  Città  confiite  negli 
organzini.  Il  rifo  è  pure  uno 
degli  articoli  più  importanti 
così  del  Tuo  commercio  ,  che 
di  quello  di  tutto  il  Piemonte. 
V'è  anche  buon  numero  di 
manifatture  di  panni ,  di  fcar- 
latto,  turchini ,  e  neri,  rove- 
fcie ,  panni  per  veftire  le  Trup- 
pe, ed  altre  piccole  ltotfe,che 
jono  fparfe  per  tutto  il  Pie- 
monte.  Vi  fi  è  pure  Itabilita 
una  fabbrica  di  porcellana,  e 
di  fajjnza  ,  che  fi  trova  aflfai 
bella  \  le  manifatture  però  prin- 
cipali fon  quelle  de*  drappi  di 
feta  ,  e  delie  calze  di  ieta ,  e 
di  fioretto. 

Sua  Maeftà  il  Re  di  Sarde- 
^na  fempre  attenta  fopra  di 
quanto  può  facilitare,  ed  ac- 
crefcere  il  commercio  de'  fuoi 
fudditijha  ordinato  che  delle 
lettere  di  cambio  ,  in  cui  'il 
tempo  della  (cadenza  fi  trove- 
rà determinato  non  fé  ne  po- 
trà d  inerire  la  prefentazione  , 
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oltre  i  due  mefi  della  loro  d; 
ta  ;  r  iftefTo  avverrà  ddla  r 
chiefta  del  pagamento  di  que 
le,  che  fono  pa^^abili  a  viftj 
'altrimenti  fi  giudicherà  corr 
fé  non  fi  fieno  fatti  i  neceflì 
rj  incombenti . 

Rifpetto  i  giorni  di  grazia 
farà  libero  al  Portatore  acco 
dar  cinque  giorni  di  temp 
dopo  la  Scadenza  ,  o  di  lari 
proteftare  :  dove  però  egli  a< 
cordi  queftì  cinque  giorni  \ 
s'intendono  comprefe  le  feft< 
da  quella  in  fuori  che  cadefl 
nel  giorno  quinto  ;  in  qual  ca 
fo  fé  ne  dee  ditferir  la  prot< 
fta  fino  al  primo  giorno  no 
feriato .  Quelti  giorni  però  t 
favore  non  f\  potranno  accdl 
dare  alle  lettere  a  viltà  ,  o. 
quelle  che  fono  a  giorno  de 
terminato. 

Le  lettere  di  cambio  tratt 
dal  foreftere  (òpra  Tor  nodefc 
bono  efTer  pagate  i*  indimar 
della  Icadcnza  . 

TORNESE.  Piccola  monct 
attorniata  di  gigli  ,  che  pren 
deva  il  fuo  nome   dalla  Citt 
di  Tours  dov'eflfa   coniavafi 
Oggidì  ella  ò  una  femplice  me 
neta  di  conto ,  che  è  oppolt 
a  Panjh  '  dicefi  una  lira  m 
KCj'e  ^    un  foldo  tome  fa  ;   eia 
un  quinto   meno   del  Parifis 
Cento  lire  tome  fi  fanno  cent 
franchi   in  qualunque   monet 
fi  contino  lenza  aggiugnervi 
né  togliere  coià  alcuna  y  lad 
dove    cento   lire  Parifis^iignifi 
cano  cento  franchi  ,  cóli'  au 
mento   di  un  quarto  di  più 
vale  a  dire  cenventicinque  li 
re.  Quefta  differenza  angina 
riamente  deriva  da  quella,ch     i 
v'era  altre  volte  tra  le  morte     i 
te  di  Tours  ,  e  di  Panpi  .  ^    ' 
Pari/is .  ^ 

TRAEN- 


I 
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TRAENTE  .  In  materia  di 

:ambio,(i  è  quello  che  fotto- 

,   2rive,  e  dà  una  lettera  di  cam- 

io  a  colui  ,    che   ne    paga  il 

^  bntenuto ,  perchè  fìa  ricevuta 

'   i  un  altro  Iuop,o. 

II  portatore  di  quefta  lette- 

i   di    cambio  può  agire    per 

iHlIeveria  contfo   il  traente, 

i  giratari  ,  quando  eflfa  non 

i  'ftata  accettata  ,  o  pagata  al 

li  impo  di  fcadenza    da  colui  , 

5  ?i|del  quale  effa  fu  tratta. Ma 

i.i  £ciò  quefta  mallevala   abbia 

J:  ifuo  valore,  convien  che  la 

ii^ktera  fia  fiata  proteftata  nei- 

P'j  \  dilazione  prelcritta.  K  Pro- 

y.  ila . 

,iù  ìA  tenor  dell'  Ordinanza   del 
iu  >73 ,  art.  ló  ,  i  traenti  o  gi- 
,:  ijtarj  delle  lettere   fon  tenuti 
IO.  ^provare  ,  in  cafo  di  negazio- 
II ,  che  coloro  su  de'quali  ef- 
!r.  ('  eran  tratte ,  loro  erano  de- 
o:  lj:ori ,  o  avevan  tra  mani  de' 
i;:  ipprj  fondi ,  al  tempo  ch'elTe 
cvevano  proteftarfi ,  aitrimen- 
tellì  fon  tenuti  diguarantir- 
i. 
L   ;L*art.i7  porta  ,  che  fé  fra*l 
,.  fnpo  determinato  per  la  pro- 
tra, i  traenti  o  giratari  han- 
V  ricevuto  il  valore  in  dana- 
io ,  o  in  mercanzie  ,  a  conto 
p'  compenfazione  ,   o  altra- 
:  nmte ,  eftì  fon  pure  tenuti*al- 

l!  guarentigia. 

,:    ;rRALICCIO.  Sorta  di  tela 

;;  di  canapa   cruda,  igronfolana 

iiiieme  ,  e  fortiflìma  ,   che  (ì 

V|ide  a  pezze  di  diverfe  lun- 

g^zze,  facondo  i  paeiì  in  cui 

f(|  fabbricate.  Quelle  teleco- 

mnémente  fervono  a  iarne  de* 

filchi  ,  uofe  ,  calzoni  da  vil- 

liii  5  e  arnefi  .  In  Francia  fé 

III  fabbrica  gran  quantità,fpe- 

clmente  nel  Borbonefe  ,  nel 

Com.Torrj.lL 
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Forefe,  tìella  Normandia. 

V  è  pure  un  altra  forta  dì 
tela  chiamata  traliccio ,  che  d* 
ordinario  è  tmta  dinero,  gom-» 
mata  ,  manganata  ,  luftrata  ^ 
che  vendefì  a  pezze  da  cinque 
o  fei  aune.  Le  fine  hanno  tre 
quarti  di  larghezza  ,  e  le  pjù 
gro/Tolane  n'hanno  circa  fette 
o  otto  .  Quelli  che  comune- 
mente (ì  dhiamano  Tralicci  dì 
Alsmagna  ,  ci  capitan  da  San 
Gallo,  che  ne fommmiftra im- 
buondato . 

Parigi,  Lione,  e Roven han- 
no delle  manifatture  di  quelle 
tele,  e  fomminiftrano  a  tutta 
la  Francia  ,  e  fuori  ancora  di 
tralicci  che  forfè  (on  belli  al- 
trettanto quanto  que'  di  San- 
Gallo  .  Gli  ufi  di  quefta  tela 
fono  aflfài  noti  , 

TRANSITO.  C  Quitanza  di 
cauzione  di^  Gli  è  il  nome  , 
che  fi  è  dato  ad  un  atto ,  che 
gli  Scrivani  ,  o  Propofti  delle 
Dogane  danno  ai  Mercanti  , 
Vetturini, o. altri  per  mercan- 
zie privilegiate  ,  che  debbono 
paflTare  per  i  bureaux  ,  fenza 
effere  vifìtate  ,  o  fenza  pagar- 
vi i  diritti .  Quell'atto  è  (lato 
chiamato  Quhanza  a  cauzio>i9 
di  tranfito ,  perchè  i  Proprieta- 
ri, o  i  Vetturini  di  quelle  mer- 
ci debbono  dar  cauzione  di  ri- 
portare fra  un  tempo  prefìfìb 
dalla  quitanza  un  certificato  , 
il  quale  provi  ,  che  le  merci 
tranfitate  non  fono  fiate  aite-» 
rate  per  iftrada  -,  ch'efle  fi  fo- 
no trovate  colla  loro  merqa  , 
e  funicella  dello  fteffo  pefo,  e 
neirifleffe  quantità  ,  o  qualità 
defìgnate  nella  quitanza.  Vedi 
Quitanza^ 

Tranjito  ,  (  Diritto  di  )  Da- 
zio 5  Che  pagali  pel  pafTaggiQ 
V  d'una 


d*una  qualche  mercanzi»» 

Un  Prenci pe  che  accorda  ai 
Necozianti  ftranieri  la  libertà 
di  far  paflfare  per  mezzo  i  fuoi 
Stati  le  loro  merci,  moltiplica 
i  proprj  diritti  d'entrata, e  d* 
uifjita.ed  aumenta  per  confe- 
l^uenza  i  Tuoi  redditi  ;  ma  è 
duopo,che  i  diritti  di  tranfi* 
to  neno  moderati  ,  e  relativi 
ali»  comodità  ,  o  fertilità  del 
trafporto  ,  che  fi  procura  a 
quelle  merci  ftranitre.  Se  qne- 
fti  dazj  fon  forti  di  foverchio, 
il  commercio  prende  un  altro 
cammino,  e'I  Principe  fi  pri- 
va gratuitamente  d'  un  annuo 
benefizio .  V  è  dunque  quelita 
diflerenza  da  fare  nella  rifcof- 
fione  de'  dazi ,  tra  le  mercan- 
zie,  o  le  derrate  che  entrano 
pel  confumamcnto  interiore  , 
e  quelle  che  non  fanno  »  che 
tome  a  preftanza  un  pafTag* 
gjo  . 

TRATTA  .  Quefta  parola 
talvolta  è  finonima  a  quella 
di  traffico  .  Si  dice  principal- 
nìente  d*  un  commercio  rego- 
lare tra  alcuni  vaf celli ,  e  gli 
abitanti  di  qualche  paefe  .  La 
Tratta  de'  Negrt  ,  è  il  merca- 
to che  fi  fa  per  la  vendita  de* 
Negri .  K  Ne^ri , 

La  tratta  foranea  è  un  da- 
zio ,  che  rifcuotefi  per  tutte 
le  merci  che  entrano  nel  Re. 
gno . 

E*  ftata  chiam?ita  tratta  de- 
Tfiawale  ,  un  aumento  d'ijnpo- 
fizione  su  certi  generi  di  mer- 
can;tia . 

Tratta  ,  fra  i  Banchieri  ,  e 
Negozianti  fi  prende  per  le 
lettere  di  cambio  ch'effi  trag- 
gono su  i  loro  corrKpondenti; 
pafìfa  queftodivario  tra  la  trat- 
ta »  e  la  rrme/Tik  ».  che  la  prima 
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è  in  cwta  maniera  tin  ordì 
per  pagare  ,  e  la  feconda  \ 
ordine  per  ricevere  .  Vedt  l 
meffa  . 

TRATTATO  <i?  Comvmrc 
Si  può  definire  una  conve 
zione  tra  due  Potenze,per  e 
effe  fofpendono  il  diritto  e 
f:(fe  hanno  di  .vietare  recipr 
camente  le  merci  una  dell'; 
tra  ,  finché  il  loro  intere 
non  le  muova  ad  operar  alti 
mente  .  Qiiando  un  Tratta 
di  commercio  non  è  Itato  i 
pulato  colla  mira  di  llabili 
la  pace  tra  le  Nazioni  ,  o  < 
egli  non  è  unaclaufula  effe 
ziale  d'un  altro  trattato ,  e 
aveflTe  regolato  il  diritto 
quelle  Nazioni  fra  loro  ,  ^\ 
può  effer  difciolto  ,  efkn 
una  cofa  libera,  e  di  favor 
Le  Potenze  contrattanti  n 
V  hanno  fottofcritto ,  che  n 
la  xniTZ  di  procurarfi  de'  va 
taggi  reciproci  .  Se  una  di  qi 
fle  Potenze  vi  fcorge  la  1 
propria  diftruzione  ,  effa  n 
glia  i  fuoi  diritti  ,  e  1'  alt 
ne  fa  altrettanto-,  tutto  dive 
ta  eguale  ,  e  la  giuftjzia  n 
ne  rimane  violata. 

Quali  fono  le  regole  che 
moflrano  ,  fé  un  Trattato 
commercio  fia  vaniaggiofò, 
no?  Noi  rifpondercmocol  f 
goziante  Inglefe  ,  che  fono  i 
^ei{t  che  ci  ajutano  a  giiH 
car  delia  perdita  ,  o  del  pi 
fitto  d'un  commercici.  Se 
Trattato  di  commercio  p 
aumentare  il  capitale  della  N 
zione,  il  prodotto  delle  tcri 
i  mezzi  di  lufT^ltere  per  il  p 
polo  ,  evidentemente  fi  ve 
efi^ere  utile. 

Se  al  contrario  queftoTrj 

tato  non  iflabilifce  l'uguaglia 

za 
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^\é*  iJirittì  d'  entrata  recW 
»r:i  de'  due  paefi  ^s'eelismi- 

uce  la  maiTa  del  noftr'oro, 

li  rtoftro  argento;  fé  intro- 
iu;  le  produzioni  d'un  altro 
ae  in  concorrenza  colle  no- 
n,  Te  fa  fcemare  lo  Tpaccio 
el'  nottre  manifatture  nel 
rcrio  noftro  paefe  -,  fé  ridu- 
s  noftri  operai  alla  mendi- . 
Lt.,  egli  è  evidentemente  ro- 
irfo  per  la  Nazione. 

Jfine  degli  articoli  de'prin- 
ipi  Stati  noi  abbiamo  fatto 
ledone  de*  Trattati  di  com- 
ic io  particolari  ,  c'ne  loro 
Mrrnono  .  Noi^  foggiugne- 
ìtt'  in  iquefto  'luogo  tut- 
)  ò,  che  fpetta  al  comun 
irio  delle  Nazioni  fui  ma- 
•  >.  le  condizioni  generali  , 
vono  di  bafe  a  tutti  i 
!  di  Navigazione ,  e  di 
smercio. 

L  navi  mercantili  coftrette 

di  tempeft^jO  da  alcun  al- 

o  ccidente  ,    ad  entrare  in 

^rto ,  noti  pagano  i  dazj, 

.  r  \e  merci   che  da  loro 

5  rcano  ,  ed  è  in  loro  ba- 

a  |i  non    fcaricar  ,   fuorché 

"  eh' effì  (timano   per  le 

ori  .  Rifpetto  ai  vafcelli 

verrà,  vi  è  l'ufo  di  fifTar 

nmero  di  quelli,  che  pof- 
iw<< entrare  in  un  porto  ,  e 
jei->  numero  d'  ordinario  è 
i  1  vafcelli .  Se  peraltro  u- 
\  quadra  più  numerofa  4 
irjualche  importante  ragio- 
f  ^ibligata  a  cercar   un  afì- 

.  ff^  dee  far  fapere  al  Go- 

r  della  piazza  dovVffa 

.approdare  ,    la   cagione 

el(jo  arrivo,  e'I  tempo  che 

p: fìgge  il  foggiornare, 

Nn  fi  polTono  'arredare  i 
leianti.  Padroni  delle  navi, 
■iliii ,  Marinai ,  né  feqtieftrar 
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i  loro  Tafcelli  e  mercanziCjin 
virtù  di  qualche  Editto  gene- 
rale, o  particolare  per  quaifi- 
voglia  cagione  ,  di  guerra  ,  o 
altrimenti  ,  né  per  jotto  pre- 
teso di  fervirlène  in  difefa 
del  paefe.  Se  n'eccettuano  per 
altro  i  fequeftri  ,  ed  arrefta- 
menti  di  giuftizia  per  debiti , 
obbligazioni  ,  e  contratti  le* 
gittimi . 

In  cafo  di  guerra  ,  é  pcr- 
me(Tb  alle  Nazioni  neutre  dì 
trafficare  colle  Potenze  Belli- 
geranti ,  purché  lor  non  fi  re. 
chino  mercanzie  di  contrab- 
bando ;  fotto  quello  nome  fi 
comprende  tutto  ciò  che  fer- 
ve all'ufo  di  guerra ,  fìa  offen- 
fìva  5  fìa  defenfìva  ;  ma  non 
già  gli  alimenti  necefTarj  al 
foftentamento.  In  generale  è 
vietato,  ogni  qualunque  com- 
mercio di  qualfivogiia  pinere 
con  una  piazza ,  che  è  fretta 
d'affedio,  o  bloccata. 

Un  vafcello  non  dee  fcio- 
glìere,  che  non  fìa  munito  dì 
lettere  ,  e  certificati  che  fac- 
ciam  conofcere  il  fuo  nome 
del  domicilio  del  fuo  Padrone 
o  del  fuo  Capitano  ,  i  generi 
del  fuo  carico  ,  il  paefe  d'on- 
d'è  partito  ,  e  quello  per  cui 
è  deltinato ,  acciò  fi  pofTa  giu- 
dicare s'  egli  porta  mercanzie 
confiderabili,  e  prevenir  le  fro- 
di delle  preflanze  di  nome  • 
Per  V  ordinario  fi  concerta  la 
forma  in  cui  quefte  lettere  dr 
mare  debbono  e^Ter  fatte,  e  le 
perfone  che  le  fpediano. 

Nel  cafo  che  un  vafcello  ne 
vogha  YÌfitar  un  altro;  non  gli 
è  permeflfo  di  avvicinarfene  , 
che  ad  una  certa  diftanza,  per 
efempio,  alla  portata  del  can- 
none ;  allora  egli  manda  il  fuot 
fchifo  a  far  la  vifita.  Si  preftà 
V    z       fede 
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fide  alle  lettere  di  mare  pré- 
iientate  dal  Patron  deila  nave. 
Se  vi  lì  trovano  a  bordo  del- 
le merci  di  contrabbando  ,  fi 
confilcano  fenza  toccar  alcuna 
cola  del  retto  del  carico,  do- 
ve però  il  Capitano  del  va- 
fcello  non  abbia  gettato  le  lue 
rcritture,o  che  non  abbia  n- 
cufato  d'ammarinar  le  lue  ve- 
le. 

E'  vietato  il  feqiieftrare  le 
mercanzie  di  contrabbando  ca- 
ricate su  una  nave,  prima  che 
le  ne  fia  fatto  T  inventano  da' 
Giudici  dell'Ammiralita,a  me- 
no che  il  Padron  non  conlen- 
ta di  confervarie  per  continuar 
la  fna  ftrada. 

Una  Nazione  è  in  diritto  di 
confìlcar  tutti  gli  etl'jtti  d'una 
Potenza  neutra,  che  (ì  trova- 
no fovra  una  nave  nemica  ', 
ove  pirò  il  carico  non  ne  fof- 
fe  tatto  prima  della  dichiara- 
zione della  guerra  ,  o  fia  un 
certo  fpazio  di  tempo,  di  cui 
li  è  concordato  ,  Quefti  ter- 
mini fono  di  quattro  fettima- 
ne  pel  Baltico,  e  pel  mare  del 
Nord  ,  da  poi  Terranuova  in 
Norvegia  ,  (ino  al  fine  della 
Manica  ;  di  Tei  fettimane  dal- 
la Manica  fino  al  Capo  San- 
Vincenzo  ;  di  là  nel  Mediter- 
raneo, e  fino  alla  linea  df  die- 
ci fettimane  ;  e  di  otto  mefi 
al  di  là  della  linea  .  E«ili  a 
quello  modo  ,  che  d'ordinario 
contrattano  la  Francia  ,  l'In- 
ghilterra, la  Spap,na  ,  le  Pro- 
■vincie  Unite  ,  e  le  Città  An- 
ieatiche.  Le  Potenze  del  Nord 
alTcgnano  altri  termini  ne' 
Trattati  eh'  effe  fanno  tra  lo- 
ro, e  tutta  là  d itfe lenza. co n- 
{ifte  in  otto ,  dodici ,  o  quin- 
dici giorni  di  più  5  o  di  me- 
no 9  fecondo   la  disianza  de' 
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mari  di  cui  fi  tratta.       ^ 

Se  per  altro  un  carico  »f 
prima  la  dichiarazione  di  9. 
ra  ,  o  ne'  termini  prelc  ì, 
contiene  mercanzie  di  con  b- 
bando  ,  è  lecito  lequeftrari  «. 
gandone  il  giufto  valore  n 
vero  il  Padron  della  nave  ^ 
caricherà  di  prcfentar  un  r- 
tificato  che  moltri  ch'egl  >n 
ìe  averà  sbarcate  in  un  k 
nemico . 

I  Popoli   che   fanno  UjL_^ 
loro  dei  Trattati  di  CoiKiv 
ZÌ.O,  fi  accordano  lempre  '^W''^ 
coirà  di  portar  nfpettivan  te 
gli  uni  preffo  degli  altri,  :e 
le  me  rei  ch^  non  fono  pt  i- 
te  dalle  leggi  dello  Stato  « 
claulule   di   confilcazione  fc* 
l'altre.  I  Trafficanti  fono  0,\ 
tetti,  ed  acciò  loro  nonlÉÉ'' 
ciano    inforgere.   delle  ca  W*^' 
quiltioni ,  negli  ofiìcj  dell  >- 
gane  ii  dee  affiggere  la  t.  i 
per  tutti  i  diritt^  d'entra 
d'ufcita  .   Loro  è  accordar 
libertà  di  cofcienva  ;  elfi  ! 
liberi  di  fervirfi  di  tali  A  i 
cati ,  Procuratori ,  Notai .  ^ 
iicitatori  ,  e  Fattori  ,  cm  ir 
piacciono.  Edi  ten^^ono  i  0 
libri  di  conto ,  e  di  comm:  0 
nella  lingua   che    per   lei  fi 
flima  più  a  propolito,  e  1  e 
ioff^  neceflirio    il  proJur  n 
giudizio,  per  decider-'  qm  « 
proceflo  ,   il  Giudice  non  i 
prendere  cognizione  che  e  i 
articoli  concernenti  l'attare  • 
teftato,  o  di  quv  111  che  de  •• 
no  Itabihr  la  tede  da  prd  a 
quelti  libri . 

Un  Principe  s'impegna  • 
pre  a  vietare  fatto  rigòi  )  ^ 
me  pene  a  tutti  i  luoi  lu  i 
di  prendere- comminiani,(  ■ 
tere  di  rapprelaglte  ,  di  - 
lunque  Stato  nenaico  dell'  »• 
tei 
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'•ato  «^1  con  cui  efTà  tratta .  Egli 

H  42!  promette  di  non  accordar 

'^15:  Itcre   di  rapprefaglie    che  in 

(fo  di  rifiuto  di  giudizia  ;  e 

cefto  rifiuto  non  fi  avrà  per 

pvato,  fé  la  Tupplica  di  co- 

j   che  chiede  le  rapprefaghe, 

m  è  comunicata  ai  Miniftro 

e  ;  (ì  troverà  fu  i  luoghi  dei- 

oarte  del  Principe  contra  i 

■uddifi  e/Te  debbono  accor- 

i,  acciò  celi  po/Ta  giufìifi- 

' ,  p  dar  una  giufta  (oddif- 

one  nello  fpazio  di  tale,  o 

Tempo  .  L'ingiurie  ,  o  dan- 

he  alcuni  particolari  fi  pof- 

>  fare    contro    il  tenor  de* 

!tati  ,   non   fminuifcon    la 

H  .    Si  punirà  fevera mente 

iolatore  ,  e  farà  obbligato 

parar  i  torti  da  lui  cagio- 

;  un  vafceilo   fa  naufragio 
e  coOe  ,    tutto  ciò  che  fé 
^otrà  fai  vare  farà  reftituito 
roprietarj  ,   purché  paghi- 
e  fpefe  fatte    per  il  Salva- 
lo ,  e  che  il  loro  ridiamo 
itto  fra  i*anno  ,  ed  un  gior- 
S'impegnano  a  non  rice- 
ne* iuoi  porti  verun  cor- 
.    Finalmente   ella  è  cofa 
ord  naria  \  che  i  padroni 
a  nave    armata   in  guerra 
corfb  ,  danno  prima  della 
partenza    una  cauzione  , 
rifponde  delle  controvven- 
i ,  ch'tffi  potrebber  fare  ai 
'tati. 

Il  cafo  di  rottura  ,  fi  con- 
vìve altresì  che  i  fudditi  del- 
irti  contrattanti  avranno 
certo  tempo  detcrminato 
tìo^  ladichiarazion  delia  guer- 
ra-^luefto  termine  d'ordinario 
è  diei  meli  da  poter  vendere 
le  irò  merci  ,  e  trafportarie 
ovemeglio  lor  piacerà  .  Fino 
ali«pirazione  dei  ttrmine  eoa- 
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.venuto ,  effi  debbon  godere  d'uri 
intera   libertà  .    Se  non   fofTs 
quefta convenzione,  che  none 
già  molto  antica,  i  Trafficati- 
ti farebbero  continuamente  in 
inquietudine,  e  ad  ogni  meno- 
mo movimento  che  moftrafìè 
minacciar  una  rottura,  ciafcu- 
no  farebbe  follici to   di  preve- 
nir la  propria  fovìna.  ;  ed  è  bea 
facile  a  giudicare  qual  torto  ne 
partirebbe  il  commerzio  di  que- 
lle interruzioni .  Vesgafì  il  di^ 
ritto  pubblico  dell'  Europa  jori" 
dato  fu   i  Trattati   dal  Stgnot 
Abbate  de  Mably  1748, 

Giufta  il  diritto  comune,  co- 
me più  fopra  l'abbiamo  enun- 
ziato,  è  permeilo  alle  Nazio- 
ni neutre  di  trafficar  durante 
la  guerra  come  in  tempo  di 
pace  cogli  Stati  Belligeranti, 
purché  efìe  non  portino  loro 
rac!  canzie  di  forta  alcuna  com.- 
prefe  (otto  il  nome  ^icont  ab- 
bando  da  guerra,  Quefto  dirit- 
to cii  fequeltrare  i  basimenti 
neutri ,  carichi  di  tali  mercan- 
zie di  contrabbando  ,  è  fonda- 
to fu  le  medefime  leggi  dell* 
iflefTa  neutralità.  QueÌì:e  leggi 
vietano  vifìbilmente  di  favorir 
una  parte  Belligerante  più  che 
un'altra,  di  porgerli  i  mezzi  da 
poterli  difendere  ,  o  d'attaccar 
con  più  di  vantaggio  .  Molte 
Potenze  marittime  non  fi  fon 
già  folamsnte  ottenute  que%i 
maflìma  del  diritto  delle  Na- 
zioni -,  effe  hanno  pure  voluto 
impedir  un  popolo  neutro  di  fre- 
quentare fotto  qualunque  pre- 
teso ^\  foffe  i  porti  de'  lor  ne- 
m.ici .  Quando  le  Provincie  Uni- 
te guerreggiarono  contro  la 
Spagna  per  ifcuoterne  il  gio- 
go,  effe,  pubblicarono  un  Ma- 
nifefto  ,  per  cui  dichiaravana 
che  ogai  vafccUo  ,  qhs  fàreii,^ 
V/  i  be 
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fce  prefo  facendo  vela  ver  qual- 
che  porto  del  Regno  di  Spagna, 
farebbe  di  buona  preda  .  Nel 
26S9  que!la  Repubblica  ,  e  l'In- 
ghilterra fottofcriflTero  un  Trat- 
tato a  Wittehal  ,  per  cui  effe 
(i  accordarono  di  notificar  a 
tutti  gli  Stati ,  che  non  erano 
in  guerra  colla*Francia,ch'efre 
attaccheranno  ,  e  dichiarano 
preventivamente  di  buona  pre- 
da ,  ogni  nave  deftinata  per  uno 
de*  porti  di  quefto  Regno,  o  che 
farà  per  ufcirne. 

Trattato  delle  Pafscrie.  Gii  è 
il  nome  d'una  fpezie  di  Trat- 
tato o  di  Convenzione  pel  com- 
jncrzio ,  che  oflfervafi  eziandio 
in  tempo  di  guerra  tra  gli  abi- 
tanti delle  frontiere  di  Francia 
e  di  Spagna.  V.Paj'serie. 
■  TREMENTINA.  Refina  che 
fi  ha  per  incifìone  da  un  albe- 
ro chiamato  terebinto .  Si  è  pure 
dato  il  nome  di  trementina  ad 
altre  gomme  o  refine ,  che  ftil- 
lano  da  molti  alberi  groflR  e 
refinofi ,  quali  fono  i  pini ,  gli 
abeti . 

Neirifola  di  Scio  vi  alligna 
gran  quantità  di  terebenti  ,  la 
cui  gomma  è  preziofiflTima .  L* 
Autore  della  Stona  generale 
delle  droghe  dà  per  configlio 
di  fceglierla  d'  una  foda  confl- 
uenza che  non  abbia  quafi  ve- 
rungufto  né  odore,  d'uu  bian- 
ca pendente  fui  verde  ,  e  che 
«attacchi  ai  denti  ed  alle  dita 
il  meno  che  fiapoffibile.  Que- 
ila  droga  è  ottima  per  la  me- 
dicina.* ella  è  un  eccellente  bal- 
famo  naturale  ,  ed  un  gran 
ftomachico;  ma  ficcome  è  affai 
cara  ,  fé  le  foftituifcono  altre 
droghe  più  comuni  ,  cui  fi  è 
dato  egualmente  il  nome  di  tre- 
mentina .  Fra  quelle  tremen- 
tine cciQuni ,  lì  dson  fcegiiere 
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le  più  bianche  e  le  più  eh 
Effe  fono  di  un  grand'ulOi 
arti.  Se  ne  fa  un  gran  ce 
vcio  maflìme  per  le  vernic 

Da  quefte  gomme  fé  ne  e 
un  olio  ,  che  è  afTolutam 
neceffario  nella  pittura,  e 
diverle  con.pofizioni  .  Il  l 
olio  di  trementina  s'infiar 
facilmente  \  egli  è  chiaro ,  1 
co  come  acqua  ,  e  d'  un  ( 
forte  e  pentrante  .  Lamap 
quantità  che  fé  ne  confur 
Parigi  ci  capita  dai  cbm 
di  Marfiglia  e  di  Borda» 

TRINA  .  Cordoncino  d' 
d'argento ,  di  fcta  ,  o  di  • 
che  fi  fabbrica  con  fufce 
fopra  un  cufcino  ,  o  fopri 
telaio  colla  ncvetta  .  V'ha 
cordoncini  tondi  ,  e  ve  i 
de'  quadri  .  I  Naftrai,  ò  i 
citori  di  paffamani  fon  qi 
che  li  fabbricano  ,  e  i  Mere 
Merciai  che  li  vendono. 

TRIPOLI.  Quefto  Regn. 
per  dir  meglio  quella  Re| 
blica^è  nel  numero  delle 
genze  Barbarelche  ,  che  f 
fotto  la  protezione  del  C 
Signore  .  Ella  è  terminata 
Nord,  dal  Mediterraneo; 
Eft ,  da  ^arm ,  al  Sud  da  S 
o  Gran  Deferto  ;  all'Oueft 
parte  da  Tunigi  ,  ed  in  pi 
dal  Bildulgeiid. 

Tripoli,  capitale  di  tutt( 
Regno  ,  li  divide  in  vecch 
ed  in  nuova  città  .  La  pn 
è  quafi  intieramente  diftrut 
la  feconda  ,  che  n'  è  alqua 
difcofta,  è  affai  popolata  qu 
tunque  d'  una  mediocre  gr 
dezza.  Quefla  capitale  un  t( 
pò  era  mercanti  e  quanto  1 
dir  fipofTa,  a  cagione  della 
vicinanza  colla  Numidia  ; 
gidì  ella  non  è  più  che  1 
fpelonca  d*  aif^^ioi  9  coipe 
foj 
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fon  pure  tutte  le  crttt  della 
Colta  di  Barbarla  .  Si  dee  per 
altro  rendere  quefta  giultizia 
alla  Regcnsa  di  Tripoli  ,  eh* 
ella  è  rif^otofiffimaoffervstrice 
de'  Trattari  ,•  egli  è  ben. vero 
che  nello  ftaro  di  fiacchezza  in 
cui  (ì  trova  non  li  violerebbe 
impunemente  .  Qiiel  poco  di 
coromerzio  che  le  rimane  con- 
fìfte  principalmente  in  zaffe- 
rano ,  che  tirafi  dalla  monta- 
gna di  Garian ,  fituata  al  mez- 
zodì della  città  capitale;  ed  in 
lina  gran  quantità  di  ceneri 
che  i  Francefi  e  gli  altri  Eu- 
ropei comperan  dagli  Arabi  , 
per  farne  il  vetro  ,  e  il  fapo- 
ne.  I  Veneziani, e  i  Genovefi 
le  fomminiftraro  alcuni  drap- 
pi di  feta  ,  d'oro,  d'argento. 
V.Barbar'ta. 

TRIPOLI  di  Sovra  .  Antica 
città  dell'Afia  con  «un  porto  fui 
Mediterraneo  -,  ella. è  bagnata 
da  un  fiume,  edètrentafei  le- 
fjhe  lontana  da  Damafco .  Que- 
lla fituazione  le  apre  un  com- 
merzio  vantag{»iorifìfìmo  .  Si  dee 
altrts)  noverare  fralle  principali 
Scale  dtl  Levante  .  Si  è  fatto 
il  calcolo  che  le  merci  che  noi 
Scindiamo  in  quetta  Scala pof- 
fano  afcendere  al  valore  tutt'al 
più  di  cencinquanta  mila  lire, 
e  quello  delle  mercanzie  di  ri- 
torno ad  un  milione  e  trecen- 
to o  quattrocento  mila  lire , 
di  cui  la  feta  forma  Tarticolo 
principale  .  Nel  numero  delle 
merci  che  noi  mandiamo  fi 
hanno  da  contare  alcune  bal^ 
di  iondrini  fecondi  ,  e  dilon- 
drini  larghi . 

*  Tripoli  è  pure  una  forta 
di  creta ,  o  pietra  legejera  bian- 
ca ,  che  pende  un  pò  fui  rof- 
ficcio  ,  e  che  ferve  ai  Lapida- 
li j  agli  Orefici  j  ai  Calderai  per 
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biancfhir  e  pulire  i  loro  lavorr. 
Effa  capita  da  molti  luoghi  di 
Bretagna,  d'Auvernia,  d  Italia 
che  la  cavan  di  feno  a  diyer- 
fé  montagne  ,  in  cui  fi  ftima 
che  venp;a  calcinata  dai  fuochi 
fotterranei  ,  e  ne  riporti  per 
confeguenza  la  leggierezza. 
.  TRIPPA  divelluto.  Sorta  di 
ftoffa  vellutata,  che  lérvepnn- 
cipalmente  a  farne  de*  mobili. 
Quella  ftoffa  fi  fabbrica  fonra 
un  telaio  come  i  velluti.  Effa 
da  un  verfo  prefenta  una  par- 
te vellutata  ,  e  coperta  di  la- 
na ;  il  teffuto  che  ne  forma  il 
corpo  è  tutto  di  filo  di  canapa. 
V»ha  di  quefte  ftoffe  che  fon 
piene ,  o  unite  ,  altre  che  (oti 
vergate  di  diverfi  colori  .  Col 
mezzo  dì  ferri  figurati ,  ed  in- 
tagliati ,  fi  fanno  apparir  fu 
quefte  ftoffe  fiorami  ,  ed  altri 
compartimenti  in  rilievo  come 
ne'  velluti   figurati  .  V.  Gatif- 

^  TUNISI  .  QueRo  Re?ino,  o 
Repubblica,  la  cui  autorità  è 
tra  m^ni  d»  un  Bey  ,  e  delia 
Milizia  fa  una  parte  della  Cor- 
te di  Barbarla .  Effa ,  come  I 
altre  Regenze  Barbarefche  ,  fe 
fotto  la  protezione  del  Gran 
Signore  .  Il  Mediterraneo  e  il 
Regno  di  Tripoli  fono  il  iuo 
confine  da  Settentrione  e  da 
Levante  ;  vari  Popoli  Arabi 
della  parte  del  Mezzodì  ;  e  1 
Regno  d*  A  Igieri  da  Ponente. 

Tunigi  che  n'  è  la.  capitale, 
è  fituata  in  una  bella  pianura 
in  capo  ad  un  golfo  cui  effa 
dà  il  fuo  nome  .  Quefta  Citti 
contiene  diecimila  famiglie ,  e 
più  di  tremila  botteghe  di 
drapperia,  o  di  lingeria.  O^ni 
corpo  di  mei^iere  ha  u  <««? 
mercato  particolare  .  T"tti  i 
loro  iitiggi  di  poco  rilievo  io- 
V    4  R» 
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rio  àeciCi    da   alcuni!  Guardie- 
Maeftri  .   I   Calzolai  compon- 
gono il  corpo  principale  :  quan- 

Pieghi  fino  a  ventimila  operai 
p    magRjor   parte    de'coftoro 
avori    parrà    nel    Levante     fu 
vafcelh  Inglefi,  Francefi,  Ve- 
neziani, chequeaediverfeNa. 
IT'    "^'^6^'^ri^    ai  Turchi  ! 
^J//^T  ^^'T^nigi.    lire! 
1  ili  ^ei  carico  fi  fa  di  ftoflfe 
CI  lana ,  di  piombo  ,  o  di  poi- 
vere   d*  oro  ;  in  cambio  fé  ne 
ricevono  drappi  di  fete  ,    tbie 
di  cotone,  ferro,  allume,  mi. 
nio    L  Egitto    anch'erro  rice- 
ve la  fila  parte  dell»  opere  dei 
Barretta,,  della  polvere  d'oro 
dell'olio,  dei   fapone,edene 
p.aftre  di  Siviglia' .  Sitcome  la 
niajigior  parte  di  queft'  olio  è 
delt.nto  per    le  Mo/chee^della 
Mecca,  e  di  Medina,  gli  Ara- 
bi.ltrafportanofempreinva. 
fi  di  creta,  e  non  mai  in  hot- 
ti ,  per  tema  eh'  effe  non  fìe- 
L»  Epi'r  '.  ^!r^^."^^.^   dal    vino, 
raffi?  "^  ^^    '"  ^'fo^"o  tele  : 
caffè,  nfo,  canapa   e    cotone 
1  vafcelli  che  a  carovane  ^^^nJ 
«o  quefto commercio,  non  fon 

nrm.yr!?»!Ì    Governo    eie 
alla  metà  de' daz,  che  paganfì 
t?^!'^^''\  vafcell,:  Vi  fo^n^per 
altro  molti  Capitani  clieaman 
»T'egho  far  al  Levante  ?e'vTag. 
gì  Separati  per  alcuni  mercan- 
ti ,  m  qualità  di  fattoiT     Effi 
j;Y^"f,?"<>.  '^  'oro  carico  con- 
tea dQll  orzo  e  fromento  ,  eh' 
cfli  poi  rivendono    con  grand' 
?oJfr//V^^^^"^'«armez. 
2odì  della  Francia.  Quefteca 

allo  Stato  a  cagione  della  taf- 
fa  impofta  fu  i  paffàporti  e 
per  la  quantità  di  fudditi  cV 
€/re  attirano  .  I  pa/Taporti  de» 


Capitani  Francefi>  fon  limitai 
a  tre  anni .  Spirato  che  ne  fi; 
Il  termine  ,  ef^  noi  debbom 
tar  rinovare  fé  non  fi  fon  pre. 
Jentati  innanzi  a  qualche  Ma- 
giftrato  deli'  Amm.ralirà  di 
M-aftcìa  .  Ove  avvegna  che  ii 
vafcello  perifca  ,  o  s'  eflTi  ne 
equippaggiano  un  altro  ,  eiti 
fon  tenuti  di  rimettere  il  lo- 
f-^,  P"7|o  Pa/Taporto  al  Con- 
fole  della  Nazione,  e  di  prov. 
yederfene  d' un  nuovo  .  I  paC 
faporti  degl'Inglefi  ritengono 
più  lungamente  la  loro  forza; 

yjy^^u'''^^''  ^^^   '   'oro  va^ 
iceiii  che  fi  trovano  fra  quefte 
carovane,  han  bi fogno  di  mi- 
"^'.""P^f  ro  di?perfone,che  veru- 
?h%^;S'lT  N^»2'oni:vantaggio 
I.Ì  «ebbono  alla  difpofizio- 
ne  de  lor  cordami .  r.  Carovr.na, 
La  polvere  d'   oro,  che'lV 
nel!  manda  nei  Levante  ,   Tè 
recata  daije  carovane  di  Sale, 
e  di  Gademes.  Quella  di  Sale, 
Città  marittima  del  Regno  di  i 
Marrocco,  arriva  annualeipte 
a.  I  unifi  tre  fettimane   innan- 
zi il  Ramadan  .   Si   fìima  eh» 
efla  fpande  in  quefla  Città  per 
pi"  d  un  milione  e  centomila  • 
lire   torncfi   di    polvere  d'oro 
o  di  zecchini.  La  carovana  di 
^atlemes,  che  vi  fa  due  viag. 
gì  ali  anno  ,   trafporta  inoltre 
gran  quantità  di  Negri  .   Effa 
in  cambio  riceve  panni  di  Fran- 
l\^  '   Sf  ^^.'  /pecchi  di  Vene- 
zia ,   ftjo  di  fèrro  ,  ed  alcuni  " 
lavori  di  corallo,  lì  Topolodi 
Gademes  e  ai  mezzodì  di  Tu- 
Jigi,,   e   difcofla    un   mefe  di 
«rada  da  quefta  Città. 

II  commercio  di  Tunifi  in 
Europa  fi  fa  principalmente  coi 
Genovefi,  e  coi  Veneziani .  Ef- 
fa  dà  loro  olio,  grano,  fave, 
ienucchie,  cefa,lane,  coiamij 
e  mar- 
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e  marrocchino  ,  per  j)anni  di 
Spagna ,  UofFe  di  lana  ,  di  ie- 
ta,  d'  oro  ,  d*  argento  .  Gli  E- 
brei  s,  per  le  mani  dei  quali 
pafìTano  quefte  diverfe  mercan- 
zie', ne  provveggono  la  cafa 
del^Bey  .  JifTo  fon  loro  pagate 
iti  fcritture  fu  i'  appalto  de' 
dazj  del  cojame ,  e  deila  cera. 
L«  Francia  tira  da  Tunifi 
r  ifteffe  merci  che  ne  tira  l'Ita- 
lia ;  e/Ta  dà  in  cambio  panni 
di  Linguadoca  ,  tele  di  Breta- 
gna ,  di  RoLien  ,  modelline  per 
far  turbanti ,  minio  ,  zucche- 
ro ,  pepe  5  garofano  ,  tabacco, 
vino,  acquevita,  cart«  ,  chin- 
caglieria, ferro  ,  acciajo,  &c. 
i  France^  pagano  tre  percen- 
to tanto  per  le  merci  afporta- 
te,  che  per  quelle  eh' ejTe  in- 
troducono nel  Regno  ,  e  gli 
Ebrei  dieci  per  cento  per  quel- 
le ch'efli  tirano  d'Italia. 

£e  Nazioni  che  non  fono  pof- 
fenti  a  fuiTìcienza  onde  poteffì 
far  rispettare  dai  Tunigini  , 
fono  efpof^e  alle  lor  fcorrerle. 
Qucfti  Aff'ricani  confiderano 
anzi  il  meflier  di  Pirata  ,  co- 
me più  nobiJe  di  quello  di 
iTrafficante  .  Forfè  perch' egli 
jfoddi.sfa  davvantaggio  la  loro 
[avidità  ,  e  ia  loro  infingardag- 

ine.  V.  Cor/ale  ,    Barbarla, 
Le  rade  più  frequentate  ne- 

li  Stati  di  Tunifi,  fon  quelle 
'della  Goletta  ,  di  Biferta  ,  di 
.iPorto-Fanna  ,  di  Gallpa  ,  di 
Bufa,  di  Monefter  ,  e  d'Es'ra- 
gna  ,  Queft'  ultima  è  confide- 
'  rata  come  la  migliore  ,  perchè 
)a  marca  vi  afcende . 

Ogni  nave  europea  ,  che  en- 
:ra  nella  rada  di  Tunifi,  in- 
lalbera  la  fua  bandiera  ,  e  fa- 

uta  il  Caftello   della  Goletta 
:olio   fparo   di    tre   cannoni  . 

^opo  di  che  il  Capitano  va  a. 
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falutare  V  Aga  della  fortezza  , 
ed  informarlo  del  luogo  d* 
ond' egli  ha  fàlpato.  I  vafcel- 
li  da  guerra  gittan  l'ancora 
un  pò  più  lontano  che  le  na- 
vi mercantili  .  Durante  il  lor 
foggiorno  nella  rada  ,  la, ban- 
diera refta  fpiegata  fu  la  cafa 
del  Confole  ,  e  tutte  le  navi 
mercantili  deli'iftefTa  Nazio- 
ne tengono  le  loro  infegne  fpie 
gate. 

I  battimenti  che  prendono, 
o  lafciano  il  loro  carico  nei 
Regno  di  Tunigi  ,  pagano  un 
diritto  d'ancoraggio,  che  cre- 
fce  5  e  cala  fecondo  ie  urgen- 
ze del  Governo  .  I  diritti  del 
Ccnfolato  ordinariamente  fon 
di  due  percento. 

*  La  mi  fura  pei  grani  fi  chia- 
ma Caffi  -,  cento  caffi  equival- 
gono a  233  feftieri  ed  un  ter- 
zo di  Parigi , 

*  TUNQUIN  .  Regno  dell' 
Afìa  ntir  Indie  ,   (ìtuato   fotto 

•la  Zona  Torrida  ,  terminato 
al  Nord  ed  all'  Eft  dalla  Chi- 
na  ,  al  Sud  dal  Golfo  e  dal 
Regno  di  Cochinchina  ,  ed  al 
Gueft  dal  Regno  di  Laos .  Se 
gli  danno  cinquecento  circa  le-  ' 
ghe  di  lunghezza  ,  per  ducen- 
to  leghe  di  larghezz.^  ,  Checo 
n'è  la  capitale  .  Egli  è  lìato 
lungamente  una  provincia  de* 
Chmefi  ,  alla  cui  politica  ài 
non  tradìcar  colle  Nazioni  ftra- 
niere,  i  Tunchinefi  non  han- 
no rinunziato  che  aiTai  tardi,- 
ma  finalmente  ad  efempio  de* 
loro  antichi  padroni  hanno  co- 
minciato" a  permettere  ad  al- 
cuni ilranieri  di  tratlìcare  nel 
loro  paefe  ;  quindi  fì  fono  az- 
zardati ad  andar  eglino  fteflfì  a 
5iara  ,  a  Batavia  ,  ed  in  più 
altri  luoghi  dell'  Indie  . 
V  immenfo  numero  degli 
abi- 
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abitanti  dì  qiiefto  Regno  ,  l* 
«ftrema  facilità  del  fuo  terre- 
no che  produce  a  dovizia  ogni 
coffL  rcceffaria  alla  vita ,  con- 
tribuifcono  non  poco  a  far  eh' 
egli  fia  il  più  bello  e  il  più 
confiderabile  dell* Oriente. 

Gli  Olandefì ,  che  per  qual- 
che tempo  (i  vai  fero  a  loro 
l'antapeio  della  licenza  di  po- 
ter trafficare  in  quefta  contra- 
da, e  clìC  a  ragione  lufingarfi 
poATono  d'  effue  ftati  con-tide- 
rati  come  veri  amici  ,  ed  al- 
leatti  da'  Tunchinefì ,  oggidì  fi 
trovano  nell'iltcffo  cafo  defili 
altri  Europei  che  non  fanno 
qiiefto  commercio  ,  che  di  na- 
fcofto,  e  quafi  (empre  per  via 
indiretta,  fpariti  emendo  que' 
feliciflìmi  tempi. 

Nel  1637  la  Compi»grHa  O- 
landefe  mandò  dal  Giappone 
un  vafcello  a  Tunquin  affine 
di  tentar  per  va  d'  un  Trat- 
tato che  fi  aveva  jia  fare  col 
Re  ,  d'  aprirvi  un  commercio* 
per  le  fete ,  e  portarle  al  Giap- 
pone ,  il  che  le  riufciva  anai 
più  comoc^o  che  di  portarve- 
ne  di  quelle  di  Perfia  ,  e  di 
Beri^ala.  L'Inviato  che  chià- 
mavanfì  Carlo  Hartfinic,  reca- 
va (eco  preziofi  donativi  da 
prefentariì  al  Re,  di  cui  ebbe 
la  forte  d'  incontrar  talmente 
la  grazia,  che  non  folo  otten- 
ne quant*  ei  chiedeva  ,  ma 
giunfe  ancora  a  farfi  da  lui 
adottar  per  figliuolo  in  forma 
autentica  ,  ed  in  ifcritto ,  in 
cui  egli  il  dichiarava  fuo  Fi- 
glio, e  fuo  Configliére-Regen- 
te  .  Fu  onorato  dell'abito  di 
Mandarino,  e  di  tutti  i  titoli 
più  onorifici  .  II  Re  mandò 
immantinente  a  Batavia  il  Ge- 
nerale Diemen  notizia  di  quel- 
io  aveva  fatto ,  prometeendoii 
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di  mantener  fua  parola  in  un» 
maniera  irrevocabile  ,    ed  an 
che  fotto  i  più   folenni  giura 
menti . 

Dopo  di  che  ilCommeffaKi 
Hartftnl:  fece  nell'ifteffo  ann< 
due  viaggi  al  Giappone  ,  e  fi 
dichiarato  Capo  di  quello  com 
mercio  con    una   fattorìa  con 
(ìderabile.  Ma  poco  a  poco  li 
cofe  cambiaron   d'  afpetto  fot 
to  i  Capi  che  gli  vennero  ap 
prefìfo ,  e  queiia  fattorìa  fu  co 
m-j    di ft rutta    nel    1654.  per  l, 
difTcnzione  che    regnava    ne 
lor  commercio.  Nell'anno  ie- 
guente*,   ad  inftanza  del  Re 
egli  fu  riftabilito  ,  e  fi  foften- 
ne  ma    con    fatica    fottq  il  di 
lui  fuccedore  fin  nel  1700.  Fi- 
nalmsnte   gli    Olandeii  furono 
coftretti   ad   abbandonarlo  ir.» 
teramente    in  quefl' iitefTo  an- 
no a  cagion  de'  cattivi  tratta* 
menti  che    da  Re    fi  facevano 
ai  di  lei  Officiali  ,   e  d»  allori 
in  poi  non    vi   hanno    più  rir 
meflfb  il  piede  . 
-  Le  mercanzie  principali  che 
il  Tunqun  produce  ,    fono  le 
fete ,  teftuggini  in  grandiflìma 
quantit.\  ,    mulchio  ,   legni  d* 
aloè ,  zucchero  ,   lacca  ,  rifo  , 
e  nidi  d'  uccelli  .  Loro,  coBie 
al  rimanente  dell'  Indie  ,  non 
mancano  le   melarancie  ,  ed  i 
cetrangoli;  ma  quelli  fon  ocv 
sì  agri  ,  che  pofìono  férvir  di 
rinfrefchi -,  il  perchè  fé  ne  fer- 
vono  in   vece  dell*  acquaforte 
per  nettar  il  rame  e  P  cottone, 
il  ferro  quand'  effi  voglion  do- 
rarlo ;   gli   adoperanno  altrdì 
nella  tintura  delle  lor  fere,  e 
delle  lor  tele  ,    cui    il  fugo  di 
qucfti    cctrjftigoh  dà  una  flnar 
ravigliofa  bianchezza . 

Non   vi    fi  conia  moneta  tf 
oro ,  e  d' argento .  i  naaggiori 
paga- 


pagamenti  fi  fanno  con  pezzi 

&  oro  alcune  di  300  ,  ed  aitri 
di  fticento  lire  moneta  di  Fran- 
cia ,  o  con  verghe  d'argeiRto 
i\el  Giappone  che  fi  danno  a 
pefo  .  Nel  jpmmercio  a  rita- 
glio fi  danno  delle  piaftre  o 
pezzetti  d'  argento .  Per  la  mo- 
neta di  bigliono  effi  hanno  cer- 
ti pezzuoH  di  rame  e  di  fta- 
gno  che  vengono  dal  Giappo- 
ne e  tiaila  China  ,  cui  danno 
il  nome  dì  cachas  ,  o  Cffffis  » 

TURCHINA.  Pietra  prezio- 
fa  di  color  turchino  ,  e  d'  or- 
dinario opaca  .  Effa  ci  capita 
di  Ferfia  ,  e  dalia  Turchia  ,  da 
cui  ella  ha  tolto  il  fuo  nome, 
che  ha  pure  cominciato  al  co- 
ler azzurro  di  cui  ella  è  pe- 
netrata ,  che  chiamafi  òlo  tur- 
chino , 

Le  turchine  di  Perfia  fon  ri- 
putate o  della  vecchia,  o del- 
la nuova  rocca.  Lq  prime  fo- 
no le  più  ricercate,  perchè  il 
loro  colore  è  uniforme  e  fen- 
aa  miftura. 

L'  une  e  V  altre  fi  ta<»liano 
come  i  rubini  5  e  s'incaftrano 
in  anelli.  Ella  è  cola  rara  che 
le  turchine  eccedano  la  grof- 
fezza  d*  tina  nocciola  ;  fé  ne 
fon  vedute  peraltro  delle  più 
grandi . 

Si  è  giunto  ad  imitar  la  tur- 
china ,  combinate  delle  parti- 
celle di  rame  con  offa  e  den- 
ti d'animali.  Se  il  rame  ven- 
ga difciolto  in  un  acido  ,  fi 
avrà  una  turchina  verde  ,  fi- 
tnile  a  quelle  chefitrovan  nel- 
la Germania  ,  ed  altrove  ;  fé 
al  contrario  la  diffoluzione  fi 
fa  con  un  alkali  ,  1'  ofìo  di- 
venterà una  turchina  del  co- 
lor ordinario.  Il  che  par  che 
nìoftri  che  la  turchina  natura- 
le -non  iia  una  pietra  i  ma  una 
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foftanza  del  regno  animale  pe- 
trificata . 

TURENNA  .  Provincia  del- 
la Francia ,  terminata  al  Nord 
da  una  parte  del  Maine  e  del 
Vendomefe  ;  al  Mezzodì,  dal 
Berri ,  e  del  Poitou -,  a  Levan- 
te ,  dal  Blefcfe  -,  ed  a  Ponente 
dcill'  Angiò . 

Il  gran  numero  di  fiumi  che 
bagnano  quella  Provincia ,  ren- 
dono il  luo  terreno  fertile  in 
ogni  forta  di  frutti;  il  perchè 
la  Turenna  è  ftata  chiamata 
il  giardino  della  Francia.  Idi 
lei  frutti  a  offa  fpezialmcnte 
fon  pre^iatifììmi  .  A  Parigi  ed 
anche  preffo  del  Foreftiere  h 
fa  un  gran  confumo  di  prugne 
fecce  e  cotte  al  forno  o  al  Io- 
le ,  che  vengono  da  Tours  9 
da  San-Maur  ,  da  Scinon  ,  fi 
diiknguono  i  groffi  e  piccoli 
€anta-Catterina ,  i  San  Giulia- 
no ,  le  piccole  prugne  nere  di 
Damafco  .  Queiìa  Provincia 
fornifce  pure  altre  frutta  fec- 
che  come  pere  ,  perni .,  con- 
fetti fia  al  liquido  o  altri ,  co- 
me i  bericuocoli  ,  fe  prugne  , 
i  fiori  d*  aranci  .  La  Turenna 
è  altresì  fertilifi^ma  in  vini 
che  fi  mandano  a  Nantes  ,  o 
che  fi  bruciano  per  acquavite. 

'Tours  ,  capitale  della  Pro- 
vincia, è  fpeziaìmcnte  riguar- 
devole per  le  fue  beile  mani- 
fatture di  feta  .  Le  prime  fab- 
briche di  feterìe  ,  che  fienfi 
vedute  in  Francia,  furono (la- 
bilite  in  quella  Città  ,  fotto 
la  condotta  di  alcuni  artefici 
che  furon  chiamati  da  Geno- 
va ,  da  Venezia  ,  e  da  Firen- 
ze ,  Quella  epeca  fi  ha  da  por- 
re fotto  il  Regno  di  Luigi  XI. 
nell*  anno  14.70.  Alcuni  pure 
hanno  pretefo  che  fu  a  Tours 
che  fi  ftabiiì  il  primo  manga- 
no 
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no  che  fiali  veduto  in  Francia 
per  marezzare  i  moerri,  i  tJi- 
bl  ,  ed  altre  ftofte  di  feta  . 
Siane  checché  ne  fia  ,  quefta 
capitale  fi  è  fempre  mantenu- 
ta nella  Tua  riputazione  per  la 
fabbrica  delle  più  belle  lìoffè, 
come  velluti,  felpe  ,  rafce  di 
feta ,  broccati ,  rafi  ,  taffete  , 
grofTì  di  Tonrs  .  Lo  (paccio 
che  fé  ne  fa  attualmente  al 
difuri  non  è  già  cosi  confìde- 
rabile  come  egli  era  un  tem- 
po ,  perchè  il  Forelìiere  fi  va 
occupando  ad  imitar  quefle 
iloffe,  ed  a  procurare  ptr  tal 
mezzo  il  benefizio  defila  fpeia 
nel  lavorarle  ,  eh*  egli  era  ob- 
bligato a  pagarci. 

La  Provincia  ha  pure  delle 
tnanifatture  di  lana,  ed  ;iicu- 
ne  fabbriche  di  cappelli . 

♦  TUZIA  .  Fulligine  n^al- 
lica  formata  in  fquame  rWol- 
te  5i  differente  grandezza  ,  e 
groffezza  ,  dura  ,  bigia  ,  grani- 
ta di  fopra ,  e  con  alcuni  gra- 
nelli come  tefte  d*ago,  iTche 
l*ha  fatta  chiamar  dagli  An- 
tichi fi)odio  in  grappolo  .  El- 
la (i  trova  attaccata  a  certi 
pezzi  di  terra  a  porta  fofpefì 
in  alto  de*  fornelli  di  Fondi- 
tori di  bronzo  ,  per  ricevere 
il  Vapor  del  metallo.  Così  Po- 
met  nella  fua  Storia  gq^ìerale 
delle  Droghe  . 

La  tuzia  vuol  effer  fcelta 
netta  ,  in  belle  fquame  affai 
larghe  e  groffe  ,  granita  ,  d' 
un  bel  color  di  forcio  al  difb- 
pra ,  unite ,  e  d'  un  bianco  gial- 
liccio di  fotto,  difficile  a  rom- 
pere. Ella  un  tempo  era  por- 
tata d'  Alexandria  ;  ma  oggidì 
ci  viene  dalla  Germania  ,  dal- 
la Svezia  e  da  altri  luoghi  in 
cui  iavorafi  il  bronzo .  La  me- 
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dicina  V  adopera  elleriormert- 
te. 
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.  Animai  quadru- 
che  è  la  femmi- 
na del  bue  .  Quell*  atiimale  è 
un  di  quelli  da  cui  il  Mondo 
ricavi  maggior  vantaggio .  Non 
folamente  effa  nutnfce  1'  uo- 
mo col  fuo  latte  ,  co'  fuoi  vi- 
telli ,  ma  il  cuopre  ancora  cól- 
la  lua  pelle  .  Quefti  però  non 
fono  i  foli  articoli  ch'ella  dia 
al  commercio  :  le  fue  corna  ,;, 
le  fue  offa,  il  fuo  graffò  ,  il 
fuo  pelo  fono  altrettanti  ob- 
bietti per  cui  fi  abbia  di  lei  a, 
far  gran  conto.  K  Bue. 

*  VALENZA .  Provincia  ri- 
marchevole della  Spagna,  che! 
porta  pure  il  titolo  di  Regno,; 
e  che  àk  il  fuo  nome  ad  una 
città  che  n'  è  la  capitale .  El- 
la è   terminata  al    Nord   dal 
Regno  d*  Aragona  ,  e  dalla  Ca^  ,| 
talogna;  a  Levante  (hi  Medi-, 
terraneo  ;  a  Mezzodì    dal  Re. 
gno  di  Murcia  ;  a  Ponente  dal-J 
la  C.afliglia. 

In  generale  il  terreno 
quefìa  Provincia  è  fertili  Aimo 
infìeme  ad  ameniftlmo  ,  bagna- 
to da  molti  fiumi ,  che  vi  fan 
regnare  una  perpetua  prima- 
vera ,  adombrata  da  altiffìmi 
monti  in  cui  fi  trovano  minie- 
re d'oro  ,  d'  argento,  e  d*  al- 
lume i  il  fuo  maggior  commer- 
cio però  confi  (le  in  lane  ,  fe- 
le  ^  frutti  ,  vini  ,  e  foda  .  Le 
lane  naaffìme  ,  e  le  fere  for- 
xna- 
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mano   un  obbiet to  efTenzialif- 

limo. 

In  quella  capitale  vifièfta- 
bilita  ,  pochi  anni  fono  ,  per 
cpera  del  Sie;.  de  V  Encelada , 
Miniiho  di  Srato  di  S.  M.  C. 
una  manifattura  di  fì:offe  d* 
oro,  d'argento,  di  feta a  fog- 
gia di  quelle  di  Lione  ,  e  di 
Tou''s . 

VANIGLIA.  Gli  è  il  nome 
che  gli  Spagnuoli  hanno  dato 
al  feme  d'  una  pianta  delPAme- 
rtca ,  n  piuttofto  ai  baccello , 
che  il  contiene  ,  e  che  ci  ca- 
pita fecco  in  pieghi  da  cin- 
quanta ,  da  cento  ,  e  da  cen- 
cinquanra  baccelli .  Qiuiefta  pa- 
rola -vaniglia  è  deiivata  dallo 
Spagnuolo  vantila^  piccola  guai- 
na ;  il  che  efprime  la  figura 
de' baccelli  .  La  vaniglia  è  l' 
ingrediente  principale  di  cui  fi 
fervono  per  dar  gulìo,  odore, 
e  forza  alla  cioccolata .  Sicco- 
me peraltro  quefja  droga  è  af- 
Ì2Ì\  calda,  molte  fono  le  per- 
{qvìq  che  la  fupprimono ,  e  fan- 
no una  cioccolata  fenza  vani- 
glia, che  chìamàCì  ciaccolata  di 
famtà .  V.Cioccolata. 

La  pianta  ,  che  produce  la 
vaniglia  è  debole ,  e  perche  va 
fìrifciando  in  alto  ha  bifogno 
d^effere  foitentata  come  leno- 
ftre  fave,  e  i  nofìri  faggiuoli. 
EtTa  s'  innalza  in  tal  modo 
avviticchiandoli  fino  a  dodi- 
ci ,  e  quindici  piedi  di  al- 
te/za . 

Pom-t ,  nella  fua  Storia  ge- 
nerale delle  Droghe,  diceche 
voghonfi  fcegliere  i  baccelli  di 
vaniglia  ben  nodriti ,  lunghi  , 
nuovi ,  pelanti ,  graffi ,  morbi- 
di ,  non  rugati  ,  d'  un  odor 
^ato,  e  che  il  feme  che  vi  è 
dentro,  il  qualeè  piccoiifiimo, 
jfu  nero  e  lucente. 
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VASCELLO,  oNave,  Bafti- 
mento  d'altobordo  proprio  ad 
andar  fui  mare. 

Prima  che  fi  fofìe  fcoperto 
r  ufo  buflbla  ,  U  navigazione 
era  riftrettiffima  ;  le  navi  per 
confegnenza  non  potevano  aver 
acqui  (lata  quella  perfezione  , 
che  noi  diamo  loro  oggidì,  e 
che  le  mette  in  iftato  di  poter 
refiflere  ai  rifchi  d'  un  lungo 
Viaggio. 

V  ha  delle  navi  da  guerra, 
delle  mercantili  ,  ed  altre  ar- 
mate metà  da  guerra  metà  in 
mercanzie  ,  e  che  per  confe- 
guenza  tengono  il  mezzo  fra 
le  due  prime. 

Sono  flati  lodati  gli  Olande- 
fi  per  la  coftruzione  de*  lor  va- 
fcelli  mercantili,  che  fon  fab- 
bricati di  figura  ritonda ,  e  lar- 
ghi di  fondo  .  E  il  vero  que- 
lle forte  di  vafcelii  fon  favo- 
revolifiìmi  al  commercio  d'eco- 
nomia ,  perche  portano  affai , 
e  non  hanno  bifogno  d'  un  gran- 
de equipaggio.  iWa  tai  vafcel- 
ii vanno  più  lentamente ,  per- 
che non  avendo  verun  appog- 
gio come  una  nave  ,  che  en- 
tra profondamente  nel!'  acqua, 
efiì  non  poUòno  portare  tante 
vele  .  D'  altra  parte  malagevo- 
le riefce  il  governarle,  il  che 
rende  la  loro  navigazione  pe- 
ricolofa  fra  le  fabbie  .  Non  è 
già  che  gli  Oland jfi  l'ignori- 
no -,  ma  la  fituazion  deiroian- 
da  ove  tutti  i  canali  non  fo- 
no già  egualmente  profondi, e 
il  commercio  d'economia  eh* 
ella  è  obbligata  a  fare  ,  gli 
aftringono  in  certa  maniera  ad 
una  tal  coftruzione  . 

Noi  in  quello  luogo  faremo 
ofifervare  coli'  Autor  dillo  Spi- 
rito delle  Leggi,  che  più  una 
nave  è  piccola ,  maggior  cor- 
re 
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re  il  rifchio  nelle  e,T:{n  fortu- 
ne di  mare .  Tal  teràpefta  fom- 
merge  una  nave,  che  nulla  più 
farebbe  che  moleflarla  fé  tbf- 
fi  più  grande  .  Più  un  corpo 
iorpalfa  un  altro  in  grandez- 
za, più  la  Tua  fuperfìcie  rela- 
tivamente è  piccola  -,  dal  che 
ne  fegue  che  in  una  piccola 
nave  v'è  una  minor  ragione, 
vale  a  dire ,  una  maggior  dif- 
ferenza della  fuperfìcie  della 
nave  al  pefo,  ©carico  ch^effa 
può  portare,  che  in  una  gran- 
de .  Per  via  d'  una  pratica  pref- 
fo  a  poco  generale  fi  sa  ,  che 
in  una  nave  fi  mette  il  carico 
d*  un  pefo  eguale  alla  metà 
deir  acqua  cU*  effa  potrebbe 
contenere.  Supponghiamo,  con- 
tinua lo  fteflo  Autore,  che  la 
capacità  d*  una  nave  fia  d'ot- 
tocento tonnelli  d*  acqua  ,  il 
di  lei  carico  farebbe  di  quat- 
trocento tonnelli  -,  e  quello, 
che  non  contenefTè,  che  quat- 
trocento tonnelli  d*  acqua  ,  fa- 
rebbe di  ducento  tonnelli  :  e 
così  la  grandezza  della  prima 
nave  farebbe,  al  pefo  eh*  effa 
porterebbe  ,  come  otto  è  a 
quattro  ;  quello  della  feconda, 
come  quattro  e  a  due  .  Sup- 
ponghiamo  ,  che  la  Superficie 
della  grande  fia  alla  fuperfìcie 
della  piccola  come  otto  a  fei; 
la  fuperfìcie  di  quella  farà  al 
fuo  pefo  come  fei  a  due ,  men- 
tre che  la  fuperfìcie  di  quella 
non  farà  al  fuo  pefo,  che  co- 
me otto  a  quattro;  e  i  venti 
e  r  onde  non  operando  ,  che 
fulla  fuperfìcie,  il  gran  vafcel- 
]o ,  per  via  del  fuo  pefo  ,  re- 
fi fterà  più  del  piccolo  alle  lo- 
ro fcoflfe , 

Le  navi  mercantili  in  Fran- 
cia ,  conformemente  ai  Rego- 
lamenti della  Manna ,  fon  te- 
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rtute  di  prendere  loro  lettere 
di  congedo  dall*  Ammhaglio, 
e  di  farle  regiitrare  nella  Can^ 
celleria  dell'  Ammiralità  dei 
luoghi  dond'efife  partono, pri- 
ma iV  ufcir  dai  porti  del  Re- 
gno per  innoltrarfi  infra  ma- 
re. I  vafcelli  armati  m  guer- 
ra debbono  altraciò  ottener  una 
commiiTione  per  andar  in  cor* 
fo,  fenza  di  che  eflì  potreb- 
bero effcr  trattati ,  come  cor* 
fall. 

La  capacità  d'  una  nave  (i 
mifura  a  tonnellate.  Ved.Toyh- 
nello . 

In  Ifpagna  ,  e  nell'  America 
fi  è  dato  nome  ói  Nave  di  Re-^ 
gifìro  ad  un  vafcello  ,  che  ha 
ottenuto  una  permiffione  regi- 
ftrata  ,  per  portar  mercanzie 
nei  porti  del  Re  di  Spagna  in 
America.  K  Regijìro  {Vafcelh 
di) 

VEILLON  .  Vocabolo  Spa- 
gnuolo  ,  finonimo  a  quel  di 
Biglione .  Dicefi  particolarmen- 
te delle  fpecie  di  rame. 

Si  fervono  altresì  di  quefto 
termine  per  diltinguere  alcu- 
ne monete  di  conto  di  Spagna, 
che  principalmente  fono  in  ufo 
per  gli  conti  di  finanza  .  Il 
perche  fi  dice  un  ducatone, 
un  reale ,  un  maravedis  di  veil-- 
lon  ;  per  oppofizione  a  quelli 
chiamati  di  piata ,  o  d' argen- 
to. La  differenza  della  mone- 
ta piata  a  quella  di  veillon  è 
quafi  d'  una  metà .  Cento  rea- 
li ,  per  elempio  di  piata  ,  ne 
fanno  cenottantotto  e  quattro 
diciafettefime  di  veillon  ;  e  cen- 
to reali  d  veillon,  cinquanta- 
tre reali  un  ottavo  di  piata. 
Vedaft  Piata . 

VELA  .  Termine  marinare- 
fco,  che  fignifica  l*  unione  di 
molte  lille  di  tela  cucite  in-, 
fie- 
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ffcme  ,  cui  fi  ók  una  regolare 
Junfihczza,  e  che  attaccafi  al- 
le antenne  per  cogliere  il  ven- 
to, che  dee  fpinger  la  nave. 
Le  vele  fon  fucccilute  ai  remi. 
Non  è  già  che  l*  idea  di  far 
fervire  il  venta  allanavigazio. 
ne  non  fia  potuta  cader  in 
mente  degli  uomini  affai  per 
tempo  ;  ma  la  maniera  di  di- 
riger le  vele, 'd'aggiu{larle,e 
tutto  ciò  che  concerne  V  arte 
di  maneggiarle  par  che  fia  fla- 
to frutto  della  fperienza ,  e  del- 
la rifleffìone .  Gli  è  principal- 
mente da  che  fi  è  fcoperta  la 
buflbla  ,  che  fi  è  cominciato 
i  render  più  agevole  la  rna- 
:rtovT-a  delle  navi ,  ed  a  difpor! 
•fé  le  vele  in  urta  maniera  piii 
pntaggiofa . 

I  Tele  da  'vele.  È'  la  tela  pro- 
zia per  far  vele.  D'ordinario 
ffla  è  fatta  di  canapa  cruda  . 
Ila  Bretap,na  ,  l'  Angiò  fabbri- 
Ijano  di  queftetele  imbuonda- 
j'ò  .  E  poco  tempo  ,  che  m 
^i^ngers  fi  è  ftabilito  una  ma- 
liifattura  di  quefte  tele  di  vele, 
'he  ha  ottenuto  il  titolo  di 
''Manifattura  Reale  per  Arrefto 
lei  Configlio   delli  17  Maggio 

VELLUTO.  Ricca  ftofFa  di 
jf:ta ,  che  da  una  banda  pre- 
pnta  un  tcffuto  laido  ,  e  fer- 
ito ;  e  dall'  altra  un  pelo  fpef- 
5,  corto,  e  morbidifiimo.Se 

traverfo  d'  una  catena  di  fe- 
ì  ben  attorta,  fé  neinferifca 
na  feconda  d*  una  feta  più 
ofcia  ,  e  che  dal  verfo  della 
offa  fi  tagliano  traverfalmen- 
j;  i  fili  di  quefta  catena  ,  fi 
vrà  una  ttofta  ,  che  da  quefl^ 
ane  prefenteri  un  verio  vel- 
luto, o  guernito  di  pelo,  che 
jpparentemenre  è  V  origine  dei- 
ji  parola  veUutt . 
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Le  tnanifatture  di  Francia, 
e  d' Italia  ,  fabbrican  dei  vellu- 
ti pieni ,  ed  uniti  ;  dei  velluti 
figurati  ,  o  che  ^anno  diverfe 
figure ,  o  opere  ;  ma  la  cui  fu- 
perficie ,  del  pari  che  il  fondo 
della  ftofFa  è  vellutata  ,  dei 
velluti  a  fiorami  ,  o  che  rap- 
prefentano  gran  quantità  di  ra- 
mi ,  ed  ornamenti  fopra  un 
fondo  fatto  a  foggia  di  rafo  , 
talvolta  dello  fte/To  colore  , 
più  fpeflTo  d*  un  color  diverfo 
dal  vellutato;  dei  velluti  rafi  , 
o  i  cui  fili  della  catena  non 
fono  flati  tagliati ,  dei  velluti 
vergati  ,  e  finalmente  dei  ta- 
gliati, il  cui  fondo  èunafpe- 
zie  di  grofTo  di  Tours . 

Si  diftmguono  altresì  i  vel- 
luti da  quattro ,  da  tre ,  da  due, 
e  da  un  pelo,  e  mezzo.  I  pri- 
mi fono  più  forti ,  e^  i  più  ben 
guerniti  ;  gli  altri  a  proporzio- 
ne. Lione,  Genova,  Venezia, 
Firenze ,  Milano  ,  Lucca  hanno 
delle  belliffìme  manifatture  di 
velluti,  e  leftoffe  che  n'efco- 
no  ricercatifiìme  .  I  Genovefi 
in  fatti  fi  fon  fempre  mollrati 
gelofifiìmi  in  quefto  genera  dì 
fabbricazione  non  adopeunnd*:» 
che  le  più  belle  fete  torte  nel- 
le loro  itofFe ,  ed  hanno  fatto 
aflTai  ricerche  fopra  la  miglior 
maniera  di  fabbricarle  .  Gli 
Olandefi'  hanno  alcune  mani- 
Iatture  divelluto,  che  da  lo- 
ro fi  fpaecia  nella  Germania  , 
e  nel  Nord-,  quefle  ItofTe,  fab- 
bricate la  maggior  parte  dai 
Calviniftì  Francefi  fon  mena 
perfette  di  quelle  di  Francia  e 
d' Italia  ;  ma  effe  fon  pure  a 
miglior  prezzo. 

Fino  al  prefente  non  fi  era 

adoperato  altro  ,  che    la    (età 

per  fare  i  velluti;  da  qualche 

tempo  kiquà  fi  fa  pure  ufo  di 

co- 
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corone  .  II  vellutata  eh'  egli 
preferì ta  non  è  già  così  dolce 
né  così  brillante  come  quel  di 
feta  ;  ma  egli  è  di  un  buon 
ufo.  ARuejì  fi  è  ftabilitouna 
fabbrica  reale  di  queftì  vel- 
luti. 

VENDERE  .  Siccome  v»  h.i 
di  'molte  maniere  di  compera- 
re ,  così  v'  Ila  pure  diverfe  mo- 
di  di  vend-'ie  .  Si  vende  all' 
ingroiTo  ,  a  ritaglio ,  in  sontan- 
ti  ,  a  credito  ;  (ì  vende  per 
conto  proprio,  o  per  comrnel- 
(ìane.  K  Crea  Ito,  CommiJJio^?, 
Vendita  . 

VENDITA  .  Traslazione  di 
proprietà ,  alienazione ,  o  rila- 
fcio  d'  un  mobile  ,  o  immobi- 
le ,  fatta  dal  proprietario  ad 
ima  terza  perlòna  ,  mediante 
il  prezzo  pattuito .  Qiielto  prez- 
zo dee  effère  certo  ,  e  conf- 
itente in  danari  .  Un*  eredità 
peraltro  che  fi  permutale  pi;r 
cofe  mobiliari  ;  quali  fono  il 
vino,  i  grani  ,  il  legname  da 
bruciare  ,  o  da  fabbriche  ,'il 
ièrro,  il  piombo,  roro,erar- 
Eento  in  verghi  ,  farebbe  vali- 
damente venduta  ,  perche  tali 
effcttj  poflTono  effere  facilmen- 
te ftimati. 

Il  prezzo  della  cofa  vendu- 
ta debb'  eflTere  determinato  \  e 
però  dove  la  fiflTazion  del  prez- 
zo (i  lafci  air  arbitrio  dei  com- 
£ratore  ,  la  vendita  è  nulla, 
o  iteflTo  accade  fé  il  prezzo 
della  cofa  venduta  fi  è  rimef- 
fa  alla  difpofizione  d*  un  terzo, 
che  non  ha  voluto  ,  o  potuto 
farne  l'eftimo  .  Ma  fé  queira 
terza  perfona  ha  fiflfato  il  prez- 
zo ,  (ìa  che  un  tal  prezzo  fìa 
giufto,  o  ingiufto,  la  vendita 
è  valida. 

La  vendita  condizionata  non 
i  perfetta  ,  che   al  pmificarri 
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della  condizione .  Una  cofa  ven- 
duta  a  condizione  eh'  ella  farà 
aflfaggiata ,  può  efTete  lafciat? 
dal  compratore  ,  che  noi  la  tro- 
va di  fuo  guflo  . 

Rifpetto  alle  altre  merci  con 
fiftenti  in  pelo,  numero, orni 
tura ,  il  compratore  non  puc 
già  (fcurars  di  torle  al  prezzo 
eh*  egli  ne  ha  piomeflfb  psi 
ogni  pefo  ,  numero^  o  mifura 
La  vendita  peraltro  non  n'J 
perfetta, finché  non  fieno  mi 
furate  apefate. 

Siccome  fi  può  vendere  ir 
contanti ,  o  a  credito  ,  convien 
diftinguere  la  vendita  d'  unì 
cofa  fenza  giorno ,  e  fenza  ter 
rflme.  La  prima  non  effendc 
fatta  dal  proprietario  ,  che  ii 
vifta  di  riceverne  il  prezzo  im 
mediatamente  ,  e  fenza  dila 
zione,  una  tal  vendita  fa  chi 
egli  abbia  fempre  ragione  fopn 
la  cola  da  lui  confegnata .  Da 
che  ne  fegue,  che  fé  ella  vier 
lequeftrata  dal  creditor  del  com 
pratore  ,  la  di  fpofizion  dell'art 
178  dell*  Ufanza  di  Parigi, eh* 
dà  la  preferenza  su  i  mobil 
al  primo  ièqueftrante,  nonhj 
luogo  rifpetto  a  quello  .  Se  i 
compratore  l*  ha  rimerà  ,  < 
venduta  a  qualchedun,  altro 
il  venditore  ^uò  richiamarla 
come  cofa  fua  propria ,  i  n  qua 
lunque  luogo  ,  e  fotto  qualfi- 
voglia  titolo,  eh*  ella  fi  trovi- 
effere  (lata  trasportata. 

Rifpetto  alla  vendita  fatta  a 
credito  ,  e  a  termine  ,  il  juJ 
Romano  non  dà  verun  privi- 
legio al  venditore  fopra  laco* 
fa  ,  eh'  egli  ha  in  tal  maniera 
venduta .  Ma  l'  Ufanza  di  Pa- 
rigi ha  giudicato  ,  eh'  ella  era 
cofa  più  giufta  accordargli  una 
preferenza  su  la  cofa  venduta 
a  termine  per. il  prezzo  della 
ven- 
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vendita  ,  acciò  i  creditori  del 
compratore  non  fi  approfittino 
del  iuobene  a  fuo  pregiudizio. 
E*  peraltro  dnopo  offeryare, 
ch'egli  non  ha  il  diritto  di  ri- 
i^endicazione , e  di  feguito, co- 
me colui',  che  ha  venduto  a 
contanti ,  perch'  egli  non  n'  è 
3iù  il  proprietario  ,  efìendofì 
fidato  alla  buona  fede  del  com- 
'era to  re  . 

VENEZIA  .  Città  riguarde- 
voÌQ  dell'Italia,  capitale  del- 
ia Repubblica  di  Venezia  ,  nel- 
1  Eterea.  Queda  città  è  tutta 
.bbricat.n  fopra  palificate  nel 
:eotro  delle  Lagune,  fui  golfo 
;;he  porta  il  fuo  nome  ,  ove 
'netton  capo  diverfi  fiumi  . 
,^uefta  vantaggiofa  fituazione 
bel  commercio  ,  fa  che  v'  ab- 
iia  poche  città  ,  in  cui  fé  ne 
jaccla  un  maggior,  che  a  Ve- 
lezia  .  F,  Vcrjezia .  (  Stato  di  ) 

La  Repubblica  fa  tenere  i 
noi  conti  in  ducatoni  ,  che 
i  dividono  in  ventiquattro 
;roffi  . 

Il  Banco  chiamato  Banco  del. 
jiro ,  in  cui  fi  fanno  foltanto 
e  girate  di  partite,  "e'I  paga- 
nento  delle  lettere  pagabili  in 
lucatoni  banco  ,  tiene  le  fue 
crittur^in  lire,  foldi  ,  e  da- 
liari  di  groffi  banco  .  Qiiefta  li- 
"à  è  comporta  di  venti  foldi-, 
f*l  foldo  di  dodici  danari.  Si 
x»ntano  dieci  ducatoni  per  una 
lira . 

I  Banchieri  ,  ed  i  Negozian- 
:i  tengono  le  loro  fcritturein 
,Ìuc«atoni,  e  groflì.  I  Mercan- 
ti in  ducatoni  correnti,  che  fo- 
lio parimente  una  moneta  ima- 
Iginaria,  fi  contano  per  fei  li- 
ire  quattro  fbldi  ciafcuno  *,  la 
lira  di  venti  foldi,  il  foldo  di 
idodici  danari  correnti .  Il  du- 
ratone  banco  ,    e  '1  duciitone 
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corrente  fi  dividono  incenven- 
tiquattro  marchetti. 

Dal  I7SO  il  ducatone  banco 
è  portato  a  nove  lire  dodici 
foldi  correnti  fenza  aggio  fiflTo; 
cosi  per  cento  ducatoni  ban- 
co ,  che  fanno  cenfefifanta  lire, 
fi  debbon  pagare  alla  cafTa  del 
contante  cento  cinquantaquat- 
tro ducatoni  ,  e  venti  groflì 
correnti ,  che  fui  piede  di  iti 
lire  quattro  foldi  il  ducatone, 
fanno  novecento  cinquantano- 
ve lire  diecinove  foldi  quattri 
danari  correnti. 

Le  monete  reali,  che  hanno 
corfo  in  Venezia  fono  i  zec- 
chini d*  oro  ,  e  i  ducatoni  ef- 
fettivi d'argento.  Il  zecchino 
d' oro  vi  ha  corfo  per  venti- 
due lire  moneta  corrente ,  e'I 
ducatone  per  otto  .  V,  Zec- 
chino , 

La  doppia  di  Spaena,  e'I  lui- 
gi d'  oro  vecchio  di  Francia  vi 
fi  ricevono  per  trentanove  li- 
re dieci  foldi  quando  fono  dì 
gìufto  pefo  -,  ma  il  luigi  d*oro 
nuovo  ,  e  la  lisbonina  vi  fon 
confiderate  come  mercanzie  , 
e  fi  vendono  a  pefo . 

V  ha  molte  altre  monete 
fìraniere  il  cui  corfo  è  fiffato 
in  Venezia,  come  il  zecchino 
di  Firenze  per  lire  ventuna 
foldi  dieci  ,  quello  di  Roma, 
per  ventuna  ,  ec. 

Secondo  il  corfo  ordinario 
del  carnbio,  Venezia  dà  a  Lio- 
ne feflàntun  ducatoni  banco, 
per  cento  feudi  di  cambio  in 
paf^amento. 

Per  decreto  del  Senato  ,  è 
proibito  pagar  in  banco, o  pro- 
teftar  le  lettere  girate  ;  e  perà 
il  portator  di  una  lettera  fo- 
pra Venezia,  dee  mandar  que- 
lla lettera  colla  fua  procura  ad 
uno  dei  fuoi  corrirpondenti , 
H  ad 
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ad  effetto  di  rifcuoternc  per 
lui  il  pagamento  \  ovvero  egli 
dee  trarre  la  lettera  a  dirittu- 
ra a  favor  del  Tuo  corri f'pon- 
dente  di  Venezia. 

Ril'pctto  alle  lettere  di  cam- 
bio pagabili  in  moneta  cor- 
rente ,  poflfono  eflfer  t^irate  ,  e 
proteftate  ,  come  neli'  altre 
piazze . 

Le  lettere  di  cambio  vi  go- 
dono di  Tei  giorni  di  favore 
dopo  la  loro  icadenza.  Q.uefU 
ièi  giorni  debbono  cHcre  di  ban- 
co aperto  ;  e  perciò  non  «vi 
fon  comprefi  i  giorni  di  feda 
ne  il  Venerdì ,  in  qual  giorno 
il  banco  è  chi  ufo  per  fare  i 
bilanci  particolari , 

In  qiiefta  città  (ì  diftinguo- 
no  due  forte  di  peli ,  il  fotti- 
le,  e  *l  groflfo  .  Quefto  non  fi 
ufa,  che  nella  dogana.  Cento 
libbre  del  pefo  fottile  non  ne 
fanno  ,  che  léflTantatre  ,  e  tre 
tiuarti  di  Parigi  ,  e  cento  Ib- 
bre  pefo  grò  fio ,  cento  libbre, 
e  fette  ottavi  dell' ifteflfa  città. 

Il  braccio  per  i  panni  è  più 
lungo  di  quello  per  le  ftote  . 
Cento  braccia  di  panno  equi- 
valgono a  ottantacinque  aune 
di  Parigi  ,  e  cento  braccia  di 
Itoffe  d'  oro  ,  e  d*  argento  a 
cinquantadue  e  tre  quarti . 

VENEZIA  .  (  RepubHicadi  ) 
Qiiefto  Stiito  comprende  quat- 
tordici Provincie.  I  Veneziani 
fono  flati  i  primi  Europei  vi- 
cini al  mare,  che  fìenfi  appli- 
cati alla  pefca.e  che  abbiano 
ìntraprefi  viaggi  di  lungo  cor- 
fo  .  Il  perche  quefto  Popolo 
non  dee  già  meno  al  fuo  com- 
mercio, che  allafaviezza  del- 
le fue  leggi,  quell'alto  grado, 
di  potenza  cui  ella  fi  trova 
innalzata .  La  flerilità  delle  Tue 
fagune  l'aveva  ben  per  tempo 
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obbligata  ad  appigliarfi  al  con    ' 
mercio  .  La  fituazione  di  quei 
ilteflfe  lagune  in  fondo  delgo    jj 
fo  del  mare  Adriatico  ,  e  al    % 
imboccatura  di  diverfi  fiumi     ' 
poteva  farle  confiderare  com 
un  luogo    di  conferva  favore 
vole   per  le  derrate  de'  Popò 
dilla  vicina  codiera  .  Ma  ^ì\ 
era  cola  piìi  vantj^ggiofaje  a 
un  tempo  più  ficura  pei  Vene 
ziani  andar  cattare  que  (leder 
rate   nel  luogo   di   ior  prodtil 
zione,e  di renderfene  proprie 
tari ,  per  quindi  ditTonderl|coi 
vantaggio    piefTo   dei  loro  1^ 
Cini ,  che  di  ftare  ad  afpettan 
le  nei  loro  poVti .  Le  fpeie  'd 
caricarle  ,  e  di  fcaricarle  ,  d 
affitto    dei  magazzffii  ,  ed 
comminiìone    avrebbero  infen" 
fibilmsnte  allontanati  i  Nego.' 
zianti   ftranieri  ,   e    Venezia,! 
allora  più  non  aveva  cola  ìL 
cuna .       , 

I  Veneziani  coi  Genovefi  ^<,' 
cero  foli  lungamente  il  com*r^ 
mercio  dell'  Europa  dalla  par^ 
te  del  Mezzodì,  e  del  Levan-' 
fé  .  Il  traffico  del  Nord  crai 
tra  mani  delle  città  Anre;ali<» 
che  .  Quelli  Italiani  conferva- 
rono  un  sì  lucrofo  commer-j 
ciò  5  che  gli  rendeva  jj^iifpeo- 
fatori  di  tutte  le  merci  dell*, 
Oriente  ,  fino  al  tempo,  che 
i  Portughefi  coli'  aiuto  delia 
bufiTola  fi  aperfero  una  nuova, 
ftrada  per  T  Indie  ,  oltrepaf- 
fando  il  Cajx)  di  Buona  Spe- 
ranza .  Quella  felice  fpedizio- 
ne  cambiò  gì' intereffi  dell'Eu- 
ropa ,  e  tolfe  ai  Veneziani  di 
diventar  giammai  una  poten- 
za preponderante  in  Europa. 
Venezia  non  pertanto  ha  fem- 
pre  mantenuto  un  gran  com- 
mercio nel  Levante  .  L'  Am- 
ba/ciadore,  che  la  Repubblica 
tie- 
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tiene  in  Coftantinopoli  fi  chia- 
ma Ballo  ,  il  quale  in  favel- 
la Lombarda  fis^nifìca  Giudice 
Confble.  Di  fatti  egli  neefèr- 
cira  tutti  gli  offizj ,  e  può  ef- 
iere  conlìderato  ,  come  li  pri- 
mo Confole  dei  Veneziani  nel 
Levante.  Egli  ha  fotto  di  se 
altri  due  principali  Confoli , 
che  rilìedono  uno  in  Aleppo , 
|e  l'altro  in  Aleflfandria. Quel- 
li che  efercitano  qusiìi  Conio- 
lati  fono  de*  Nobili  Veneziani. 
Siccome  vi  fono  affai  diritti 
anneflì  a  quefte  cariche  ,  non 
lì  danno  fuorché  a  coloro  che 
per  le  loro  fatiche  fono  mol- 
to benemeriti  della  Repubbli- 
ca.  I  Confoli  delle  altre  Sca- 
le non  lòno  che  femplici  cit- 
Itgdini. 

I  Venezia  fapafTar  nel  Levan- 
te cnftalli  da  fpecchj  ,  drap- 
perie, e  gran  quantità 'di  Itof- 
,f"e  d*  oro ,  d' argento  ,  di  feta^v 
!I  di  lei  zecchini  fon  quelle 
fpecie  ,  di  cui  fi  faccia  mag- 
giore fpaccio  in  Coftantinopo- 
ii,  e  nelle  altre  Scale, KZec- 
[chino . 

te  mercanzie  principali ,  che 
quefta  Repubblica  fomminiflra 
a'  fuoi  vicini  confìdono  in  drap- 
pi a  fondo  d'  oro  ,  e  d'  argen- 
to,  in  fete,  in  diverfe  droghe 
per  la  medicina ,  e  per  la  tin- 
tura .  Noi  un  tempo  compe- 
ravamo imbuondato  degli  fpec- 
|ch^  per  ornamento  dei  noftri 
^appartamenti ,  opere  alT  ago, 
ivetri ,  o  altri  vafì  di  criftallo. 
Ma  i  progrefTì  di  noflra  indu- 
ftrja  ci  han  httì  liberi  da  que- 
llo tributo.  Oggidì  la  Germa- 
nia ,  e  Coftantuiopoli  fono  i 
iluoghi  ove  b  mercanzie  di  Ve- 
'nezia  incontrino  uno  fpaccio 
;più  confìderabile.  Il  perchè  la 
i  Repubblica  ha  accordati  di  moi- 
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ti  e  gran  privilegi  ai  Mercan- 
ti Turchi ,  ed  Alemafini  ftabi- 
iiti  nella  capitale. 

Quatta  Repubblica  da  gran 
tempo  gode  1  vantaggi  d'  un 
Banco,  che  ha  fervito  dìMo- 
deiio  a  quelli  degli  altriStati. 
V.  Banco  dt  Venezia. 

Venezia,  capitale  della  Re- 
pubblica ,  e  .nella  clafTe  delie 
principali  piazze  di  commer- 
cio dell'Europa.  V.  Venezia. 

VERDERAME.  Droga  pro- 
pria per  1%  tintura  ,  chf  non 
è  altro ,  che  la  ruggine  del  ra- 
me .  Ottienfì  quefta  ruggine 
nelle  manifatture  di  verdera- 
me per  via  degli  acidi  della 
feccia  dell'uva.  Diftendefì  que- 
lla feccia  fopra  di  pialire  di 
rame  fottilirfìme  ,  che  chiufe 
in  vafì  di  terra  fi  ripongono 
nelle  cantine .  Dopo  un  certo 
tempo  fi  cavan  fuori  quefte 
piaffre,e  vi  fi  raccoglie  il  ver- 
derame, o  quella  ruggine  ver- 
de onde  fon  coperte  le  piaftre 
di  rame  .  Fm  qui  nella  fab- 
bricazione del  verderame  non 
fi  è  adoperato,  che  il  rame  di 
Amburgo.  Quello  di  Elvezia, 
e  di  Ginevra  è  per  altro  men 
caio,  ma  ficcome  non  fé  n'ha 
del  verderame  in  tanta  copia, 
Amburgo  ha  confervato  la  pre- 
ferenza rifpetto  al  provvedi- 
mento delle  noilre  fabbriche. 
Le  miniere  di  Francia  peral- 
tro potrebbero  fomminiftrar  del 
rame  buono  altrettanto  quan* 
to  quello  di  Amburgo;  ma  il 
di  lui  prezzo  di  foverchio  ca- 
ro ,  è  ftato  finora  un  oflacolo, 
perchè  fé  ne  confumaffe  a  far- 
ne del  verderame.  LaLingua- 
doca  è  la  foia  Provincia  nel 
Regno,  che  fia  in  pofTeffo  di 
fon^min librar  ^uefla  droga ,  che 
vieii  preparata  in  Mompelieri, 
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in  Gi^Bic  e  ne   contorni. 

I  Pae(ì  ftranieri  un  tempo 
ne  confuniavsno  gran  qnanti- 
tà  ;  ma  le  nuove  fabbriche  , 
che  vent;ono  di  flabilirfene  nel- 
la ^rmania  ,  e  nelP  Italia  , 
hanno  fatto  afTai  decadere  le 
noftre. 

I  Tmtori  della  gran  tinta 
impiegano  il  verderame  a  far- 
ne belliflìmi  colori ,  come  ver- 
de celadone,  e  color  di  folfo; 
in  oltre  egli  è  utile  nella  com- 
pofìziqjns  del  nero  ^impiegan- 
dolo m  piccola  quanrirh,  e  fe- 
micaldo  col  lepno  d'india;per- 
ciò  è  che  i  Pellicciai ,  e  i  Cap- 
pellai, come  pure  i  Pittori  ne 
fanno  un  grande  ufo.  Ilbunn 
verderame  dee  cfCcv  fecco,  d' 
im  verde  fcuro  ,  e  non  trop- 
po pieno  di  macchie  bianchic- 
ce  . 

*  Per  provarlo  fi  prende  un 
bicchiero  a  metà  pieno  d'  ac- 
qua ,  in  cui  riponeiì  del  ver- 
derame in  polvere  ridotto,ov- 
vero  in  pafta  ,  che  dimenan- 
dolo per  qualche  tempo  fi  fa 
difcioRliere  in  quella  .  S'egli  è 
verderame  di  Mompelien  ,  fi 
difciorrà  adatto ,  e  lafcierà  1* 
acqua  carica  d'un  color  verde 
fcuro  ;  ma  fé  non  n'è,  rimar- 
rà in  fondo  del  bicchi'^re  un 
fondigliuolc?  di  cremor  di  tar- 
taro . 

*  VERGA  .  Mifura  di  lun- 
ghezza ,  di  cui  fi  fervono  in 
Inghilterra  per  mifurare  le 
ftoffe .  Propriamente  parlando, 
ella  è  come  Pauna,o  braccio 
del  paefe  ,  che  talvolta  fi  chia- 
ma yard .  A  far  cento  verghe 
VI  vogliono  cencinquantatre 
braccia  di  Livorno  ,  e  cento' 
braccia  di  Livorno  non  fono , 
che  feffantacinqus  verghe,  ed 
un  quarto.. 
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VERMICELLI.  Pafla  di  fa' 
rina  di  fromento,  o  di  rifo 
di  cui  fi  fanno  certi  filetti  fatt 
a  fomiglianza  de*  vermi  ,  dagl 
Italiani    chiamati   Fer/nrcelli 
Daffì  quefta  figura  alla  palla 
sforzandola  con  un  peftcllo 
pafTar  per   li  piccoli   formi  d 
un  cilindro  di  ferro   bianco  >, 

0  di  rame  .  Rifpetto  ai  maci 
cheroni  ,  tagliettini ,  o  taglia; 
rini ,  che  riievon  delle  formr 
più  1pe(fe,  (ì  fan  colla  mano 

1  maccheroni  fi  rotolano  ini 
pezzi  della  grandezza  di  unrlj 
penna  .  In  generale  a  queftei 
palle  fi  può  dare  tal  figura,  e 
tal  colore  che  d  defidera.TaU 
volta  vi  fi  aggiungono  de*tuor-r 

li  d'ova  ,  zucchero  ,  e  cacio  y' 
per  renderli  d'un  gufto  più  fi-i 
no.  Gl'Italiani  fono  dilettevoli 
li  di  quella  forta  di  vivandaci 
ma  eflfì*  non  vi  ci  hanno  per. 
anco  avvezzar  noi  ,  e'i  com-i 
mercio  che  ne  fanno  è  di  pò*»' 
ca  confiderazione .  Nella  Lin-i 
guadoca  peraltro,  e  nella  Pro*^ 
Veriza  fé  ne  confuma  irabuon-i 
dato . 

I  vermicelli  nuovamente  ftit-f! 
ti  fono   i    migliori  -,   debbonfi 
fcegliere  ben  iecchi  ,  e  di  un 
bianco  latticinofò  ,  quando  fi  i 
vogliono  de*  bianchi.  Se  fide* 
fidcrano  gialli  ,    conviene  che 
il  loro  colore  fia  di  un  giallo  e 
dorè . 

VERMIGLIA .  Spezie  di  gra^  i- 
nato  chermifi  o  nericcio  ,  ca* 
rico  fuor  di  modo  ;  il  perchè 
eflfa  non  è  gran  fatto  ricerca- 
ta .  La  gra:7  vermiglia  per  al- 
tro fi  vende  a  caro  prezzo  , 
perchè  è  rara  .  Per  darle  più 
di  hfalto,  (ì  fcava  per  di  lòt- 
to come  i  granati  d'  una  cer- 
ta grandezza  .  Trovanfi  di-^Ile 
vermiglie  in  Francia,  m  Ita- 
lia, 
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ìia  ,  nella  Boemia  *  Plinio  ha 
o/Tervato,  che  il  fuoco  il  più 
violento  non  può  togliere  a 
quefta  pietra  prcziofa  il  fuo 
colore  ,  né  il  Ilio  luftro. 

VERNICE.  Liquore  fpeffo, 
e  rilucente  compolto  di  gom- 
me, di  refìne,  e  d'altri  ingre- 
dienti difciolti  nello  Ipirito  di 
vino,  o  nell'olio  ,  fecondo  la 
natura  di  quefti  ingredienti  . 
5e  ne  cuopre  il  legnQ,  i  qua- 
dri ,  i  cartoni  ,  gli  fteflì  me- 
talli per  dar  loro  un  bel  lu- 
ÌYO .  Noi  a  Parigi  abbiamo  a- 
/uto  artefici  intelligenti,i  qua- 
i  per  via  della  compoilzione 
l'  una  nuova  vernice  hanno 
aputo  dare  a  certe  galanterie 
li  cartone  una  voga  pieffo 
!el  Foreftiere  ,  ma  non  abbiam 
,>er  anco  potuto  trovar  un  li- 
quore comporto ,  che  pareggiar 
'aglia  la  vernice  deirOriente. 
lucila  bella  vernice  ,  che  fa 
ornamento  principale  de'  for- 
iieri ,  armaci)  ,  piatti  ,  tavole 
i'er  fervire  il  caffè  ,  ed  altre 
pere  di  lacca ,  che  ci  fon  re- 
ate  dalla  China,  e  dal  Giap- 
one  è  di  tanto  più  preziofa 
er  quefti  Stati  ,  quanto  che 
fTendo  ella  una  produzione 
ella  natura,  l'arte  non  potrà 
laipervenre  ad  imitarla  per- 
^ttamt-nte.  K  Uiccc, 
Quella  vernice  riceve  tutti 
[colori  ,  e  tutti  i  difegm  di 
jorami ,  animali ,  periòne,  che 
■)rna  m  grado  di  dar  loro  ai 
■hincfì,ed  ai  Giapponefì.Mol- 
;  delle  loro  opere  di  lacca 
>no  pure  ornate  di  fiori  d'o- 
),  e  d'argento  .  Quefta  vcr- 
ice  oltre  la  fua  durezz3,brio, 
1  bella  pulitura  che  in  lei  {[ 
fOrge  ;  ha  pure  la  proprietà 
li  confervar  il  legno  ,  su  cui 
Sene  applicata ,  d' impedir  ai 
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tarli  di  confumarlo  ,  ed  alfu- 
midore  di  penetrarvi  .  Di  più 
effa  gli  comunica  un  odor  dol- 
ce e  grato  . 

Si  è  potuto  ofTervare  ,   ve- 
dendo l'opere   di   lacca  della 
China  ,  e  del  Giappone  ,  che 
le  prime   fono  d'  una  vernice 
affai  più  tenera,  e  che  fi  fca- 
giia    più    facilmente.    Quefta 
differenza  può  procedere  dalla 
maniera  di  lavorarle  ,  e  da  ciò 
che    i   Chinefi   più   trafficanti 
de'  Giapponefi  ,  per  confeguen- 
za  più  ficuri  dello  fpaccio  del- 
le lor  mercanzie  ,   fi  tolgono 
minor  briga   a  renderne   buo- 
na la  qualità  ,  che  bella  l'ap- 
parenza .  Eftì  hanno  procura- 
to ài  vender  le  loro  opere  ad 
m-\  prezzo  mediocre,  per  am- 
pliarne il  confumamento  .  D* 
altra  parte  i  noftri  Negozian- 
ti Europei   hanno  ricufato   tU 
dare    un    con  vene  voi   prezzo 
all'opere  perfette  ,  e  i  Fabbri- 
canti Ch-nefi,  e  Giapponefì  fi 
fon  trovati  coftretti    per  con- 
tentarli   ad  aver  delle  fabbri- 
che ,    1^  cui   opere  coflaffero 
meno,  e  per  confeguenza  fof- 
fero  meno   perfette  .    Non   è 
egli  forfè  per  quefta  ragione, 
che  nelle  porcellane  ,   e  nell* 
opere  leggiadre  di  lacca,  che 
attualmente   ci  fon  recate  da 
ambidue  quefti  Stati,  più  non 
fi  fcorge  quella  perfezione  ,  e 
quella  efattezza  che  ammirali 
ne'  loro  antichi  lavori . 

VETRO  .  Oj^ePia  materia  ar- 
tificiale, trafparente  ,  e  fufibi- 
le  5  da  cui  noi  ricaviamo  co- 
tanti e  SI  C^w'Qìiì  fervigj,  com- 
ponefi  co'  fall  alcali  ,  che  fi 
hanno  da  alcuni  legni  ,  della 
racchetta  ,  della  foda  ,  e  da 
ogni  forra  di  piante  ridotte  in 
cenere,  e  it^slcoiate  eoa  cert*? 
X    3         re- 
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rene  pofle  a  fondere  fovranii 
gran  fuoco  .  Quefto  agente  sì 
attivo  eialtando,  ed  agitando 
fortemente  quefte  diverfe  (o- 
llanze,  che  fé  gì  affidano,  e 
che  per  natura  fon  dure  ,  ed 
infleilìbili  ,  le  purifica  ,  e  ne 
diftacca  tutto  ciò  eh'  è  di.  im 
altra  natura.  Quando  ciò  tro- 
vafì  diffipato  ,  tutte  le  parti 
ontiogenee  di  quefta  materia 
fi  riunifcono,  e  condenfandofì 
prefentano  de'  pori  diritti  ,  e 
ferrati,  che  lafciano  libero  il 
pa<To  alla  luce  . 

Siccome  le  foftanze,che  im- 
pieganfi  nelle  vetraje  a  fabbri- 
care il  vetro  ,  fi  trovano  da 
per  tutto  in  uguale  abbondan- 
za, e  che  quefte  materie  non 
fono  in  se  ftefTe ,  che  d'un  va- 
lore di  poco  momento,  fi  deb- 
bono confìderar  le  vetraje  co- 
me vantaggiofiffime  alio  Sta- 
to, poiché  effe  danno  un  grez- 
zo reale  a  quefl'  ifteffe  mate- 
rie, e  proccurano  il  lavoro  a 
quantitti  d'operai  .  Il  perchè 
non  v*ha  alcun  paefe  traffi- 
cante, in  cui  non  v'jfbbia  de' 
luoghi  deltinati  alla  fabbrica 
del  vetro.  In  Francia,la  Nor- 
mandia ,  la  Lorena ,  l'Hainault, 
TAngiò,  il  Maine  ,  la  Sciam- 
pagna ,  la  Picardia ,  fon  le  Pro- 
vincie che  hanno  maggior  nu- 
mero di  vetraje  .  Si  ha  cura, 
e  con  ragione,  che  quefle  fab- 
briche ,  le  quali  confumano 
fempre  delle  legna  in  grandif- 
fima  quantità  ,  (ì  trovino  di- 
fcofte  dalle  gran  Città  .  Gli  è 
in  quslte  manifatture  ,  che  fi 
fabbricano  le  ampolle  ,  caraf- 
fette ,  bocali ,  ritorte  ,  lutti  ., 
gli  utenfilj  de'  Speziali ,  e  de' 
Chimici  ,  i  criftalli  artifìziali, 
i  fìafchi  di  gronTo  ,  e  di  fino 
vetro  j  i  bicchieri  da  bere,  e'i 
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vetro  ftiacciató  ,  che  diflin 
guiifi  in  vetro  bianco .  Il  pf  i 
mo  s'impiega  per  invetriare  gì 
edifìzj  di  minor  conto.  Si  fer 
bano  i  fecondi  per  coprire  h 
pitture  5  difegni  ,  flampe  ,  ( 
per  invetriare  i  nobili  appar 
tamenti .  Ambidue  quefle  for 
ta  di  vetri  fi  vendono  a  nu 
mero  ,  o  al  paniere  ;  in  ogn 
paniere  vi  fono  ventiquattKij 
piatti .  ff 

Si  fabbrica  pure  in  quefte  ve 
traje  buon  numero  di  mercan 
ziuole  dt  vetro,  come  collane 
smanigli ,  recchini ,  pennoncel» 
li ,  g'rani ,  ed  olive  d'ogni  co» 
lore  ,  e  di  diverfe  grandezze 
Quefte  mercanziuole  Incontra 
no  un  grande  fpaccio  nel  Se 
negai  su  le  cofte  di  Guinea  , 
e  nel  Regno  del  Congo  ,  dc' 
Capo  Verde  ,  fino  al  Capo  di 
Buona  Speranza  -  . 

VIENNA*  Antica  Città  di 
Germania  ,  capitale  dell*  Au- 
ftria.  La  fua  fìtuazione  è  bel* 
la  affai ,  polla  là  dove  il  fìu* 
me  Vienna  fi  fcarica  nel  Da^* 
nubio. 

I  Foreftieri  tirano  da  Vicmt 
na  zafferano,  canapa  ,  ferro, 
acciajo  ,  vino  ,  ed  una  grana 
quantità  di  cojame . 

Nel  17^9  vi  fi  è  Itabilitourt 
Uffizio  per  la  vendita, e  fpàc* 
ciò  de'  metalli  ,  e  minerali 
provvenienti  da'  Paefi  eredi* 
tarj  di  S.  M.  Imperiale,  R«SI!^ 
le  ,  Apporto lica  ,  fotto  il  Ho* 
me  di  Direzione  Imperiale  ^  i 
Reale  dello  fpaccio  del  rame  , 
ed  altri  minerali  ,  quali  fonò 
il  mercurio  ^  il  piombo  ,  lo 
ftagno,  l'ottone,  l'antimonio, 
Pallume,  il  vitnolo  ,  il  cad- 
mia ,  ec.  Tutti  i  Negozianti, 
ed  altre  perfone  che  pofforto 
aver  bifogno  di  quelli  metal- 
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li,  o  minerali ,  o  che  voglio- 
no procuraifi  deiropere  di  ot- 
tone a  foggia  di  quelle  di  No- 
ì"  i-ìmberga  ,  ed  aghi  della  tab- 
"  brica  di  Vienna  ,  poffono  in- 
dirizzar le  loro  con-ji-neHìonr 
alla  nuova  direzione,  che  por- 
rà ogni  ftudio  di  cfeguirle  col- 
la maggior  puntualità  ,  ed  a 
prezzo  convenevole . 

Le  fcritture  a  Vienna  fi  ten- 
gono in  fiorini ,  creutzers,pen- 
,.    .ningbi  .  Il  fiorino  vi  fi  conta 
r    iper   l'effanta    creutzers  ,    e  il 
!,   creutzer  per  quattro  penninghi. 
Lo  feudo  monetato    vale  no- 
nanta creutzers  . 

Nel  17S5    l'  Imperadore  ha 
[^ato  fuori  una  Patente, in  cui 
ha  fpeci ficaie  tutte  le  monete 
fìraniere,  che  hanno  corfo  in 
quefto  paefe,  e  su  qual  piede 
VI    sfCe  debbono  cambiar  fi  in  da- 
'    ìnaro  di  Vienna;  il  perchè  ora 
.    ile  lettere    di    cam.bio   pofiTorto 
f  (Ter  pagate  con  quefle  mone- 
te. 

V  ufo  delle  lettere    su  que- 
Ra  piazza  è  di  quattordici  gior- 
ni ,  cominciando  a  contare  dal 
^■iorno  deli*accettazione. 
Le  lettere  pagabili  a  mezzo 
,   .ufo,  ad  uno,  a  due  ufi,  e  ad 
■  :  alcune  fettimane  di  data  han- 
,     ^o  tie»giorni  di  favore  ,   che 
,  ;|cominciano  V  indimani  della 
.   -Scadenza. 

:,   Quelle  ,   che  (nn  pagabili  a 
;     viltà  ,  o  tra  pochi  f;iorni  ,  ed 
in  giorno    determiiiato  ,   non 
podono  di  quefti  tre  giorni  di 
lavo  re  .  Ri  1  petto  a  quelle  che 
ne  godono,  fubito  dopo  il  ri- 
fiuto di  accettazione,  o  in  di- 
fetto di  paEfameoto   alla    fca- 
:  jdenza  ,  e  prima  del  terzo  gior- 
no   di  favore   debbono   effere 
Iproteftate  ,  conformemente  al 
iRegolamento   Auitriaco   pub- 
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blicato  nel  mille  fettecento 
diecifette.  .    , 

In  quefta  capitale  vi  e  uti 
banco, ma  che  in  nulla  fomi- 
f;lia  a  que'  di  Londra, di  Am- 
fterdam ,  e  di  Venezia  ,  i*  ob- 
bietto  de'  quali  fi  è  favorire 
il  commercio,  ed  ampliarlo  ; 
quedo  è  unicamente  {^abilito 
per  la  comodità  del  pubblxo, 
o  piuttofto  d'  alcuni  pofieffori 
infingardi  ,  che  vi  collocano 
i  loro  fondi  a  grofTo  interel- 
fe. 

Cento  libbre  di  Vienna  ne 
fanno  centotredici  di  Parigi .  ^ 

*  VIERTEL  .  Mifura  di  cui 
fi  fervono  rji  Olandefi  a  cono- 
fcere  la  capacità  de'  tonnelh, 
chiamata  ancora  velta  e  -ver- 

^  Gli  è  pure  il  nome  di  un' 
altra  mifura,  di  cui  fi  fervo- 
no in  Amtterdam  per  la  ven- 
dita deiiVtcquavite.  Ogni  vier* 
tei  di  cinque  mingle  ,  ed  un 
fefìo  *,  il  che  equivale  a  poco 
meno   di  dodici   pinte  di  Pa- 

VIGOGNA.  Animale  falva- 
tico  leggieriffimo  al  corfo,  più 
grande  della  capra  ,  e  che  ha 
la  figura  d*una  pecora  ;  troya- 
fi  nelle  montagne  del  Perù  • 
Queft'  animale  dà  al  commer- 
cio una  lana  finiffima  di  co- 
lor bruno  o  cenerognolo,  tal- 
volta pittato  qua  e  là  di  mac- 
chie bianche.  .^ 
'  Li  Spagnuoli  hanno  più  d 
una  volta  tentato,  ma  inutil- 
mente, di  nutrire  delle  vigo- 
gne in  Ifpagna  .  La  lana  di 
quefta  fpezie  di  pecora  entra 
principalmente  nella  fabbrica 
de'  cappelli.  EfTa  vien  mefco- 
lata  con  pelo  di  lepre  ,  o  di 
coniglio  .  Si  diftin^ue  la  fina, 
la  carmelina  o  baftarda  ,  e  V 
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aggomitolata  .  Quefl*  ultima  ^ 
così  chiamata  ,  perchè  ci  ca- 
pita in  gomitoli  ,  è  la  meno 
pregiata . 

VINO  .    Liquore   che  fpre- 
mefi  dall'uva.    Le  qualità  del 
vino  variano  in  infinito,  e  di- 
pendono  da  quelle   dt-l  terre- 
no .  Il  clima  anch'eflTo  influi- 
sce affai  sa  la  vite  .    Le  uve 
de'  paeli    freddi   di  rado  per- 
vengono a  quel  grado  di  ma- 
turezza,che  fi  richiede  a  fare 
un  vino  generofo  .    I   vigneti 
al  contrario  de*  paefi  di  fover- 
chio  caldi  danno  vini  crudi  , 
violenti ,  foggetti  ad  inagrirli. 
La  Francia  per  la  fua  pofizio- 
ne  dee   effer  per  confeguenza 
una  delle  Contrade  dell'Euro- 
pa le  più  proprie  alla  coltura 
della  vite .  Gli  è  altresì  la  Fran- 
cia ,   che  raccoglie  i  migliori 
vini  ,   e  che  più  ne  fommini- 
ftri  al  commercio .  E^li  è  for- 
fè anche  a  quello  divm  liquo- 
re ,  che  il  Popolo  Francefe  dee 
una  parte  della  fua  allegria  ; 
almeno  egli  è  certo  ,  eh'  egli 
è  a  quefto  util  ramo  di  afpor- 
tazione,  ch'egli  è  debitore  del- 
la maggior  quantità  delle  ric- 
chezze che  a  lui  recano  i  Fo- 
reftieri . 

Tra  i  vini  di  Francia,  quel- 
li di  Borgogna, e  di  Sciampa- 
gna tengono  il  primo  luogo  . 
A  dettai  d'una  prima  ofTerva- 
zions  della  Società  delle  Scien- 
te, e  Beile  Lettere  d'Auxerre, 
che  noi  feguitiamo  in  quefto 
luogo  ,  la  Borgogna  ,  rilpetto 
ai  vini  5  fi  diftingiie  in  alta,  e 
baflfa. 

La  baffa  Borgogna  è  un  vi- 
gneto affai  ditte  fa  ,  che  con- 
riene  più  cantoni  famofi  per 
i  loro  vini  bianchi  ,  e  neri  . 
VSTi  un  anno  pec  T  feltro  prò* 
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ducono  più  di  cento  mila  muid 
di  vino  ,  mifura  di  Parigi .  ] 
muid  contiene  trecento  pintt 
ed  è  divifo  in  due  fogliette 
ciafcuna  di  cencinquanta  pir 
te  .  Quefte  fogliette  fono  pi 
groffe  di  quelle  dell'  alta  Boi 
gogna,  e  della  Sciampagna,! 
cui  foglietta  è  la  quarta  pari 
della  queue,  botticella. 

I  principali  cantoni  della  bai 
fa    Borgogna   fono    Auxerre 
Coulanges  ,  Treney ,  Tonnet 
re ,  Avalon  ,  Joigny  ,  Chablis 
QLielli  dell'alta  Borgogna   fo, 
no  Pomar  ,  Chamberbin  ,  Beau^ 
ne,  il  Clos  di  Vougeot  ,  Voi 
leney ,  Montrachet ,  la  Romaij 
nea ,  Nuits  ,  Caffagna ,  e  Muft 
fault. 

I  vini  della  baffa   fon  poc« 
inferiori  a  que'  dell*  alta  Bor 
gogna  ;  anzi  effi  li  forpaffanc 
negli  anni  di  fìccità  ;  ma  quel 
li  dell'  alta  Borgogna  fon  mi 
gliori  negli  anni  piovofi .  Or* 
ficcome  di  dieci  anni  uno  ap- 
pena fc  ne  trovano  in  cui  pre- 
domini la  ficcità,  nefeguepei 
confeguenza ,  che  d*  ordinario 
l'alta  Borgogna  riporta  il  van- 
taggio su  della  ba(fa  .  Si  tro- 
van  peraltro  ogn'anno  in  que- 
lla vini  prelibati  ,  che  poffono 
fìare  a  fronte  di  quei  (ji  Beau- 
ne,  e  di  Nuits,  che  fon  com- 
perati dai  Mercanti   del  Re  , 
dai  Normanni  ,   e    dai  Fiam- 
minghi .  Quefti  ultimi  gli  ifa-i 
yafnno  in  certe   mezze   botti*  > 
celle  dell'alta  Borgogna,  e  gli 
vendono  come  s'eflì  ne  vcnif- 
fero . 

Que*  vini  ,  che  in  Auxerre 
primi  fi  cavano  da  una  lina 
piena  fono  (limati  per  i  mi- 
gliori della  baffa  Borgogna  , 
effi  fon  carichi  in  colore  ,  ed 
h^nno  gioito  di  brio ,  e  di  gu- 
(lo. 
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ì\o.  Ireney  ne  produce  pVeflTo 
a  poco  della  fteffa  qualità  . 
Quelli  ciimi  venp,ono  parago- 
nati à  que' di  Nuiis,  a  cagio- 
ne che  per  più  riguardi  i  vi- 
ni, ch'effi  producono  fi  raflTo- 
migiirino  fra  loro,  e  perchè  fi 
con  fervano  ottimamente  per 
lo  fpazio  di  quattro  a  cinque 
anni  quando  vi  fi  ufa  qualche 
diligenza  ',  e  fon  trayafati  in 


bottiglie  da  queft'uopo. 

I  vini  neri  di  Coulanges,  e 
Bi  Tonnerre  fono  più  finijpiù 
leggieri  ,  e  più  dilicati  ;  edì 
fon  comparati  a  que'  di  Beau- 
ne,  Volienay  ,  Pomar  ,  ec.  e 
poflTono  coniervarfi  tre  a  quat- 
tro anni . 

Avalon  produce  un  vino  che 
ha  molta  forza  .  Egli  è  vino- 
fo,e  regge  meglio  al  trafpor- 
to  che  i  precedenti  ,  ai  quali 
per  altro  egli  è  inferiore. 

Joigny  ha  de'  vini  neri  che 
fono  fìimati ,  ma  non  ricerca- 
tti  altrettanto  ,  quanto  i  pre- 
[cedenti. 

Il  vino  di  Chablis  è  un  vi- 
no bianco,  fino,  leggiero  ,  e 
d'un  gulìo.  delicatidìmo. 

Vien  paragonato  al  vino  di 
Murfaclt  .  Anzi  molti  lo  pre- 
ferifcono  ai  vini  di  Sciampa- 
gna quando  è  ben  fcelto  .  Ma 
comunemente  è  di  qu^elìo  in- 
feriore p 

Si  raccolgono  pure  a  Auxer- 
re,  e  particolarmente  a  Ton- 
nerpe,ottimi  vini  bianchi,  che 
pofTono  effer  paragonati  a  quel- 
li di  Chablis , 

Una  qualità  effenziale.  maf- 
fime  de'  vini  d'Auxerre  ,  Ire- 
ney,  Coulanges,  Chablis  fi  è 
itfefTere  franchi  .  vale  a  dire  , 
■  fenza  verun  gufto  del  terrena, 
qualità  che  non  fempre  van- 
tar pofìTono  ìym  §ji234i^ri^i 
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T  prezzi  de'  vini  della  baffa 
Borgogna  variano  fecondo  la 
quantità ,  e  U  qualità  .  I  pri; 
mi  cosi  neri ,  che  bianchi  ,  li 
vendono  da  ducento  fino  in 
trecento  lire .  Dopo  quello  fior 
di  vino ,  fé  ne  trovano  un  an- 
no per  l'altro,  dafeffantafino 
a  ducento  lire  il  muid . 

Manca  quefto  vantaggio  a 
l'alta  Borgogna, non  v'e  mez- 
zo alcuno  tra^i  vini  comuni, 
e  quelli  di  pr*ma  qualità.  Fra 
quelli  ultimi ,  il  vino  di  Vol- 
ienay,  è  il  più  delicato  ,  e  'l 
più  primaticcio,  o  quello  eh' 
è  il  primo  ad  e  (Te  re  im.botta- 
to ,  d'ordinario  quello  che  men 
degli  altri  confervafi.  Il  Pom- 
mard  gli  vien  dietro  ,  quindi 
quello  di  Beaune,di  Savigny, 
d'Alofce ,  di  CaflTagna,  di  Nuits, 
del  Clos  di  Vougeot ,  e  di  Cham- 
bertin  .  Qiieili  di  quefti  fette 
ultimi     territori    d'  ordinario 
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hanno  più  di  forza  ,  e  di  co- 
lore ,  che  il  Volienay  ,  e'I  Pom- 
mard  ,  e  fi  ftima  che  meglio 
reggano  al  mare. 

Il  Clos  di  Vougeot,  e'i  Cham- 
bertin  fono  vini  d'un  gufto  pre- 
libato, e  fono  in  gran  riputa- 
zione.  Efifi  fi  vendon  cariflìmi, 
e  fpefTo  la  metà  più  degli  al- 
tri .  Del  refto  è  forza  ricono- 
fcere  coll'Autor  delie  OfTer- 
vazioni  ,  che  quelle  due  forte 
di  vini ,  quantunque  d'una  qua- 
lità fuperiors  ,  lono  in  parte 
debitori  del  loro  prezzo  ai  ca- 
priccio dei  ricco  confupnatc- 
re. 

Il  Montrachet ,  e  la  Roma- 
nea  fon  due  terreni  riftrettif- 
fimi.  Per  qaelìa  ragione  que» 
di  due  vini  fono  i  primi ,  sd 
i  più  ricercati  di  tutta  laEcL- 
gogna .  Ef!ì  comunemente  fo; 
no  im  Villo  più  cari  dei  vini 
del 
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dei  CIos  di  Vpiigeot,  e  di  Cham- 
bertin.  Quando  qiiefti  vaglio- 
no  ottocento  lire,  gli  altri  (ì 
vendono  mille  ducento.  So- 
vente anzi  accade ,  che  chine 
vuole, è  coftretto  ad  accapar- 
rarfeli  prima  delle  vendem- 
mie. 

I  vini  di  Chalons  ,  e  del  Ma- 
connefe  fono  d'una  qualità  af- 
fai inferiore  ai  vini  dell'alta 
Borgogna  .  Sene  manda  po- 
chiÀìmo  al  Foreftiere  .  Quelli 
di  Beaune ,  di  Nuits ,  d;  Caf- 
fa^na  nelle  buone  annate  fono 
i  più  propri  per  l'Inghilterra, 
l'Olanda,  c'I  Nord.  Con  que- 
fti  fi  pofTbno  noverare  il  Vol- 
lena7  ,  e  *l  Pommard  .  Quefti 
ultimi  anzi,  acagion  della  lo- 
ro fquifitczza  ,  fi  vendono  die- 
ci, e  venti  lire  più  del  comu- 
ne de'  vini  di  Beaune  ,  ma 
convien  mandargli  a  fuo  tem- 
po . 

I  vmi  di  Vienna  ,  e  della 
Linguadoca  ,  propri  pel  fore- 
ftiere  fon  comprefi  nel  com- 
merzio  ck*  vini  dell'alta  Bor- 
gogna .  Si  tirano  di  quefti  vi- 
ni per  via  del  Rodano  ,  del 
Porto  di  Cette,del  Canale  di 
Linguadoca ,  e  di  Bordeaux  . 
I  vmi  di  Vienna ,  e  del  Ro- 
dano ,  conofciuti  fotto  il  no- 
me dell'Hermitage  ,  di  Cofte- 
Rotie  ,  di  Cornus  ,  e  di  San- 
Perrey  fon  pregiati  altrettan- 
to ,  quanto  i  vini  dell'alta  Bor- 
gogna  ,  e  prefTo  a  poco  cari 
altrewrinto . 

Quelli  di  Linguadoca  ,  che 
p\ii  intereffano  il  foreftiere  , 
fono  i  mcfcati  diFrontignan, 
di  Lunel ,  di  Rivefaltels,  e  di  • 
Beziers.  Il  vino  di  Frontignan 
è  di  tutti  i  vini  di  liquore  il 
p!ù  perfetto  ;  quello  che  me- 
glio fi  confeivi,  e  più  lunga- 
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mente  .  Egli  vanta  fpezialmeé 
te  quefto  vantaggio,  che  pi) 
invecchia,  miglior  diventa. 

Il  Mofcatello  di  Lunel  è,|i 
un  gufto  più  Iquifito  ,  e  iii> 
grato;  ma  non  fi  conferva  eòi'! 
lungamente,  come  quello  d, 
Frontignan. 

Quello  di  Rivefaltes  ha  f*>i 
di  mature^za  ,  e  del  liquorii 
che  i  vini  di  Frontignan ,  ed 
Lunel  ;  egli  può  efTere  para 
gonato  al  vino  del  Capo  bian 
co  .  La  quantità,  che  fé  ne  rac 
coglie  non  adegua  di  molt( 
quella  che  fé  ne  fpaccia. 

Il  vin  mofcatello  di  Befiers 
è  d'  una  qualità  più  che  infe- 
riore a  quella  del  Frontignan,  | 
del  Lunel  ,  e  del  Rivefaltes  .  , 
Egli  non.  ha  altrettanto  deii 
mofcato  ,  né  di  finezza  ;  mtl 
fìccome  è  più  liquorofo,  fé  ne 
fa  un  gran  confumo  nella  Ge^ 
mania,  e  maffime  in  tutto  il 
Nord  pcrmefcolarlo  con  alni 
vini  .  Di  prima  mano  d'  ordi- 
nario fi  ha  per  la  metà  meno 
del  Frontignan  .  Gli  è  a  ca- 
gione di  tal  buon  mercato,chc 
i  Mercanti  afTii  fpefTo  fpaccia- 
no  queflo  mofcato  di  BefìeriI 
per  mofcato  di  Frontignan  ; 
ma  non  è  malagevole  ad  un 
uortio  ,  che  fé  n'  intenda  al- 
quanto, di  diflinguere  l'iin  dall' 
altro. 

In  tutti  quefti  diverfi  nl(v 
fcati  v'  ha  del  bianco  ,  e  del 
nero  ,  toltone  il  Rivefaltes  j 
che  è  tutto  bianco.  Il  vero* 
e  fchictto  mofcatello  nero  e 
più  raro  del  bianco  in  ogni 
qualità . 

I  vini  di  Sciampagna  vanno 
4el  pari  con  que*  di  Borgogna.» 
Molti  anzi  loro  hanno  dato 
la  preferenza .  In  fatti  fi  tro- 
van  de*  vini  di  Sciampagna  ; 
che 
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;he  hanno  riunito  tutto  il  brio 
!e*  miglicri  vini  ài  Borgogna 
on  un  fapore  piccante  e  gra- 
o  ,  che  nlletta  ,  rallegra  ,  e 
he  non  fi  prova  ne^Ii  altri  . 
vini  di  Sciampagna  veramen- 
e  non  hanno  quel  bel  colore 
curo  ,   che  amrnirafi  in  que' 
li  Borgogna  ;  ma  gli  è  per  que- 
V  ifteOa    ragione  eh'  efìfì  fono 
>iù  fini,  più  leggieri,  più  li- 
luidi  ,   e   che  fi  diggerifcono 
3Ù  facilmente.  D'altra  parte 
lue!  color  di  rubino  ,  che  i  vi- 
li di  Borgogna  prefentano,enì 
'hanno  comune   coi  vini  più 
iozzinali  .  Egli  non  procede , 
:he  dalla  mefcolanza  delle  par- 
licene affai  fpefTe  della  buccia 
degli  acini  deli*  uva  .  Del  re- 
do  poi  ,   ciafcun   più   pregia 
quello  che  più  gli  piace. Sen-i- 
3ra  per  altro  ,   che    i  vini  di 
sciampagna  oggidì  abbiano  ot- 
tenuta la  preferenza  .    Effi  fi 
i^endon  fempre  più  cariyil  che 
veramente  procede  dalla   mi- 
nor quantità  che  fé  ne  racco- 
glie. Nelle  migliori  annate  non 
fi  tanno  già  più  di  tre  ©quat- 
tro mila  pezzi   di  vino  delle 
prime  qualità, e  in  otto  gior- 
ni tutto  è  venduto  .  I  miglio- 
ri terreni  producenti   il   vino 
bianco  che  d'ordinario  fi  com- 
perano  in  piccole  mifure  ,   é 
su  la  feccia  iòno  quelli  d^Ay, 
d'Hautviller  ,  Piery  ,  ed  Ave- 
nay.  I  vini  di  Sillefy  fono  vi- 
ni bianchi  di  montagna  in  gran 
mifura  .   Quefti  ,   e   quelli  di 
Hautviller  ,    quando  fono  de* 
primi  tini,  fono ricercatifTimi, 
e    fi   vendono   più  che   cari  . 
Quando    (e    ne  vuole    avere  , 
conviene   accaparrargli    prima 
della  vendemmia  .   I  primi  in 
gran  mi'ura  pofTon  collare  fet- 
tectncinquanta  circa  lire  più 


VI  3^1 

o  meno  ,  fecondo  l'  annata  . 
Quello  d'  Hautviiier  in  picco- 
la miifura  fettecento  venticin- 
que. 

Si  arriva  ad  ottener  d^ì  vi- 
no bianco  affai  fpumofo,e  che 
s'  imbianca  come  il  latte  fino 
in  fondo  del  bicchiere  nelT  i- 
fìefTo  punto  ,  che  vi  fi  ver  fa , 
quando  fi  è  ufata  la  diligenza 
di  travafar  quefto  in  bottiglie, 
al  tempo  che  il  fucchio  co- 
mincia a  tornar  alla  vite.  Que- 
fìa  fpuma  è  una  qualità  ftra- 
nicra  alla  bontà  del  vinO  ,  e 
i  più  perfetti  perlopiù  ne  fon 
privi  -,  ma  e(ìa  diletta  col  iuo 
fchizzare,  e  tanto  balla,  per- 
chè fia  ricercata. 

I  vini  neri  della  Provincia 
fono  in  maggior  quantità  de* 
bianchi  ,  e  in  tutto  l'anno  le 
ne  trovano  da  comperare.Tut- 
ti  quefti  vini  follengono  per- 
fettamente la  navigazione  ,  fi 
con  fervano  per  lo  fpazio  di 
moltiflìmi  anni ,  ed  invecchiane 
do  migliorano.  I  vini  neri  chia- 
mati anche  vini  di  montagna, 
che  fono  i  più  pregiati  ,  fono 
quelli  di  Verzenriy  ,  Verzy  , 
Thesy,  Bousy,  Mailìy  .  D% 
tro  a  loro  vengono  i  vini  cU 
Rilly,  Chigny,  Ladu,  Vitler, 
Allerand,  Montbrè,  ec.  QucHi 
vini  fi  vendono  travafati  ,  a 
ditferenza  de'  bianchi  ,  che  lì 
comperano  su  la  feccia.Ii  per- 
chè la  mifura  de'  vini  neri 
contiene  molti  fiafchi  di  p  ù 
di  quella ,  in  cui  fi  ripongono 
ì  bianchi  .  Qucfta  maggior  bot- 
te ,  o  mifura  ,  o  la  grò  (fa  j^at- 
ge^  che  è  quella  dimout^^gna^ 
rende  da  dugento  venti  m  riu- 
gento  venticinque  bottiglie  , 
mifura  di  Parigi  ,  e  la  picco- 
la ,  che  è  juUge  di  riviera  ,  <iu- 
eento . 

Tul- 
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Ivolta  fi  diflinguonoi  vi- 
ni dal  lor©  colore.  V*è  il  vi- 
no nero  ,  il  vino  bianco  ,  il 
bif^io,  rocchio  di  pernice,  la 
fcorza  di  cipolla  ,  il  color  di 
paglia . 

In  quefto  commercio  in  ge- 
nerale fi  è  introdotto  un'  in- 
duftria  nemica,  che  il  riempi 
di  confufione,  e  difordine.  Si 
applica  quefta  a  far  rivivere 
vini  sventati  o  guafti,  a  con- 
vertir vini  mediocri  in  vini 
de*  migliori  terreni  ,  e  delle 
prime  qualità. 

Il  migliore  fpediente  per  if- 
canzar  qutfte  frodi ,  per  lo  più 
dannofe  alla  fanità ,  a  cagion 
degl'ingredienti ,  che  vi  s' im- 
piegano, fi  è  d' indirizzarfi  a- 
gli  fìeflfì  proprietari  delle  vi- 
(^ne,intereffati  fempie  a  man- 
tenere in  credito  i  loro  vini. 
Si  può  pure  averricorfo  aque* 
Trafficanti  di  conofciuta  pro- 
bità ,  e  che  in  ogni  vigneto 
hanno  un  commiflìonario  che 
^l'informa  della  qualità  e  quan- 
tità de'  vini  . 

Alcune  altre  Provincie  della 
Sciampagna  ,  e  della  Borgogna 
^mminilftrano  al  commercio 
vin»  fquifiti  .  Quelli  delle  vi- 
cinanze di  Montauban  ,  e  di 
Cahors  nel  Querci  ,  hanno  un 
brio ,  un  fapore ,  un  profumo, 
che  da  quelli  che  confultano 
meno  la  riputazion  del  vigne- 
to ,  che  la  ftefìa  qualità  del 
vino ,  fi  debbono  ricercare  con 
egual  premura  quanto  i  mi- 
gliori di  Borgogna .  Speflidìme 
volte  accade  ,  ficcome  1*  espe- 
rienza il  moftra ,  che  le  colli- 
ne più  rinomate  non  corrif- 
pondono  fempre  egualmente  al-' 
rafpettazione  del  proprietario, 
il  che  è  auche  una  ragione  di 
più  9  perchè  qi»and' altri  vuoi 
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fare  una  provvifione  di  vini 
fé  ne  rimetta  ad  un  fedel  Nt 
goziante,  ben  informato  dell 
variazioni  fovraggiunte  nel) 
qualità  de*  diverfi  vini . 

I  Forcftieri  ci  portano  vi 
gran  quantità  di  quelli  vir 
preziofi ,  ed  altri  di  minor  va 
lore,  che  fi  hanno  dalla  Guien 
na,  dal  Bordelefe,  dall'Orlea 
nefe,  ec.  Eflfì  d'ordinario  ven 
gono  a  torgli  a  Bordeaux,  ali 
Rocceila,  a  Nantes,  ed  a  Ro 
ven  .  I  piccoli  vini  ,  o  quelli 
che  non  fon  mercamili^d  con«i' 
vertifcono  in  acquavite. 

La  maggior  parte  de'  vinir 
ftranieri  ,  di  cui  i  Francefi  fan-r 
no  commercio,  e  ch*efl[ì  ti  ranci 
a  dirittura  dai  luoghi  di  h 
produzione,  ma  che  perlopiiii 
ricevono  da  mano  degl'Inglefi^' 
e  degli  Olandefi  ,  (òn  vini  d|^ 
liquore.  Convicn  eccettuarne' 
quelli  del  Reno,  della  Mofelff 
la  ,  alcuni  del  prodotto  deIl*A*\ 
lemagna ,  d'Ungheria ,  d'ItaliaJ^ 
che  fon  vini  fecchi . 

II  Lacrima  Chrijii  é  un  villi 
prelibato  ,  che  raccogliefi  alte 
falde  del  Monte  Vefuvio.QuC'iJ 
fìo  terreno  è  leggiere  ,  renofo, 
ed  impregnato  di  particole  ni-i' 
trofe  ,  efaltate  dal  calor  fot-^J 
terraneo  dell'Ulcano  ,  che  dan-^^ 
no  al  vino  la  fua  qualità  fu- 
periore. 

I  più  famofi  vini  di  liquore 
fono  i  vini  del  Capo  delle  Ca- 
narie ,  di  Madera ,  di  Mal vafia, 
di  Cipro,  di  Xeres  ,  di  Mala- 
ga, di  Pacaret,  di  Rota,  d'A- 
licante ,  eà  altri  vini  di  Spa- 
gna. Quello  di  Tolcai  nell'al- 
ta Ungheria  è  preziofifiìmo. 
Tutti  quefti  vini  fervono  ot- 
timamente all'ornamento  d'u- 
na menfa  maffime  al  tempo 
delie  frutta;  ma  effi  non  fono 
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pk  gran  fatto  così  faIiibn,co- 
me  !  noflri  buoni  vini  Fran- 
cefi  .  Il  folo  lufTo  fi  è  quello, 
:he  mette  in  pregio  i  primi  , 
he  fi  poffono  anzi  rifguarda- 
e  come  altrettanti  nemici  do- 
neftici ,  che  portano  per  ogni 
love  il  tumulto  e  Tincendio , 
aiand'altri  fi  addimeftica  trop- 
>o  farniglianncnte  con  loro. 

Sono  fiati  chiamati  vini  mu- 
?  quelli  che  lon  fatti  col  mo- 

o,  di  cui  fi  è  impedita  la  fer- 
lentazione  .  Per  ottener  que- 
i  vini ,  fi  ha  cura,  a  miiura 
'•le  il  molto  (corre  dal  torchio, 
1  metterne  una  piccola  quan- 
ta in  certe  botticelle,  in  cui 

fa  bruciare  del  folfo  .  Nella 

uienna  ,  ed  in  alcune  altre 
rovincie  vi  aggiungon  del  zuc- 
isro,  rimefcolando  ogni  cofa 

forza  di  braccia  finché  il  li- 
■!ore  p;ù  non  dia  verun  fegno 

fermentazione  .  Si  torna  a 
T  l'iftefla  cofa  più  altre  vol- 

,Ìdiminuendo  Tempre  ladofe 
•  l  folfo  .  Quando  il  liquore 
le  ben  ripoiato  ,  fi  travafa  . 
];li  divien  chiaro  ,  limpido  e 
iillante  come  Tacquavite.  Que- 
h  vino  conferva  fempre  la  Aia 
tlcezza.  Egli  è  faiuberrimo, 
iifiìme  per  gì*  infreddamenti, 
cmali  di  petto  .  Se  ne  fer- 
\no  talvolta  a  corregere  V 
sidezza  d'  un  vino  troppo 
\'de  . 

yiPERA.  Specie  di  ferpe,  la 
e  carne  è  faniffima  .3  quan- 
tique  perniciofiffimo  ne  fia 
Ì!| veleno  .  La  vipera  mette 
\n  alla  luce  i  fuoi  piccini  ; 
il  vece  che  gli  altri  ferpenti  fi 
favano  foltanto  di  loro  uo- 
y.  Il  fuo  nome  deriva  daqna 
f'rola  latina  elprimentequefta 
pprictà  .  Si  fa  menzione  del- 
lyipera  in  queito  luogo jpei- 
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che  fé  ne  fa  un  commerzio  af- 
fai notabile  niai  Mercanti  Spe- 
ziero-Droghitti.  La  di  lei  car- 
ne è  Tingrediente  principale, 
che  entra  nella  compofizione 
della  teriaca  .  Se  ne  fervon  an- 
che utilmente  in  molti  altri 
rimedi  .  I  noftri  Speziali  fan 
venire  le  vipere  da  diverfe 
Provincie  del  Regno,  dal  Poi- 
tou  principalmente  .  Invianfi 
vive  o  fecche  .  Fra  le  vive  fi 
debboB  preferire  quelle  che  fo- 
no grotte  ^  ben  vivaci, e  prefe 
da  poco  tempo.  Pomet,  nella 
fua  Storia  generale  delle  Dro- 
ghe, configìia  di  non  toccarle 
che  con  precauzione  ,  ed  an- 
che con  molle  ,  dannofiffima 
effendo  la  fua  raorficatura.  Si 
ha  cura  di  metterle  in  certi 
tonnelli ,  entro  a  cui  vi  fia  del 
mufchio  o  crufca ,  e  di  riporli 
in  luoghi  temperati  .  Quan- 
tunque quefti  animali  non  man- 
gin  pii'i  poiché  fon  ftati  prefi, 
pure  fi  poffono  confervar  vivi 
per  lo  fpazio  di  cinque  o  fei 
mefi. 

Le  vipere  fecche  fi  mandri- 
no in  pieghi ,  d'ordinario  d'una 
donzina  .  Racchiudonfi  in  al- 
cuni vafi,  in  cui  vi  fia  argen- 
to vivo  o  affenzio ,  per  prefer- 
varle  dai  vermini  .  Debbonfi 
preferir  quelle  che  fon  pefanti, 
groffe ,  lunghe ,  ben  fecche,  di 
frefco  uccife.  E'  parimente  ne- 
cefTario  eh*  effe  non  fieno  pri- 
ve del  loro  cuore  e  fegato  ,  e 
che  non  abbiano  macchie  ne- 
ncce  ,  le  quali  moftrerebbo- 
no  ch'eflè  fon  morte  da  per  se 
Iteflfe . 

Si  fa  eziandio  un  gran  com- 
merzio  di  polvere  di  vipera , 
Iti  quale  altro  non  è  che  vipe- 
re di ffeccate  col  loro  fegato  e 
cuore,  ridotte  in  polvere  ,  e 
lUaC" 


3H  V  I 

diacciate  con  uno  diaccio  di 
feta.  Siccome  è  Cecile  fa Kìficar 
quelt;ì  polvere,  inTaifeia è  fem- 
pre  cola  \yiii  ficaia. 

Vi  fono  molte  altre  prepa- 
razioni di  vipera  ,  ciie  fi  (on 
recate  da  Mompelieri,  da  Pa- 
dova, e  cui  fi  è  dato  il  nome 
di  trocifci  ,  o  paftiglie  di  vi- 
pera , 

VIRGINIA.  Una  delle  mag^- 
giori  Colonie  Inglefi ,  e  la  più 
antica  di  tutte  ,  cui  fi  d.-xnno 
cento  ventiquattro  miglia  (  Tef- 
lanta  leghe  di  Francia  )  di  colte 
lui  mare  .  Ella  è  fituata  iulla 
Baja  di  Chelpeak  .  La  Coroli- 
na  la  termina  ai  Mezzodì  ,  il 
Maryland  a  Settentrione  ;  a 
Levante  il  mare  del  Nord ,  ed 
a  Ponente  queirimmenfe  terre, 
e  poco  conofciute,  che  fi  llen- 
dono  fino  al  mare  del  Sud. 

Sotto  il  nome  di  Virfjinia  al- 
tre volte  fi  comprendeva  quel 
tratto  di  cofte  che  è  tra  la 
Florida  e  la  Nuova  Scozia  , 
tratto  o  fpazio  che  racchiude 
la  Nuova  Inghilterra  ,  la  Nuo- 
va Yorck  ,  la  Nuova  Jerfey,  la 
Fenfilvania  ,  il  Maryland  ,  la 
Virginia  (  tale  quale  fi  trova 
limitata  al  prefente,  ) 

GÌ*  Inglefi  attribuifcono  la 
fcoperta  di  quefta  parte  dell* 
America  a  Giovanni  Cabor  , 
per  opera  di  Arrigo  VII.  ;  i 
Francelì  al  contrario  foftengo- 
no  ch'ella  ò  dovuta  al  Fioren- 
tino Verazzano  ,  che  ne  prefe 
pofTefTo  a  nome  di  Francefco  I. 
Pofte  da  parte  tutte  queftepie- 
tenzioni  ,  gli  è  l'  Ammiraglio 
Walther  Rawleig  ,  che  il  pri- 
mo fra  gl'Inglefì  ,  formò  yno 
ftabihmento  in  quefta  contra- 
da nel  1584  ,  regnante  Elif»- 
betta  Regina  d'Inghilterra. 

L'Ammiraglio  diede  il  nome 
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di  Virginia  a  quel  paefe  ,  \ 
renderli  ^benemerito   della  F 
gina ,  ch'era  vaga  d'eflTer  ter 
ta  per  vergine. 

La  coftiru^on  del  Cover 
di  quefta  Provincia  è  meo  I 
vorevole  agli  abitanti  chequ 
la  delle  Colonie  più  fjttentn 
nali  ,  perchè  fi  è  lafciata  u 
foverchia  autoritàf  al  Goveri 
tore  ;  il  c'ne  qualche  volta  1 
rendt  arbitraria  V  amminilti 
zione . 

La  Virginia  è  un  paefe  f 
tilifTimo  .  *  Vi  fi  raccoglie  t 
quantità  infinita  di  frutti  . 
vi  allignano  alberi  d'ogni  i] 
zie  -,  ma  il  tabacco  è  l'artici 
principale  delle  fue  produziq 
L'Inghilterra  ha  procurato  ji 
volte  d' animar  i  Coloni  a 
fabbrica  delle  tele  e  de*  lan 
cj  ,•  ma  il  confumamento 
tabacco  che  fi  è  aumentato 
Europa,  gli  ha  determinati  < 
maggior  utile  della  metrop 
a  non  difpartirfi  dalla  coltu 
di  quefta  pianta  .  I  Coloni 
hanno  portato  l'apparecchio 
una  così  gran  perfezione  ,  < 
il  tabacco  che  da  loro  fi  fpf 
eia  è  ricercati fTimo.  IlmigI 
tabacco  della  Virginia  è  quei 
che  chiamafi  Swet-Scendet-'^ 
baco  ,  e  raccoglicfi  fopra  i 
lingua  di  terra  che  fi  avai 
tra  il  fiume  d'YorcIc  o  que 
di  James. 

Gli  abitanti  della  Virgit 
vendono  altresì  del  cojame  v. 
de ,  pellicce  ,  legname  da  | 
Eriche ,  e  mandano  alcune  p 
vigioni  alla  Barbada  àeì  p 
che  all'altre  Antiglie  .  Effi 
Riportano  in  cambio  del  rur 
mslata  e  zucchero. 

Wiliiamsbourg  è  !a  capiti 

della  Provincia.  Vi  fi  fon  i 

bihti  de'Tribunali  di  Giuftiz 

e'] 
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l  Govern.^.tore  vi  fa  h  fua  re- 
Jcnza  ,   ma  quefta  città  non 
già  grande  .  I  Coloni  aman 
egho  dimorar  nel  mezzo  alle 
ro  pi^ntìgioni  ,   che  di  riu- 
nii   in   un  medefimo  luogo. 
Jìnp^hiltena  iia  pubblicate  di- 
nic  leggi  per  impedirgli   del 
V  ere  così  difperfi  .  Qi-ieRe  leg- 
(  tiou  avendo  forti to    il  loro 
tetto,  fi  progettò  dif^ibbricar 
i'ir^  fortezze   m  tutti  i  fiumi 
;  vafcolli    fole  vano   traffi- 
;  e  di  obbligarli  a  trovarli 
Mio  iì  cannone  di  quelle  for- 
tze  ,  per  sbarcarvi  ,  o  farvi 
or  carico.  Se  ne  die  l'ordi- 
,  ma  fi  rimafe  fenza  efecu- 
per  difetto  di  fondi .  V'è 
[o  a  credere   che  fé  quello 
getto  (ì  fo(]e  efeguito  ,  gli 
:anti  corretti  a  riunirfi  at- 
|.io  alle  fortezze  ,  final men- 
farmate  avrebbero  delle  cit- 

:hi  fon  que'  paefi   in  cui 
ibia  de*  sì  be'  fiura^,  ed  in 
p  copia   come  nella  "Virgi- 
I  vafcelli    che    vengono 
f*ighilterra  pofìbno   rimon- 
a  più  di  cinquanta  miglie 
luanta  leghe  di  Francia  ) 
mo  in  certo  modo  fmo  al- 
iorta  de'  piantatori  a  torvi 

carichi  di  tabacco. 

(laghilterra  i^  degl'immen- 

uanagni  fu  quefta  derrata; 

[ira  ogn'anno  una  quantità 

ligiofa  che  quindi  esTaven- 

Foreftiere  j  e  dà  in  cam* 

jìi  abitanti  delia  Virginia, 

abiti  5  itoffe  di  lana  ,   e 

fanziuoie  di  chincaglieria. 

lantunque  in  qijefta  Pro- 
»a  vi  fi  vive  con  agiatez- 
effa  per  altro  non  è  così 
[lata  come  l'altre  ,  perchè 
rvon  de'  Neè^i   per  coiti- 


vare  il  tabacco.  Ilnumero  de- 
gli abitanti ,  comprefi  i  Negri, 
e  i  Cai  vini  iti  Francefi  non  ol- 
rrepaffan  di  troppo  centoqua- 
rantamila  .  L' ordinario  come 
merzio  d-.ila  Virginia  fi  fa  per 
via  di  baratto .  Vi  fi  vede  per 
altro  qualche  moneta ,  e  vi  f- 
ne  vedrebbe  di  più  fé  gli  abi- 
tanti non  vi  trovafiero^il  loro 
utile  a  fàHe  paflare  nell'altre 
Colonie.  Le  monete  principali 
che  v'hanno  corfo ,  fono  i  zec- 
chini ,  le  pialtre ,  e  le  monete 
al  torchio  d'Inghilterra. 

VISTA  fi^  le  lettere  di  cam- 
bio.  Qiieftovifta  non  è  già  ob- 
bligatorio, egli  non  ferve  che 
per  fififar  la  fcadenza  ,  nel  ca- 
fo  che  colui  che  ha  mefìo  il 
vifia  giudichi  a  propofito  di 
pagar  ia  lettera  di  cambio. 

VITRIUOLO  .  Sai  foìììle  o 
metallico  ,  che  fi  forma  nelle 
vifcere  della  terra  da  certe  cal- 
cinazioni del  rame,  o  del  fer- 
ro cagionato  dagli  (piriti  acidi 
del  folto  .  Il  vitriuolo  del  ra- 
me è  azzorino,  quello  del  fer- 
ro è  verde.  Quello  fale  parte- 
cipa d'ambi  i  colori ,  i'e  è  for- 
mato della  calcinazione  d'am- 
bi i  metalli. 

E'  riufcito  di  far  un  vitriuo- 
lo artifiziale,  fegiièndo  le  ope- 
razioni che  fembra  ci  fieno  in- 
dicato dalia  natura  .  Se  ne  fa 
altresì  colle  pietre  fulfuree  , 
chiamate  piriti .  il.  Vitnuol  Ro- 
mano fi  fa  coli;  efpor  ie  piriti 
in  marcaffite  alV  aria  ,  finché 
fieno  calcinate,  e  \\  converta- 
no' in  calcina  di  color  vcrcUc- 
ciò.  in  tale  ftato  venr,on  get- 
tate nell'acqua  ,  quindi  per  via 
del  fuoco  le  ne  fa  fvaporare 
l'acqua  fuperfiua  .  Il  (àie  me- 
tallico contenuto  nelle  piriti  fi 
congela  alloca  in  bei  crifcÉH 
iun- 
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lunuhi  ,  trafparenti  ,   e  d'  un 
Verde  celadone. 

I  virriuoli  di  Pi  fa  ,  di  Ger- 
ipani.ì  ,  d'Ungheria  ,  di  Cipro 
li  Unno  airiftefTo  modo,  vale 
a  dire,  prefTo  a  poco  come  lì 
prepara  l'allume  in  Inghilterra, 
ed  in  Fr=.ncia  il   falnitro. 

VOLPE.  Animai  quadrupede 
dell'  ordinaria  grandezza  d'  uà 
cane  .  Nel  noftro  clhna  epli  è 
<1i  color  rofficcio,  ha  qli  orcc- 
chj  corti  ,  li  mufo  allungato  , 
li  coda  lunga  e  ben  guernita 
di  pdo.  Nella  Laponia  ,  nella 
Mofcovia,  nella  Svezia,  nella 
Danimarcì  fi  trovan  volpi  di 
ogni  Torta  di  colori  .  La  pelle 
?/i|°  "e'-e.è  la  più  pregiata. 
y.Pelliccerie, 

Un  tempo  delle  code  delle 
voipi  fé  ne  f"ìcean  manicotti. 
La  moda  al  prefente  par  che 
ne  ria  ita  in  difufo  ,  del  pari 
cne  quella  de»  manicotti  di  vol- 
pe tatti  delie  pelle  intiera  . 
Larciavaa  a  quefta  pelle  Iaco- 
ni., l  eltremità  delle  zampe,  e 
elei  dvnti  dell'animale.  V'avea 
un  apertura  al  baf^b  della  go'a, 
pendente  dalia  parte  del  ven- 
tre ,  aO.ii  grande  da  potervi 
paffar  la  mano  :  un'  altra  in 
mezzo  alle  cofcie  Tetto  la  co- 
JiajdeiriflefTa  grandezza.  Que- 
lle due  aperture  chiamavanfì 
1  entrate  del  mancotto. 

*  VOVA.MiTura  di  lunghf-z- 
za  dji  Regno  di  Siam,  eguale 
ad  un  teTa  meno  un  pollice  di 
Parie?. 

VOVEDA  .  Pianta  affai  co- 
mune  nella  Normand'a  ,  che 
ierve  a  tinger  turchino  .  Ella 
e  m4crrore  di  qualità  .  ed  ha 
affai,  meno  di  forza  e  e:  To- 
Sianza  ,  che  il  guado  delia  Lin- 
RUrtdoca  .  Un  tempo  per  altro 
iWcoir.merzio  ùi  qusfts  pianta 
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era  un  articolo  confrderahilift 
nio  per  la  Normandia  ;  ma  i 
confumo  n'  è  Tmmuito  d'  afii 
dachè  Tidaco  ci  è  ftato  recali 
dall'Indie. 

La  voveda ,  che  fi  può  colo 
rKkrare    come    una   fpezie 
guado,  fi  vende  a  Tafìelli  o 
pelo . 

USO.  Qìiefla  pirola,  che  pup 
derivi  dali*antico  vocabolo  «, 
cìftume  ,  ufanza  ,  in  matew 
di  cambio  defigna  il  tempo  eie 
fi  Tuoi  accordare   per   il  pam 
mento  delle  lettere  di  camWb 
Quello  tempo   che  commcia.i 
correre,  o  dal  giorno  dell' a; 
cettazion  delle  lettere  ,    o  ( 
quello   di  loro  date  ,   è  piùù 
men  lungo  fecondo  l'ufo  del. 
piazza.  Negli  articoli  delied 
verfé  piazze  dicommerzio  n 
abbiamo  indicato  quefta  diff 
renza  ,   infìeme   le  altre  oflTe 
vazioni  che  fìdebbon  fare  ci 
ca   il  pagamento  delle   lette- 
di  camb^p  .  Vegganfi  queflt  a 
ticoit  .  • 

USURA  .  E'  un  intereffe  i 
lecito,  o  un  prezzo  non  aut 
rizzato  dalla  legge  ,  che  unpa 
ticolare  efìge  per  l'  affittamei 
to  del  fuo  danaro  ,  Si  è  pu 
dato  nome  di  ufura  ad  un  pi- 
fìtto  ,  che  fi  pren(^  per  un  d 
naro  antecipato ,  o  preltato  Tei 
za  alienazione  di  fondo  .  M 
quando  un  tal  profitto  è  tu 
dico:  quando  è  autorizzatoti 
conTenfo  unanime  della  Nazi' 
ne  ;  quando  il  Creditore  ne 
eh  ede  al  fuo  Debitore  chet 
benefìzio  già  accordato  al  d 
nijo,  che  uncompenfo  deld 
naro  ch'ei  patifce  per  la  B»f' 
canza  de'  propri  fondi ,  il  pf 
{tiro  ch'egli  fa  in  tal  maniet 
fi  dee  egli  tacciar  comeufilfi- 
rio  ì  r.h^creJJ'e  ^  5co}ifo,      .^  ■ 


u  s 

Ciò  che  caratterizza  prkici- 
iiaimsntf  l'ufura,  e  che  la  di- 
fin^ue  dall'intereffe  legittimo, 
fi  è  quando  il  Debitore  è  in 
qualche  parte  danneggiato  dal 
piellito  che  (e  gli  fa  ;  quand' 
egli  è  obbligato  a  tor  da*  fuoi 
beni  il  benefizio  ch'egli  cede 
al  Tuo  Creditore,  Tal  preftito 
in  Francia  è  condannato  dal- 
le leggi  Ecclefiaftiche  ,  e  da 
quelle  dello  Stato ,  ed  è  diven- 
tato odiofo  ne*  noftri  coftumi. 
L'orribile  abulo  che  fanno  gli 
Ufurari  delle  necefl^tà  in  cui 
fi  trovano  i  loro  Concittadini, 
non  è  egli  forfè  un  motivo  più 
che  fufficiente  per  ifpandere  a 
larga  mano  Tonta  e*l  difprei- 
20  fu  l'infame  loro  meftiere? 

Se  rinterefTe  eziandio  più  te- 
nue è  ftato  confiderato   come 
un  aggravio  importo  dal  Cit- 
tadino  oziofo  al   Fabbricante 
laboriofo ,  ed  attivo  ;  per  più 
forte  ragione  convien  prender- 
fela  contro  Tu  fura  ,  che  rovi- 
na il  Trafficante,  impedifce  le 
intraprefe ,  e  mette  il  tumulto 
j*l  difordine   fra  quelli  ,   che 
?er  fuffiftere  altro  non  hanno 
:he   la  loro  induftria  .   I  Fio- 
-entini  ,  ì  Genovefi  ,  i  Vene- 
:iani,  che  prima  della  fcoper- 
fa  de*  Portughefi  ,  facean  foli 
l  commerzio  dell'Oriente,  non 
rovano   fpediente   più   ficuro 
ter  artìcurarfi  il  poUefro  d'un 
I   ricco   commercio  ,   che  di 
reftar  a  groflTo  interefTe  ai  pa- 
oli ,  la  cui  rivalità  per  lor  fi 
smeva .  Queft*  era  pure  la  po- 
Itica  degli  Ebrei ,  CommjiTio- 
iarj,  e  Fattori  del  Mondo  in- 
jlero  al  principio  del  fedicefi- 
ko  fecolo.  EflG  fi  fcorrevano 
olentieri  fra  loro  col  proprio 
anajo  ,  e  credito  ,  fenza  in° 
^refTe  di  forta  aicuna  ;  m» 


efercitavano  la  maggior  uiura 
verfo  delle  Nazioni  ftraniere  . 
Per  tal  mezzo  effi  fi  refer  pa* 
droni  dell'i nduftria  degli  altri 
popoli  ,  ed  acquiilarono  iti)- 
menfe  ricchezze . 

I  gaftighi  pronunziati  con- 
tro gli  ufuraj ,  m  ogni  tempo 
non  hanno  fervito  ad  altro, 
che  a  far  pagare  più  cara  T 
ulura  .  Quai  fono  dunque  i 
mezzi  più  ficuri  onde  profcri- 
verla  ì  Gli  fteflfi  che  fervono  a 
far  calare  il  prezzo  dell'  inte- 
refTe. V.  lntere[fe, 

V*  avrebbe  ancora  un  altro 
mezzo,  onde  allontanar  la  fa- 
melica turba  degli  ufuraj  .  e 
farebbe  lo  ftabilire  come  n  é 
fatto  in  più  luoghi  d' Italia  dei 
banchi ,  in  cui  il  particolare 
neir  urgenza  può  trovar  la  fa- 
coltà di  tor  a  preftanza  a  mo- 
dico prezzo .  Se  quatti  banchi 
predano  (opra  pegni  mediante 
un  leggier  benefizio  ,  i  Mer» 
canti  i  quali  avendo  per  Por- 
dinario  quafi  tutte  le  loro  fo- 
ftanze  nel  commercio  non  han- 
no veruna  ipoteca  da  poter  da- 
re, potranno  nulladimeno  go- 
dere del  benefìzio  dei  prettiti. 
E(Iì  daranno  ai  predatori  de- 
gli eftètti  ,  che  loro  ferviran- 
no  di  ficurtà .  V,  Monte  di  Pie* 
tà, 

U/ura  marittima .  Si  è  quel- 
la, che  ha  luogo  pel  danajo 
preftato  a  groffa  avventura. 
V,  Avventnra  , 

I  Romani  permettevano  ai 
particolari  di  ftipulare  qual  in- 
tereflfe  più  lor  piaceva  quan- 
do trattavafi  del  commercio 
marittimo.  Quefti  intereflfì  fra 
noi  poflono  parimente  eflfere 
tali  qual  più  piace  alle  parti. 
„  La  grandezza  delPufurama- 
„  rittima  è  fondata  su  due  co- 
Y  ,,re, 
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„  Té,  il  rìfchio  dei  mare  che 
„  fa  cha  altri  non  (i  efpone  a 
„  preftir  il  Tuo  danajo  ,  che 
5,  per  ricavarne  un  gran  van- 
„  raggio  .  e  V  agevolezza  che 
„  il  commercio  dà  a  colui  , 
„  che  toglie  a  preftanza  di  po- 
5,  ter  fare  prontamente  dei 
„  grandi  affari ,  ed  in  gran  nu- 
„  mero  ;  laddove  le  ufure  di 
„  terra  non  eH^endo  fondate  su 
„  alcune  di  quefte  due  ragio- 
„  ni  ,  fono  o  profcritte  dal 
„  Legislatore  ,  o  quel  eh*  è 
„  più  giudiciofo,  riftrette  fra 
„  giudi  confini  .  Spiri fo  delle 


*-\7ARD  .  Mifiira  d»  Inghil- 
ìt  terra  per  le  lunghezze , 
lunga  tre  pie  di  Parigi .  Le  di- 
vi (ioni  di  quefta  mi  fura  fono 
il  cubito,  il  piede,  il  pugno, 
Pinchs,  eM  grand  d'orzo,  \* 
auna,  il  paffo  geometrico  ,  il 
braccio,  la  pertica,  ed  il  fu/- 
hngo  fono  le  mifure  ,  che  fé 
ne  compongono  moltiplican- 
dole. 

YORCK.  {La Novella  )  Co- 
lonia Inglefe  dell'  America  , 
tra'l  quarantunefimo,  e *1  qua- 
rantèiimo fecondo  grado  cin- 
quanta minute  di  latitudine 
Settentrionale  .  Ella  è  termi- 
nata air  Oueft ,  ed  al  Sud  dal- 
ie diìe  Jerfey ,  ed  ali*  Eft  dal- 
la Nuova  Inghilterra.  Le  dan- 
no quaranta  leghe  di  lunghez- 
za per  fette  di  larghezza.  Gli 
Svezzefi  furono  i  primi  fra  gli 
Europei  a  ftabilirvifì  verfo  1* 
anno  iC^g.  EfTì  le  diedero  il 
nome  di  Nuova  Svezia  .  Poco 
étèm  Ai  commercio  effì  traf- 
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curarono  quanto  poteva  dlft  ^ 
derlo  ,  e  non  accrebbero  gè 
fatto    le   lor    piantagioni  .  E 
Provincia  pafsò  tre  mani  d<i 
Olandefì  ,  che    meglio   ne   t 
nobbero    \\    prezzo  ;  e/Tì  ci  » 
m  ironia    la    Nuova    Belgìi 
Quando    gì*  Inglefì    la    ebb . 
cooquiftata  togliendola  a  q  : 
fti  nuovi  PoATeATori  ,  eflfa  e;  i 
biò  uuranche  nome  ,  e    pti 
quello  di   Nuova  Torck  ,  a  i 
Rione  che  Carlo  IL  aveva 
nata  quefta  Contrada  al  DJ 
d*  YorcK  fuo  fratello  ,  che) 
poi  Giacomo  IL  Quefta  C( 
nia  un  tempo  fi  ftendeva  < 
la   Nuova   Inghilterra    all' 
fino  al  Meryland  al, Sud. 
gid)  ella  è  chiufa  fra  più  ft 
ti  confini  .    E'  ftata  divift;_ 
dieci  Colonie,  checontengi» 
più  di  cinquantamila  abita  ;. 
La  capitale    di  quefta  Prov  - 
eia  è  altr:jsì    chiamata  Nuct 
Torck.  Ella  Richiamava  Nui 
Amjìeirdam  quando  apparte 
va  agli  Olandefi  .  Da  che<|i| 
fta  città  è   paflTata  in   m? 
degli  Inglefi  ,  ella  è  diven 
affai  più  florida.  Ha  Ìqì  m 
cati    rimarchevoli  ,  in  cuij 
trovan  riunite  le  merci  ,  «» 
derrate  d' ogni  genere . 

La  Colonia  è  fotto  il  w 
me  della  fua  AflTemblea  ,  d 
Governatore ,  e  d*  un  Config; 
che  dal  Re  vien  eletto. 

L*  abbondanza ,  e  varietà  é, 
le  produzioni  della  Nuo 
Yorck ,  1*  eftenfione  del  di 
commercio,  l* attività,  e  I* 
duttria  dei fuoi abitanti,  Vìa 
no  refa  una  delle  più  fiorei 
Colonie,  che  l' Inghilterra fl 
bia  in  America  .  Non  v*  ! 
forta  alcuna  di  grani ,  albei 
arbufti  ,  e  piante  nella  Gr 
Bretagna,  che  noncjrefcatiJ 
eoi 
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^mr  meglio  ,  ed  in  maggior 
;i:oppia  su  le  cofte  di  quella 
jProvincia,  e  nel  Long- Islam/a, 
«j>  Ifola-Longa  ,  che  ne- forma 
cijna  parte.  Nutrifce  pure  gran 
nljuantità  di  montoni ,  cavalii , 
'6orci ,  ec.  I  di  lei  abitanti  fan- 
ijio  valerfi  di  tutte  quefte  di- 
ijl^rfe  produzioni  per  iftendere 
J»l  loro  commercio  in  tutte  V 
rJ[foIe  dell'  America ,  ed  in  Eu- 
iropa .  Effi  portano  i  loro  gra- 
iai  in  Ifpagna ,  nel  Portogallo, 
)'JÌn  Italia  ,  a  concorrenza  coli* 
;|[nghiltcrra.  Gli  abitanti  fi  oc- 
cupano più  vantaggjofamente 
iiper  la  Metropoli  attorno  al 
icommercio  delle  pelliccerie  . 
(Partono  ogn*  anno  dai  porti 
ildella  Novella  Yorck  per  la 
Gran  Bretagna  ,  valcelli  cari- 
'ichi  di  pelli  d'alci  ,  di  daini, 
(itforfi,  di  lontre  ,  di  caftori , 
"t  d'ogni  forta  di  pellicce  pre- 
liofe,  che  fon  recate  dai  fel- 
vaggj  ,  in  cambio  delle  quali 
fi  danno  loro  mercanzie  d' In- 
ghilterra, r.  Pelliccerie, 
I  V  ha  in  quefta  Colonia  gran 
'quantità  di  moneta  in  carta. 
Vi  (ì  contano  per  fettantamila 
lire  fterline,  o  fia  un  ntilione 
Tecento  dieci  mila  lire  torne- 
fi  .  Il  prezzo  del  cambio  di 
luefta  Provincia  su  Londra , 
o  su  qualch'  altra  piazza  della 
Gran  Bretagna  ,  nel  mefe  di 
Febbraio  mille  féttecento  tren- 
lanove  ,  era  tra  i  fettenta ,  e 
i  icttantacinque  per  cento. 


ZAFFERANO.  Pianta  da  ci- 
polla ,  o  bulbo  ,  che  non 
produce  fiori  ,  che  in  capo  a 
liueanni»  Nafce  nelroe«zo  di 


«juefti  fiorì  una  fpezie  di  fioc- 
co divifò  in  tre  cordoni ,  che 
fi  chi^rxì^n  frecce .  Quefto  fioc- 
co è  la  fola  parte  della  pian- 
ta, di  cui  fi  faccia  ufo  ,  egli 
è  ciò  che  propriamente  è  det- 
to zafF^^iano.  Egli  vien  impie- 
gato nella  Medicina  ,  e  nella 
Tintura  .  Se  ne  raccoglie  in 
molte  Provincie  di  Francia  , 
e  fpecialmente  nel  Gatinefe, 
ove  coltivafi  con  buona  riu- 
fcita .  Quefto  zafferano  del  Ga- 
tinefe  è  ricercatiflfimo  dai  fo- 
reftieri .  Il  zafferano  di  Perfia 
è  altresì  pregiati  filmo  -,  vi  cre- 
fce  in  più  luoghi  quafi  fenza 
coltura . 

L' Inghi^rra ,  che  un  tem- 
po era  cofwetta  a  comprar  in 
Francia  gran  quantità  di  zaf- 
ferano, comincia  a  non  aver- 
ne meftiere  dache  per  le  dili- 
genze del  Governo  ,  la  coltu- 
ra di  quefìa  pianta  è  fiata  col- 
tivata in  queflo  Reame,efpe- 
zialmente  nell'Irlanda.  Su  di 
quello  foggetto  fi  propofero 
dei  premi  ?  come  fi  è  fatto  in 
queft'  ifteffa  Ifola  rifperto  al 
grano,  ed  al  lino  ..Cringlefi 
col  deftar  nei  loro  coltivatori 
una  fomigliante  emulazione  per 
la  coltura  del  zafferano ,  n'han- 
no moltiplicato  la  raccolta  nel 
Regno;  il  perche  di  prefente 
eflì  confumano  pochifTìmo  del 
zafferano  f^raniere  ;  che  anzi 
in  Amfterdam  fi  vende  zaffe- 
rano raccolto  nella  Gran  Bre- 
tagna. 

L*  Autor  della  Storia  gene- 
rale delle  Droghe  efige  dal  zaf- 
ferano ch'egli  abbia  il  fiocco, 
o  cordoni  belli,  lunghi, e  lar- 
gHi>  ch'egli  fia  ben  vellutato, 
e  d*  un  bel  roffb  ,  d*  m  odor 
grato  ,  pochiflìmo  caricato  di 
filetti  gialli  f  e  (ecco  più  che 
Va  fia  , 


fia  poffibife .  Vendefi  gran  quan- 
tità di  zafferano  in  polvere. 
Siccome  quefta  droga  è  cara, 
fi  corre  ri fchio  di  trovarla  me- 
fcolata  con  materie  eterogenee 
che  non  è  difficile  diftinguere. 
Il  più  (ìcuro  però  per  non  an- 
dar ingannati,  (ì  è  il  non  in- 
dirizzarli ,  che  a  perfone  co- 
nofciute. 

ZAFFIRO.  Pietra  preziofa, 
trafparente,  o  d*  un  turchino 
affai  vivace  .  I  più  bei  zaffiri 
fono  di  un  colore  azzurrino  , 
Se  ne  trova  talvolta  dei  bian- 
chi ,  o  dei  violati  ;  gli  uni ,  e 
gli  altri  vengono  dalla  mon- 
tagna di  Capelan  nel  Regno 
di  Pegu  .  Si  tiran^ altresì  dei 
zaffiri  dalla  Rocmi^  dalla  Mif- 
nia,  dalla  Silefia  ,  e  dal  Puy 
nel  Vclajr,  chiamati  zaffiro  k 
acqua  ^  e  che  fono  altrettanto 
teneri  quanto  il  criftallo;  lad- 
dove gli  Orientali  fono  durif- 
fimi.  Quelli  del  Puy  pendono 
alquanto  fui  vei  de . 

Il  zaffiroefpofto  allaviolen- 
za  del  fuoco  perde  il  fuo  co- 
lore ,  e  prende  quello  del  dia- 
mante ,  eh'  egli  imita  affai 
bene. 

Il  prezzo  del  zaffiro  fegue 
le  progreflìonì  della  radice  qua- 
drata; e  però  fé  un  carato  va- 
ie uno  feudo ,  due  fanno  quat- 
tro, tre  nove,  ec.  Del  refto, 
iìccome  abbiam  già  detto  ali* 
articolo  Diamante  ,  non  con- 
vien  già  attenerci  fempre  a  que- 
lle pretefe  tariffe. 

ZAVORRA .  Gli  è  il  nome, 
che  la  gente  di  mare  ha  dato 
alle  materie  gravi,  come  rena, 
pietre  ,  ciottoli ,  eh*  effe  ripon- 
gono nel  fondo  di  cala  delle 
navi,  per  farle  entrare  profon- 
damente nell'acqua,  e  dar  lo- 
ro un  punto  d'  appoggio  •  La 
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quantità  della  zavorra  vìenfl 
golata  dalla  maniera  della  ci 
ftruzion  delle  navi.  Alcune  i 
chiedono  la  metà  del  loro  e 
rico,  altre   non  ne  prendon» 
che  il  terzo-,  altre   il  quart<ì 
Le  navi  di  Venezia,  d*Amfte|^ 
dam  ,  che   fono  di   figura 
tonda ,  ricevono  pochiffimaz, 
vorrà ,  e  non  s*  immergon  tro 
pò  ne  II*  acqua .  Effe  fon  capa 
di  maggior  quantità  di  me» 
canzie  ,  che  l*  altre  ;  ma  fo^ 
anche  foggctte  airinconveniei 
te  d'effermeno  in  ilhto  dir 
lì  fiere   alla  tempefta  ,  d'effd 
più  lente  nel  lor  cammino, 
di   non   poter  anzi    fa^  vela, 
che  quando  hanno  il  vento 
poppa.  Una  nave  ,  al  contr? 
no,  che   è   ben  carica   di  za 
vorrà ,  che  entra  profondameli 
te   nell*  acqua  ,   naviga   dalli 
fleffa  parte  ,  quali  a  tutti 
venti. 

ZECCHINO.  Moneta  d'oro 
che  lì  conia  in  Venezia  a  ven 
titre  carati  tre  qunrti  di  fina 
Se  ne  conia  pure  negli  Stafi 
del  Gran  Signore ,  che  percii 
fon  chiamati  Zecchini  di  Tut* 
chta  ;  A  Confanti nopoli  lì 
dato  il  nome  di  zecchini  U»i 
gheri  ai  ducati  d*oro  ,  che  i 
fabbrican  nella  Germania  co(. 
diverfe  impronte. 

Il  valore   di  quelli  zecchio 
non  è  già  il  medelìmo.  Izecf' 
chini  di  Venezia   vanno  itv^ 
pre  a  più  alto  prezzo  nell'In^ 
die,  e  nel  Levante.  Il  pefo  e 
cento    di   quelli  zecchini   dei 
effere  di  cento  dieci  dramme 
e  ciafcuno  in    particolare  de 
pefare  una  dramma  feì  grani 
I  Veneziani ,  i  Livornefi ,  £|l 
no   la   maggior   parte   del  11 
commercio   nel   Levante 
quelle  inon«j€  ,  i  Francefi  v 
n« 
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?  portano  anch*  eflfì  ;  effe  fon 

">  cevute  in  tutto  1*  Impero  Ot- 

a)mano,  ma  a  prezzi  diverfì. 

'!'  Conftantinopolì,  in  Saloni- 

i'i,  in  Aleppo,  ed  in  tutta  la 

-  )ria  ,  a  Tunifi  ,  nell*  Egitto  , 

ì  in  Candia  ,  il   zecchino  è 

'  imato  tre  piaftre  ,  e  trenta- 

^nque  paras;  a  Smirne  quat- 

*»tt)  piaftre.  I  Franchi  peraltro 

^  ie  gli  ricevono  in  pagamento 

^  lille  lor  merci  ,  li   prendono 

^^rr  tre  piaftre  e  trentotto  pa- 

llts.  Alla  Mecca  fon  valutati 

Jnque  piaftre. 

JtiDel  refto  quefte  diverfe  va- 
fitazioni  ,  qnefti  diverfi  prez- 
fJi  di  fpezie  non  cagionano  né 
fjsnefìzio ,  né  perdita  a  coloro 
lfì€  le  recano,  eflfendo che  tut- 
>';  i*  altre  monete,  che  hanno 
Drfo  nel  paefe  ,  vi  hanno  un 
■  alor  relativo. 
ZECCHINO  d*  oro  ài  Geno- 
<?.  Quefta  moneta  ,  a   tenor 
un  Editto  del  mefe  di  Gen- 
aio  175S  5  è  fifTata   a.  tredici 
re  dieci  foldi  fuori  di  banco. 
efa  grani  fettantafei   pefo  di 
tenova ,  e  feflTantacinque  gra- 
i  e  mezzo  pefo   di  marco  di 
rancia .  Ella  è  a  ventitre  ca- 
lti fette  ottavi  di  fino ,  e  va- 
;  undici  lire  quattro  foldi  ot- 
)  danari  di  Francia. 
*    ZENDADO  .    Spezie  di 
tappo  di  feta  fotjÉlififìmo  del 
snere  del  taffetà.  T.  Taffetà, 
ZENZERO ,  zenzevero ,  zen- 
\overo  ^egengiovo .  Radice  aro- 
latica    d*  un    gufto  agro  ,  e 
rucciante.  Effa  ci  capita  ori- 
inariamente  dall'  Indie  Orien- 
ili .  Il  buon  zenzero  dee  ef- 
:r  fecco ,  nuovo  ,  ben  nudri- 
) ,  odorofo  5  d*  un  gufto  pie- 
ante  ,  e  di  un  colot  bianco, 
pallido.  GliSpetierinecom- 
Qngono  quella  (bj:ta  di  fpe- 
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zieria  ,  che  chiamafi  [pezieym 
bianca  . 

Dalle  noftre  Colonie  ci  ca- 
pita del  zenzero  confettato.! 
Marini  ne  con  fumano  gran 
quantità.  Quando  quefto  con- 
fetto è  ben  fatto  ,  il  fciloppo 
v' è  bianco,  e  gradevole  ,  e*i 
zenzero  di  un  bel  color  d'am%. 
bra ,  tenero  fotto  il  dente  ,  e 
d*  un  gufto  caldetto  ,  fenza 
agrezza,  pizzicante. 

ZEYLAN.  Ifolaconfìderabi. 
le  deirAfia  nelmardeiPIndie, 
fituata  al  Sud-Eft  della  cofta 
di  Coromandel. 

Gli  Ol^ndefì  ne  poflieggono 
quafi  tutte  le  cofte  ,  e'i  Re 
di  Candy  è  il  padrone  dell'in- 
terior  del  paefe.  Il  jus  che  gli 
Olandefi,  o  la  Compagaia  dell* 
Indie  Orientali  delie  Provin- 
cie Unite  ha  su  queft' Ifola^li 
fonda  fopra  un  Trattato  fatto 
col  Re  di\  Candy  nel  1^38,  e 
rinnovato  nel  164.9.  Oltre  que- 
fto Trattato, gli  Olandefi, per 
diritto  di  conquifta  ,  fi  Ibn 
mefìì  in  pofTefTo  di  tutti  i  luo- 
ghi di  queft*  Ifola  ,  di  cui  i 
Portoghefì  s'  eran  refi  padro- 
ni. 

V  Ifola  di  Zeylan  è  afTai  do- 
viziofa  in  cannella,  zenzero, 
canfora ,  rifo  ,  ftagno  ,  pietre 
preziofe  ,  ec.  Le  principali 
piazze  della  Compagnia  in 
queft*  Ifola  ,  fono  Colombo, 
ove  rifiede  il  Governatore  ;  Ne- 
gambo,  le  cui  terre  produco- 
no la  miglior  cannella. 

Ciò  che  nell*  Ifola  chiamafi 
il  Campo  della  cannella,  è  da 
Negambo  fino  a  Gallieres.  Que-^ 
fto  terreno  è  tutto  quanto  fot- 
to il  dominio  della  Compa- 
gnia, il  che  la  rende  padrona 
aflbluta  di  quefta  preziofa  fpe- 
sieria .  t' Ifola  ne  potrebbe  pro- 
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durre  in  più  altri  luoghi  ;  ma 
laCompaenia  fi  prende  cura 
di  far  fveilere  que' nuovi  ger- 
mogli ,  che  crefcono  fenza  col- 
tura ,  o  che  non  (ì  trovano 
nel  terreno  eh'  efTa  (ì  è  rifer- 
bato  .  La  lunga  pratica  di  qua- 
li cent'  anni  le  ha  infegnato 
quanta  (ìa  la  cannella,  che  le 
abbi  fogna  pel  commercio  ,  e 
va  perfuafa  ,  che  non  fé  ne 
farebbe  un  maggior  confumo 
per  ben  ch'ella  la  deflfe  a  mi- 
glior prezzo  .  Quefta  Compa- 
gnia ne  trafporta  OE;n*  anno  in 
Europa  prefTo  a  quattro  o  cin- 
que cento  mila  libbre  ;  e  ne 
Ipaccia.  preffo  a  poco  quafi  al- 
trettanto nell'Indie.  L'Ameri- 
ca ne  confuma  gran  quantità, 
fpezialmente  il  Peni  per  la 
cioccolata  affolutamente  necef- 
fària  alli  Spagnuoli  .  V,  Can- 
nella  .  * 

Il  commercio  dell' altre  der- 
rate deirUòla  non  è  gran  fat- 
to così  notabile  .  La  Compa- 
gnia non  pertanto  afportauna 
gran  quantità  del  fuo  rifo  al- 
le cotte  di  Coromandel  .  Lo 
flagno  è  deftinato  per  PEuro- 
pa.  Si  trovan  pure  in  queft' 
Ifola  altri  metalli  ,  ed  ezian- 
dio oro  ,  ed  argento  ;  ma  il 
Re  di  Candy  ha  proibito  ai 
fuoi  fudditi  ,  iòtto  le  più  ri- 
gorofe  pene  ,  di  farne  traffi- 
co . 

Nel  paefe  vi  fono  elefanti, 
che  la  Compagnia  fa  trafpor- 
t.ire  in  altre  contrade  .  Si  pof- 
fon  vendere  i  i»iii  piccoli  cin- 
quecento fiormi,  e  i  più  gran- 
di ottocento.  Il  profitto,  che 
ricavafì  da  tutti  quefti  diver- 
bi capi  di  commercio  è  im- 
menfo  ;  ma  le  fpefe  ,  che  la 
Compagnia  è  obbligata  a  fare' 
per  tenerli  in  difefa  contro  un 
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popolo  feroce  ,  ed  indonnite! 
che  la  circonda  ,  non  afTor 
con  elleno  forfè  la  maggia 
parte  di  quel  guadagno  j*  N 
1661  quelle  fpefe  afcendevar 
a  ottocento  novantafei  mi 
fiorini  .  Eflfk  a  quei  tempi 
teneva  una  guarnigione  di  du 
mila  cmquecento  uomini, ci 
erano  diltribuitì  in  varie  fb 
tezze  . 

*  ZIBELLINA  .   Nome  ci 
li  dà  alle  pelli  di  martora 
più  preziofe  .  V,  Martora , 

ZIBETTO .  Materia  untud 
fa ,  balfamica  ,  d' un  odor  p^ 
netrante  ,    che    ha  ricevuto  • 
fuo  nome  dall'animale  che  < 
la  fomminittra.  Gli  è  uno  d 
principali   ingredienti   che  et 
trino    nella,  compofìzion   dtl 
profumi  •    Convien  fceglierl 
recente,  d'un  giallo  pendeni 
fui  bianco ,  d'  un  odor  forte 
e  d*  una  buona  confi itenza  ;  v» 
le  a  dire,  che  non  fianòtrop) 
pò  duro  ,   né   troppo   molle  t 
Siccome    quefta  droga  fi  aduli 
tera  facilmente  ,  gli  è  femp«D 
meglio  tirarla  da  quelli  che^i 
fanno  il    traffico  .    In  Amft^ 
dam  nutrifcono  de'  zibetti  p«l 
quefto  conjmercio  .   Il  zibetM 
è  un  animai  quadrupede  ,  chi! 
fi  ftima  elTere    una    fpezie  di 
faina  ,   o  di   gatto  falvatiqo  ]| 
Egli  portaci   fuo  profumo  il 
una  (accoccia  ,  o   vellica  ci|: 
egli  ha  in  mezzo   alle  gamb^ 
prelfo  al  forame .  Neil'  Affri«^ 
neir  Indie  ,  al  Perù ,  nel  Bni 
file  v'  ha  di  quefti  animali  ii 
gran  copia .  < 

ZIGRINO.  Cuojo  duriffimd 
ferratiflìmo,  e  tutto  fparfo  di 
granelli  ritondì .  Quefta  grani- 
tura ,  che  forma  la  bellezza 
del  zigrino  fi  fa  riufcire  a  que- 
fto modo ,  Quando  ii  cuojo  de- 
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xiinato  ad  efTer  convertito  in 
zigrino  ha  ricevuto  tutti  i  ne- 
cefifari  apparecchi  ,  eh*  egli  è 
ben  molle,  fi  laleggia  con  Te- 
me di  fenapa  della  pìii  fina  • 
iQiùndi  Ci  lafcian  le  pelli  efpo- 
fte  ali'  aria  per  qualche  tem- 
po ,  e  fi  termina  con  tenerle 
ben  bene  compreflTe  in  mezzo 
ad  uno  ftrettojo .  Quando  que- 
ft*  operazion  riefce  bene  ,  le 
pìelli  fon  belle,  altrimenti  ri- 
mangono certi  luoghi  rilucen- 
ti chiamati  fpeccbietti ,  che  ne 
fminuifcono  il  prezzo.  Le  pel- 
li più  proprie  per  far  il  zigri- 
no fon  quelle  chetolgonfi  dal- 
la parte  deretana  de'  cavalli ,  e 
de' muli. 

Conftantìnopoli  ci  fommini- 
ftra  del  belliflimo  zigrino.  Se 
ne  riceve  altresì  da  Tauris  , 
da  Algieri  ,  da  Tripoli,  dalla 
Polonia. 

Quelle  pelli  così  dure  quan- 
do lon  fecche  ,  divengono  più        II  zolfo  giallo  ,   o 


che  molli  immerfe  nelT  ac- 
[jua  .  Gli  artieri  per  tal  mez- 
zo le  adoperanpiù  facilmente. 
Egli  è  di  quefte  pelli  che  i 
lavoranti  di  guaine  cuoprono 
le  loro  opere  più  preziolé  . 

Il  zigrino  prende  qualfivo- 
glia  colore  ;  il  rofib  è  il  più 
caro  ,  a  cagion  del  prezzo  del 
minio  ,  del  cinabro ,  e  del  car- 
minio . 

Si  può  contraffare  il  zigri- 
no col  marrocchino  apparec- 
:hiato  a  foggia  del  zigrino  -, 
ma  è  facile  il  diftinguere  Tun 
iall*  altro  ,  perchè  il  vero  zi- 
grino è  anai  più  raro,  e  per- 
chè più  difficilmente  fi  (cor- 
:ica . 

Si  è  pure  dato  il  nome  di 
migrino  ad  una  fpezie  di  taffe- 
tà granito,  perchè  ^a  granitu- 
ra della   fuperficie  di  quello 
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Zigrino  taffi'tà  ,  ha  qualche  fo- 
miglianza  con  quella  del  zi' 
gnm  CU0J9  .  Quella  ftofFa  più 
comunemente  s' impiega  per  le 
foderature  degli  abiti . 

*  ZOLFO  .  Spezie  di  bitu- 
me  5  o  materia  minerale  graf- 
fa, e  vitriuolica  ,  che  credefi 
pure  da  molti  efTere  un  vitri- 
uolo  naturalmente  efaltato  nel- 
la terra  da*  fuochi  fotterra- 
nei. 

V'ha  due  fpezie  generali  di 
zolfo  ;  r  uno  chiamato  folfct 
vivo  5  e  r  altro  fdlfo  giallo  o 
comune , 

Il  zolfo  vivo  è  una  materia 
bigia  ,  graffa  ,  argillofa,  ac- 
cendibile ,  che  fi  trova  in  più 
luoghi  5  mafTìme  nella  Sicilia. 
Dee  fceglierfi  netto  ,  unito  , 
rilucente,  lifcio  al  tatto  ,  te- 
nero ,  facile  a  rompere  ,  e  di 
color  bigio  .  Impiegafi  nella 
Medicina ,  e  neir  Alchimia . 
comune 
rilucen- 


è  una  materia  dura 
te  ,  facile  a  liquefarfi  ,  e  ad 
accenderfi  ,  con  un  odor  dif- 
piacevole  e  pungente ,  la  qua- 
le fi  cava  dal  Monte  Vefuvio, 
o  da  molti  altri  luoghi .  Si  li- 
quefa fui  fuoco  5  e  fi  verfa  nel- 
le forme  per  ridurla  in  can- 
noni ,  o  baftoni  qual  fi  vede 
prefTo  a'  Droghieri. 

Quello  folfo  in  cannone  vuol 
efTer  fcelto  leggiero  ,  che  fa- 
cilmente fi  rompa  ,  di  color 
giallo  dorato  ,  o  fé  ne  vuol 
ellrarre  fpirito  di"  zolfo  ,  che 
fia  verdiccio ,  effendo  ciò  con- 
traffegno  eh'  egli  è  più  vitriuo- 
lico. 

I  Tintori ,  Berrettai ,  ed  al- 
tri Artieri  fé  ne  fervono  per 
imbiancare . 

Quello   che   ci    capita  d*  A- 
menca  ,  e  che  chiainafi  folfo 
di 
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di  Guidoa»  o  di  Quitto,  è  un 
belliflìmo  folfo  ,  il  quale  ha 
ritenuto  il  nome  delle  Pro- 
vincie dond'  efce  .  Egli  è  in 
pezzi  lifci,  puliti  ,  rilucenti  , 
di  color  cedrino  ,  privo  d'ogni 
gufto  ,  e  che  gitta  fui  fuoco 
una  fiamma  cileftra  alquanto 
più  viva  di  quella  del  noftro 
folfo  comune . 

Quefta  mercanzia  fi  tira  da 
Marfiglia,  dall'Olanda  ,  e  da 
Venezia  .  Il  paefe  di  Liegi  ne 
ibrnifce  pure  imbuondato . 

ZUCCHERO.  Liquore  o  fu- 
go dolciflìmoe  gratiffimo,  che 
fpremefi  da  certe  canne  perciò 
chiamate  canne  da  zucchero  . 
Quefto  liquore  ifpeffito  ,  o 
bianchito  per  via  del  fuoco  , 
è  affai  fimile  al  fale  congela- 
to, ed  indurito. 

Il  zucchero  è  fenza  dubbio 
il  miglior  donativo  che  TAfia, 
e  r  America  fi  facciano  ali* 
Europa  .  V'ha  diverfe  qualità 
di  zuccheri  ,  perchè  v'ha  di- 
verfe maniere  di  prepararlo. 

Il  zucchero  reale  è  il  più 
fino,  il  più  bianco  ,  e  il  più 
caro  .  Mille  ducento  libbre  ài 
zucchero  raffinato  non  ne  deb- 
bono produrre  che  leicentodel 
reale  ;  il  perchè  la  maggior 
parte  de'  Raffinatori  ,  e  de* 
Mercanti  fpacciano  per  zuc- 
chero reale  di  più  bel  zucche- 
ro raffinato. 

Il  zucchero  rottame  è  una 
fpezie  di  zucchero  cui  non  fi 
fon  dati  tutti  gli  apparecchi  , 
e  che  non  è  (lato  raffinato.  I 
Portoghefi  del  Brafile  fono  fia- 
ti i  primi  a  recarcelo  in  Fran- 
cia. Siccome  effi  il  mandava- 
no in  certe  caflfè  che  da  lor 
pure  chiamavanfi  caffè ,  fé  gli 
tliè  il  nome  óìcajfonade.  Ven- 
éiifi  in  polvere,  ed  in  pszxi  •. 
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Il  pi*i   bianco  e  quello  i  cui 

pezzi  fono  più  groflì ,  è  il  mi- 
gliore. Il  rottame  ha  maggior 
forza  d'  inzuccherare  che  il 
zucchero  in  pani  ;  ma  fa  affai 
più  di  fchiuma. 

Si  chiama  zucchero  candita  I 
il  zucchero  liquefatto  e  ricot- 
to in  più  fiate  per  renderlo 
più  trafparente  ,  e  più  duro  . 
y*  ha  del  zucchero  candito  che 
è  bianco  ;  ve  n*ha  pure  del 
roffò. 

Prima  che  fi  foffero  ftabili- 
te  delle  fabbriche  per  raffinar-  : 
lo  neil'Ifole,  la  maggior  par 
te  de'  zuccheri   non   puriftcatti 
era  recata  in  Francia,  raffina-;. 
vafi  a  Rouen  ,   a  Dieppe  ,    iiw 
Orleans  ,   &c.    Di    premènte  ta^ 
maggior  quantità  diqueftizuc  ' 
cheri  ci  capitan   tutti   raffina-i^ 
ti.  Fra  quelli  che  fi  raffinano? 
tuttavia  m  Francia  ,  ed  i  zuc-il 
cheri    degli  affinamenti  d'  Or- 1 
leans  fono   riputati  i  migliòri*/i 
Egli    è    forle  un  mancamento^  |il 
degl' Inglefi  ,  e  de' Francefi  la  ili 
aver   permeffò   1*    affinamento  fi 
del  zucchero  alle  Colonie  che  i^ir 
lo  producono.  F,  Colonie,        'u, 

In  Olanda  (ì  fa  un  commer-  mf 
ciò  notabile  di  zuccheri  d'ogni  fin 
qualità,  fpezialmente  dell'In-  uà 
die  Orientali.  delBrafìle,  deb  it 
le  Barbade,  di  San-Domingo  ,  |i|; 
d'  Antigoa  ,  della  Martinica^  ìi 
di  Surmam.  \iìì 

Quantunque  il  zucchero  àsl  i  ni 
Brafile  non  fia  così  bianco  co-  <\  t 
me  quello  della  Giamaica  ,  « 
delle  Barbade,  di  San-Domin-'  in 
go  :  tuttavia  molti  fono  che  ìqi 
i*  antepongono  a  quelli  per  ef-  i  m 
fere  più  graffo  e  più  oliofo  •  iiq 
In  generale  ,  il  miglior  zuc-  Ij^ 
chero  è  fodo  ,  leggieri ,  biaB»^  1  H 
ch'.ffjmo  infieme  e  dolciffimof -1  i 
briiia^te  come  neve  ,  duro  ^  ,  | 
Qon 
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iDH  fpongìofo  ,'e  fciogliefi  pron- 
ìamente  nell'  acqua . 

Gl'Inglefi  di  quella  derrata 
lanno  ricavato  fomme  immen- 
è  di  danaro;  ma  le  loro  Qo- 
onie  da  zucchero  avanti  per 
latura  un  terreno  poco  pro- 
ondo,  ormai  fono  ftanche,  o 
[imeno  quella  derrata  vi  è  di 
[ualità  inferiore ,  né  loro  ren- 
le  più  cotanto  per  aver  noi 
ìtte  valere  le  noftre  Colonie, 
luefte  Colonie ,  quella  fpezial- 
[jente  della  Martinica ,  e  del- 
\  Guadaloppa  ,  fomminidra- 
0  quafì  tutto  il  zucchero  che 

con  fuma  nelle  Scale  .  Ne 
affa  in  rottame,  ed  in  pani, 
tueft*  ultimo  fi  fpaccia  con 
antaggio  nella  Perfia  ,  quan- 

0  il  commercio  di  quello  Re- 
no dalle  guerre  non  è  fra- 
:ornato  .  La  primavera  è  la 
agion  più  favorevole  per  la 
endita  di  quella  derrata,  ef- 
ndo  che  allora   vi  è  il  tem- 

>  in  cui  i  Turchi  fanno  le 
•r  conferve  di  rofa  ,  di    fior 

'  aranci ,  di  malva ,  di  violet- 
\  ,  la  maggior  parte  dei  lor 
)nfetti  di  limoni  ,  di  fcorzo- 
;ra  .  Il  zucchero  che  ci  ca- 
lta dall*  Egitto  per  via  del 
airo  ,  potrebbe  recare  gran 
•egiudizio  a  quello  delle  no- 
re  Colonie,  fé  fofle  così  sp- 
iri fcente  ,  a  cagione  eh'  egli 
riputato  più  dolce  ,  e  più 
ato  di  quello  dell*  America  . 
;  confumamento   del  zucche- 

>  nel  Levante  può  ancora  au- 
lentarfi ,  e  di  fatto  fi  va  au- 
lentando  da  che   gli  abitanti 

1  quelle   contrade  ,   che  più 
revano  di  ripugnanza  a  met- 
rr  del  zucchero  nel  loro  caffè, 
I  minciano  a  gradirlo  . 
duella  diìirata  è  àsil  liiime* 
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ro  di  quelle  che  fi  permutano 
nel  Levante. 

*  ZURIGO  .  Gran  Città  di 
Elvezia,  capitale  d'un  Canto- 
ne di  quello  nome  .  Il  fiume 
Limat,  che  è  all'ufcir  da  un 
lago  chiamato  anch*  eflfo  con 
tal  nome  ,  fcorre  per  mezzo 
la  Città,  che  è  tutta  cinta  di 
fortificazione  alla  moderna .  L* 
occupazione  primaria  cuifiap- 
plican  gli  abitanti  fi  è  il  traf- 
fico. NelTuno  in  quella  Città 
prende  a  vile  V  efercitarlo  , 
perchè  i  Zurichefi  fanno  paf- 
fare  in  ogni  parte,  nella  Ger- 
mania malTìme  ,  e  neir  Italia 
le  loro  produzioni  dell'  arte  , 
confi  He n  ti  in  drappi ,  e  fazzo- 
letti, creponi  di  feta  e  lana  , 
(lofFe  di  feta  e  fioretto ,  di  fe- 
ta e  cotone  ,  di  feta  e  lana  , 
di  feta  e  filo  ;  tele  di  cotone 
e  mofieline  ,  calze  di  cotone, 
e  fazzolettti  di  diverfi  colori. 

Si  è  pure  ftabilito  in  quella 
Città  una  manifattura  da  filar 
l*  oro  e  r  argento  .  EfTa  tira 
annualmente  dal  Trentino  , 
dall'  Italia  ,  e  dal  Piemonte 
una  gran  quantità  di  fera  , 
che  da'  Zurirhefi  riducefi  in 
organzino  ,  che  in  parte  poi 
impiegano  nelle  lloflè  fopra 
defcritte,  e'I  rimanente  man- 
danlo  in  Francia  ,  Olanda  , 
nell'  Inghilterra. 

Le  Icritture  vi  fi  tengono  in 
fiorini  ,  il  fiorino  fi  divide  in 
leflTanta  creutzers  ,  e  U  creut- 
zer  in  otto  hellers. 

Zurigo  cambio  con  Amfter- 
dam ,  e  riceve  novantuno  cir- 
ca fiorini  banco,  perfettanta- 
due  fiorini  di  cambio;  con  Au- 
gufta ,  e  dà  circa  centotto  fio- 
rini correnti  per  cento  degP 
llls/Iì  i  eoa  Parigi  ,  e  Lione 
fuè 


54<5  2  U 

fui  piede  di  cento  lire  di  Fran- 
cia per  quaranta  fiorini  cor- 
renti, con  di  più  un  per  cen- 
to di  perdita  o  di  benefizio 
alla  lettera  ;  con  Milano ,  e  dà 
circa  fedi  ci  creutzers  di  cam- 
bio ,  per  una  lira  corrente ,  e 
in  oltre  circa  un  mezzo  per 
cento  di  perdita  alla  lettera; 
con  Venezia  e  con  Bergamo^ 
e  dà  circa  undici  creutzers  di 
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cambio  ,  per  una  lirs  correi» 
te. 

Cento  libbre  di  Zurigo  n( 
fanno  ctnfttte  aParpi,  ecert 
to  di  Parigi  novantatre  un  te» 
zo  di  Zurigo. 

Cento  aune  di  Parigi  fanna 
novantacinque  e  mezzo  diZuv 
rigo  ;  e  cento  di  Zurigo  cin- 
quantuna  un  ottavo  della  pcU 
ina  Città. 


IL    FINE. 
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